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Non porta mai di tutti il nome dirti ; 

Chè non uomini pur, ma Dei, gran parte 
bmpion del bosco degli ombrosi mirti. 

Pelr. Tr. d'amore, Cap. f. 


V 




VKNE/ìIA 11534 

/!/ ?///// s ^ ^/sA*s/s/% 

eTtrwuiCo *)ìl editrici, J Ox o 


DigKized by Google 


I 

I 


► 


1 

< 




i 


Digitized by Goc 


1 L 


D1TTAM0ND0 


IDI 

DEGLI ISllfl 



VENEZIA 

GIUSEPPE ANTONELLI EDITORE 
TIP. PREMIATO DELLA MEDAGLIA D' ORO 


3I.DCCC.XXXV. 




(Sc/uorc 


a 





Dopo quanto sudarono i più chiari lumi dell’ Italiana Letteratura, Per- 

ticari, il Monti, del Furia per darci purgato dalle molte brutture il poema di 
* 

Fazio, c dopo ciò che operarono gli Editori Milanesi nella stampa di esso poe- 
ma, compresa nella pregiatissima Biblioteca scelta del Silvestri, poco più rima- 

« 

neva a noi di fare, che giungemo ultimi e spogli d 1 ingegno. 

Pure, siccome confessano tutti e principalmente i lodati editori che in molti 
luoghi ancora questo poema è difettoso, e siccome in quella loro impressione 
corredarono il testo di poche note, quando e per la intelligenza del sentimento, 
e alcune volte della storia è utilissimo, che senza d’ uopo di studio il lettore 
non rimanga inceppato ; così abbiamo voluto supplire a sì fatta mancanza, 
coir annotare i luoghi oscuri e difficili che s’ incontran per via. 

Perciò si siamo valuti del Comento inedito, che si conserva nella Marcia- 
na, di Guglielmo Cappello, ma non però in quel modo come altri fecero, men- 
tre il Cappello in moltissimi luoghi cadde in gravi errori. 

Altre note abbiamo tracciato colla scorta d’ Ovidio, di Tito Livio, di Plinio, 

* 

di Giustino, d 1 Orosio, di Eutropio, di Paolo Diacono, delle Divine Scrittu- 
re, e principalmente di Solino, che P Autore scelse a sua guida nel viaggio. 

Per quanto riflette poi alla correzione del testo ci siamo posto sott‘* occhio 
la edizion anzidetta di Milano e l’abbiam confrontata con le emendazioni del 
Monti che si veggono nella Proposta, ed ancora con molti brani recati dall’ Al- 
berti nella sua Italia, e quel eh’ è più la collazionammo col Codice Cappello 
da cui prendemmo le molte varianti inserite da noi fra le note, e ciò per rispetto 

* " - V : ’ 
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:i que’ sommi che sanarono le piaghe di questo poema; onde dagli stu- 
diosi si possa seguir la lezione che meglio a lor piace. 

Dal confronto di questo Codice nacque altro bene alla nostra ristampa, ed 
è, che potemmo perfezionare alquanti versi che nelle altre zoppicavano, co- 
me ad esempio quello al Capitolo XIII del Lib. I, 

Portare in arma e vinto il suo nemico. 
e que’ tre nel solo Capitolo XV dello stesso Libro Primo. 

Ma (fui è bel, eh’ io ti mostri e ti disccrna. 

Cassandra del re Priamo ne J'u una. 

Ma che giovava ciò via men che al J'olle. 

Anche la trasposizione di alcune parole che facemmo, colla scorta del men- 
zionato Codice, valsero a rendere molti versi più sonori e scorrevoli ; e per po- 
co che si leggano quei del Lib. I che incominciano: lo era dentro ancor ec. 
Cap. I. li i cigli ec. Cap. IL Ij andar mi sprona , Cap. Ili, si conoscerà giu- 
sta la nostra sentenza. 

Le correzioni però che praticammo l'uron dettate non da vana superbia di 
por mano nelle opere altrui, ma sì da quel santo desiderio, che dee avere ogni 
anima ben nata, di restituire alla integrità primiera gli scritti de nostri maestri 
bruttati da errori per la ignoranza de’ copisti, e speriamo che P ombra dell’ il- 
lustre nipote di Farinata non abbia per ciò da dolersi al tribunal della Criti- 
ca, e ripetere quel : Injandum regina, jubes renovare dolorcm, c quel: Do- 
mine ignoscc illi, che esclamava per bocca del gran Ferrarese. 

Per maggior facilità nello studio del Dittauiondo, e per eguagliarlo agli altri 
Poemi compresi in questo nostro Parnaso, abbiamo compilato nuovamente ed 
aggiunto un indice copioso de' Nomi e delle cose. 

Speriamo impertanto che le nostre fatiche sicno accolte da’ lettori con 
animo grato, e pregheremo tutti que’ che sanno quanto costano sifatti stu- 
dii a voler stendere un velo a quelle mende che per avventura ne fosser siu- 
gite, ricordandosi di quanto dicea fra le delizie della reggia di Solima il coro- 
nato Sapiente, che nulla v' ha al mondo di perfetto. 


VII 


Prima di chiudere, non lasciamo di raccomandare la lettura e lo studio del 
Dittamondo, il quale ha solo lo scapito di aver superiore la Divina Commedia, 
che se questa non fossev», certo ne occuperebbe in quel secolo il suo seggio. 

E per verità in esso si scorge purezza di lingua, grande facilità di spiegarsi 
con eleganza in poche parole, sostenuto spesso il suo stile, e anche poetico, 
laddove P aridità del suo genere didascalico pur gli consente. Nè vi manca ric- 
chezza di sentenze, che anzi sublimi queste e Dantesche son tratte dalla più 
perfetta morale, come quella fra le altre che leggesi nel Cap. I, del Lib. I. 

Quando ni accorsi di’ ogni vita è cassa , 

Salvo che quella , che contempla Iddio , 

O che alcun pregio dopo morte lassa. 

e f altra al Cap. XX del Lib. I. 

i 

Di amaro seme nasce amaro fruito , 

E così del mal far si vede ancora 
Che alla fne ne siegue pianto e lutto. 

E splendore d’imagini, e vive pitture che parlano alla mente ed all’ animo 
si troveranno ad ogni passo. Tal è quella ove descrive la sorpresa che gli de- 
sta il canto degli uccelli allo svegliarsi : 

Dal sonno sciolto e sviluppato m’ era 

Quando udii risonar tra verdi rami 

La dolce melodia di primavera. Lib. I. Cap. II. 

e P altra posta in bocca di Roma, allorquando si allegra di aver avuto Numa 
per re, che la adornò di cdifizi e di leggi : 

Tal era io allor , quale una rosa 
Ch ’ apre le foglie e fassi <f ora in ora 

sigli occhi altrui più bella e più formosa. Lib. I, Cap. XVIII. 
o verossia allora che descrive il carattere morale di Tiberio 
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Prudente il vidi e molto in armi ardito 
E fortunato e di soltil ingegno 
D ’ alta scienza e di parlar pulito. Lib. II. Cap. V. 

o quando dipinge col pennello di Claudio o con quel di Vernet un bel giorno 
di Primavera: 

Era lo tempo lucido e sereno , 

Allegro V aere, e con soave vento 

Il mar tranquillo e di riposo pieno. Lib. V. Cap. I. 

ma non più si finirebbe se qui volessersi riportare tutte le maschie e solenni 
bellezze di questo Poema. 

Non è dunque da assomigliarsi il Dittamondo a un rosaio ricco di foglie ed 
aspcro per molte spine, che stanca e piaga la mano desiosa di cogliere un 
qualche fiore, che timido sporge Todoroso capo fra l’ingombro pungente. Es- 
so è invece un ricchissimo cespuglio, dal cui seno diffondesi grato olezzo che 
impregna l’aere circostante. 

F'rarcbsco Za rotto 
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Come Dante Virgilio, e tu Solino 
('rendesti a guida del tuo alto viaggio : 
.Ma tu mortale sci, quegli è divino. 

1 \ 7 


» 


Digilized by Google 


NOTIZIE 

SULLA VITA E LE ÒPERE DI FAZIO 

TRATTE DALLA STORIA 

DELLA LETTERATURA ITALIANA 

DI GIROLAMO TIUABOSCUI 

• 

f. 

Cjimic Datile ave» corso nella sua Com- 

» ridusse in quell' opera appartenenti a ve- 

media 1* inferno, il Purgatorio e il Paradiso, 

» rilà storica c a varie materie secondo la 

così Bonifacio ossia Fazio degli liberti, fio- 

» distinzione delle regioni e de’ tempi, le 

remino di patria, intraprese di correre il 

» quali pienamente compiono la Cosmugra- 

moudo tutto, c di darcene in versi una fe- 

u fu. Contiene eziandio molte altre cose 

del descrizione. Filippo Villani ne ha scrii- 

» degne per la loro eleganza di essere let- 

ta la Vita, in cui dopo aver detto ciò, che 

xi te, le (piali anche per la loro brevità 

egli ci permetterà di non credergli, cioè, eh’ 

•i rendono facile la memoria. Questi dopo 

ei discende» da Catilioa (i) soggiugne : « fu 

» multi di della sua vecchiezza modeslis- 

» figlinolo di Lupo ( o come altri vogliono 

» simamenle passati io tranquillità mori a 

di Lapo ftgliuol del celebre Farinata de- 

» Verona, e quivi fu seppellito » . L’ esilio 

gli Uberti) u (a) e fu uomo a' nostri lem- 

dalla patria sostenuto da Fazio, che qui si 

» pi d'ingegno liberale, il quale all’ode 

accenna, è probabile, che uou fosse a lui 

» volgari c rimate con cooliutto studio al- 

intimalo personalmente, ma che ei soffrisse 

u tese : uomo certamente giocondo e piare- 

| la pena, a cui i suoi maggiori erano stali 

» vide, e solo d* una cosa repreusibile, che 

condannati, romc prnova il conte Mazzu- 

» per guadagno frequentava le corti de’ li- 

elicili (4). Ma della vita da lui condotta ap- 

xi ranni, e adulava la vita e i costumi dei 

pni.» sappiamo altro che ciò, che qui he 

m potenti. Ed essendo cacciato dalla patria 

accenna il Villani. In uoa sua Canzone 

» le loro laudi fingendo con parole e con 

pubblicata nella Barcolla de' Giunti ( 5 ) 

» lettere cantava. Questi fu il primo che in 

egli amaramente e disperatamente si duo- 

m quel modo di dire, il quale i volgari chia- 

le dello stremo di povertà a cui era con- 

» mano frottole, mirabilmente c con gran 

dotto , ma non si accenna alcuna partico- 

» senso usò. Ma nella vecchiezza voltosi a 

lar circostanza. Alcuni autori (unno asserito. 

m miglior consiglio, e imitando Dante, com- 

eh’ ei fosse solennemente coronato in Fi- 

» pose un libro a’ volgari assai grato e pia- 

renze ; ma non se ne adduce pruova ; e non 

x» cevole, del sito e investigazione del bob- 

sembra al certo, che ciò potesse accadere 

>• do, il quale alcuni vogliono dire, che 

in questa città, in cui pare, eh’ ei non aves- 

» sopravvenuto dalla morte non fornì ; nel 

se siabil soggiorno (6). Delle Canzoni da lui 

» quale quasi andando in cammino, come 

composte parla il sopraccitato conte Maz7.ii- 

» Dante, Virgilio, così egli si fa maestro 

'elicili c il dottor Lami (;) il quale ancora 

>» Solino, il quale è assai dilettevole e uti- 

ucl Catalogo della Hicciardiaoa ne ha pub- 

» le a quegli che cercano di sapere il cir- | 

biicata una, che per altro già vedeasi stani- 

» coito e il silo del mondo (1). Molte cose j 

... i 

pata dopo la Bella Mauu di Giusto de’ Con- 

f 

■ 

I 

1 
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te da un frate la storia di Maometto e 

N O T E 

del suo Corano, espone anche la succes- 
sione dei re <T Egitto, ed arrivato final- 
mente in Gerusalemme , tutte svolge le sa- 

(i) Vedi al fine del Cap. 3 i, Lib.lldel 

ere pagine, e dalla Creazione del mondo 

Dillamondo, ove Fazio dice venire dallo 

discende per tutte le generazioni del po - 

antico Uberto Sergio, e si noli che Cali- 

polo eletto, fino alla cattività di Rabilo- 

lina fu appunto della famiglia medesima. 

nia. A tal punto s' arresta, lasciando im- 

(L' Editore.) 

perfetta la sua peregrinazione, alla quetip 

(a) File dr gT illusi ri Fiorentini, p. 70 re- 

manca la notizia di tutta I Asia. (L'Edit.) 

( 3 ) Postasi in mente Fazio , ad imita - 

( 4 ) Mot. al Villan, loco cit. Fedi anche 

zione di Dante, di compiere un viaggio 

Dillamondo lib. Il, cap. 38, vers. i 3 e srg. 

fantastico pel mondo allor conosciuto , un- 

( 5 ) Lib. IX. 

nojato della vita misera che conducen , c 

(6) // Poccianti ne' suoi Scrittori fioren- 

tutta posta sua speme nell’ alto, desioso 

tini asserisce, che per decreto della repub - 

di lasciar dopo sè fama onorata, lava la 

blica fiorentina egli fu coronato Poeta ; 

coscienza confessando sue colpe a piedi 

m a sapendo ch'egli fu csigliato da giovi- 

deir eremita S. Paolo, e poscia s abbatte 

netto, che nessun documento attesta il suo 

nel cosmografo Tolomeo, che gli chiede di 

richiamo in patria, e che mori e fu sep- 

sua vita, e finalmente incontra ('ajo Giù- 

pellito in Verona, non v è probabilità 

Ho Solino col r/uale accoppiatosi, non sen - 

alcuna, che valga a credere siffatta as- 

za pregarlo di essergli largo di consi - 

serzione . 

glio e di aiuto, s' inoltra pel gran viaggio. 

(7) Vovelle Leltrr. 1748. 

E prima trova Roma, la qual per disteso 

(8) Quasi Indicazione 0 Relazione del 

gli narra la storia della sua origine e 

mondo da Dittare, che vale quanto Dire 0 

della sua discendenza, e quindi delle ge- 

Dettare e da Mondo. ( L'Editore .) 

sta gloriose de' suoi cari. Percorre poscia 

(9) Tomo VI, pag. 47. 

il Poeta rapidamente tutta f Dalia, ed im- 

(io) Dissertai. Vostian, tnm. I, /lag, a 3 . 

barratosi per la Grecia ne descrive il pae - 

(Il) Dittam. lib. Il, cap. XXX. 

se e ne dà la serie dei re rnaerdoni ; poi 

(la) Lib. HI, cap. IV. 

s' inoltra nelT Europa settentrionale fino 

( 1 3 ) Lib. IV, cap. X XI. 

alle piu rimote regioni ; passa quindi per 

( 1 4) Rajrn.An.Eccl. ad h. an. N.° XVIII. 

Germania, Francia, Inghilterra e. Spagna, 

(i 5 ) Loco cit., cap. XIX. 

ricordando sempre, oltre alla descrizione 

(16) Lib. VI, cap. Vili. 

geografica di quelle varie contrade, an- 

(17) Lib. IV, cap. XV II. 

che la loro storia. Giunto in Africa, sen- 

(18) Ib. cap. XXL 
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fermai la spenc 

D’andar cercando c di voler vedere 
* 

Lo mondo tulio, c la gente eh’ ci tiene ; 
E di voler udire e di sapere 

Il dove c come c chi furo coloro 
Che per virtù cercar più di valere. 

Dittasi. Lib. /, Cap /. 
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LIBRO PRIMO 


CAPITOLO I. 

Buona disposizione. dell'Autore per arre- 
trarsi dai rizii , e seguitar le virtù. 

N.. per trattar pii affanni, ch’io soffersi 
Nel mio lungo canmiin, nè le paure, 

Di rima in rima lesto questi versi ; 

Ma per voler cantar le cose oscure, 

Ch'io vidi, ch'io udii, che son sì nuove. 
Che a creder pareranno forti e dare. 

E se non che di ciò son vere prove 
Per più e più autori, che sarano (t) 

Per i miei versi nominati altrove. 

Non presterei alla penna la manu 
, Per notar osò, eh* io vidi, con temenza 
Perché non fosse da altri casso e vano ; 

Ma la lor chiara e vera esperienza 
Mi assicura nel dir, come persone 
Degne di fede ad ogni gran sentenza. 

Di nostra età sentia già la stagione. 

Che all' anno si pon poi che il sol passa 
In fronte a virgo, e che lassa il leone ; 

Quando m'accorsi ch’ogni vita è cassa, 
Salvo che quella, che contempla Iddio, 

O che alcun pregio dopo morte lassa. 

E questo fu, onde accesi il desio 
Di volermi affannare in alcun bene, 

Che fesse fruito dopo il tempo mio ( 2 ). 

Poi pensando nel qual, fermai la spcnc 
D' andar cercando e di voler vedere 
Lo mondo tatto, e la gente eh’ ei tiene ; 


E di voler udire c di sapere , 

Il dove e come e chi furo coloro 
Che per virtù cercar più di valere. 

E imaginalo il mio grave lavoro, 

Drizzai i piè, come avea il pensiero, 

E cercai del cammin senza dimoro. 

Io era dentro ancor dal mal sentiero. 

Per lo qual disviato era ito adesso (3), 
C.on gli orchi chiusi, e 1’ animo leggeio. 

Onde al partir sì mi pungeano spesso 
Gli antichi pruni, che come uom stanco 
Mi sedei tra più fior, che m’ eran presso. 

Basso era il sol, chè s'accendea nel fianco (4) 
Del montone, onde io per più riposo 
Tutto mi stesi sopra il lato manco. 

Foscil m’addormentai così pensoso, 

Ed ap]farvemi cose Del dormire (5), 

Per eh' io alla mia impresa fui più oso. 

Chè una donna vedea ver me venire 
Con I’ ale aperte, sì degna ed onesta, 

Che per esempio appena il saprei dire. 

Bianca, qual neve par, avea la vesta; 

E vidi scritto in forma aperta e piana 
Sopra una coronella che avea in testa : 

Io son Virtù, per cui la gente umana 
Vince ogni altro animai, io son quel Inme, 
Che onora il corpo, e che l’anima sana. 

Molte donne, aleggiando in varie piume, 

Si vedean tranquillar ne’ suoi splendori. 
Come pesci d' estate in chiaro fiume. 

1;.’. E giunta sopra me, tra quei bei fiori, 

Parea dir : Non giacer, anzi sta suso (6), 
E il tempo, ch’hai perduto, si ristori. 
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Non più restare in questo bosco chiuso (7), 
Non più cercar di su la mala spina (8) 
Coglier la rosa, siccome se’ uso. 

Pensa, «he qual più là giù peregrina. 

Da poi che giunge all’ ultimo dì suo. 

Il tutto gli par tnen d’ una mattina, 

E fame, e sete, e sonno al corpo tuo 
Soffrir cnnvien, se onore e prò desii, 

E seguir me, che qui lero io’ indilo (aV, 
E guarda ancor che più non ti desvii : 
Pensa, si come i compagni d' Ulisse (io) 
Fur con Circe, onde a pena io li partii (1 1), 
E pensa ancor come perduto visse 
Con la sua Cleopatra oltre a dne anni 
Colui, a cuil Roman, prima Foi disse (la), 
Onor si acquista per soffrire affanni, 
Purché l'affanno sia in cosa degna, 

E darsi all' 02Ì0 è vergogna con danni, 
Ancor fa che sempre ti sovvegna 
Aver di sofferenza buone spalle, 

Siccome Job e Jacobo c' insegna ( 1 5 ). 
Perchè se vuoi veder di valle in valle 
Il mondo tutto, senza lei non puoi 
Cercar di mille il ventesimo calle. 

Qui non spiar per tema i fati timi. 

Se non come Catone in Libia vol.se ( 1 4 ) 
Chieder responso, pregato da’ suoi. 

Tutti non son Papirio. indi si tolse, 

E spirò nel mio petto, e non si mns<c ; 
Onde il mio suono appunto si disciolse, 
♦Come la sua virtù nel cor percosse. 




MOTE 


(1) Per più e più «glori i quai tarano. 
Coti. Cappello. 

(а) Che fosse frutto. Cod. Cap, 

( 3 ) Nota adesso per allora, modo antico 
e frequente in Fazio. 

(4) Entrando il Sole in ariete alla me- 
tà. di Marzo, intende de percuotendo il 
fianco di questa costellazione, era circa 
a' primi di aprile al/or che incominciò il 
suo viaggio. 

(5) Appar verni cose, alla stessa filoni Ara 
Dante , /•>/. 1 3 , 43 : Così di quella scheg- 
gia usciva insieme Parole e sangue. 

(б) . . . Non giacer, tosto sta suso. Cod , 
Cappella. 

(7) Allude alla fila oziosa. 

(8) Qui allude con parole coperte a quel- 
la Rosa Malaspina della quale egli era 
innamorato , e di cui dirà nel lib. 3 , cap . a: 

« Troiai (in Urbino) quel rogo sol trovai 

(la rota 

a Che topra il rttol de' Malespini è nata, ce. 
(<») M induo : M'accoppio. 

(io) Ritornando Vii tre dall’ assedio di 
Troja , dopa lungo vagare per l'ondr giunte 
co’ compagni presso Gaeta alte falde del 
monte t.ieccllo , oi>c la maga Circe, inna- 


moratasi di lui h> ritenne co' suoi com- 
pagni, i quali s'immersero nella più ob- 
brobriosa dissolutezza , da che nasce f al- 
legoria, che Circe cangiasse gli uomini 
in bestie. 

(11) Forno con Circe onde a penai’ par- 
tii. Cod. Cap. 

(ta) Giulio Cesare , dopo la vittoria di 
Farfuglio, inseguì il vinto Pompeo in 
t'.gitlo , ove trovatolo ucciso, e non aven- 
do per la di lui morte più da temere ve- 
rità nemico, si trattenne per brn due an- 
ni in Alessandria con la regina Cleopa- 
tra, sorella di Tolomeo, totalmente dedi- 
cato ai piaceri deli amore. — Fu il pri- 
mo Cesare , secondo Lucano, a farsi no- 
minare per Voi, laddove i consoli e i 
dittatori , portavano la comune denomi- 
nazione del Tu. 

(t 3 ) Porta ad esempio ciò che Giobbe 
soffrì per voler di Dio in pruova della di 
lui pazienza , e la persecuzione che sof- 
ferse Giacobbe , con animo rassegnato , dai 
praprì't fratelli. 

(14) Giunto in Libia Catone , non volle 
consultare T oracolo di Giove A mone, in- 
torno al suo fato, sebbene pregato dai 
suoi, mentre la di lui anima sicura e 
risoluta non avea timor della morte. 

CAPITOLO IL 

Trova f Autore, volendo seguire la via 
sqa. Paolo primo eremita. 

Dal sonno sciolto e sviluppato m'era. 
Quando udii risonar tra verdi rami 
La dolce melodia di primavera. 

At vago capto subito voltimi. 
Rimembrando il piacere, e il gran valore (1), 
Per lo qual già soffersi e seti e fami. 

Qui provai io il ver, che poiché amore 
S'è barbato nel core, a gran fatica 
Si può schiantar, che non germogli il fiore. 
Ma pur non punse si la dolce ortica (2), 
di' io non tornassi a quel desio proposto. 
Del quale in me già granava la spica. 

E. conte meco fui. altresì tosto. 

Tolsi I' udir da quel soave canto. 

Tolsi I* imaginar, ch'io v' avea posto. 

E levai gli occhi, e vidi che già tanto 
Era alto il sol, che sopra I' orizzonte 
Parea salito il tauro tutto quanto. 

Poi ritornai verso terra la fronte ( 3 ), 

Per rimembrare il sogno, e le parole 
Di questa donna siccome le Ito conte. 

E qual se ciò mi piacque intruder vuole, 
Pensi quanto fu lieto allor Joseppo ( 4 ), 
('.he '1 sogno fe* della luna e del sole. 

I* mi levai diritto sopra un ceppo. 

Per divisar qual fosse il mio cammìon, 

Fi d'ogui parte ni era il busco c il greppo ( 5 ). 
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DEL DITTAMONDO 



£ come avvini talora al peregrino, 
f h’ Ita perduta la stèada, e rhe non vede 
('•ui dimandare, uè per té è indovino ; 
Che ricorre a quel Ren, eli' egli ama e crede, 
E, con paura e devota intenzione, 

E coniglio e sperono eli rirhicde. 

Cuti nii poti allora in finocchione, 

Le mani giunte, e con fermo detio 
Incominciai cotale orazione : 

O tonimi, o prima luce, o vero Iddio, 
Che in Ararat talvatli, o dirigesti (6) 

L’ arca, e Noè, quando ogni altro perio ; 
E il popol tuo del mare a piè traesti, 
Nutricando! di manna, iniiu che appretto 
Nella terra promessa il conducesti ; 

£ che a Tobia Rafael per messo 
£ per guida mandasti, oude pervenne 
A più che il padre non gli avea commesso; 
£ che Abraam salvasti, quando tenne. 

Per campar Loto, dietro degli Assiri 
Con la gran fede, e con le poclir penne. 
Fa, che per grazia tanta luce spiri 
Dagli occhi tuoi ne' miei, che senza velo 
Del mondo i’ scorga tutti quanti i giri. 
Te padre, invoco, te fattor del cielo, 
Come solean gli antichi a simil peso 
Chiamar Apollo, Jupiter e Belo. 

£ come i* stava al prego sì sospeso. 

Agli occhi un lume subito m'apparve, 
Qual parbalen.che vieu per l'aere acceso (;). 
£ giunto altresì tosto via disparve. 

Vero è, ch'esso apparendo, in inia presenza 
Una voce, che disse, udir mi parve : 
Paura, vanitale e negligenza, 

Fa che tu sdegni, ed in cui preghi, spera. 
Se vuoi, di quel che brami, esperienza. 
Cosi la grazia della somma spera 
M’aperse l’ intelletto oscuro e bruno, 
Confortando la donna, che quivi era. 

E dove pria pur era bosco e pruno. 

Vidi sì sciolta cd aperta la strada, 

Ch’ i’ rendei grazie a Quel di' è tre cd uno. 
O vivo amore ! Come cicco bada. 

Qual fugge te, e pone sua speranza 
Nei ben inondan, che son meu che rugiada* 
Lettor, pensa per te, quanta baldanza 
A segnir la mia impresa presi allora, 

Che non tei saprei dir per simiglianza. 

Su mi levai, ché più non fei dimora, 

£ trovai me a seguitar la voglia 
Tanto legger, che me ne segno ancora. 
Non spino al piè, nè anco agli orchi foglia 
Mi facea noia, ond'io seguiva il passo 
Senza fatica alcuna e senza doglia. 

Dinanzi ad una croce, a piè d'un sasso 
Uu romito trovai, che nell* aspetto 
Per lunga etade era pallido e lasso. 

La bianca barba gli listava il petto, 

£ i cigli tanto gli cadeano in fioso, 

Che gli erano alla vista gran difetto. 

O padre, che vi state sì nascoso 
In questo bosco in tanta penitenza. 

Solo per acquistar 1 ’ alto riposo, 

Da poi che Dio nella vostra presenza 
Condotto ni' ha da loco si lontano. 
Piacciavi darmi di voi conoscenza. 


Cosi il pregai, ond* elio con la mano 
Le ciglia prese, c la vista scoperse, 

Poi mi guardò con volto onesto c piano. 
Appresso disse; Da parti diverse 
Sun qui venuto, qual piace a Colili (8), 
Che per noi morte in la croce sofferse. 
Paulo è il mio nome, e onde. e chi già fui (9), 
Di più nun dico ; ma tn come vai 
Sì sol per questi boschi oscuri e bui ? , 

La vita, e la mia mossa ita gli narrai 
A parte a parte, ond’ egli a me ne venne, 
E con dolci parole e care assai 
La nulle seco ad albergar lui tenue. 


NOTE 


(1) Il piacere ec. Intendi deli' amore . 

(2) La dolce ortica ec. Chiama ortica 
V amore. 

( 3 ) Ritornai per rivolsi. 

( 4 ) Giuseppe figliuolo di Giacobbe rac- 
contò a' suoi f rateili d aver veduto in so- 
gno il sole, la lunuy e dodici stelle , che 
lo circondavano in atto di adorarlo. Gcu. 
Cap. XXXVI. 

( 5 ) Greppo. Qui per monte. 

(6) ... e conducesti. Cod. Cap. 

( 7 ) Qual balenar. Cod. Cup. 

(8) . . . com'piace a Colui. Cod. Cap. * 

(9) S. Paolo primo eremita , nacque in 
Tebe d Kgitto, e visse per sessanta anni 
circa ne‘ deserti della Tcbaidc. 


CAPITOLO III. 

L' Autore si confesso dal Borni lo, 
poi sicguc il suo cammino. 

lontrati nel suo povero abitacolo, 
Sarebbe lunga a dir le cose strane, 

Ch'ci mi contò d' uuo in altro miracolo. 

La cena nostra fu sol acqua e pane, 

£ il Ietto d'orso una pelle pelosa; 

£ cosi stemmo fino alla domane. 

Era la mente mia grave c pensosa. 
Volendo ricordar ciascun peccato, 

Che fatto i* avea nella vita noiosa. 

Quando quel padre, eh' era già levato 
Per dir sue ore, mi disse : Che hai, 

Che si sospiri, e mostri tribolalo? (1) 

Ed io risposi; Ho dei peccati assai (a), 
Dubbiosi e gravi; e mi tacciti appresso, 
E nel tacer languendo lacrimai. 

In questo tno cammin se’ tu confesso ? 
Risposi : No ; ma trovandomi vosco, 
Qoesto era quel, di cb' io piangeva adesso. 


I» 



Piglino! mio, disse, il mondo eroine un bosco, 
Pien di serpenti e di fieri animali, 

E ciascun porla isvariato tosco ; 

E noi siain tutti mobili e mortali ; 

Onde vegliar conviene, e stare attenti, 
Per sapersi guardar dalli lor mali. 

Se il primo nostro e de' nostri parenti 
Padre avesse provveduto a questo, 

Ei ci vedrebbe liberi e contenti ( 3 ). 

M a di’, che al tuo voler son fermo e presto (4 ). 
Ed io al suo voler tutto devoto, 

Ciascun peccato gli fri manifesto. 

E poiché di me fu ben chiaro e nolo, 
Diemmi la penitenza tanto dura, 

Qdauto a lavar valeva tanto loto. 

Già venia il sol per alcuna fessura 
Del romitorio, quando a camminare 
Mi apparecchiava, e davami rancura (S). 

Quand'ri mi disse : Dimmi, che vuoi fare? (6). 
lo gli risposi : Alleviar quel carco, 

Che scarrar mi convien sol coll’ andare. 

Tu credi forse, che quinci sia un varco 
Scettro, come se fossi a Vinegia, 

E dovessi ir da Rialto a san Marco 

Già fu così, ma tal più non si pregia : 

Che per tutto le strade so n qui tronche (7). 
Coperte d’ erba e di p»un che le fregia, 

Il monte Gif non ha tante spelonche (8), 
Quante si trovan per questo cammino, 

Né tante oscure, nè profonde conche. 

E non dir, i’ son pover peregrino, 

Che i Bachcroziol non guardano aquello(Q), 
Purché possan far male a lor dimino. 

Per tutto posso dir, eh’ è baccancllo, 

E però la tna voglia qui sia stretta, 
Tanto che attempi il sol, che vien novello. 

Chè molte volle I’ noni per troppa fretta, 
Volendo far, disfà ; e diro ancora, 

Che quel sa guadagnar, che tempo aspetta. 

O chiaro lume mio, risposi allora, 

Poco saprìa, ehi dal vostro consiglio 
Si dilungasse il minuto d’uu'ora. 

E così per fuggir morte e periglio (lo), 
Credetti a lui, come credere de’ 
Ammaestrato da buon padre il figlio. 

Dolce diletto e caro ancora m’ é. 

Quando rimembro le sante parole, 

Che allor mi disse della nostra fé. 

Già era al cerchio di meriggio il sole, 
Quando parlai con grande^everenza : 

I.' andar mi sprona, e lo partir mi dole. 

Quel padre pien di tutta conoscenza (11) 
M intese, e disse con soave voce : 

Tempo é bene ornai per mia credenza. 

Indi mi trasse al sasso della croce. 

Gli occhi portando ove il cammino mio ( 1 2) 
Mi divisò di una in altra foce. 

Devotamente il commendai a Dio : 

Ed egli: Or va, che come salvò Elia 
Nel carro, sì te salvi al tuo disio. 

Misiini allor per la mostrata via, 

Avendo sempre attento 1 ' occhio e ’1 viso, 
Se alctioa cosa avanti m’ apparta (i 3 ). 

K mentre eh’ io guardava tanto fiso, 

I na femmina scorsi assai da tunge 
Sì sozza, ch’io ne fui quasi conquiso (14). 


E come avvien, che la paura puoge 
L’uom talor, si che tragge il sangue al core, 
E 1 ’ altre vene per lo corpo munge ; 

E da poi eh’ è ristretto il suo valore ( 1 5 ), 
In fra sé di sé stesso si rimembra, 

Onde racquista il perduto colore ; 

Si persi io il sangue per le membra 
.Subitamente, e poi cosi raccolsi 
In me virtule con colore insrmbn. 

E quanto i passi miei più vèr lei volsi. 

Ed ella i suoi ver ine, vieppiù brulla 
A membro a membro la sembianza colsi ; 
Pensa, qual parve a figurarla tutta. 

MOTE 

(1) Mostri per sembri. 

(2) CIsc ho peccati assai. Cod. Cap. 

( 3 ) Noi viveretno liberi e contenti. CocLCap. 

(4) Chè al tuo piacer. CotL Cap. 

(&) Rancura, cioè affanno. 

(6) Onde mi disse: Di, che vuoi tu fare? 
Cod. Cap. 

(7) Chè per tutto le strade ci son tron- 
che. Cod. Cap. 

(8) Il monte Gif, è nella campagna di 
Roma , ed ha tre golf. e chiamasi ora 
monte Gauro. Il vulgo crede che entro ri 
sia un gran tesoro, perchè è tutto ca- 
vernoso , e Jurenale dice : Et Gaurus 
mani*. 

(9) Bacherozzolo è la lezione della Cru- 
sca. « In questo passo (dice il eh. filo- 
n logo sig. Parenti) il vocabolo è incerto 
« nella lettera e nel senso. Il ms. Esten- 
si se par che legga Bacrarezzi : la recente 
« edizione veneta ha Barcarozzi. Conviene 
a poi adattarne il significata, o prapria- 
« mente o per mrlafora , agli infestato- 
si ri delle vie , di cui parla l'ozio ». 
A noi però sembra, e lo diciamo con 
tutta modestia, che il senso invece sia 
chiarissimo, poiché intendendo qui Patio 
di parlare defili infestatori delle vie per 
metafora, come dice la Crusca , li asso- 
miglia ai bacherozzoli , genere d insetti 
delr ordine degli emiplcri , contenente un 
gran numero di specie , che tutte vivono a 
corico del sugo delle piante, laonde è chia- 
rissima l'immagine, che que' ladri, a cui al- 

• lude Patio, vivrano in pregiudizio di que' 
peregrini che passavano per quelle vie. Pel 
senso medesimo venne questo vocabolo da 
altri scrittori del buon secolo usato, co- 
me, per tacere d'altri, dal Buonarroti nella 
Coni, la Piera ove dice: Da’ barhrrozzol 
gli uomini hanno apprese cotante arti a lor 
prò. La lezione del ms. Cappello, che con- 
frontiamo, ha baccarezzi e dimino come 
porta la Crusca, in luogo di domino ad- 
dotato nella edizione Milanese. 
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(io) Co»! per fuggir morte ovver periglio 
Credi in colui come chi creder dee 
Ammaestrato da buon padre, figlio.Cod. Cap. 
(il) £ ’1 padre pieo di tutta conoscenza. 
Cod. .Cap. 

(la) Gli occhi sperticando al cammino 
mio. Cod. Cap. Sporticando cioè levando 
per far degli occhi porta. 

(i 3 ) Se cosa alcuna innanzi m' apparia. 
Cod. Cap. 

(■4) Si sconcia. Cod. Cap. 

(i 5 ) £ che da poi che ha ristretto il va- 
lore. Cod. top. 


CAPITOLO IV. 

Qui trova l'Autore una vecchia laida, chrl 
vuole trarre dalsuo buona proponimento. 


sJircome presso fui a quella strega. 

Vidi la faccia sua livida e smorta, 

Qual preso pare, a cui le man si lega (i). 
Vecchia mostrava e in su le gambe storta (a), 
Arricciava le carne e ciascun pelo, 

Come porco per tema talor porta. 

Tutta tremava, e nelle labbra un gelo 
Mostrava tal, che non copriva i denti, 

Ed era scapigliata e senza velo. 

Gli occhi smarriti in qua e 13 moventi 
Avea la trista, e così sbalordita 
Borbottando dicea : Perchè consenti, 
Prrrhè consenti a perder la tua vita ? 
Certo tu ne morrai, se non t’ avvedi ( 3 ) 
Di lasciar questa impresa tanto ardita. 
Non per morir, ma per campar mi diedi 
A seguir tanto ardire, e da più senni (4). 
Confortato ne son, che tu noi credi. 

Ben so che al mondo per tal patto venni, 
Ch 1 io dovessi morir, e bene stimo 
Che incontro a ciò tutti iprnsirrsoiiineniii( 5 ). 
£ sì so ancor, eh’ io non sarò il primo 
Nè *1 derelau, che de’ far questa via, 

Che tutti ne convien tornare al limo (6). 
£ bestiai cosa sarebbe e follia 
Di temer quel che non si può fuggire. 
Questa colai fu la risposta mia. 

Bei) io T ho inteso, ma tu non dèi ire, 
Sperimentando sì la tua ventura^ 

In estrani parsi per morire. 

Oh, rispos' io, già non è più dura 
Di fuor la morte, che in casa si senta. 
Ed ella: Tu non avrai sepoltura. 

Questo che fa ? Chè il corpo non tormenta, 
Né trova cosa, che gli faccia guerra. 
Poiché la luce sua del tutto è spenta. 

E se non fia coperto dalla terra, 

11 cielo il coprirà ; nè con più degno 
' Coperchio nessun corpo mai si serra (7). 
Trovo non fu delle tombe lo ingegno, 
Acciocché i morti ne avesser dolcezza. 

Ma per li vivi, eh’ è d’onore un segno 


Dissemi allor: Morrai in giovinezza (8), 
Per ch’io risposi: Questa è minor doglia (g). 
Che I* aspettar di morir in vecchiezza (io). 
Chè allor fa buon morir quando si ba voglia 
Di viver, e quel viver tengo reo 
Dove 1 ’ uom senso a senso si dispoglia. 

Di ciò s’avvide il forte Macabro, 

Di ciò s’avvide il forte Greco, e il Magno (1 1). 
£ il buon Troian che tanto d' arme feo (12). 
Il ben morire è al mondo un guadagno, 

F. il viver male è peggio che la morte ; 
Faccia uom clic de’, e non si diapiù lagno{ 1 3 ) 
£ quella a me : £ tu puoi per tal sorte 
Cadere in povertate infermo e frale, 

E non sarà chi ti aiuti e conforte. (14). 
Di questo, rispos’ io, poco mi cale, 

Che delle due converrà esser 1 ’ una, 

O il mal vincerà me, o io il male. 

La povertate e i beu della fortuna 
Per tutto veggio; e trovo l’un dì grande 
Tal che poi 1 ’ altro con fame digiuna. 
Già fu chi visse di fronde e di ghiande : 
Nostra natura, quando si coutenla, 

Poco cura di veste o di vivande. 

Più son le cose, onde 1 ’ uom si spaventa, 
Che pur non fanno mal, clic quelle assai ( 1 5 ) 
Che con danno e percosse lo tormenta (16). 
Ed ella a me : Or pensa, se tu vai 
In luogo acerbo, strano e sconosciuto 
E non sappi la lingua, che farai? 

Le mani e i piè natura per ajuto 
Mi ha dato, dissi, e l’ argomento tutto, 
Perchè sarò i’ piò là, che qui un mulo. 
Ed ella:V uo’tn un bnon consiglio asciutto?! 1 ; ) 
Pensa di viver qui, e stare in pace, 

£ di quel, ch’hai, prendi diletto efrulto(i8). 
Lo tuo parlar, rispos’ io, non mi piare, 
Però ch'egli è consiglio da cattivo, 

Che mangia e beve e sulla piuma giace. 
Chè l’uom noirdc 'pur dire, i’pappo,r biv»( t g). 
Come nel prato fan le jecorelle ; 

Ma cercar farsi, dopo morte, divo (io). 
Ornai va via, che delle tue novelle 
Ammaestrato fui, e, poi m annnja 
Ch'hai le fazion che non somigliai) belle. (11) 
Poiché la si partio dolente e croja (22), 
Ed i 1 rimasi, qual riman colui, 

Che fa fra sé di sua vittoria gioia, 

E poiché sviluppato da lei fui, 

I.ettor, e vidi me disciolto c libro. 

Presi il camnùn tanto dubbioso altrui, 
Come vedrai dal terzo al sesto libro (2 3 ). 


N O T E 


(1) Preso Cioè prigioniero. 

(a) Mostrava Cioè sembrava, diodo usi- 
latissimo in Fazio , che di già vedemmo 
averlo adoperalo altra volta. Questa vee 
chia è la Paura , che. lo assale per torlo 
dal suo buon proposito. 
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( 3 ) Cioè se non sei cosi avveduto da la- 
sciar, ecc. — Certo tu morirai. Cod. Cap. 

( 4 ) Dagli uomini più saggi. 

( 5 ) Menni Strano uso per la rimu : e 
vale da meno, inutili. 

(6) Questa è la vera lezione , conforme 
alla quale il Commentatore del Codice 
Estense pone questa nota : Cinis e», et in 
cinerea reverteris. Malamente adunque la 
Crusca lesse all’ imo ; e peggio l' editore 
del Parnaso Italiano ( 1820 presso An- 
dreola ) il quale seguendo il testo Cap- 
pello lesse come la Crusca all' imo, e non 
s' at’viddc che quello recava chiaramente 
al limo. Il Dizionario Universale di Ra- 
pali pel Trumaler , porta /’ avvertimento 
del Monti e corregge T errore della Crusca, 

(7) Nec tumulum curo, sepelit natura re- 
lieto*. Mecenate, citalo da Seneca. Coelo 
tegitur qui non liabet urnam. Lucana , lih. 
7, v. 8 1 g. 

(8) Dissemi ancor: Cod. Cap. 

(9) . . . questo fia men doglia. Cod. Cap. 

(10) ... di languir in vecchiezza. Cod. Cap. 

(11) Ciò vede l'ardilo Greco. Cod. Cap. 
(la) (. riuda Macahco, Achille, Alessan- 
dro Magno , ed Ettore, morirono giovani 
in mezzo alla gloria delle loro gesta. — 
D’arme feo. fole guerreggiò. 

(i 3 ) Sottintendi ciò. 

04 ) E uon sarà chi t'aiti o ver confor- 
te. Cod. Cap. 

(| 5 ) Che poi non fanno mal. Cod. Cap. 
(16) Lo tormenta Per lo tormentauo. 

( 1 7) Ed ella : Or vuoi. Cod. Cap. 

( 1 8) ... prender diletto. Cod. Cap. 

(19) ... i’ pappo e biro. Questa è lezio- 
ne di altri codici ed è seguita anche 
dall' Editore del Parnaso suddetto. A dir 
vero è più naturale alf antico adagio . 
Non pensi ad altro die a mangiare e a 
bere. 

(30) .... dopo morte vivo. Pedi sopra 
Rota 19. 

(ai) Fazione Per Cera, Aria, Forma, dis- 
sero gli antichi dal francese favoli. Erti 
gli altri Brunello nei Tesoretlo , cap. 11, 
v. qo : E si dissomigliati Di corpo e di 
fazione, Di sì fera ragione, ecc. Pedini! 
più esempi nella Crusca : ma è voce an- 
data in disuso. 

(a a) Croja. Pale irata. 

(z 3 ) Quanto udirai. Cod. Cap. 



Qui trova C Autore Tolomeo, che gli 
dimanda della sua vita. 


dome il nocchier, ch’é -tato in gran tempesta, 
Che se vede da lungi piaggia o porto, 
Affretta i remi, e fa letizia e festa ; 

Così avend' io da lontano scorto (1) 

Uno, in eh' i* sperava alcun consiglio, 
Accrebbi i passi cou lieto conforto (3). 
Appena era ito un terzo di miglio ( 3 ), 
Ch’ io gli foi presso, e tanto il vidi degno, 
Che l' inchinai con la man sopra il ciglio. 
Poco del corpo, lettor, tei disegno, 

Bianco era e biondo, e la sua faccia onesta, 
Con piccoletta bocca, e d’ alto ‘ngegno. 
Qual vuol Mercurio, tal parca la vesta (^), 
Un libro avea nella sinistra mano, 

E nella dritta teneva una sesta. 

E giunto a me costui, più che umano 
Rispose al cenno, e disse : In chi ti fidi, 
Che vai si sol per luogo sì lontano ? 
Senno non fai, se non hai, ehi li guidi. 
Perocché tanto è diverso il cammino. 
Che più appena alcun giammai ne vidi. 
Per cercar, mi son mosso peregrino (S), 
Del inondo quel che ne concede il sole, 
E più, se il poter fosse al mio dimiuo. 

E qual non punte in tutto ciò che vuole. 
Far gli coovieD secondo eh’ ha la possa. 
Colai risposta fen le mie parole. 

Poi supraggionsi a lui : Questa mia mossa 
Non credere sì lieve, che per fermo (b), 
Udendo il ver, non ti parrà si grossa (s). 
Che per fuggir la morte, ov’ era infermo, 
L'ardir mi prese, che a follia tenete (8), 
E per consiglio I’ ebbi d‘ altrui sermo (9). 
l'non avea d' udirti sì gran sete, 

Quando eli’ i'ti scontrai, qual mi sent’ora( 1 o). 
Che m’ hai preso il pensier con altra rrle ; 
E però non Rincresca dirmi ancora (11) 
Più chiaramente, acciocché nie’comprenda, 
Dove tu vai ; e un poro qui dimora. 

E se starai, non creder che si spenda (ta) 
Indarno il tempo, e fors' é tua ventura 
Avermi qui trovato, e ch'io t' infeuda, 
di' io so del mondo il modo e la misura, 
E so dei cieli, e sotto quale clima (là) 
Andar si punte, e dov’ é gran paura. 

O caro padre Il tempo non si stima 
Per me, dissi, coni’ é vostra credenza, 

E quanto piace a voi, fia la mia rima (> 4 )< 
Allor gli feci in tutto conoscenza 
Del luogo tempo mio senza fren corso, ( 1 5 ) 
E senza lume, e senza provvidenza j 
E coinè me vedendo tao lo scorso, 

Vergogna ed ira punse lo 'ntelletlo, 

E fu del fallo mio grave il rimorso (16); 
E che per ristaurar tanto difetto, 

E non morir nel mondo come brlva. 

Presi il cammin colai, come ho già detto; 
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Poi rame dentro della trista selva 
Una donna gentil m' era apparita, 

E destò il cor, il quale ancor s'inselva (17). 

Tutta gli dissi appunto la mia vita. 

Ond' egli a me: Figliool, questa tua impresa 
Assai mi par da essere gradita. 

Ma guarda, che tu sia di tanta spesa 
Fornito, quanta a tal cammin bisogna. 

Si che il troppo voler non torni offesa. 

Che spesso avvieo, ch'uom riceve rampogna 
Di folle impresa, onde sarebbe il meglio 
Lasciarla star, che portarne vergogna. 

Ed io a lui: Pur su' a ciò mi sveglio, 

Come v’ ho detto, e seguirò nel core (18) 

La pecchia per esempio, e per ispeglio ; 

Che va cogliendo d' uno in l' altro fiore 
La dolce manna per luoghi diversi, 

Di che poi vive, e donde acquista onore. 

Così pcns' io per più paesi spersi 
{lagunare con pena e con fatica 
Quel mel, che a me sia dolce ed ai miei versi. 
Quando neU'uoroo un buon voler s'abbica( 1 9) 

E mancagli il poter, rispose adesso, 

Atar si de', come la cosa amica (so). 

K però all’ alta impresa, in che sei messo, 
Giovar ti voglio di alcuna moneta, 

Sì che ti ajuti a tempo per te stesso. 

D'alpi, di mari, e di fiumi *’ inreta (21) 

La terra, perchè 1 * uomo alcuna volta 
Ci è preso, come verme, che s’ inseta (ss). 

Onde se non l' annoja, ora m'ascolta, 

Sicché se trovi manco d' alcun passo, 

Veggi da te perchè la via t' è tolta. 

Così come a lui piacque, fermai 'I passo (s 3 ). 

♦**<♦+£* 

NOTE 

(1) Così avendo di lontano ec.Cod. Cap. 

(3) Qui trova Fazio Claudio Tolomeo , 
antico scrittore d' Astrologia, che ci lasciò 
il suo libro drlC Almagesto. 

( 3 ) A pena era ito io un terzo miglio. 

Cod. Cap. 

(4) Mercurio non rra solamente il pro- 
tettore dei mercanti e de' ladri, ma an- 
cora degli uomini dotti. Orazio chiama 
perciò , nell' ode 17 del lib. a. quel Fau- 
no che area impedito eh’ ri non fosse 
schiaccialo dal cadere <f un albero: Mrr- 
curialiuin costos vivorum. Qui Fazio in- 
tende dire, che era Tolomeo vestito con 
modesta decenza. 

( 5 ) ... mi son messo peregrino. Cod. Cap. 

(6) Non crediate. Cod. Cap. 

(7) Udendo il vera noa vi parerà gros- 
sa. Cod, Cap. 

(8) L'ardire impresi. Cod. Cap. 

(9) D' altrui senno. Dalle parole della 
virtù che di già lo area ammaestrato. 

(10) Quando qui ti scontrai. Cod. Cap. 

(i«) Però non ti rincresca. Cod. Cap. 

(la) E se tu stai. Cod. Cap. 


(1 3 ) lo so de' rieli ; io so sotto qual clima 
Andar si può, e non con gran paura. Cod. 
Cap. 

(i{) A crebbe egli mai Fazio usata la 
strana apocope di rima per rimanenza; ov- 
vero si dee intendere rima per tenore, 
modo di condursi ? Per certo qui la ri- 
ma, come, altre volte, gli fa brutto giuoco. 

( 1 5 ) Del lungo tempo mio senza soccor- 
so. Cod. Cap. 

(16) E fui del fallo mio gramo e rimor- 
so. Cod. Cap . 

(17) E destò il cor, nel quale ancor a* 
inselva. Cod. Cap. Intende per questa don- 
na la virtù, come disse più sopra. 

(18) Come v'ho detto, e figuro nel cuo- 
re. Cod. Cap. 

(19) S’ abbica. Dee. valere si sveglia, e 
quasi si soprappone ad altrn volere. — 
Abbicarsi per soprapporsi, ammucchiarsi è 
di Dante, parlando delle rane , Inf. 9, 78 : 
Fin eh' alla terra eia. ■.cima % abbica. 

(20) Questo amica pare verbo, usata in 
neutro assoluto : come se diceste accon- 
sente, che acconsentire è far atto tf amico. 

(si) Cioè si cinge, quasi con una rete. 
(33) S’ inseta, cosi anche il baco s' av- 
viluppa nella seta del suo bozzolo. 

(3 3 ) Perch' io come a lui piacque, fermai 
il passo. Cod. Cap. 

CAPITOLO VI. 

Tolomeo mostra nir A ulorr, quanto volge 
il mondo , confortandolo al cammino. 


Compreso ho bene, figlino!, come tue 
Se' ito, seguitando l'appetito, 

Portando come bestia il rapo in ginr, 

E che novellamente se' (tarlilo 
Dal bosco tenebroso e tratto a Iure, 
Come nuovo uccellin dal nido uscito. 
Onde prosando che in te s' induce 
Desio errato da quella virlule. 

Che 1 ’ noni per dritta via guida e conduce, 
Aprir li voglio le risse vedute 
Per me, e per molti altri, che saranno 
In parte lume della tua satute. 

Clié all uom vai poro il prntir dopo il danno, 
E pregiato è il noccbier, che in suoi pelrggi 
Conosce i tempi, e sa fuggir l'affanno. 

E però quel, eh' io dico, nota e leggi, 
Acciocché sappi sì guidar lo remo. 

Che la Usa barca non rompa nè scheggi. 
Partito è il ciel, che tondo è senza scemo, 
In trecento sessanta gradi appunto, 

E tond* è '1 centro ancor, dove noi semo. 
E ciascun grado occupa, o tien congiunto 
Miglia cinquantasei sopra la terra 
Con due terzi che d' uno ancor v'è giunto. 
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Or, u quell* ragion eh' io fo non erra. 
Veder puoi ben, che in tutto gira e piglia(i), 
Col mar che'l veste e che d' intorno 'I serra. 
Ventimila con quattrocento miglia ; 

Del quale il mezzo è manifesto a noi, 

E il dove, e il come 1' uom ci »' infamiglia. 
L'altra metà, che c’è di sotto poi. 

Nota non è, nè qual v‘ abita gente, 

Ma pure il ciel vi gira i raggi suoi. 

E così dal levante all' occidente 
Diecimila dogenlo dir si puote 
Di miglia, e ciò per lungo si consente. 
Poi per traverso, perchè il sol percuote 
In una parte più, e in l'altra meno, 
Secondo che i cavai guidan le ruote. 
Tanto ristretto ha 1' abitalo il seno, 

Che cinquemila e cento miglia (assi. 

Il più bei tieo settentrione in freno (*)• 
Onde se ben liguri, e '1 ver compassi (3), 
Tu trovi lungo e stretto l’abitalo ; 
Ritratto quasi qual mandorla vassi (4). 

E il trovi più giacere in su l'un lato. 

Il qual secondo il eie! si può dir dritto, 
Ed è più ricco, e meglio storiato (5). 

Or fue partito il tutto, ch'io t’ho ditto, 
Dai tre primi fìgliuoi eh’ ebbe Noè, 

Come per molli già si trova scritto. (6) 
E questo fue poiché Dio volse che 
Fosse il diluvio per strugger coloro, 

Che non avean in Ini nè amor né fé. 

Sem ebbe nome il primo, e ’1 suo dimoro 
In Asia fu, e quella parte tenne 
Ch' è grande per le due e ricca d'oro (*). 
Cam il secondo in Africa ne venne, 

E *’ ebbe terra men che gli altri due ; 

A ricche pietre e buon terren s avvenne. 
Jafet il terzo in Europa fuc. 

La qual per gran valor d’ uomini è degna, 
E degne e care son I’ opere sne (8). 
Similemente ancora si disegna 
Il mondo tutto, e parte in cinque zona, 
Le tre perdute, e nelle due si regna. 

Per 1’ acceso calor, che il sol vi sprona. 
Arde, r combusta è sì quella di mezzo (ql. 
Che abitar suso non vi può persona (ut). 
Le due da lato, eh’ en tra il sole e il rezzo, 
Abitabili sono e temperate, 

L’altre morte dal ghiaccio e dal caprezzof 1 1 ). 
Or quando vai, è buono che a ciò gnalr, 
Che v' è una parte ove il giorno è sì poco, 
Che un'ora dura all' entrar dell’estate. 

TE un' altra, come dico, e che par foco, 

E così troverai pien di paura (sa) 

La terra e il mare d' uno in 1' altro loco. 
Poi si convien guardare e poner cura 
In qnal tempo è men reo 1' andar per mare, 
Perchè venti vi son senza misura. 

La nave e il buon nocchier devi spiare, 

L' usanza dei paesi, e quella vita # 

Che si convien tener secondo l'a'rc (il). 
E benché l’ arte mia sia mal gradita 
Per poco studio, in ogni tuo viaggio 
Cerca prender buon punto alla partita. 
Ché quelle cose, che non fanno oltraggio, 
E che posson giovarne, da usar sono ( 1 4)» 
Come l' altre fuggir, che fan dannaggio, 


Sempre sperando in Quel, eh’ è sommo bono ; 
Perchè da lui, come luce dal sole, 
Discende in noi ciascuna grazia e dono. 

La voglia stringi, e lascia dir chi vuole, 
Se giungerai al stretto di Sibili*, (i5). 
Che qual vi passa, spesso se ne duole 

E ’l farò ancor di Calabria in Sicilia 
Guarda come traversi, e come raspi. 

Dove annegan le sirti ogni ratilia ( 1 6). 

Per l’ India rado alle porte dei Caspi, 
Anche per 1' Etiopia e per gli Schiavi, 
Non vi passa uom, che tristo non inaspi (t 7). 

Più e più luoghi alpestri, oscuri e cavi 
Poi mi mostrò formaodo col suo sesto (18), 
Che al mondo son pericolosi e gravi. 

Cosi quel padre e lume d’ Almagesto, 
Tutto t' ho detto, mi disse, secondo 
La mia promessa, e qual tu m’ hai richiesto. 

Ed io risposi : E del cielo e del mondo 
M'avete si contento il gran desio, 

Ch' io veggio chiaro u' m' era più profondo. 

Ornai, diss’ egli, qui ti lascio, addio.' 


NOTE 


(1) Veder ben puoi. Cod. Cap. 

fa) Tanto gli è stretto all'abitato il freno 
Che cinquemilia e cento miglia fasse 
Il più bel tien settentrione in seno. Cod. Cap. 

(3) ... e ’l ver comparse. Cod. Cap. 

(i) ... qual mandola fasse. Cod. Cap. 

(5) Che v’è più ricco, Cod . Cap. 

(6) Come per molti puoi trovare scritto. 
Cod. Cap. 

(7) L' Alici è, secondo Fazio , grande 
quanto V Europa e E Africa unite insie- 
me , ed abbondantissima d' ogni genere di 
ricchezza. 

(8) Intende , per T impero e per le eroi- 
che gesta de' Romani. 

(9) Arde e comburre sì quella di mezzo. 
Cod. Cap. 

(10) Pretende f Autore, che sotto la 
Zona torrida non si possa abitare , ma 
tale opinione smentita dal fatto , non era 
nemmen sostenuta dogli antichi , ed anzi 
Avicenna e lo stesso Tolomeo affermano , 
che. abitati erano ai tempi loro prrfino 
i paesi dirisi dalla linea equinoziale. 

(11) Caprezzo, brivido. 

(is) Un'altra, come dico, r.he par foco 
E cosi trovi assai pien di paura ec. Cod. Cap. 

( 1 3) Secondo l'a’re, secondo l'aria, il 
clima. 

(z 4) E che posson giovare. Cod. Cap. 

(15) Se giungi mai. Cod. Cap. Stretto di 
Sibilla: lo stretto di Siviglia, ossia di 
Gibilterra. 

(16) Ratilia per nave, strano vocabolo 
in grazia della rima. 
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(»7) Cioè non inciampi, o simile , dello 
per similitudine. 

( 1 8) Sesto masc. per Ses U, Compasso. Dan- 
te, perciò chiamò l’ Onnipotente (Par. ig, 
4o): Colui che voLe il sesto Allo stremo del 
mondo. Passo mal intesa dalla Crusca, e 
benissimo spiegato dal P. Lombardi P. la 
Proposta, ecc., del cav. Monti. 




CAPITOLO VII. 


Qui trova P Autore Solino, il >/uale 
lutto gli si profjerc. 


i oich’ io mi vidi rimaso si solo, 

Presi a pensar, sopra i dubbiosi carmi. 

Il gran cammin dall' uno all’ altro polo (i). 
£ ricordando, non sapea che farmi, 

I molti rischj e la si lunga via, 

O dell’ andar innanzi, o dello starmi, (a). 
Quando la donna, che mi destò pria 
Nel tristo bosco, mi disse: Che pensi? 

Fa quel che de'i, epoi ciò che vuol sia. 
Sempre il cattivo da vili e melensi 
Pensieri è vinto, e tal costui è detto, 
Quale una bestia, eh' abbia manchi i sensi. 
Cbsi cotesta cacciò dal mio petto 
Ogni paura, come da Boezio 
Filosofia le triste dal suo letto ( 3 ). 

Spento ogni mio pensier che movea screzio (4), 
C dubbio al mio andar, subito prrsi 
Consiglio tal, del quale ' ancor mi prezio. 
Ond' io col core e con gli occhi sospesi 
Chiamai a giunte mani in verso il cielo 
Colui, che mai non ebbe di nè mesi (S). 
O sempre uno e tre, a cui non celo 

II gran bisogno, e l’ acceso desire. 
Perocché lutto il vedi senza velo ! 

Soccorrimi, che solo non so ire. 

Ed appena ebbi finito quel prego, (6), 

Ch' io mi vidi uno dinanzi apparire. 

Qui con più fretta i piedi a terra frego 
Inverso lui, e poiché mi fu chiaro. 

Con riverenza tutto a lui mi piego. 

Con un vago latin onesto e caro (7), 
Dimmi chi se’, mi disse, e dove vai ? 

Poi gli occhi suoi un poco s’ abbasserò (8). 
Com’ ei si tacque, cosi incominciai : 

10 mi ton un novellamente desto. 

£ ’1 dove e 'I quando, lutto gli narrai. 
Appresso anche gli feci manifesto 
Di quel romito, a cui la barba lista (g), 
Ch'era a vedersi vecchio e tanto onesto. 
Poi della scapigliata, magra e trista. 

La qual per dare sturbo alla mia impresa, 
M’era apparita con si orribil vista: 

E siccom’ io dopo lunga contesa 
L* avea cacciata, e trovalo colui, 

11 quale del inondo i dnbhj mi palesa (lo): 


E che poiché partito da lui fui, 

La impresa mia si facea vile e scema : 

E il conforto eh’ io presi ; e ciò da cui. 

Ciascun d* entrar nelle battaglie ha tema. 
Se non è matto, e quello è più pregiato, 
Che poiché v’ é, più vede e meno trema. 

Ma non dubbiar poiché m’hai qui trovato, 
Ch' io non ti guidi per tutto il cammino, 
Purché dal Sommo il tempo ti sia dato. 

Così mi disse, ed io: O peregrino, 

Dimmi, chi se’. Ed ei rispose adesso : 
Anticamente fui detto Solino (11). 

Solin, diss’ in, se* tu quel proprio desso. 
Che divisò il principio, il fine, il mezzo 
Del mondo e l'abitato, e ciò eli* è in esso(i2)? 

Colui soli io. Onde allora un ribrezzo 
Colai mi prese, qual talor il verno 
A chi sta fermo mal vestito al rezzo. 

Per meraviglia al padre sempiterno 
Mi trassi, e dissi : Indarno onor procaccia, 
Qual te non prega e vuol per suo governo. 

Poscia rivolsi al mio Solin la faccia, 

E dissi : O caro, o buon soccorso mio ! 
Del tutto qui ini do nelle tue braccia (l 3 ). 

Senza più dire allora ei si parlio, 

Ed io appresso, sempre dando ’l loco, 
Acceso caldamente d’ un desio. 

Ond' egli accorto: Per sfogare il foro, 

Mi disse, fa che svampi fuor la fiamma, 
Chè 1 ' andar senza il dir varrebbe poco. 

Ailor, come il figliuol che afla sua mamma 
Con riverenza parla, dissi: O sole, 

In cui non inanca di mia voglia dramma; 

Quel che da te prima I’ animo vuole, 

Si è d’aver partito per rubrica 
Il mondo; e queste fur le mie parole. 

Eil egli a ine: Nella età mia antica 
Tutto il notai, beuch' ora mal s’ incappa 
L' noni, perché non intende quel ch'io dicj. 

E perù leco formerò una mappa. 

Tal che l' intenderanno, non che tue, 

Color che sanno appena ancor dir pappa. 

Acciò che andando insieme pur noi due, 

E trovandoci a* porti ed alle rive, 

Sappi, quando saremo giù e sue. 

E tu, Cbin* io tei conto, tal lo scrive. 

I 

NOTE 


(1) Al gran cammin. Cod. Cap. 

(2) I molti rischj e poi la lunga via, 

O dello andare ionaozi, ovver di starmi. 
Cod. Cap. 

( 3 ) Quelle che la. Filosofia cacciò triste 
dal letto di Boezio furono te Muse. P. 
il suo libro De Conto). Philosophiae' lib. 
I, pr. 1. 

(4) Screzio, vale contrasto discrrpanxa. 

( 5 ) Dante ha detto. Colui che mai non 
vide cosa nuova. 

(6) Appena già finito avea il mio prego. 
Cod. Cap, 
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(7) Con uu vago latin ec. Con linguag- 
gio cortese. 

(8) E gli occhi suoi ec. ('od. Cap. 

(9) . . . . al qual la barba lista. Cod. t op. 
Intende parlare di S. Paolo I Premila. 

(10) Tolomeo. 

(11) Cajo Giulio Solino, che qui T autore 
trova e prende per guida, fisse , secondo 
la più comune opinione nel a 3 o, e scrisse 
un opera intitolata: De situ et rairabilibus 
orbis, più nota sotto il nome di Polyhislor, 
ove descrive il mondo e tutto ciò esso 
contiene. Cita da 96 autori, e tuttavia 
non nomina Plinio, dal quale però ha 
tolto assai. Il suo testo può talvolta ser- 
vire per corregger quello del pre/aio scrit- 
tore, e venne chiamato la scimia di Pli- 
nio. Il suo stile semplice è talvolta ele- 
gante : impiega di frequente parole che 
non si trovano in altri. 

(la) De lo mondo abitato, ec. Cod. Cap. 
(i 3 ) Del lutto mi do qui ec. Cod. Cap. 

«**❖**• 

CAPITOLO Vili. 

Termina Solino tutto il mondo 
sino a menadi. 


(Questo mondo è io tre parli ripartito, 
Asia, dico, Africa, ed Europa, 

Come tu puoi da molti aver udito. 

Ma perché Asia più terreno scopa, 

Prima ti nomerò le sue provincie, 

£ come l'una con l'altra s’ indopa (1). 
Dal Nilo è bello che qui si comincie. 

Che vien dal mezzudi per molte lingue 
£ per islrade disvialo e schiude (a). 
L'Asia questo dall'Africa distingue; 

Cade nel nostro inar solcando Egitto, 

Di cui le biade fa granale e pingue. 
Egitto ha Siria da levante dritto. 

Dall' Austro T Eliópo, e si divide 
Da quel di Libia ove il ponente ha dritto. 
Segue la Siria, che il Giordan recide ( 3 ). 
Dal Libano al mar Morto per Giudea, 
Dove il Battista il ciel già aperto vide (()• 
In Siria è Palestina e Galilea, 

Saracini, Comagena e Fenizia, 

Samaria, Nabatea, e Cananea. 

Col mar di Cipri da ponente inizia 
Eufrate da levante, e 1 ' Armen tocca 
Da quella parte che Aquilone ospizia. 

Da mezzodì con l' Arabia s’ abbocca. 

E da qui muovo ver levante i passi 
Dritto, com’ arco strale a segno scocca ( 5 ). 
Mcsopotamia trovo in quei compassi, 

Tra 1 ’ Eufrate, e il Tigri, e la gran torre, 
Ch'é vivo esempio a qual superbo fassi (6). 
D* Armenia Eufrate verso 1 ’ Austro corre 
Per lunga via ; e Caldea, quando è grosso, 
Come fa il Nil 1 ' Egitto, egli, soccorre. 


Tigri va da levante nel mar Bosso (7), 

Onde in India può ire, a chi aggrada, 

Che '1 cammin v’ è dalla città di Cosso (8). 

E perché lieve i' passi a questa strada (9), 
Imagina, che verso il mezzodì 
Arabia lasso, eh' é una gran contrada, 

Sopra il mar Rosso e sotto Sinai ; 

E dove il monte Casio alto é sospeso, 
Persia, Sabea, Idumea, e Susai. 

Ritorno a Cosso, ch’io dissi, tesleso (lo), 

E passo in India, e tal cammin mi piace, 
Perocché il più bel tempo d'aura é preso. 
India é ricca e grande e vive in pace, 

Dal mezzogiorno suso in oriente 
Sopra il mare Oceano tutta giace. 

Indo la chiude e serra da ponente, 

Monte Caucaso vèr settentrione. 

Questi sono i confin dirittamente (it). 

E quivi d'animali e di persone 
Tante son novità, che spesso pianga 
Qual solo va per quella regione. 

Idaspe, Sigoton, Ipasi e Gange (12). 

Bagnan la terra, e con grossa radice 
Maleo vi par, che 'n su molto allo tauge. 
Sotto Scirocco da quella pendice 
La isola si trova Taprobana ( 1 3 ), 

Che quasi un altro mondo la si dice. 

Non han quei marinar la tramontana. 

Non sanno che sia Castor né Polluce, 

Non san che stella sia virgiliana (l 4 )> 
Canopo v' é che mollo chiaro luce (i 5 ); 

La guida loro si sono gli uccelli (16), 

Che su e giù volando li conduce. 

Gli uomini per grandezza avanzan quelli 
Di Frigia, ma in ciascheduna cosa 
Son più bestiali, e di color men belli. 
Argira con Criscs, Tallos ed Osa (17.) 

E più isole trovi per quel mare, 

Di cui la fama tra noi sta nascosa. 

Or qui passo Caucaso per trovare 
I Sere*, gli Altaceni, e anco B stria (18), 
Che Ocus bagna ed Oxo li si pare (19). 
Scizia di sopra, e l'uria e l'altra patria. 
Tante ne son, che quando v' suderemo. 
Solo il veder ti parerà una smatria (20). 
Ma i confini di questo luogo estremo, 

E 1 ' Oceano, e il mar Caspio, e il Caucaso, 
Gog, e Magóg sono nel più scemo. 

La provincia ch'é al Caspio più nel vaso 
E Ircania, di' ha il capo alla marina, 

E co'pié giunge Iberia all’ occaso: 

Partia con questa ad Aquilon confina, 

Poi fra Tigris ed Inda si distende, 

Sicché in vèr Austro al mar Rosso è vicina. 
In Partia più paesi si comprende, 

E Persia e Media e Siria ed Ararusa, 
Poi, da ponente l'altra Media prende. 

Poi questa Media da levante è chiusa 
Da' caspi monti, e prende 1 ’ Armenia 
Di vèr settentrion nella sua musa (al). 

L’ Armen mi chiama, c faccio quella via, 
Tra Cappadocia, il Caspio mare, c il monte 
Tauro e Ccrauno chiuso par che sia. 

Di Ccrauno Tigris surge d' un fonte; 

L' arca Noè sopra Araràt si mira, 

Eufrate la guarda per la fronte (22). 
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Asia minore ora a sé mi tira. 

Cui Cappadoria da levante afferra. 

Poi da tre parti intorno il mar la gira. 

Galaxia, Bitinta, Cilicia inserra 
Pamfìlia, Frigia, dove Troja fue, 

E d' Armenia minor tocca la terra. 

Qui passo in Cappadoria un poco in sue, 
Ch* ivi Armenia a levante la cinge, 

E Tauro ad Austro con le braccia sue (a 3 ). 

Iheria lungo questo si dipinge 
Tra 1 ’ Armenia minore, e il mar di Ponto, 
E poi Albania al Carpio mar si stringe. 

Quest* ultimo paese, eh’ io li conto, 

Tanto si chiude in vèr settentrione, 

Che la palude Meolide affronto, 

Lì dove Europa suoi termini pone. 


i\ o t i : 


(i) S* indopa, vieti dopo. 

(а) Schincie parola lombarda , e vale ob- 
blique, traverse. 

( 3 ) Seguita Siria. Cod. Cnp. 

( 4 ) ...aperto il ciel già vide. Cod. Cap. 

( 5 ) Or da qui movo in vèr levante i passi 
Dritto, com'arco strai che al segno scocca. 
Cod. Cap. 

(б) Fra P Eufrate e il Tigri, fiumi che 
nascono nei monti dell' Armenia maggio- 
re , Fazio mette la Mcsopotamia, ore ri- 
corda esservi Babilonia , in cui fu eretta 
la gran torre, come esempio parlante, del- 
l'umana superbia. 

(7) Il Tigri nasce secondo Solino in Ar- 
menia maggiore e corre per la Media a 
ricevere P Jdaspe altro gran fiume, ed en- 
tra poi nel mare di Persia. 

(8) Dice nelle note Guglielmo Cappello 
che questa città è mercato ed emporeo 
di tutte le mercanzie dell' India. 

(9) E perchè lieve avessi questa strada. 
Cod. Cap. 

(10) Or torno tc. Cod. Cap. 

(11) Il Caucaso è il confine settentrio- 
nale dell’ India, e da esso scaturiscono i 
due gran fiumi Indo e Gange. 

(la) F. Boccaccio , De Flum., e P/in., 
I. 6, c. ao. 

(1 3 ) Taprobana, cosi era chiamata dagli 
antichi t isola di Cejrlan posta all' in- 
gresso del golfo di Bengala. 

(14) Costellazioni, che per essere appar- 
tenenti alP emisfero Boreale non posson 
vedersi da chi è neir Australe, opposto. 

(1 5 ) Canopo è una stella di prima gran- 
dezza e chiarissima che luce nell' emisfe- 
ro Australe. Gli Egizi adoravano Canopo 
come Dio delle acque. Era egli stato pi- 
loto della flotta <P Osiride nella sua im- 
presa delle Indie , e dierono il nome di 
lui a quella stella che li guidava ne'viag - 


"gi marittimi, da cui poi la credenza , 
che P anima sua fosse in essa stella rac- 
colta. Solino dice: Lucei ibi Canopos sidus 
damm et amplissimum ... Veliunl alites .. . 
regrndi cursus magislros habent. png. 56 . 
Lug. 1 5 3 q . 

(16) La guida lor per mar si son gli uc- 
celli. Cod. Cap. 

(17) Fedi Solino pag. 53 . 

(18) Questo verso nelle edizioni del Dit- 
tamondo stava cosi : Serres, Ottocieres, e' 
anco Batria. In margine ad un esemplnrr 
dell' ed. vicentina tutto postillato di ma - 
no di P. C. Zeno , c posseduto dal ch. sig. 
march. Trivulzio , vedesi scritto Otogoris 
la grande, e anco Batria, lez, che non 
sembra da approvarsi. Fella Proposta poi , 
voi. IH, P. Il, pag. ai 3 , .Vii. 1829 erosi 
emendato: Sarapari, Oxi, Tagi, Euiochi, Ba- 
tria, ecc., colla guida ds Plinio, l. 6, c. 16. 
Ora però è sembrato agli editori Mila- 
nesi, che la vera lez. debba essere quella, 
che noi pure inserimmo nel testo, a con- 
ferma della quale reggasi Solino, c. 52 , 
53 , 54 . — // Codice Cappello in cambio di 
Ottocieres porta Ottogeres. 

(19) F. Solino, c. 5 a, in pr., e Plinio, 
l. 6, c. 16. 

(20) Smatria, questa vocabolo dee equi- 
valere a meraviglia, portento o simile. Aon 
si saprìa dire se Fazio P abbia preso da 
qualche particolare, dialetto , ovvero crea- 
to a dirittura all' uopo della rima. 

(21) Nella musa, nella faccia: cattivo 
storpio per la rima. 

(22) Eufrate la eira re. Cod. Cap. 

(2 3 ) E Tauro ed Austro colle branche sue. 

Cod. Cap. 

CAPITOLO IX. 


Segue Solino il suo dire, e ritorna 
a settentrione. 


Se il mio parlar per te ben si conchiude, 
Conoscer puoi, ch* io son dal mezzogiorno 
Passato alla Meolide palude; 

E come 1 ' Ocean gira Asia intorno 
Dalle tre parti, ed a cui il mar Perso, 

E l'Indo, e il Bosso, e il Caspio dan di corno; 

E dove il Nil la parte per traverso 
Col mar Mediterraneo, col Tanai, 

Che in Rifeo nasce, e nella Tana è perso. 

Qui lasso Europa, Sizia, e il Danai, 
Drizzando verso dell'Africa il stilo (t), 
Dove segnai Egitto, e Sinai. 

Libiia trovo, eh' ha a levante il Nilo, 

E tanto è lunga e larga, che a cercarla 
Non basterebbe, come a Teseo, il fdo (a). 

i 
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ì 

Là son serpenti, di clic Lncan parla ( 3 ), 

Ma tanto veggio te nel cor restare 

Con 1' Etiopia al mezzodì si aggiunge ; 

Sopra pensier, e non parer contento, 

Ben la vedrai, se verremo a trovarla ({)• 

Che l'ombra del perchè dentro al mio pare (12). 

Libico mar di verso noi la punge. 

Tutto ciò, che m'hai detto, intendo e sento; 

E tanto si declina in ver ponente, 

Ma com'é ciò, che si poche province 

Che con la maggior sirte si congiunge ( 5 ). 

Nomini in cosi gran comprendimento ? 

Etiopia di sopra in oriente 

Tu dèi imaginar, che un regno ha priuce, 

Con le selve d'Egitto s'accompagna, 

Duca, marchese e conte, e più paesi, 

E di verso Aquilone il Nilo sente. 

Poi sopra tutti il nome del re vince *, 

Dal mezzogiorno l' oceàn la bagna, 

E in ver Zefiro tanto si distende (6), 

E l'anno ha settimane, di e mesi, 

E in un sol corpo sono molle membra. 

Che porge ad Atalante le calcagna. 

Per che, di un parlando, di piò intesi (i 3 ). 

Segue Tripolitana, la qual prende 

Ma perchè ragionando mi rimembra, 

Trogloti da levante e le gran sirti, 

L' isole Fortunate ti ricordo : 

Che con Bisazio da ponente intende. 

Ben le vedrai, se v'anderemo insembra, 

E se li suoi confini ben so dirti, 
Garaman tocca, e sente 1 ’ Elidpo 
Dai mezzodì con altri acerbi spirti. 

Se di tanto cercar sarai ingordo. 

Foi come più all'occidente scopo. 


Trovò Bisazio, e poi trovo Numidia, 
Cirla, Getulia come gli van dopo. 


Coleste genti da parte meridia (7) 

Tien 1 ’ Etiópo in vèr settentrione, 

Ed han co’ Sardi alcuna volta invidia. 

NOTE 

D' invèr Zefir in una gran regione 
Giungi, la quale Mauritania è ditta. 

(1) E in verso l'Africa drizzo il mio stilo. 

Cod. Cap. 

E qui son genti nere qual carbone. 
Mauritania da ponente è fitta 

(2) Non pur vi basta come a Teseo il filo. 

Cod. Cap. 

Sopra la Malva, e nel meridiano 

( 3 ) Lucano nel settimo della Farsaglin 

Inverso monte Artix le branche gitta (8). 

fa una poetica descrizione dei serpenti 

E invèr Majorca ed il mar Ciciliano 

mostruosi incontrati da Catone nella Li - 

Distende, e rilarga la sua piageia, 

bia, allorché dopo la morte di Pompeo si 

Ed indi scende il vento tramontano. 

recò a consultare l' oracolo di Giove Am- 

Poi dove il sole a vespro par che caggia, 

mone. 

£ Tingitana, e questa con la coda 

H) Ben la vedrem ec. Cod. Cap. 

Perde la terra, e l'Oceano assaggia. 

( 5 ) Fella Libia vi sono due gran sirti , 

Gaditan vedi dalla nostra proda, 

chiomate una maggiore P altra minore , 

E di vèr Austro volger si diletta 

e Ira d'esse s' incontra Lipari. 

A (ìaulea, e a quella poi tutto s’annoda. 

(6) Invèr Zefiro ec. Perso ponente , per- 

E cosi giunto son fino alla stretta 

chi questo vento soffia da furila plaga. 

Di Calpe e di Galbioe; or qui puoi dunqne (9) 

(7) E questa gente ec. Cod. Cap. 

L' Africa imaginar, eh' è lunga e stretta. 

(8) Due sono in Africa le provincie di 

E pensa all' Etiopia con qualunque 

questo nome, la Mauritania Tingitana , e 

Provincia nomo, eh' io la trovo sempre 

la Mauritania Cesariana , ove , come dice 

Dal mezzogiorno, e questo non falla unque. 

il poeta . gli abitanti sono tutti neri, ed 

Poi dietro all’ Etiopia par che stempre 

ove il fiume Malva divide f una dall' al - 

Tanto il calore la giacente rena, 

tra queste due provincie. 

Che natura vi perde la sue tempre. 

(9) Di Calpe e di Gaibine; i due scogli 
di Colpe ed Abita , che opposti fra loro 

Qui sono i gran deserti, e la Carena, 

E dietro a tutto 1 ' Oceano poi, 

formano lo stretto di Gibillerro tra l'Eu- 

Che da levaule a ponente incatena. 

rapa e f Africa. 

Di vèr settentrione, ove siam noi, 

(10) Merolla, per midolla. 

D'Africa il nostro mar le piagge immolla 
Con quanto Libia tien ne' liti suoi. 

(ti) .... die n’è tempo ornai. Cod. Cap. 

( 1 1 ) Puoi dire , che Solino dall' aspetto 

Or perchè veggie fino alla nierolla (io), 
Le sirti, ch'io nomai, son acqua e terra. 

del poeta, rileva il senso della sua poca 

soddisfazione, e perciò si esprime così : 

Che sempre lira, e ciò che prende ingolla. 

che /' ombra del tuo poco contento pcn- 

Qui mi potresti dir : Dimmi s'egli erra 

siero apparisce al pensiero mio. 

Qual si crede Africa il terzo del mondo, 

(i 3 ) Parlando perciò d' una di più intesi. 

Oppur se il vero nella mente serra ? 

Erra per certo, che, stando al suo tondo, 
Non giungerebbe a cotanto d'assai, 

Cod. Cap. 

E proprio l'abitato è di men pondo. 

\ 

L'Africa lascio, ch'egli è tempo ornai (11), 
E torno per volerti divisare 
Europa, dove il Tanài lasciai. 
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CAPITOLO X. 


Qui definisce Solino alt Autore il resto 
della terra. 


s^e noti ben cqme le corde tocco, 

Tu vedi eli' io too giunto nel ponente 
Al fine dell' Atlante e del Marocco. 

£ perocché più là non trovo gente. 
Ritornar voglio invér settentrione, 

Dove lasciai Europa in Oriente. 

Due Scizie son. Tutta in Asia si pone 
Sopra il mar Caspio, e )' altra si rinchiude 
In Europa, ove stanno l’Amazzone. 

Dico della Meotide palude, 

Dal Tanai di poi verso merigge 
Bagna il Dannbio le sue ripe crude. 

Dall' altra parte, che borea 1' affligge 
Par 1* Oceano co" gioghi rifei, 

Dietro del qual mal fa chi vi s' affigge. 

Alania, Gozia, Dazia, Iperborei, 

Neuri, Geloni ed Agatirsi abbranca 
Calibi e Daci, che son crudi e rei (t). 

Nell' Oreàn, ove la terra manca, 

Pare il mar Jonio e quello di Tabbì, 
Isole e gente in cui natura è stanca (a). 

Non è da toso, che legge 1' abbi, 

Voler passar per la profonda Scizia, 

Ma da qnal più fra noi si fa rabbi (3). 

Quivi Propanno ed Ipalo s' indizia 
Con altri fiumi, e dove il nome lassa 
Di ver Zefiro, la Germania ospizia. 

Due le Germanie son, l'alta e la bassa; 
1/ alta il Danubio da levante lega, 

Poi dal suo nido in vèr la Tracia passa. 

Dal mezzodì la bassa bagna e frega 
Lo Reno, e questo mai non l'abbandona, 
lnfin che giunge al mare in cui a' annega. 

D' in ver settentrione 1‘ incorona 
E da ponente il gran mare Oceano, 

Che, come vedi, a tutto il mondo è zona. 

Monte Ato è qui, che signoreggia il piano, 
Non minor di Rifeo senz’ alcun fallo, 
Benché quel monti più solingo e strano. 

Là è Glessaria, ove nasce il cristallo (4), 
Svezia, Alamania e Gracogonia, 

Assai v'é gente, ma freddo é lo stallo. 

Boemia, Turingia e Polonia (5), 

Osterirh, Svevia, Bavaria ed Olanda, 
Sassonia, Frisia, Utrecht e Colonia. 

L'isola é poi d'Inghilterra, d‘ Irlanda, 
Ibernia, Scozia, e nell'ultimo é Tile, 

Che più gente nou v'é da quella banda. 

Seguita Pranza, secondo il mio stile, 

Che di verso aquilon la chiude il Reno, 
E Pennin da levante fa il simile (6). 

Poi di verso austro trova mon Pireno, 

E da ponente il mare di Bretagna, 
Aquitania e Fiandra tien nel seno. 

Rodano, Senna, e 1' Escabo la bagna 
Con gli altri fiumi ; e gran province serra: 
Ricca é molto ; e di qui passo in Ispagna (7). 


Galizia trovo al fine della terra, 

Trovo lo stretto, dov’ Ercole segna 
Che qual passa più in là il rammin erra. 

Questa provincia é bella, grande e degna ; 
E più parrebbe, se quel di Granata 
Fosse cristiano, che tra questi regna. 

Di verso l' aquilon Piren la guata, 

Poi da tre parti per lo mare é chiusa, 

E in due si parte, tanto é lunga e lata. 

I maggior fiumi del paese, scusa (8), 

Sono Tagus, ed Ibero, e Bili, 

Benché forse tai nomi in lor nou s' usa. 

Lusitan vede di Castella i liti, 

E Majorira, che nel mare é fitta, 
Portogallo Arragona par che addili. 

Segue Narbona per la via diritta. 

Lungo il mar nostro su verso oriente, 
Finché a Italia Nizza la man gitta. 

Italia con 1' alpi nel ponente 
Della Magna e di GallYa confina, u 
Sì che il bel petto il suo gran freddo sente (9). 

E P un dei bracci suoi distende e inchina 
Verso Aquileja nel settentrione. 

Laddove Istria e Dalmazia é vicina. 

L' altro del corpo e coscie e piedi pone 
Entro due mari, e giunge fino a Reggio (10), 
Dico fra 1' Adriatico e il Leone. 

Dal mar Leone la Cicilia veggio 
Il Sardo, il Corso, ed altre i'ole molle. 
Le qual vedrai se farem quel prleggio. 

Lo Po la bagna con le larghe volte (11), 
Tevere, Arno, e più fiumi reali, 

Clic Appenniu versa per le ripe sciolte. 

Da quella, dove il braccio par che cali, 
Vede Pannonia, che al levante stende, 
Tanto che a Galizia dà le ali. 

Dal mezzogiorno poi la Grecia prende, 

E da setlenlribn la chiude e cinge 
La Germania, e con quella s' intende. 

MesYa il più di quel paese stringe 
Col nome suo, benché ora Ungheria 
Con maggior fama quivi si dipinge. 

Grecia mi chiama, ed io fu quella via : 
Selle provincie tien, le cinque in terra 
E due dentro al suo mar par che ne sia. 

Istria, Mcsia e 1’ Egeo mar le serra 
Dalle tre parli, e Tracia vo' che copoli. 
Che su ver Susolano un poco aflfrrra, 

In Tracia son molti e diversi popoli ; 
Questa con Islro ad Aquilon confina, 

E da levante con Costantinopoli. 

Cumani trovo sulla gran marina, 

Ove’l Dannbio, ovvero Islro, par eh’ entre 
Per via deserta, lunga e peregrina. 

Ora se noti le parole, mentre (la) 
Ch’iole ragiono, vedrai ch’io son giunto 
Al mar, che TanaY riceve in ventre, 

E dove I' Asia si divide appunto. 
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CAPITOLO XI. 

1.' Alitare ilunianita n Salino dot' r il Pa- 
radiso terrestre, /mi troni Unititi. 


(1) y. PUn., I. 4, e. 12, e Soliti., e. 20. 

(2) Segue qui f autore la tradizione fa - 
foiosa, che quelle isole fossero abitate 
dalle Fate, le quali col mugico loro po- 
tere stancarono la natura, facendola con- 
tinuamente deeiare dall' ordinario tuo 
corso. 

( 3 ) RahLì cioè maestro. 

( 4 ) Solin., c. zi : Glessaria «Ut crystal- 
lum, ree. 

(f») Boemia Lotloringa ec. Cod, Cap. 

(6) E Appennin re. Coi. Cap. - Non è giti 
I' Appennino il confine orientale della 
Francia, ma piuttosto le Alpi Cozzie , 
che dalla Saroja vanno fino in Provenza. 
Qui sarà bene dare un' idea della Fran- 
cia antica, la quale era divisa in Ire 
parti, cioè : la cosi detta Gallio bracata, 
o Gallia narbonrse, che si estende dai 
Pirenei fino alla Garonnn ; la Gallia co- 
ntala, compresa fra la Garonnn e la Sen- 
na; e la Gallia belgica, che abbraccia lut- 
to il parse dalla Senna al Peno. 

(7) Gli antichi cosmografi dividevano 
la Spagna in tre parti ; la prima chia- 
mata Taragnnesr, estrndrvasi dai Pirenei 
finn al mare di Gibilterra, la secondu la 
Bctica, così detta dal fiume Peti che la 
solcava, e l' ultima la J.usitania, oggi 
Portogallo. 

(8) L'autore del libretto stampato a Udi- 
ne col titolo di Appendice e Lomento ai 
maravigliosi «propaliti di Natanar sul Dit- 
lamondo accennati nella Propoita, dice 
« che se taluno non voglia fare che So- 
lino domandi scusa a Fazio per ricordar 
egli que' fiutiti , con un nome che a quel- 
l' epoca forse più non s' usava, non sa- 
prebbe a qual altro miglior ufficio possa 
essere destinato quello scusa n. F noi non 
sapremmo rrnderne ragione migliore di 
quella dell anonimo udinese. 

(9) Guglielmo Cappello, dice che il pet- 
to d' Italia deve intendersi locato nella 
Lombardia. 

(10) In fra due mari re. Cod. Cap. 

(11) Volte per ri volgimenti, giri. 

(12) Or se lien noti re. Cod. Cap. 



* 


In breve t’ho assai chiaro discoperto 
Del mondo 1 ’ abitato, e come giare ; 
Benché ’l veder le ne farà più sperlo. 

Cosi mi disse, ed io : Porte mi piace 
Il tuo parlar ; ma in più d' un punto bramo. 
Che lo' ntrllctlo mio riposi in pare. 

Dimmi: Quel lungo, onde cacciato Adamo 
Con Èva fu, dov’ è, che tu noi poni 
Nè sulla terra, nè mostri alcun ramo ? 

Ed egli a me : Diverse opinioni 
State vi son, ma suso in Oriente 
Per la più parte par che si ragioni. 

E questo è un monte ignoto a tutta genie 
Alto, che giunge sino al primo cielo, 
Onde il puro aere il suo bel grembo sente. 

Quivi non è giammai freddo nè gelo, 

Quivi non per fortuna nnor si spera. 

Quivi non pioggia, o di nuvolo è velo. 

Quivi è P arbor di vita, e primavera 
Sempre con gigli, con rose e con fiori. 
Adorno e pien <f una e d' altra riviera. 

Quivi tanti piacer di vaghi odori 
Vi sono, e tanta dolce melodia, 

Che par che quel che v’è vi s’ innamori (1), 

Vecchiezza e infermità non sa che sia 
Giammai colui, che dentro ivi giunge (2) : 
E questo prova Enoc ed Elia. 

Ma mnovi i passi ornai, eh’ altro mi punge. 
Ed io : Va pur, che dietro alle tue spallr 
Non mi vedrai più d* un passo da lunge. 

E rosi mi guidò di calle in calle 
Tanto, che noi giugnenuno sopra nn fiume. 
Che si spandea per una bella valle; 

Sopra la quale per lu chiaro lume 
Del sol, eh’ era allo, ivi una donna scorsi: 
Vecchia era in vista, e trista per costume. 

Gli occhi da lei, andando, mai non torsi; 
Ma poiché presso le fui giunto tanto, 

Ch' io 1 ' avvisava senza nessun forsi, 

Vidi il suo volto eh’ era pien di pianto, 
Vidi la vesta sua rotta e disfatta, 

E raso e guasto il suo vedovo manto. 

E con tutto che fosse così fatta, 

Pur nell' abito suo onesto e degno 
Mostrava uscita di gentile schiatta. 

Tanto era grande, e di nobil contegno, 
Ch’io diceva fra me: Ben fu costei, 

E pare ancor da posseder bel regno. 

Mara vigliando più mi trassi a lei, 

E dissi: Donna, per Dio, non vi ndi ( 3 ) 
Di soddisfare alquanto a’ desir miei; 

Ch'io riguardo dall’ima parte voi, 

Che negli atti mostrate si gentile, 

Ch’ io dico : Il riel qui porse i raggi suoi. 

Poi d'altra parte parete sì vile. 

Si dispregiata, e con nero vestire, 

Che mio pensier rivolgo ad altro stile ( 4 ). 

Qual piange sì, che vuole e non può dire, 
Così costei alquanto si disciolse 
Bagnandosi nell'acqua del martire ( 5 ): 
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Ma poiché il core alquanto lena colse (6), 
£ che sfogata fu la molta voglia, 

Si rispondendo inverso me si volse ; 

Non li maravigliare s' io ho doglia, 

Non ti maravigliar se trista piango. 

Nè se me vedi in si misera spoglia ; 

Ma fatti maraviglia, ch'io rimango, 

£ non divento, qual divenne Ecnba, 
Quando giltava altrui le pietre e il fango (:>• 
Perchè men suon non die già la mia tuba (8), 
Nè minor fui di sposo e di figliuoli, 

Nè meno ho sostenuto danno e ruba (9). 
Onde quando mi trovo in tanti duoli, 

£ ricordo lo stato in che già fui, 

Che governava il mondo co’ miei stuuli, 
Piango fra me, che qui non ho con cui. 

Or t' ho risposto a quel che mi chiedesti, 
Forse con versi troppo chiusi e bui. 

Se quel che tutto regge ancor vi presti 
Tanto di grazia per la sua pietatc, 

Che degli antichi onori vi rivesti, 

Fatemi ancora tanto di bunlate, 
di' io oda, come in vostra giovinezza 
Foste cresciuta in tanta deguitate, 

E fino a cui salio vostra grandezza, 

£ la cagion perché da tanto onore 
Caduta siete in cotanta bassezza. 

Questo prego le fei con tanto amore, 
Ch'ella rispose: Al tuo piacer son presta, 
Ma non (ie il ricordar senza dolore. 

Poi cominciò, c la forma fu questa. 

-*3*’>*i*- 

N O T E 

(1) Che par che ciò che v' è vi s' innamori. 
('od. Cap. 

(а) Colui giammai, che dentro vi giunge. 

Cod. Cap. 

( 3 ) £ dissi : O Donna ec. Cod. Cap. 

( 4 ) Che rivolgo i pensieri ad altro stile. 
Cod. Cap. 

( 5 ) Così costei al pianto si disciolse 
Bagnando sé nell' acqua del martire. Cod. 
Cappello. 

(б) .... alquanto lena tolse. Cod. Cap. 

(7) Divenuta Ecnba furibonda alla ri- 
sta del corpo delT ultimo suo figlio Po- 
lidoro troi aio da essa sulla spiaggia del 
mare ucciso da Polinestorc, al quale era 
stato affidato , condusse questo re dulie 
schiare Tro/anc che f uccisero , nel men- 
tre che ella in altra parte della reggia 
traea a morte i due figliuoli di Poline- 
store medesimo ; per la qual cosa i Tra- 
dì lapidarono questa infelice regina , con- 
versa dagli Dei poscia in cagna rabbio- 
sa. Il Poeta , oscuramente indica questo 
fatto, e fa dire a Roma : Non aver ma- 
raviglia se io senta doglia, ma più tosto 
abbii stupore, che non diventi io furibonda 
quanto Ecuba, la quale per ciò poi venne 
lapidata. 

(8) .... non fe'già la mia tuba. Cod. Cap. 

(9) Ruba, vergogna. 



CAPITOLO XII. 


Roma parla di piu cose con C /tutore, poi 
gh dice come Ciano fu il primo re da 
Latini. 

^Jel tempo che nel mondo la mia spera 
Apparve in prima qui dove noi stiamo (1), 
Dopo il diluvio ancor poca gente era. 
Noè, clic si può dire un altro Adamo (2), 
Navigando per mar giunse al mio lito. 
Come piacque a colui, eh’ io credo ed amo ; 
£ tanto gli fu dolce questo sito. 

Che per riposo alla sua fine il prese 
Con darmi piò del suo, ch'io nun ti addito. 
Giano appresso a dominarmi intese, 

£ costui ini adornò d' uua corona, 
Iusierae con Jafet e con Caniese. 
italo poi un' altra me ne dona. 

Sì fc' Saturno, che di Creli venne. 

Lo qual molto onorò la mia persona. 
Ercole, quel che nelle braccia tenne 
Fallante, per lo suo valor, non meno 
Che gli altri, fece ciò che si convenne. 
Evandro con gli Arradii ricco e pieno 
lina nc fabbricò nel nome mio. 

Maggiore assai che gli altri non mi feno. 
Roma, Aveutino, e Glauco non oblio, 

I quai men fenno tre, tal che ciascuna 
Per sua beltà in gran pregio salio. 

£ sì tu' era allor dolce la fortuna, 

Che da Oriente a me venne il re Tibri, 
Al qual piacendo ancor, me ne fé* una. 
Ma perché d' ogni dubbio li delibri, 

E sappi ragionar, se mai l* alfronti 
Con gente a cui diletti legger libri, 
Piaremi ancor clic più chiaro ti conti. 
Sappi, queste corone eh' io ti dico. 

Mi fur donale dentro a sette monti. 

Ma qui ritorno a Giano mio antico ( 3 ), 
Del qual li ho dello, clic dopo Noè 
Gli piacque il luogo dove i‘ mi nutrico. 
De' Latin fu costui il primo re, 

Pien di scienza e cotanta viriate. 

Che di molte gran cose al mondo fc'. 
Costui trovò le genti si perdale 
D’ogui argomento, che a fredde vivande 
Vivevan, come bestie matte e mute. 
Chiare fontane ed erbe crude e ghiande 
Eran lor cibo, ed abitavau sparti 
A libilo ne' boschi e per le laude. 

Esso li raglino da tutte parli, 

E raddrizzolli nei vivere alquanto, 
Mostrando loro e disgrossando I' arti. 
Della sua morte si fece gran piauto. 

Sette e venti anni regnò, e tra lor era 
Tenuto, come è. or fra noi uo santo. 

E s' io debbo seguir ben mia inalerà (4), 

E del caldo desio, del quale asseti (à), 
Trarli la brama, come 1 ’ bai, intera, 

Dir mi conviene siccome da Creli 
Saturno sen fuggio c venne a Giano, 
Perché ilfigliunl noi prendesse in le reti. 
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Crudele e pronto a mal tratto villano, 

Avaro, sì che tempre il pugno serra, 

Costui dipingo e con la falce in mano. 

Tre figlinoli ebbe, Iddìi nomati in terra, 
Nettuno I' un, qual si dire marino. 

Dal mar sorbito nella trista guerra ; 

1/ altro fu Fiuto, del quale il destino 
Fu tal, che avendo un paese in governo 
Salvatico boscoso e pellegrino, 

Lo padre suo per gola, s' io discerno, 

Del regno, il fe' morire a tradimento, 

E nominato fu Dio dell' inferno ; 

Giove regnava, secondo eh' io sento, 

Sotto T Olimpo, che pria prova il gelo 
Che il sol del tutto a Virgo scaldi ’1 mento ( 6 ): 
Costui, pcrch' ebbe ognor diletto e zelo 
Nell’alto monte, ed attese a virtute. 

Si disse dopo morte il Dio del cielo. 

Ora vedendo le mortai ferule 
De' suoi fratelli, il padre carciò via, 

Sì per vendetta e sì per sua salute. 

Di qua foggio, come ti ho detto pria, ( 7 ) 
Nascoso stava, e quando Gian morto, 

Rimase solo a lui la signoria ; 

E benché fosse tanto avaro e rio, 

Nondimen era scaltro ed intendente, 

E sottil molto ad ogni maeslrìo ( 8 ). 

Costui mostrò di far navi alla gente, 

Scudi, moneta e di terra lavoro. 

Che prima ne sapean poco o niente. 

A questa età si disse età dell'oro. 

Perché la gente viveva in comnno 
Sobria, casta e libera fra luro, 

Semplice, pura e senza vizio alcuno. 




NOTE 


(t) .... dove noi siamo. Cod. Cap . — L'Au- 
tore parlando con Roma finge di trovar- 
ti in riva al Tevere, ed incomincia la 
storia romana dai primordi delle ori- 
gini italiche. 

(a) Ecco in qual modo Fazio ci presenta 
r origine di Roma. Noè navigando dopo il 
diluvio arrivò alle foci del Tevere ; ivi 
edificò una terra , alla quale diede il suo 
nome. Dopo la sua morte Giano, figlio di 
Jafet, ne fabbricò un' altra sul Granico- 
lo ; Saturno quindi sottraendosi da Creta 
alle persecuzioni del figlio Giove, vi con- 
corse egualmente, e contribuì alla popo- 
lazione del Campidoglio. Poco prima vi 
era giunto Italo, il quale piantò una 
città sulle sponde del Tebro, allora detto 
Albula, per cui prese il nome di Alba; 
Ercole poi , figlio <T Italo , arrivando qui 
dalla Grecia, fece innalzare delle abita- 
zioni sul Palatino. In seguito un'altra 
terra vi formò Evandro, venuto <f Arca- 
dia ; e no’ altra Roma, figlia di' Enea, ivi 
raccoltasi con molti Trojani. Aventino, 


re degli Albani , diede poscia il tuo nome 
ad uno dei sette colli, ornandolo di fab- 
bricati. Qualche tempo dopo creatore di 
un' altra cittadella si fece Glauco, figlio 
di Giove, e lo stesso vanto ebbe il greco 
re Tibri, il quale dopa iT essersi stabilito 
in riva al fiume Albula, coll" affogarsi in 
esso diede a quel fiume il proprio nome. 
Nrl suo dilntursi, col successo del tempo, 
Roma comprese nel suo ricinln tutte que- 
ste diverse terre , ed abbracciò gli edifizf 
dei sette colli, che sono, Gianicolo, Tar- 
peo, A ventino. Palatino , Quirinale, (Se- 
lio, e Viminale. 

(3) Comincia qui la serie dei re <T Ita- 
lia da Giano primo re dei Latini , al qua- 
le successe Saturno, 

(i) E se deggio re." Cod. ~Cap. 

(5) E del caldo disio del quale hai sete. 
Cod. Cap. 

( 6 ) L'Olimpo è un monte in Tessaglia 
alto oltre la regione dei venti, nè mai 
la cima sua è da nubi coperta. Antica- 
mente erari un'ara sacra a Giove su cui 
ogni anno si sacrificava, e siccome ivi non 
domina i venti e la pioggia non cade , co- 
si I anno appresso trovavasi la cenere 
intatta e quale ve t avevano lasciata /' an- 
no avanti. Qui il poeta dice che questo 
monte è il primo a sentire il freddo, pe- 
rocché innanzi che il sole entri nel segno 
della Ferginc, cioè verso alla metà d'a- 
gosto, per r altezza sua ivi incomincia 
la jemale stagione. 

(q) Saturno fuggendo, come si dissenni- 
le persecuzioni del figlio Giove, si nasco- 
se in questa parte di' Italia, che prese co- 
sì il nome di Lazio , dal verbo latino 
lat ere. 

(8) Maeslrìo />cr operazione atto da maestro. 




CAPITOLO XIII. 


Dice Roma di Pico, di Fauno, di Latino , 
<f Enea e <T altri. 

Dopo Saturno Pico il regno tenne, 

Cui Circe per amore in odio colse, 

Tanto che il trasformò di pelle in penne (t). 

Costui per buon augurio il pico volse 
Portare in arma, e vinto il sno nemico (a), 
Vejenza cambattendo prese e tolse. 

E in questo tempo appunto eh 'io ti dico, 
Venoon di Grecia, e fra noi si pisntaro 
Con altre piante la mandorla e il Geo (3). 

lln anno e trenta appunto terminaro 
Quando costui perdeo la mortai gloria, 

E che sue membra alla madre tornaro (4). 

Seguito qui di Fauno a far memoria, 

Che appresso lui il paese costrinse, 

E tenne! con grandezza c con vittoria. 
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Imi prò', n« mai ai tuoi servi s* infinse, 

£ si gli piacque la città Sabina, 

Che assai la crebbe e il' un bel niur la cinse. 

Fatua fu sua sposa ed indovina, ( 5 ) 

Della qual poi il nome si divelve 
Di Fata che prenunzia le destina. 

Cosini, cacciando al bosco, tra le belve 
D’ una saetta fu ferito e morto, 

E nominato Pan Dio delle selve. 

Tanto era il tempo ancor da Noè corto, 
lufuio a questo che qui li disegno, 

Che il viver bel non era ancora scorto. 

Faceau le genti di scorza di legno 

I libri lnr, che di fogli di carte 
Non era assottiglialo ancor l' ingegno. 

Assai seppe costui di ciascun' arte, 
Venlinov' anni visse, _ <e quando in pare 
Guardò'l suo regno, é quando'l fe'con Marte. 

Qui seguila Latin, del qual ini piace (ti) 
Hagionare, perocché seppe mollo (7) 
D’ogni scienza, fu prode ed audace ( 3 ). 

Da lui deriva e da lui anco è tolto 
Onde ogni Italfan Latino è ditto, 

Molto fu franco, largo e bel di volto (9). 

In questo tempo per lo mondo afflitto (io), 
Enea e i suoi, come Virgilio dice 
A piaggia venne in questa parte dritto; 

E disinoli landò presso a mia pendice (11), 

II pan mancando, del luogo s' accorse 
Dove piantar dovea la sua radice. 

E vie men fise del suo fato in forse 
Aliar che vide Evandro e Fallante, 

E che il bel segno dell' aquila scorse (12). 

Chi dir potrebbe per ordine, quante 
Novità for poi che l'animo ficca (i 3 ) 

Di starsi qui e più non ire arante ? 

Contro Camilla bella, franca e ricca, 

E contro Turno e i suo' Ruloli ancora 
Lavinia vince, onde Amala s’ impicca. 

La città di Preneste fece allora, 

E per Lavinia edificò Lavino, 

E re tre anni e sei mesi dimora. 

Cotale fu alfine il suo destino, 

Che Mezenzio per vendetta 1 * uccise, 

E qui fillio il suo lungo cammino. 

Similemente Evandro a morte mise, 

E lor due regni allora uno si fenuo : 
Ascauio il tenne nipote di Ancbise. 

Di larghezza, di prodezza e di senno 
Somigliò il padre, e per quel clic si udio. 
Del corpo ancora io lo medesmo impen- 
na quei discese il buon Cesare mio, (no(i 4 )> 
Con altri molli iunanzi a lui e poi, 

Li quai fur fermi sempre al mio. desìo. 

Ordine dato a tutti «Tatti suoi, 

Alla vendetta dei due re attese, 

Come per molli avere udito puoi. 

Mezenzio uccise, e la. sua gente prese, 

E tanto era d' angoscia e d' ira pieno, 
Ch'arse e distrusse tutto il suo paese (i 5 ). 

Poi verso più proviacie volse il freno 
Per gran viriate, e con I' ardita spada 
Le vinse, e sottomise al bel terreno (t6), 

Ma prima che più qui avanti io vada, 

Devi saper che da Lavinia nacque (17) 
Silvio Postumo che molto atto bada. 




b 
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Silvio fu detto che la madre il tacque 
E tenne in una selva ascoso, e forse 
Ch* era per tale a cui sua vita spiacque. 
Postumo il seguitò, chò, poiché morse 
La morte il padre, uscio dalle sue veste, 
Che nel suo corpo la madre gli porse. 

Iu questo tempo colui per Oreste 
A Delfo morto fue dentro del Tempio, 
Che al mal di Polissena ebbe sì preste 
Le mani, e fe’ delle Amazzoni scempio («8). 

4 


N O T E 


(1) Pico fu figlio di Saturno , e gli suc- 
cesse nel regno dei Latini. Invaghitasi di 
esso la maga Circe., e non potendo essere da 
lui corrisposta , lo trasformò nell uccello 
che porta lo stesso nome , e con ciò vuole 
alludere a /fucilo furala la circostanza , 
che questo re esercitando la professione 
d' indovino , teneva presso di sè continua- 
mente questo uccello, e lo portava anche 
nella sua bandiera. A Pico successe il fi- 
glio Fauno , il quale sposò la propria so- 
rella Fatua. Questa principessa si appli- 
cò egualmente all arte d' indovinare , e 
perciò presero in seguito il nome di Fate 
quelle donne che annunziar vollero gli 
altrui destini. 

(z) Abbiamo corretto colla scorta del 
Cod. Cap. questo .verso mancante in tut- 
te le edizioni dii* tuo. 

( 3 ) Plinio dice che tornando lucullo 
dalla guerra di Mitridate portò dall'Asia 
Minore , la pianta drl ciliegio ed altre an- 
cora che prima non v erano in Italia. 

(4) Cioè morì. 

( 5 ) Fatua fu sua sposa e fu indovina. 
Cod. Cap. 

(6) Latino , figlio di F auno, prese per 
moglie Amala , figlia di Llauno, re iT Ar- 
dea, ed ebbe una figliuola detta Lavinia , 
che fu promessa sposa a Turno re dri 
natoli, e poi data al trojano Enea; per 
cui la madre Amata , sentendo la morte 
di Turno- ucciso in singolare certame da 
Enea , disperatamente si appese ad un 
laccio. Me s sensi 0 poi , re d‘ A gellina , ed 
alleato di Turno , uccise Enea, e fu an- 
ch' esso ucciso da Ascanio in vendetta 
del padre , altaiche Ascanio dopo la morte 
del re Evandro , successe ad Enea, ed al 
suo alleato , avendo in sè due regni ; indi 
mosso a vendicare 1 suoi predecessori 
s' impadroni egualmente degli stati di 
Messenzio medesimo. 

(7) Ragionar sì, perocché, ec. Cod. Cap. 

(8) D' ogni scienza, e fu grande ed audace. 
Cod. Cap. 

(9) .... e bel del volto. Cod. Cap. 

(10) In questo tempo per lo mare afflitto. 
Cod. Cap. - Sebbene ne sembrasse questa 

... 
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variante bellissima e più propria di quel- 
lo non sia la comune lezione, poiché Enea 
••enne in Italia , secondo dice Virgilio, per 
lo mare , pure abbiamo voluto per rispet- 
to ad altri Codici , e per reverenza a 
quei sommi che sudarono su questo Poe- 
ma , tenersi alT antica lezione, conten- 
tandoci di qui registrar quella del mss. che 
confrontiamo. 

(li) E (montando presso la mia pendice. 
Cod. Cap. 

(la) Evandro padre di Palante, era mol- 
to prima <f Enea venuto d'arcadia e por- 
tò i Aquila per insegna. 

(• 3 ) Poiché 1 ' animo ficca, vale a dire, 
poiché risolvette nel suo animo, deliberò. 
(■4) Del corpo ancora io colai l' impenno. 
Cod. Cap. — Impenno vate descrivo. 

(1 5 ) .... lutto quel paese. Cod. Cap. 

(16) Il codice Cappello porla al bel ter* 
reno, lezione che ne piacque adottare , 
poiché qui intende il Poeta che Ascunio 
dopa ucciso ìtessenzio e distrutto tutto il 
di lui paese , vinse per forza d’ arme al- 
tre provincie e le sottomise al bel terre- 
no, cioè a Poma. E ciò anche intende 
Guglielmo Cappello. 

fi 7) Vo’ che tu sappia che a Lavinia na- 
cqne. Cod. Cap. 

(18) Pirro, figlio di Achille. 




CAPITOLO >IV. 


Dell edificazione d' Alba, di Ascanio 
e delle estranee genti. 


Sol per l’augurio d’una porca bianca. 

Che con trenta porcelli apparve dove 
Alba si edificava, il nome abbranca. 

Qui pose il suo diletto più che eltrove 
Ascaoio, e capo ne fe' del suo regno, 

Che poi fu ricca e bella ad alte prove. 
Otto e trent’ anni costui re disegno, 

E dopo lui seguìo Silvio Postumo, 

Del qual li dico che essai ne fu degno. 
Per che non men del suo fratei P allumo 
Di gran franchezza e di nobile core 
E d’ onesto e cortese costumo. 

Molle battaglie fc'per suo valore, 

E molto assimigliò ’l suo padre Enea : 
Nove e vent’ anni visse in tenia onore. 

In Grecie in questo tempo si vivea (1) 
Codro, che corse alle morte il* involo (2) 
Per dar vittoria a quei che seco avea. 
Non fece più ardendo nel lenzuolo 
Gano per me, né col fiero coltello, 

Qual Codro, dico, a scampo del suo stuolo. 
In qoesto tempo, che qui ti novello ( 3 ), 
Samuel e Satil regno promise, 

Quando a lui gfo per trovar 1 ' asinelio. ( 4 ). 




« 


E poiché morte il primo Silvio uccide, 
Silvio Enea vi rimase creda, 

Che molto studio poi in esso mise. 

D’ogni valor la sua vita correda, 

Treota un anno tenne in suo domino ( 5 ) 
Lo regno tutto, per quel che si creda. 
Seguìo appresso Silvio Latino, 

E nel suo tempo Androinaru visse. 

Che di Ferus onora il suu cammiuo. 

E per I'ilisto africano si srrisse 
Che in questo tempo fu fatta Carlago 
Per Cartadoro, e giuro cosi, disse. 

Giustin con lui non $' accorda d' un ago, 
Ma dice : Dido fue, la qual net foco 
Entrò per guardar fede al primo vago. 

E da coslor si parte più clic poco 
Virgilio, e conta, coinè Dido tenne 
Enea nel letto, e come fe' quel luco (6). 
Or non so io ben da eguali penne 
Uscio più il ver, perch’ 10 non era al mondo, 
Come tu puoi veder, quando ciò vciiue. 

E qual 1 ' opinion licn del secondo (7) 

Di questi eh’ io ti nomo, e qual del primo, 
Ma più del terzo, perch' é di più pondo. 
Tu vedi ben così, com’ io ti limo 
11 tempo passo a passo degradando, 

Per venir del tuo prego tosto all’ imo. 

E in questo tempo che qui vo notando, 
Gad e Natano lucidi nel vero 
Molte cose mostrar profetizzando. 

E Davide in Giudea 1 ’ ardilo e fero 
Gigante di Golia avea già morto, 

Ed era re di tutto quell’ impero. 

Venti e trent’ anni costui, eh’ io ti scorto (8), 
Visse signore, ed appresso seguìo 
Alba Silvio prudente ed accorto. 

Costai fa sempre, per quel di’ io odio, 

A guardia del suo regno franco e presto, 
Cortese ai buon e rio a ciascnn rio. 
Trentanov’ anni visse assai onesto (9), 

E disfé Sannio allora, per che in guerra (10) 
Più tempo fu, siccome é manifesto. 

E poi che morte le sue luci serra, 

Silvio Egitto a lui successe e prese 
A governare tutta la mia terra (11). 
Ventiquattr* anni visse nel paese ; 

Ma quando a Larhesis mancò del lino, 
Silvio Capis al bel dominio intese. 

Capua fe' costui con buon destino ; 

Otto anni e venti tenne il reggimento, 
Giusto si videe con dolce latino. 

Seguìo appresso lui Silvio Carpento, 

Che tredici anni il regno poi governa 
Si ben, che il popol suo ne fu contento. 
Ma qui é bel, ch’io ti mostri e ti discerna (1 2) 
Quante Sibille furo, e il tempo e il dove. 
Sicché ne allumi ancor la tua lucerna. 
Dieci ne fur, che fér di lor gran prove: 
Cassandra del re Priamo ne fu una (t 3 ), 
Che mal negò la sua promessa a Giove (1 4). 
Questa a' Trojan dicea lor rea fortuna. 

Ma che giovava ciò via men, che al folle ( 1 5 ) 
Che corre al monte per prender la luna. 
Rotte le fnron Tossa e le merolle 
Per dire il vero, secondo eh’ io adio : 

E così va quando può chi ciò volle (t6). 




I 
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Brn vo* che noti e scrivi, figliuol mio, 

E per Priamo facci di ciò prova, 

Che ronlro l’ ira e il giudizio di Dio 
Ricchezza, senno e franchezza non giova. 


-***❖*§* 


MOTE 


(i) Durando lungamente la guerra tra 
gli Ateniesi e gli Achei srnz>\ ver un ri- 
sultamento , j* invocò dai primi il consi- 
glio dell' oracolo di Delfo , per riuscire 
in essa vincitori, ed Apollo promise loro 
il trionfo, qualora in battaglia perdesse- 
ro il loro re, risposta che divenuta pub- 
blica ben presto ,- indusse gli Achei a ri- 
spettare in ogni mischia i giorni di Co- 
dro re tf Atene. Ma questi, ardendo di 
vivo amore di patria, seppe deludere la 
precauzione nemica, perchè occultato sot- 
to rozze spoglie si cacciò tra gli Achei 
nel calore <T un combattimento, e con la 
sua morte diede vittoria e pace gloriosa 
agli Ateniesi. 

(а) D' involo, cioè nascostamente, furti- 
vamente. 

(3) Ti novello, cioè ti racconto. 

(4) Qui per la rima dice Fazio asinelio, 
che nel primo dei Re si racconta che 
Saule giva in traccia delle smarrite sue 
asinelle , lorquando fu raccolto dal Pro- 
feta. 

(5) Un anno e trenta tenne al suo domi* 
no. Cod. Cap. 

( б ) Cosi r Ariosto, Fur. 35, a 8 . 

*« DalT altra parte odi, che fama lascia 
« Elisa, eh' ebbe il tor tanto pudico ; 
n Che riputata viene ano bagascia 
« Solo perchè Maron non le fu amico. 

( 7 ) E chi -J’ opinion ec. Cod. Cap. 

( 8 ) Ch'io ti scorto, vale a dire, di cui io 
ti fo scorto, di cui ti narro. Venti e tren- 
t' anni questi eh’ io t’ ho scorto. Cod. Cap. 

( 9 ) Nove e^trent' anni, ec. Cod. Cap. 

( 10 ) E sfecè'Sanio, ec. Cod. Cap. 

( 11 ) F. Cas'siodoro Cbron., da cui pare 
che Fazio abbia presa questa successione 
dei re Latini. 

(la) Colla scorta del Cod. Cap. correg- 
gemo questo verso mancante in tutte le 
edizioni del ti. 

(13) Anche questo verso fu da noi emen- 
dalo coir aggiunta tolta dal Cod. suddet- 
to del ne. 

(14) A’on a Giove, ma ad Apollo negò 
la sua promessa Cassandra. F. i Mitologi. 

05) Il Cod. Cap. ne prestò a correzione 
di questo passo il ciò. 

( 16 ) Chi ciò volle,. cioè Dio. 



CAPITOLO XV. 


Quante furono le Sibille, e finn al nome 
di Giulio. 


•Lia Delfica Sibilla a Delfo nacque, 

La qiul piò tempo innanzi al mal di Trnja 
Profetizzando il snn dolor non tacque : 

K vide ancor come la nostra ginja, 

Dico diCrislo, venir qui dovea 
A soffrir morte per trarci di no}*. 

Fu la Cttmana che condusse Enea .7*. 
Per Io inferno a veder di ramo in ramo 
Quel frutto che da lui seguir dovea. 
Pertica l’altra, e io così la citiamo. 
Perchè nomar intesi così lei, 

Nè vide men che quella di Prièmo. 

Di Sii vici Carpento al tempo costei, 

Re degli Albani ch’io nomai di sopra, 
Alluminò di sè Persi e Caldei. 

Seguita or la quinta eh’ io ti scopra : 
Questa nel tempo, che Numa Pompilio 
Regnava, dimostrò la sua bell’ opra. 

E tanto visse, s’è nel ver Virgilio, 

Che mori Noma, e tenne la corona. 
Come udirai avanti, Tulio Ostilio ( 1 ). 
Questa ch'io dico nacque in Babilona, 
Eritrea fu nomala, e là fìorio. 

Come per chiara fama si ragiooa. 

La sesta Sainia nominare udio, 

Ovver Beneventana, e questa assai 
Profetizzando disse I' esser mio. 

Negli anni suoi appresso mi trovai 
Tulio Ostilio, il qual si visse meco 
Si ben, per sno valor, che assai 1' amai. 
Ancor nel tempo che a mente ti reco. 
Della Cumana a piò parlare odia, 

Che la grazia del cielo era già sero. 
Cacciali i re dalla mia signoria, 

Sentii dell' Amaltea ragionare, 

E ricordare alcuna profezia. 

La Pontica sopra il Pontino mare 
Apparve al tempo che Alessandro visse, 

E questa udii tra* miei, mollo lodare. 

Ma quella che piò altamente scrisse. 

La Tiburlina fo, eh' a Ottaviano 
Chiaro di Cristo la venuta disse. 

Quei versi che ne fe', qui non li spiano (a); 
La Chiesa i canta al tempo deH’Avvento, 
Se veder li vorrai, tu gli hai tra mano. 
Or vo' tornare al miò proponimento, 

E seguir oltre lo mio lungo tema, 

Dov’ io lasciai di Silvio Carpento. 

Dico che poiché il mondo di Jui scema, 
Tiberin suo figlinolo il regno guida (3) 

Si ben, che alcun per forza non istrema. 
E secondo che ancor la fama grida, 
Albnla, che allor perde il suo nome. 

Di questi fu sepolcro ed omicida. 

Otto anni tenne d* Alba il dolce pome (4), 
Poi dopo lui SilvTo Agrippa regna : 

Che l>eu prender la seppe per le chiome. 
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Al tempo tuo la chiara luce e degna 
Di Omero risplendea poetando, 
Serondochè leronimo disegna. 

Venti e venti anni pulean esser, quando 
A quel signor, del quale ti ragiono. 

La morte tolse d'Alba ogni comando (5). 
Or per voler seguir, siccome io sono (6) 
Venula sino qui, 1* un dopo 1’ altro, 
Romolo dietro a codesto ti pono (7). 

In armi fiero, ardito e mollo scaltro (8), 
Crudele e vago di occupar I’ altrui. 

Il suo non dar, se non potea far altro. 

Io era ancor donzella, quando fui 
Subitamente assalila e rubala 
Con tutta la sua forza da costui. 

Ma tanto ti vo’ dir, e tu ci guata: 

Ch* ogni crudele, ogni superbo aspetta, 
Dato il danar, ricever la derrata. 

Costui, che in questi vizi si diletta, 

Nel suo palagio fu con sua famiglia 
Fulminato dal ciel d una saetta. 

Ma che vai ciò ? Esempio non si piglia 
Di lai giudizi, e la più parte anrui 
Un Capaneo ed un Neron somiglia. 
Ventinov' anni visse costui, poi 
Ch'ebbe la signoria al suo domino. 

Cosi si scrive e dicesi fra voi. 

Appresso lui visse Silvio Arcnlino, 

Lo regno prese, e qui misura e peso 
Prima fu dato a ciascheduu Latino. 

Ben fu per lui il paese difeso, 

Sette e treni' anni visse in sua possanza, 
Da Romol nacque eh’ io nomai testeso. 
La sepoltura sna tanto gli avanza 
Perchèdièil nome ad un dc’iniei bei monti, 
Che perpetua ne fe'la nominanza. 

Apri gli orecchi, e lienli attenti e pronti 
A quel eh* i’ dico, sicché se giammai 
Ne parli con altrui, il ver gli conti. 

Un fralel ebbe questo re assai 
Cortese e prode, Giulio Probo dico, 

Ayo di Giulio Procolo, eh’ io amai ; 

Da cui deriva poi quel nome antico 
De’ Giuli, che nel mio grembo ben tenni, 
Ai quali vid’io il cielo molto obliro, 

E talor dritto come slral che impenni (9). 




NOTE 

(1) Come Sdrai più avanti re. Coti. Cap. 

(a) Qui non ti spiauo, cioè qui non ti 
pongo soli' occhio. 

(3) Fazio qui indica per figlio di Car- 
pento quel Tiberino, al quale si mole da 
alcuni precisamente attribuire /’ ai-er da- 
to il suo nome al Tevere, prima chiama- 
to /fibula, per essersi affogato in rsso. 

(4) Il dolce pome re. cioè, il dolce reg- 
gimento, giacché i re hanno lo scettro 
nella destra, ed un globo nella sinistra , 
simbolo del mondo, 

— 
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(5) Morte gli tolse d’ Alba re. Cod. Cap. 

(C) Or volendo seguir re. Cod. Cap. 

(7) Ilomolo o Aremolo. F, la Cronica 
già citata di Cassiodoro. 

(8) Fiero fu in arme, ardito ee. Cod. Cap. 

(9) Che impenni, cioè che voli : e nota 
gli strani usi che f / tutore fa del verbo 
impennare, avendolo già nel cap. XI// 
portalo a significare scrivere, o quasi rac- 
contare colla peona. 


CAPITOLO XVI. 


Dice Roma di Silvio , e di altri fino 
a Romolo, e la sua morte. 


seppellito Aventin dove hai udito. 

Prese Silvio Prora* la signoria, 

Che fu bisavo al mio primo marito. 

Or qui di grado in grado par che sia 
Parlando esteso dove a Orosio piace 
Prender principio delia storia mia (1). 
Appunto in questo tempo per Arbare 
La monarchia giù cadde degli Assiri (a), 
Clic fusi grande al mondo etauto atidacc(3). 
Onde se tu dirittamente miri, 

Conoscer puoi che allor la mia si avadza 
Che cadde quella agli ultimi sospiri (4). 
Tre anni e venti tenne la possanza 
D’ Alba costui con tanto di valore, 

Che assai ne prese il popolo baldanza (5). 
Due figli ebbe, 1’ un fu Numitore (6), 
Amulio l'altro, ed al primo scadca 
La signoria, perocch' era maggiore. 

Ma non andò cosi, come ir dove*, 

Che a Numilor Amiflio tolse il regno ; 

E tolse la sua figlia Silvia Rea, 

Poi come uomo d' ogni vizio pregoo 
Alla Dea Vesta la vergine diede, 

Perchè di lui mai non fosse sostegno. 

Ma nota, figliuol mio, che non procede 
Le volte più all' uom così la cosa (7), 
Come nel suo pensier ragiona e crede. 
Dico che stando nell' ordine ascosa, 

Due figliuoli ebbe, comechè si scriva, 

Da cui non so, ma bei qnanto una rosa . 
Gettar gli fece lungo la mia riva 
Questo crudele avvolti nella fascia, 

E lei ancor seppellir viva viva. 

La opinione fra gli autori lascia, 

Se furo o no lattati da una lupa, 

Che d' altro cibo convien eh’ io ti pascià. 
Cosi l'avaro rrudelmenle occupa (8) 

Lo regno tutto, ma se guardi bene 
La fine, se mal fe', fu rea e strupa (9). 
Qui di Saturno e Lajo mi sovvenr, 

Che mandar per morire i lor due figli. 

Di che sentiron poi tormento e pene (in). 
Folle è chi crede, che per suoi consigli 
Rimover possa I’ ordine del cielo. 

Se non con santi preghi in che vigigli. 

i..i li 11.. 1 li iii.ni . , 1 m — 
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Cresciuti i due gemelli, e messo il pelo, 

E stand» con pastori alla foresta, 

Tenean di signoria costume e zelo. 

Onde essendo insieme ad una festa, 

Fu preso 1’ un e al suo avol menato, 
L'altro foggio per tema della testa. 

Ma vedi, spesso avvien eli' uomo è turbato 
Da cosa, e piange perchè gli è contrara, 
Che poi gli torna in grandezza e buon stato. 
Similemente a costui parve amara 
La sua presura, e, dove temea forte, 

Gli tornò poscia in dolce cosa e cara. 
Che per questa cagion fur grandi in corte 
Con Niiniilore, e vendicar» ancora 
La madre lor della spietata morte. 
Cotale posso dir eli' io era allora. 

Qual è il pomo maturo sulla rama, 

Che pui si giusta se più vi dimora,- - 
Ora lo cielo che ogni cosa chiama 
Ad ordinato tempo, li suoi lumi 
Volse vèr me per darmi onore e fama. 

I due gemelli che per bei costumi 
Potrei nomare Castore e Polluce, 

E di beltà, per quel ch'avviso, numi, 

S' innamorar della mia bella luce; 

Ma V un fu morto, e qui si tace il come, 
L' altro rimase sol signore e duce. 

Dal nome di costui presi il mio nome : 

E certamente il primo sposo fue, 

Che sentiste il piacer del mio bel pome. 
Più e più gioie portai delle sue, 

Ed infra le altre una maggior cintura, 
Che non fé* Dido far del ctioj* del bue ( 1 1 ). 
Pensa, al mondo non è cosa sicura, 

E folle è qual vi crede fermo stato, 

Che quel eh' è più è pien d’ ogni paura. 
Questo marito mio ch'io li ho contato, 
Essendo presso Capra alla palue (la). 
Apparve un tempo ron vento turbato. 
Tonando la tempesta cadde giue (li), 

E comechè rapito o morto fosse, 

Per me dappoi non si rivide pine. 

Se di lui m’arse il core, e se mi cosse, 
Pensar lo dèi, che a dirlo sarebbe 
Rinovellar un duolo alle mie angosce, 

E dir non tei saprei, si me n' increbbe. 


to ivi con i suoi aderenti un esercito , 
debellò i difensori del re, il quale tro- 
vandosi assediato nella sua reggia, non 
conoscendo via di salvezza , fece appicca- 
re il fuoco al suo palazzo , e si bruciò 
ivi con tutte le sue donne e con tutti i 
suoi tesori. Arbace allora diventalo so- 
vrano , trasportò in Media la sede dello 
impero , ove restò co' suoi successori fino 
ad A stinge, e da dove poi traslocato ven- 
ne in Persia da Ciro. 

(3) Clic fu si grande e fu cotanto audace. 
Cod. Cup. 

(4) Che quella cadde re. Cod. Cap. 

(5) .... il popol suo baldanza. Cod. Cap. 

■ ( 6 ) Due figliuol ebbe ec. Cod. Cap. 

( 7 ) Le più fiate all' nom ec. Cod. Cap. 

0T ( 8 ) Cosi 1 ’ avaro ed il crudele occupa. 


!*' 


Cod. Cap. 

(g) Slrupa per brulla. 

(10) Dei quai sentiron, ec. Cod. Cap. 

(11) Il Cod. Cap. porta la lezione che 
adottiamo a differenza deir altra. Che 
Dido non fe' far del cuo' del bue, da al- 
tri seguita. 

(iz) Pedi Tito Livio l. 1 , r. 6 . 

< 1 3) Conila tempesta» eum magno fragore 
lonilribiisque ec. TU. Liv. 



CAPITOLO XVII. 


Mt 
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NOTE 


(t) Paolo Orosia incomincia la sua sto- 
ria romana da Romolo , senza ricordare 
la successione dei re d' Alba. 

fa) La monarchia degli Assiri, fondata 
da Pino, passò ne' suoi discendenti fino 
a Sardnnapolo. Regnando quest' ultimo , 
accadde che ad Arbace , perfetto per il 
tuo re nella Media , riuscì di presentarsi 
a! suo cospetto, e trovato questo monar- 
ca vestilo in abbigliamenti fcrninili fi- 
lando tra le sue concubine, se ne sdegnò 
in modo, che decise di togliergli T impe- 
ro ; per cui ritornalo in Media, e formn- 







mentasi' Roma della morte di Romolo 
e del rapimento delle Sabine. 


V 
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_ Dio dico die vien ciascuna grazia, 
AHor eli' io penso nel principio mio, 
Quanto fu poco e quanto poi si spazia. 

Questo mio bene e questo mio desio ( 1 ) 
df Fu nella vita sua si fatto e tale. 

Che ciasrun mio ]' aveva per un Dio. 

Per povertale che avesse o per male, 
Come ti ho detto, essendo ancor pastore , 
Mai non perdro l'animo reale. 

Ma del poco che area faceva onore 
A’ Mini compagni, ed era tanto giusto. 
Che il lenevan fra lor come signore (a). 

Bel fu di volto, di membra e di busto, 
Forte, leggero e di grande intelletto 
E molto temperato nel suo goslo. 

E poi che di me amar prese diletto, 
Caldo, nè freddo, nè pioggia di autunno 
11 tenne un di a far mio prò nel letto (3). 

Per gran disdegno le Sabine ftiono 
Da lui rapite d' una in altra terra (4) 
Alla gran festa fatta per Nell unno (&). 

Per questo, se la mente mia non erra. 
Tanto dolor negli offesi s'impetra ( 6 ), 
Che quivi incominciò la prima guerra. 

Il mio signor, che a ciò mai non si arretra, 
Acrone uccise, e la sua spoglia ofTer.'* 

A Jupiter che nome avea Feretra : 

— : 
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E le città, eh’ eran tanto diverse 
£ da me sdiife, alla mia sigaoria 
Per fila virtù sottomise e converse. 

Per doni e per promesse fu Tarpia (7) 
Condotta a me tradir, ma nella fine 
Il danno fu pur suo a* ella fu ria. 

Quindi col pianto le donne Sabine 
De' padri e de' mariti fèr la pare, 

E duo fèrsi uno nelle mie ronfine. . 
lucrato è ben colui, a cui I' uom fare 
Onor e prò, e pien di gran superba 
Se il benefizio ignora e se lo tare. 

In era tra codesta gente acerba. 

Quando in’ apparve questo signor 'degno, 
Qual è l’agnel senza pastore all'erba. 

E cosi il ciel, eh' era gravido e pregno, 
Per farmi donna a governare il tutto, 
Costui elesse a cominciare il regno. 

Pensa s" io era allor di poco frutto, 

Che per necessità fe' nel mio silo 
La rasa di rifugio e di ridutto. 

Morto costui, rosi come hai udito 
Di sopra dirmi, della morte ascosa 
Diverse opinion ne fu sentito. 

Ma quel che più la gente in ciò riposa, 
Procolo fu, il qual parlò dappoi. 

Al <|ual dieder più fe’ che ad altra rosa. 
Ei m ha dello, diss’ ei, di' io dica a voi. 
Che senza fallo il mondo ancor sarebbe 
Tutto di Roma, e Ila vinto per noi. 

E poi che ragionato cosi m'ebbe, 
Sopraggiunse: Dirai, ch'egli usin l'armi, 
Contro le quai nessun valor potrebbe. 
Discese egli dal ciel per annunziarmi 
Quel eli’ io v* ho detto, e poi al cielo ancori 
Clie ritornasse infra le stelle parmi. * 
Per questo in pace il popol mio diroM 
Che contro i senatori era sdegnato, -^ 5 ^. 
E nominato fu Quirino allora. ‘ * f 
E perchè veggi ben ciascun mio stato, 
Notar ti vn’ dal principio del mondo 
Il tempo di’ era sino al mio passato. 

E ciò da me non dico, ma secondo 
Eutropio che gli ha parliti e distinti, 

E compreso ne ha il vero inlìno al fondo. 
Lustri ottocentosessansei e vinti 
Eran passati già e tanto pine. 

Quanto tu sai die d’ un fa quattro quinti; 
Ed rran da ottanta otlu e due 
Dall’ ars'ion dì Troia infino a me, 

Se quarantotto mesi vi pon sue. 

E questo primo mio marito e re (8) 

Da due e mezzo visse mero e stette; 

(Or pensa quanto bene in poco fe'). 

E forse ancora un mezzo men di sette. 

Dal giorno in qua che di Fausto Laurenza 
Gli feo sentire il miei delle sue lette. 

In sino al fine che l'alta potenza, 

Come bai udito, il trasse suso al cielo, 

Io dico alla sna quinta intelligenza (9); 
Laddove il padre con benigni! zelo (io) 
Racchiuse lui con le sue ardite braccia, 

E rirupersel col suo caldo velo, 

Si die poi non senti freddo né ghiaccia. 


'' 
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NOTE 


(1) Questo mio desio, cioè Romolo. 

(a) Che lo teneano lutti per signore. C, C. 

< 3 ) Cioè non lo rendette pigro a procu- 
rare il mio vantaggio. 

( 4 > Per lui rapite d' una e d'altra terra. 
Coil. Cap. 

(S) .... fatta di Neltnnno. Coti. Cap. 

(ti) Cioè si mette e si consolida mine 

P ietr *- . * . . 

(7) Cioè Tnrpr/a. 

(8) Dal calcolo qui riportalo si rileva , 
che Romolo visse trentndne anni e mezzo, 
e ne regnò dodici e mezzo. 

(9) Cioè al Cielo di Sfarle, che, secon- 
do il sistema Tolemaico, è il quinto. CU 
Scolastici poi assegnavano a ciascun Cic- 
lo alcune Intelligenze, le quali prcsie- 

evnno alla sua revoluzionc. Onde Dante 
elle Canzoni : Voi, che nteudendo, il ter- 
zo Ciel movete, ec. 

(10) Laddove il padre, ec. Cioè Marte 
giacché i Romani dichiararono Romolo 
figlio di questo Nume. 




CAPITOLO XVIII. 

Conta Roma di Ruma Pompilio 
e di Tulio Ostilio. 


m- 


Ora hai adito brevemente i casi (1) 
Come donzella fui, e venni sposa, 

E come dopo vedova rimasi (a). 

Tal era io allor, quale una rosa 
Ch'apre le foglie e fassi d'ora in ora 
Agli occhi altrui più bella e più formosa. 
Noma Pompilio di me s' innamora, 

Il qual del mio piacer tanto fu degno. 
Quanto alrun altro, eh' io sapessi allora. 
Venti e venti anoi e due tenne il Alo regno 
Con tanta pace, die quando vi penso, 
Ancor per maraviglia io me ne seguo. 

A far nobili tempii ei pose il senso, 
Aeceiorchè quivi fnsscr venerali 
Tutti i lor Dii con mirra e con incenso. 
Magnifico fu egli, e ai scongiurati ( 3 ) 
Dimori credette, si che dopo morte 
Nel suo avello i libri fur trovati. 
Giustizia tenne viva, ferma e forte. 

Più leggi fece, e presene d' altrui. 

Li quai Ini nnoraro e la sua rorte (4). 
Pomponio fu il padre di costui, 

Dico sabino, e dì Tazio parente, 

Dal quale offesa, e poi servila fui. 

Questo mio sposo fu tanto intendente. 

Che per trovar Pittagora si diede ( 5 ), 

Lo qual solo a natura pose mente. 
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A Croton* passò, la qual si crede 
Ch’Ertole fosse cagion del suo sito, 

E per Ovidio ancor se ne fa fede (6). 
Visse signore il tempo eh' hai udito, 

Morio di morbo, e in Gianicolo monte 
Fu con gran pianto appresso seppellito. 
Chiusa nel manto, il vel sopra la fronte, 
Nascosa Egeria alla selva sen pio, 

Dove Diana la converse in fonte; 

E benché questa trasformasse in rio, 

Assai mi parve minor maraviglia, 

Che quando Ersilia, su nel ciel salio (;). 
Asciutti gli occhi tristi e le mie ciglia 
. Nel pianto doloroso, Tulio Ostilio 
Vago di me per sua donna mi piglia. 

E se con pace mi accrebbe Pompilio, 
Costui con guerra, e certo assai gli avvenne, 
Si destro il vidi e di fermo consilio.^: 
Tanto fu fiero ed aspro in arine, ritenne 
Piansero i Fidenali alcuna volta, 

Che incontro Ini aperte avean le penne. 
La guerra cominciò acerba e folta 
Contro gli Albani e Mezio ior signore, 
Per poca cosa, dico, e non per molta. 
Qui fu I* aspra battaglia e il gran dolore 
Da tre a tre, e Tito Orazio -j»lo 
Allor mi ritornò 1 ' anima al core. ^ 
Chi ti potrebbe dire il pianto e il dpolò 
Del vecchio padre, che dopo i due nròti 
Vide a morte dannar I* altro figliuolo ? 
Ben deon, come qui Tulio, essere accorti 
I gran signor, sicché la pTelale 
Talor chiuda a giustizia li suoi porli. 
Costui vid’ io di tanta nobiltate. 

Che primo usò corona e reai vesta, 

Ch’ altro Latin in simil dignitate. 

Costui sul Po, dove ancor par la testa (8), 
Fé* la città di Ostilia bella e cara; 

Di fama il grido il nome manifesta (9). 
Con gli occhi tristi e con la bocca amara 
Cacciò i Sabini al malizioso bosco, 

I quai contro di lui preso avean gara. 

E qui fu più amaro ancora il tosco (lo), 

II quale agli Vejenti fe' sentire. 

Che il colore cambiar di vivo in fosco. 

L’ abitar suo, com’ hai potuto udire, 

In Veja fu, e là di ricche mura 
Ei fe* un palagio bel quanto so dire. 
Molta ebbe, finché visse, di me cura, 

E non men quanto il mio secondo sposo (1 1) 
Accrebbe con beltà la mia cintura. 

Di Mezio re ancor prendo riposo. 

Che squartar fe*, e disfar la sua schiatta, 
Perché di lui tradire era stato oso. 
L'anima alGo dal corpo gli fu tratta. 
Dove starsi credeva più sicuro. 

Dal folgor che per 1 * aer si baratta ( 1 3). 
E se qui appunto il tempo ben misuro ( s 3 ), 
Due anni e trenta avea, dal di ch’io il tolsi, 
A quel che venne sì tnrbido e scuro. 
Certamente di lui tanto mi dolsi. 

Quanto donna dee far .di bnon marito; 

E non sola io vestir a ner mi volsi. 

Ma anche il popol mio vidi smarrito. 


. 
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MOTE 


(1) Ben bai udito, re. Cod. Cup. 

(I) S" intende per la morte di Romolo, 

( 3 ) Magico fu e negli scongiurati. Cod. Cup. 

( 4 ) ... . onorali lui, ec. Cod. Cup. 

( 5 ) E J alio che Auma conoscesse Pitia- 
gora, giacché questo filosofo visse cento- 
treni' anni dopo di lai. 

(6) Ve/., /. s 5 , i’. 8 c i». i 5 . 

(7) l a creduto da' Romani che Ersilia, 
dopo la morte di suo marito Romolo, fos- 
se salita in cielo con lui. 

(8) Pretende Palio, che Tulio Ostilio 
fosse il fondatore di Ostilia, ma non 
■sembra che il dominio di Roma si esten- 
desse fino in Lombardia , per poter edifi- 
care quel piccolo castello vicino a Man- 
tova, che attualmente si vede. 

(9) La fama il grida e il nome il mani- 
festa. Cod. Cup. 

v (io) E tanto fu mortale ancora il tosco. 
Cod. Cop. 

(II) Quanto invece di che. E vale a di- 
re che Tulio Ostilio accrebbe di bellezza 
Roma non meno che il suo secondo spo- 
so , fitte Aama. 

ftnjtjfC'ioc Tulio, il quale fu morto nel 
sito palagio colpito da una saetta. 

(i 3 ) E se quel lempu appunto bcu misti- 
Cod. Cap. 


CAPITOLO XIX. 


Di Anco Marzio, di Tarquinia Prisco, 
e del Campidoglio. 




\ 


eder ben può qual nel mio dir si specchia, 
< he quando piace al Ciel che alcun sormonti. 
Ogni argomento al salir gli apparecchia. 

E poiché vuol che giù trabocchi e smonti, 
Gli 'trova tanti iogegui da cadere. 

Che nulla par che a sua difesa coati. 

Ne* miei primi anni, come pooi vedere, 
Moltiplicava in me di giorno in giorno 
Senno, valore, bellezza, e potere ; 

Ed e converso: ma qui lasso, e torno (1) 
Al tema mio. Morto, conte bai udito. 
Costui, piacque al consiglio mio d'intorno. 

Ch’io non dovessi star senza marito; 

K cosi Anco Marzio mi trovaro, 

Gentil di sangue prudente ed ardilo. 

Quattro anni e trenta meco feo riparo, 

E poi rh* io n'ebbi il suo valor provato, 
Molto di starmi seco mi fu caro. 

Sicuro e dolce tenne lo mio stato, 

E fece un ponte far sopra il mio fiume 
Di pietra, tal che assai ne fu lodalo. 
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E se i tre primi prescr per costume 
Di adornar me e la cintura mia (2) 

Non men costui in questo vide lume. 

E stato per un tempo in signoria, 

La città d' Ostia sopra la mia foce 
Fabbricar fe’, che mur non avea pria. 

Mollo era grande de’ Latin la voce, 

E molto acerbi e duri i vicin loro, 

Quando trovar costui aspro e feroce. 

E i Nomentani fieri più che il toro, 

Ch’ erano per mio danno radunati, 

Vincendo sparse via di foro in foro ( 3 ). 

I boschi comandò esser guardati. 

Per il naviglio, ed ordinò che fosse 
Dei luoghi al mar per far del sai trovati. 

Alfin di morbo la morte il percosse ; 

In sacra via si visse, ed ancor quivi 
Lo vidi seppellir in carne ed osse. 

E poi che gli occhi miei de* suoi fur privi, 
Tarquinio Lucio Prisco a sé mi prese, 

Così rom'Anco volse e piacque ai vivi. 

Otto anni e trenta al mio onore attese (4), 

E vo’clie sappi, che per adornarmi, 

Egli assai più che alcun dei primi spese. 

Ricchi edifìzi e grandi fece farmi, 

Per eh' io d* alcuno ragionar ti voglio, 

Che a lui fe' onore ed a me ancora, panni. 

lo dico che il mio nobil Campidoglio 
Fabbricar fece, il qual per una tcita-L ■ 

Lo nome prese, e segno fu d‘ orgoglio/ 

Un altro ancora di sollazzo e festa 
Vi fece fare, e questo fu sì vago, 

Che ognun dicea : Che maraviglia è questa (5)? 

Ancor per portar via il fango e il brago 
Per le mie strade chiaviche fe’ fare, ' ' 

Che molto a tntti i miei fu grande ap] 

Quel che or dirò è bello da notare 
Costui fu greco, e la fortuna il pori 
Con la sua donna meco ad abitare. 

Com'egli entroe dentro alla mia pori; 

L’Aquila scese e trassegli il cappello, 

E con gli artigli suoi nell' aere il porla. 

Poi si caloe, e rilornossi ad elio, 

E su la testa sì ben gliel rimise, 

Che ne fece ammirare e questo e quello (7). 

Tanaquilla di ciò verso lui rise, 

Siccome quella che grande speranza 
Nel bell'augurio, ch'ella vide, mise. 

Fiero fu in armi, e più di gran possanza (8), 

E vago d’allargar i miei confini, 

Largo intendente e di cortese usanza. 

Costui vittoria prese dei Latini, 

Costui a’ Toschi molle città tolse. 

Costui fe* pianger più volte i Sabini, 

Costui fu il primo che il trionfo colse (9), 

E che lo numer del Senato accrebbe ; 

E che sul Tebro un ponte in archi volse. 

A costui tanto di Servio increbbe, 

Vedendolo in servaggio con la mamma, 

Che con mollo piacer lo tenne e crebbe. 

Al qual fanciul fu vista una gran fiamma 
Sopra la testa, stando nella cuna (10); 

Arder parea, nè consumarsi dramma. 

Dal bello augurio di buona fortuua 
La madre sua vi prese tal conforto, 

Quanto facesse mai dì cosa alcuna. 




Ma lassa ! Questo mio marito morto 
Fu nel palagio suo a tradimento, 

Del qual gran doglia vi portai, e porlo 
Ancora, quando di lui mi rammento. 

*e*’>*#f* 

NOTE 


(1) Cioè: E per lo contrario. 

(а) In adurnarmi e la cintura mia. Coti. Cap. 

( 3 ) Vincendo sperse. Cod. Cap. 

(4) .... al mio onore intese. Cod. Cap. 

( 5 ) Che alcun dicea ec. Cod. Cap. 

(б) Sì come entrava re. Cod. Cap. 

(7) Ch’ io ne vidi ammirare questo e quel- 
lo. Cod. Cap. 

(8) Fiero fu in armi e pien di gran pos- 
sanza. Cod. Cap. 

(9) Costui fu quel che pria trionfo col- 
se. Cod. Cap. 

(10) .... essendo nella cuna. Cod. Cap. 


CAPITOLO XX. 


Di Serrio Tullio c della sua morte , di 
Tarquinio Superbo , e della morte di 
Lucrezia, 

Pianto quasi non è senza singhiozzo, 

Né quello che non rompa la parola, 

E ciò mi sensi quando parlo mozzo. 

Perocché la mia doglia non è sola, 

Anzi parlando tcco si fa doppia, 

Ch' allo sfogar s’ annoda nella gola. 

Sei mariti ebbi, e puossi dir tre coppia, 

Sì di valor che quando ’l penso, parmi 
Gran maraviglia, che il cor non mi scoppia. 

Servio Tullio fu il sesto, del qual farmi 
Conviene ora menzion, cui vidi ognora 
Di gran consiglio e provveduto in armi. 

T anto gli piacqui, e tanto ognor mi onora ( 1 ) 
Nella sua vita, che quando vi penso, 
Come tu vedi, ne lagrimo ancora. 

Costui fu il primo che volse che il censo 
Si dovesse pagar nel regno mio (2), 

Che ancor di ciò non era alcun compenso. 

Costui, siccome gli altri mici, borio 
Dentro e di fuor sf ben la mia cintura, 
Clie lodar poi più tempo ne I' odio. 

Dove ora ho detto, e tu figliuoi pon enra; 
Signoria, dico, non fu mai nè fìa 
Senza colpo di morte o gran paura. 

Ahi lassa me Ancor par che mi sia 
Un gladio fitto per mezzo del core. 
Pensando qual fu la disgrazia mia ( 3 ). 

Dico che standomi io col mio signore, 
Tradito e morto fu, e da cui ? Sola- 
mente da quei, io cui avea il suo amore. 

— ■■ mia— , — 
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L'un fue 1 » dispietala sua figliuola. 


Che un'altra Scilla si potrebbe dire, 

NOTE 

Dietro alla quale ancor lo smergo vola ( 4 ). 
L’altro è il marito; e cosi puui udire, 

(1) Si gli piaceva ec. Cod. Cap. 

Che per esser signor del mio in lutto, 

Costui, eh’ era lor padre, fèr morire. 

(a) lì Censo di Servio Tullio non era 

Di amaro seme nasce amaro fruito. 

propriamente una tabella , che dovesse pa- 

E cosi del mal far si vede aurora 

garsi da' Romani, come qui intende Fa- 

Che alla fine ne siegue pianto e lutto. 
Che il ciel per certo, poniam che talora 

zio, e con lui la Crusca (F. alla r. Cen- 

so il 2. es.) ; ma una distinzione del po- 

S'indugi al parer nostro, già pertanto 

polo in classi ed in centurie dedotta dal- 

A far del mal vendetta non dimora ( 5 ). 

le sostanze di ciascun cittadino, secondo 

Venti e ventanni e più due cotanto 

la quale venivano distribuiti pii uffici 

Mero era stato, allora che il Superbo 

della pace e della guerci?, e regolata 

Tarquio condusse il mio diletto in pianto. 

eziandio f imposta. Deriva questa parola 

Così mi prese a inganno questo acerbo, 

da Censere Stimare, Fa.'ulare. F. TU. 

Lo qual piti crudo di dì in dì mi fue, 

Liv ., /. 1, c. 17. 

Che tu non udrai dirmi a verbo a verbo. 

( 3 ) La Crusca teppe •' Pensando allor qual 

Far le prigion ftir le inventive sue, 

fu la sgrazia mia : ma sgrazia, i-oce fonda - 

E trovar nuove morti e più tormenti, (6) 

la su quest' unico esempio , molto meno la 

Perchè le genti Spaurisse pine. 

A forza e con sagaci tradimenti 
Sesto il figliuolo giacque con Lucrezia, 

strazia deir ultima ediz. veneta, non sono 

barbarismi di Fazio. Il Coi. A n laidi 

seguito dal Perticari legge : Pensando 

Gentil di sangue e ricca di parenti. 

qual fu la disgrazia mia, e noi cosi met- 

Costei per torre via ciascuna spezia 

tiomo nel testo. 

Di scusa alle altre, a sé la morte diede, 

( 4 ) La lez. smergo, cioè, sparviere , fai - 

Che fu eagion fra' miei di molta screzia. 

cone, e proposta dair autore dclt Appcn- 

Sopra il sangue innocente giurar fede 

dice, ec. già citala. La edizione compre- 

Spurio, Publio e Collatino e Bruto 

sa nel Parnaso dell' Andreola legge sioc- 

Di consumar Tarquinio e le sue erede. 

corneale merlo, contraddicendosi poi nel- 

E questa è la eagion che ricevuto 
Non fu, tornando d' Ardea, a star meco. 

le note, in cui riporta smergo, come sta 

nel Cod. Cap. che confrontiamo. Giova 

E che il nome reai fu abbattuto. 

però notare che l'uccello in cui fu con- 

In guerra furo i miei gran tempo seco : 

vertito Aino padre di Scilla non è lo 

Lungo sarebbe a dir che da ciò nacque. 

smergo, ma l' Aquila marina 0 pescatrice, 

Perchè abbreviando il vo qui teco. 

in latino Haliaeetus. Fedi Firg. Ciris. 

Ma il vero è questo, che tanto mi spiarqne, 

v. 536 0>‘id. A/et. 1. 8, v. 146. Serv, ad 

Che, perchè avesse aiuto di Toscana, 
Dappoi giammai nel mio letto non giacque. 

Firg, Ec. 6, v. 74, ec. 

( 5 ) Lenta gradii ad vindicta sui divinam 

Così crudele e di natura strana 

procedit ira. Fai. Mass. 

Costui trovai, qnanto hi tutti suoi mali 

(6) E trovar nuove morti e Pier tormenti. 

Colui mi fu che partono la rana. 

Cod. Cap. 

De’ mìei sposi hai tu ben veduto quali (;) 

( 7 ) De’ miei sposi hai ben udito quali. 

E quanti furo ; or segue eh' io ti dira 

Cod. Cap. 

Di quei figliuol che più m’ apriron 1 ’ all. 

(8) Cioè Tarquino il Superbo. 

Ma per alleviarti la fatica, 

(9) Cioè la signoria. 

Se volessi saper, dirò pria come 

Era nel tempo, eh' io ti conto, antica. 


Dal dì che preso aveva il mio bel nome, 


I ufi no a quel che si fuggio costui (8), 


Al qual, come udito hai, negai il miopome (9), 
Quaranta quattro e dugent’ anni fni 

CAPITOLO XXL 

* 

Con questi miei mariti, e sappi eh* io 
Poco era nominata ancor d'altrui. 


Di Bruto primo console, di Tito Largio 

Vero è che sopra ogni altro gran desio 
Era di fare sì per mia viriate 
Che il inondo fosse tutto al voler mio. 

Dittatore, di Camillo, e d' altri fatti. 

A ppresso queste cose eh* io t’ ho detto, 

Per acquistar tanto degna salute 

Molto di sangue sparsi iu su la terra 

I miei fìgliuol due consoli ordinaro. 

Per battaglie, che fur vinte e perdale, 

Fra gli altri Bruto fu il primo eletto (1), 
Poi l' altro Collatino, a cui amaro 

Come tu dèi saper che va per guerra. 

» 

Lo soprannome suo gli costò tanto (a), 


Che lasciò me e fece altro riparo. 

A questo Bruto mio dar posso vanto, 

Ché mi guidò si bene in pare e in guerra, 

• 

Che degno fu d’ aver il primo niaulo. 
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E •« r npinTon mii qui non frri, 

Prrcbè piò chiaro di Camillo vrpgi 

Di me prese speranza fin d' allora 

Il magnanimo rorr e i grandi acquisti. 

Clic innanzi Apollo fi bario la Irrra (3). 

Voglio rbe io Livio ed in Valrrio leggi. 
Or se per Bruto gli ordii miei fur visti 

Del mio valore è ila parlare anrora 

Pensando alla giustizia ile’ «noi figli (4), 

Pianger quando mono, pensar ben puoi 

E nome alfin sé e me sempre onora. 

Che non mrn per costui lagrimàr tristi. 

E se di Ini mai con altri pispigli 

La terra aperse non molto dappoi. 

Dir puoi che un anno il piansi a gran dolore, 

Nella qual Marco Curzio entroe armato 

Vestita a bruii ron tutti » miei famigli. 

Del suo salor, per rampar me e i suoi. 

Un poro appresso ordinai dittatore: 

Per qnrl dir ron la lancia fe’ Torquato, 

Tito Largiti fu il primo a tal balia (S); 

Con la spada Valerio e rol suo rodio. 

A ehi 1' area si potrà dir signnrr. 

Fu a ciascuno il soprannome dato. 

Similrmrntr a Spurio diedi in pria, 

O Meliti ardilo e prò, rome fosti orbo 

Perrhè rra franco e giusto ron misura. 

Nel gran voler, allor che Dittatore 

Ch'ammaestrasse la milizia mia ( 6 ). 

Quinzio fu fatto per suo tristo morbo (1 1 ) ! 

Non v' è risi ponga a Publirola cura. 

E Manlio fi» si fatto e d' alto rore. 

Che, avendo speso il mio per lungo spazio, 

Che rum andò eli* il figliitol fosse morto, 

Non si trovò da far la sepoltura ( 7 ). 

Perche il disubbidì» con farsi onore. 

Ter quel rhe fere sopra il ponte Orazio 

E Drrio in armi rd in ronsiglio accorto 

Onorai la sua immagine dappoi. 

Del bue orato c delle due corone 

E donai terra onde assai ne fu sazio. 

Trionfò già ron allrgru conforto. 

E il magnanimo Muzio saper poni. 

Costui fu tal, clic avendo in visione 

Che al foro fe‘ della man sarrifi/in, 

Veduto la sua morte, prr mio srampo 

Onde il suo rampo il manifesta anroi. 

Si offerse a lei come fedel campione. 

E per T onnr rhe rese al mio ospizio 

Cosi il figliuol Ira' nemici sul rampo 
Chiamò gli Dri d* inferno e morir volse, 

La verginella Clelia in via sarra 

Merito n'ebbe d'alto benefizio ( 8 ). 

Siccome il padre, or prn<a s'io avvampo 

Per Coriolan venia dolente e marra. 
Quando Veturia gli rivolse il tergo. 
Con prirghi raffrenando la voglia arra. 

Quando li nomo, e se di lor mi dolse. 

Più difesero allora il mio albergo 
Le femmine vestile dentro a' panni. 
Che gli uomini armati dell’ usbergo. 


O rari Fahj miei, ron quanti affanni 
Sofferiste il martìa rii' io piango spesso. 
Pensando al valor vostro ed ai miei danni! 

N <» T K 


Quasi nel tempo rh' io ti ronto adesso 

(l) E fra gli altri fu Bruto il primo elei- 

Ai miri bisogni apparve Cinrinnato, 

Dal qual mi vidi amar quanto sé stesso. 
Qui passo a dirti rnm' ei fu trovato 

to. ('od. Cap. 

(a) Abolito il rrgnn, e fatti i Pontoni re- 

pubblicani, nominarono t autorità confo- 

Al rampo suo, e rome si divise 

lare, e la conferirono priaiarnrntr a lira- 

Da' buoi, dal pungiglione e dall' arato. 

to e a Collalino , ma ticromr quest' uhi- 

Tal fu Virginio, rbr la figlia urcise, 

ma rra della famiglia dri Tarquinj , per 

Per rbe 1' onor dei Dieci venne meno, 

f odiosità del soprannome, dorelle anche 

Kd Appio srelleralu non ne rise ( 9 ). 

egli allontanarsi da Bontà, e cedere la 

Ma perrliè più e più discordie feno 
1 grandi ron la plebe, e nel mio dire 

sua dignità a Coieria Pa blinda. 

li) Colendo sapere i figliuoli di Tar- 

Intendo a ciò stretto tenere il freno. 

quinto Superbo , quale di laro dovesse sue- 

Con grande onore a me vidi rrdire 

cedere al padre ne! dominio , andarono in 

Aulo Cornrliii, da pnsria rii’ egli ebbe 
Morto Toliinnio, r i suoi falli fuggire (lo). 

compagnia di Prato a consultare f ora- 

colo d' Apollo , il quale rispose, che la 

E tanto senza pioggia allora rrrbbe 

signoria rra riserbata , a chi primo fra 

Il lago d' Alba sopra ogni cammino. 

essi baciasse sua madre ; r Bruto allora. 

('Ite a vrdrrlo or un luirarol parrebbe. 

che solo intese il senio mistico di queste 

Per questo io mandai ad Apollinn, 

parole, finse di cnderr, e baciò tu terra 

Dubitando clic annunzio tal non fosse 

madre comune degli uomini. 

Pericoloso ad alron mio destino. 

( 4 ) Bruta fece decapitare i propri figli. 

Un poro appresso Krrnnn mi percosse 

scoperti complici arila congiura intesa a 

Là sopra d Allia, e tal fu la vittoria 

richiamare i Tnrquinj. 

Che mi spolpò la rame fin stili' osse. 

(5) Largiti fu il primo a sì fatta balìa. 

('amido è degno qui d’ alla mrmoria, 

(.od. Cap. — Il primo dittatore di Poma 
fu Tito Lnrgio. 

Perchè allor mi soccorse, e saper dei 

Ch' ri fu 1 seminili limimi di ini* stori*. 

( 6 ) Spurio Tarprjo fu il primo capo della 

Ahi quanto, lassa ! ’piansrr gli orchi miri 

milizia a cui fidava notar Magister Militimi. 

Per la pietà dri buon clic sui gian seggi 

(;) H console Publieola amministrò to 

Fur morti quasi iti abito di Dri. 

stato con tanto disinteresse, che alla sua 
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morie non pii fi trovò nemmeno il dana- 
ro necessario per seppellirlo. 

(8) Merito il* ebbe «T alcun benefìzio. Cod. 
Cap. cioè ebbe fonar iT una tlalua. 

(9) Per sottrarre la figlia alle trame 
libidinosa del decemviro elppio Claudio, 
f irpmio 1 ' uccise nel fora ; per cui dis- 
fatto venni: il decemvirato , c ristabilita 
la podestà consolare. 

(10) ' Vedi Tito Livio l. 4, c. 9. 

(11) Per le correzioni operate in questo 
passo dui .Vanti nella proposta, cioè in 
vece di Umilio, Velia; e Quinzio in lao • 
po di Tito come si lepprvano nelle edi- 
zioni anteriori, vedi Tito Livia l. i, C. 8. 

CAPITOLO XXII. 

Li Papiria , della discordia dei Fubj, 
c della guerra dei Tarantini. 

u puoi comprender ben siccome io vegno 
Degradando il mio lempu a p»Mi a panu, 
Conferendo de* miei alcun pili degno. 

Era lo italo mio allor si basso, 
t.h' olirà due mari e *1 giogo d' Appennino 
Poco il mio nome ancor facea Irapasso. 
Perché la iuvidia di ciascun virino, 

Li Sanuili e i Latin davano ingombro 
Al bene, eli’ io sperava per destino. 

Papir Cursor del mio corpo t’ adombro 
Forte e leggrro e d’ animo si magno, 

('.Ite de' nemici fe' pili volte sgombro. 

La gran discordia a dirti qui rimagno 
Ch'ebbe co' Fabi : e de' Sanniti nota(i) 
L' armi, di clic già feci il bel guadagno. 
Cosi montava allor sopra la rota (a), 
Come sì va sol pin di rama in rama, 
Bontà della faniiglia mia devota. 

Chi è or colui che lo comun tanto ama, 
Che negasse d' averne signoria 
Per viver poro e tome altrui la brama, 
Come più volle fro d'aver balìa 
Massimu Fabio del mio? e di tal servo 
Giusto è clic sempre la memoria sia. 
Costui più volte mise Possa e il nervo ( 3 ) 
Per me, e sconfisse ardito il Tosco e il Gallo 
Dappoi l' augurio del Lupo e del Ccrvu. 
Costui riscosse la vergógna e il faltu 
Del suo figliuolo con tanta vittoria, 

Cb' io lo rimisi nel suo primo stallo. 

E perché noti ben la sua memoria, 

Ponzo* prese, e pose ai colpi fine 
De* Sanniti, ebe fu si lunga storia. 

In questo tempo le città vicine 
Qual omaggio mi feo, qual fu conquisa, 
Perch'io più rallargai le mie Confine. 

Ma perché ognor non va coni' noni divisa. 
Quando montar éredea di bene iu mrplio 
Fu cou Cecilio la mia gente uccisa (4). 


Ora, figliuolo, a ragionar mi sveglio 
Le gran battaglie, e mine la lorluna 
Dolor mi fece in questo tempo vegliu. 
Dico che, non per fallo o colpa alcuna ( 3 ) 
De' miei, co’ Tarantin presi la guerra, 
Per la qual molti si vestir di brulla. 
Emilio con lo foco e con le ferra 
Per vendicar lo ricevuto oltraggio 
■Corse in quel tempo tutta la lor terra. 
Pirru d' Epiro, sceso dal lignaggio 
Del magnanimo Greco, in loro aiuto 
Venire i’ vidi a farmi gran dannaggio. 

E credo ben eh* iu non avrei perduto 
Laviuio incontro a lui, di sopra Lire, 

Se avessi ai leonfanti provveduto. 

Non inulto poi li mici si dipartirò 
Per vendicare il danno del mio ospizio, 
Brncbc pur sopra lor giunse il marliro. 
Qui si convitti la luce di Fabrizio, 

Clic il tenne iu fren, mostrar nelle parole, 
Pieu di viriate e mondo d' ogni vizio. 
Costui fu tal, clic pria si avrebbe il sole 
Tratto dal suo caminin, che lui avessi 
Vólto a far quel die l'onestà non vuole. 
O quanto il loderesti se sapessi 
Ciò eli’ a Pirro rispose, e poi siccome 
Mandò il medico preso per suo' messi (6)! 
Veder bramava per lo mollo nome 
Il leofante, e il gran difizio, di' elio 
Portava addosso in cambio d’ altre some. 
Quando fu Curio primamente quello 
Che, poich'egli ebbe Pirro in foga messo, 
Mei presentò armalo d' un castello. 
Tremò la terra sotto i piedi appresso 
De’ Piceni, e thè’ miei tutte le schiere. 
Perché ciascun ispaurio adesso. 

Ma qui è bel d’ udire e di sapere 
Quel tempo eli* io ave a infino al di 
Che Taranto agli miei fc’ dispiacere. 
Venlisei anni a rilevare un dì 
Mancavano, e tu così lo nota 
Se coli altri di tal materia di (7). 

Orribil fiamme e diverse tremola 
Si vider e sentir, di che temenza 
N' ebbe di qua fra noi la gente Iota. 
Credo per segno di crudel sentenza 
Si vider correr sangue le fontane, 

E lupi squartar I' nonio in tuia presenza. 
Ora ti vegno a dir le cose strane 
Che furo in mar e in terra, e le sconfitte 
Galliche, Spaglinole, ed Africane, 

Bcuclié in molti volumi sono scritte. 

NOTE 

(1) Cedi Tito Livio /. 8 , c. a 8 , ec. 

(a) .... su per la rota. Cod. Cap. 

( 3 ) Fabio Massimo fu pia volle console, 
rivendicò Roma della sconfitta sofferta 
da suo figlio contro i Sanniti, e ridusse 
questi nell’ impossibilità di più purirrg- 
giare cantra i Ramuni dvj.a le perpetue 
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conlese , che sussislei’ano fra i due po- 
poli piò da cento armi. 

(4) Lucio Cecilio pretore fu disfatto dai 
Galli Cisalpini. 

(5) Giustino dice che Taranto fu edifi- 
cata dai Lacedemoni. / Romani mossero 
guerra a ’ Tarantini perchè questi arcua- 
no predato molle nari, che lungo le co- 
ste della .Vagna Grecia irono a caricar 
vettovaglie per provveder Rama nella ca- 
restia che allor l'affliggeva. Emilio ridus- 
se con le sue vittorie a tanta disperazio- 
ne i nemici che questi invocarono i sus- 
sidi del re Pirro, il quale si recò in Ita- 
lia , e. militò con essi per cinque anni 
contro i Romani , nel qual tempo diede 
ire battaglie. La prima fu da lui vinta 
sul Garigliano , perchè i suoi clejanli, 
non prima veduti in Italia , portarono la 
confusione e lo spavento fra le truppe 
romane ; la seconda contro il console Fa- 
brizio in Puglia fu dubbia; la terza , da- 
ta da questo re nella Lucania contro il 
console iti. Curio, fu da lui perduta , per 
cui abbandonò t Italia. 

(6) // Medico Cinea offerse a Fabrizio 
di avvelenar Pirro , purché gli foste dato 
un premio ; ma Fabrizio fe' avvertir Pir- 
ro, dicendogli che. i Romani erano di- 
sposti a vincer con F armi e non cogli 
inganni. 

(7) Cioè mancavano venlisei anni a cin- 
quecento dal principio di Roma, cioè eruno 
474 anni dalla tua fondazione; imperocché 
per esprimer 5oo, alla Romana , si usa 
scrivere un D, e I' A riosto dice : 

Che veni' anni principio primi avrebbe, 
Che coll' M e col D foste notalo. 

Firn. 35, 4* 

-«**:-*§* 

CAPITOLO XX1IL 

Della prima guerra di Cartagine, e della 
morte tT Annibale il vecchio. 

I al era pia in Africa Cartagine, 

Che per tema ciascun della sua scopa 
Seguiva ed onorava la sua imaginr. 

Eil io di qua nelle parli d' Europa 
Mi vedea lauto grande e tanto cara. 

Qual donna, a cui ngn'altra poi s'indopa ( 1 ). 
Or come sai che le piii volte è gara 
Dove poter con gran poter confina, 

Mosse guerra fra noi aspra ed amara. 
Ch'ella volea dominar la marina, 

Guardar Cicilia, Corsica, Sardegna, 

Ed ogni piaggia che m' era vicina. 

Perdi' io pensava : te costei t’ alligna 
Si presso a noi, il suo poter fia tale, 

Che poco pigiar posso ulivi e vigna (a). 


Onde per non voler vergogna e male, 

E sì per acquistar onore e fregio, 

La briga presi che fu si mortale. 

Appio Claudio di gran valore io pregio: 
Tal il trovai contro Annibaie il vecchio, 
E contro Jero, clic ni’avea in dispregio. 

Ma poco appresso fe' grande apparecchio 
Questo Annibai, che venne alle mie prode 
Col ferro in man, col foco e col capecchio. 

Cornelio Asina uccise con sue frode (3), 

E benché il soprannome non sia vago, 
Non vo’ perciò che il tenga di men lode. 

O quanto rimembrando ancor m’ appago, 
Come per buon volere e gran fatica, 
Duilio il spersc per lo marin lago (4)’. 

Quanto cara mi fu, brneh’ io noi dica, 
Della sua sposa Julia la risposta, 

Che fu ver lui tanto onesta e pudica ! 

E quanto ancor mi piace e mi s’accosta 
Lucio Scipion, quando pento che Annone 
Uccise c cacciò i suoi di costa in costa ! 

Da gente serva e vii senza ragione 
Una giura fu fatta per rubarmi, 

Ma cadde il danno sulle lor persone. 

Da notar degno Calfurnio qui parmi, 

Che accorso fu in subito concilio, 
Franco, sicuro, e valoroso in armi. 

In questo tempo feci il gran navilin, 
Regolo e Manlio furon gli ammiragli 
Fra gli altri eletti nel mio gran Consilio. 

Non dirò lutti*, perchè snen t'abbagli (5) 
Il mio parlar ; ma tal mirai costoro, 

Ch' ebber vittoria dopo piò travagli.. 

Con molti presi, c con molto tesoro 
Manlio a me tornò, e Ri-eoi poi 
In Africa co' tuoi fece dimoro. 

Questi fu tal, che certo al dì d* ancoi 
Il par non troveresti per virtù le. 

Dico nel mondo, non che qui fra noi. 

Sessanta e tre città le piò temute (£) 
Prese, ed uccise il gran serpente rio ; 

E il cuoio vidi poi pien di ferule ( 7 ). 

Qui pensa se fu degno che moria 
Di crude! morte ; e ciò sostener volse 
Per mantener sua fede e l* onor mio. 

Per la vendetta il mio consiglio accolse 
Emilio e Fulvio, che la fcccr tale, 

Ch' Africa poi gran tempo se ne dolse. 

Lieti e carchi, e senza ni'nn male 
Rediano a me, allor che in le bianche onde 
Ruppe il naviglio con vento mortale. 

Or qui ben puoi veder che non risponde 
Ognor la fine come va il principio. 

Come ogni àlbor non frutta, che fa fronde. 

Sempronio ancora, e Servilio Cipio ( 8 ) 
Tnrnavan da Sicilia ricchi e carchi, 
Quando, eh’ ad Eolo spiacque ciò, concipio. 

Per questi dubitosi maria varchi 
Ordinai io al piò per mar tenere 
Sessanta legni per guardar miei marchi. 

Ma quella lupa, che non puote avere 
Tanto, che giammai sazi 1' appetito, 
L'ordine ruppe a seguir tal volere. 

E perchè forse ancor non hai udito 
Del vecchio Annibal quello che n'avvenne, 
Sappi eh’ ei fu dai suoi morto e tradito. 
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E Asdrnbal tanto male si contenne 
Contro Metello e Lucio, che dal campo 
Fuggendo e ancor da' suoi, morir convenne. 

Nella Spagna Amiieàr 1 ' ultimo inciampo 
Della vita sostenne, e si sconfitta 
Fu la sua gente, che poca ne ha scampo. 

Ahi lassa, com' io fui allor trafitta, 

Che Attilio e Manlio volsero la poppa 
Contro a* nemici n' la proda era ritta! 

E lassa, che si il cor ancor mi schioppa 
Quando ricordo il gran disiruggimenlo 
Di Claudio, che lor dir la lingua aggroppa. 

Così allora letizia e tormento 
Cambiava in me, come fa gente in mare, 
Che ride e piange, secondo eh' ha il vento. 

Che quando più boria per su montare, 

Di subito giungea nuova tempesta, 

Clic ’l passo addietro mi iacea tornare. 

Ma tanta grazia al mio Lutazio presta 
Lo cielo, allor che ristorò le perde (9), 
Sopra Cartapia, e con lieta festa 

La pace fe’, che poco stette verde. 


IM O T E 


(1) S’ indopa, rieri dopo; è minore in 
grandetta . 

(а) Vigna cioè vite per sineddoche in 
vece di uva : la pianta pel frutto. — Pi- 
giar correggiamo colia Proposta, /. c., in 
luogo di pregiar come leggesi nell ultima 
edit. fenda. 

( 3 ) Pedi Paolo Orosio, I/ist. I. 4, C. 7. 

(4) Mario lago per mare semplicemente. 

( 5 ) Non dirò tanto ec. Cod. Cap. 

(б) Sessanta e tre città con più tenute. 
Cod. Cap. 

(7) Regolo tendo in africa uccise un 
serpe e mandò la pelle a Roma. A ’orran 
gli storici che fosse lungo 1 ao piedi. 

(8) Cioè Copione, redi Orosio, I. 4 » c. 9. 

(9) Perde cioè perdite. 


CAPITOLO XXIV. 


Della pace rotta dall Africa, delle molte 
fittone dei Romani, e di molti miracoli. 

Ben dei pensar che molto gran letizia 
Si fe’ Ira' miei per cagion della pace, 

Che onor seguia e foggiami tristizia. 

Ma perchè veggi ben come fallace 
E cieca è ogni speranza in questo mondo, 
Di seguir oltre mi diletta e piace. 

Dico in quel tempo morbido e giocondo, 
Clt’ io vidi inebbriar sì il mio bel fiume ( 1 >, 
Che il più de' miei palagi mise al fondo. 


Nè fece il foco di Neron più lume. 

Che quel mi fe’che s’accese in quell’ anno, 

Nè arse più delle mie belle piume (a). 

E fu sì grave l'uno e l’altro danno ( 3 ) 

Che Faiischi e Gallici si ardirò 
D' assalirmi, e di darmi molto affanno. 

E gli African che le novelle udirò 
Rupper la pace e diero aiuto ai Sardi, 

Che $' eran ribellati dal mio impiro ( 4 ). 

Tito e Cajo attenti a' miei riguardi, 

1 Faiischi sennfitser per tal modo, 

Che assai ne insanguinaron lance e dardi. 

Valerio contro i Galli acquistò lodo ; 

Sì fe' Attilio e Torquato bifolco 
Incontro a Sardi, che sempre usar frodo. 

E tanto Marte fu benigno e dolce. 

Che Lucio Fiacco e Lucio Cornelio 
Liguri e Insubri cacciar fuor del solco. 

Per le vittorie ch'ebbi in ciascun prclio, 
Mandò Cartago a rifar la disfatta 
Pace che avea, non polendo far melio. 

Ma certamente mai non 1 ’ avria fatta, 

Sa sol non fosse la grazia d* un nano ( 5 ), 

Che mai non nacque il suo par di tal schiatta (6). 

Allor racchiuso fu il tempio di Giano, 

Ch’era dal tempo in qua stato aperto (7), 

Che Noma altrui P avea lasciato in mano. 

In questo tempo, li dico per certo, 

Nè grnle in mar, nè cavalier per terra 
Si rombattevan per alcun mio merto. 

Ma, come piacque al padre che non erra, 
Questo colai riposo durò poro, 

Ch'io ritornai alla seconda guerra. 

Vero è, che prima eh* io ti conti il loco, 

E più nomarti d’ essa, ti vo' dire 
Cose che foron vere, e parran gioco. 

Io dico che si vidt'r apparire 
Nel ciel tre lune, e dentro alla mia riva 
Aprir la terra, e l’ uom vivo inghiottire. 

Io dico a le, perchè ad altrui lo scriva. 

Che piovver pietre dove Ancona è ora, 

E in altra parte carne come viva. 

E già da molli udii contare ancora 
Che fu udito favellar un bue, 

E : Care libi, Roma, disse allora (8). 

E poi non pur da uno, ma da pitie 
Si dire che in Sicilia avea due scudi, 

Dai quali il sangue uscir veduto fne. 

Onde comprender puoi, se ben conchiudi, 

Che minacce del ciel son colai segni (9), 

Che seguon come stati dolci e crudi. 

Ma tanto son bestiali i nostri ingegni, 

Che a ciò poco si pensa, e per tal fallo (10), 
Giungnn le pestilenze ai nostri regni. 

Non vo'piii dare al mio dir intervallo: 

Con lieta fronte Emilio trionfai (It), 

Quando di me fece mentire il Gallo. 

E Regolo Secondo tanto amai, 

Quanto madre può amare alcun figliuolo, 

E, lassa ! la sua morte piansi assai. 

Per me fu morto dentro al grande stuolo 
Presso ad Arezzo, e Livio il testimona (12) 

Se degno fu che non portassi duolo. 

Licinio onorai della corona 
E del mio carro, poiché fu tornato 
Di ver Sicilia e sì di Macedona. 
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Non vo' tacer rome Fulvio e Torquato 
Gl* Insubri dal tuo cjnipo cacciar via, 

Né clic Flanuninio feo dall' altro lato. 
Non vo' lacere come in Lombardia 
Claudio uccise Viridomar re (il). 
Togliendo di Milan la signoria ( 1 4 ). 

Non vo’ tacer que’ due consigli che 
Erennio a Ponzio die, nè quanto tristi 
Da Candio Furio e i suoi tornaro a me ( 1 5 ). 
Certo non so se mai parlare udisti (ib) 

Di cosa scellerata qoanto questa. 

Della qual voglio ch’or per me t' avvisti. 
Che fur le mie matrone in tal tempesta, 
Clic cercaro d’ uccider tnlli i maschi 
Ch‘ eran nel grembo bel della mia vesta. 
E perché d’ ogni cibo mio ti paschi, 

Notar ti voglio i cittadini appunto. 

Che meco vidi al tempo che qui intaschi. 
Ove al censo il untnrr fn congiunto, 
Dugencinquanta mila si trovaro 
O pochi pio, se si non furo a punto. 

Ed acciocché il mio dir ti sia più caro, 
La età eh’ io era vissa è buon sapere, 
Ché il parlar è più bel quant' è più chiaro. 
Diro che io potea passati avere 
Cinquecento e Venti aulii, allor che fece 
Cartagu meco pace al mio piacere. 

Di seguitare ornai oltre mi lece, 

E ragionar della seconda briga. 

Che senza fai de' miei tanti disfece. 

Che ancor il pianto il viso mio ue riga. 

NOTE 

(i) Ch'io vidi inebbriare il mio bel fiume. 
Cod. Cnp. 

(a) Piume, per case, e noia lo tirano 
mollo di dire , e ciò, come abbiamo altro- 
ve indicalo, in forza della rima. 

(J) Cioè del fuoco e delle innondazioni, 

(4) Impiro, per imperio, r ciò per la rima. 

( 5 ) « Et cum bit mistit legolit nihil 
« profecitsenl, poti eliam decem principi- 
ti bui bit aecquc supplicanlibut, nrc ita- 
ti pelrarenl, avvinimi' Annotiti , hnminit 
« minimi inlrr lega fot, uraliane inerite- 
ti runl ». Coti Paolo Orosio, /liti., I. 4 , 
c. la. E Ano, in luogo di Anuone, tem- 
bra miglior lezione : ma forte Fazio ha 
interpretalo quelle parole hominis minimi 
come ir ti rijerittcro alla slalura, e si- 
pnificintr.ro nano. 

(b) Che mai non nacque il paro di tal 
schiatta. Cod. Cap. 

(?) Ch'era d' allora r.c. Cod, Cap. 

(S) Fedi Til. Liv. I. a, e F alerio Maltinto. 
(g) .... son questi segni. Cod. Cap. 

( 1 o) Che puchi pensau ciò, ec. Cod. Cap. 
(li) Cioè accordai il trionfo ad Emilio. 

( 1 2) Appresso Arezzo ec. Cod. Cup. 

(i 3 ) Fedi Orotio I. 4 » t 3 . 

( 1 4) E tolse di Milan re. Cod. Cup. 


( 1 5 ) Ponzio, che comandava 1 ' etercilo 
dei Sanniti, riuscì di chiudere tulle le 
forze rotatine con i due contoli nello tirel- 
la delle forche Caudine, e per decidere 
della tur torte domandò consiglio a tuo 
padre Erennio, il quale gli suggerì delle 
due cote una ; o di metterli in libertà, 
cd acquistarsi con la generosità L amici- 
zia di Noma, o di umiliare il nemico or- 
goglio uccidendoli tulli ; ma il figlio in- 
vece prese un terzo espediente : gli spo- 
gliò tutti, e fattili pattar tolto il giogo , 
diede loro salva la vita. Questo obbro- 
brio fu respinto dai Romani con orrore , 
per cui negando di approvare le condi- 
zioni di pace segnate in quel trattato, 
manilanmo avvinti ai Sanniti i contoli , 
perthè ne ditpnnctsero a piacimento. 

(16) Certo io non so, ec. Cod. Cap. 

*§*»*#<- 

CAPITOLO XXV. 


Della seconda guerra di Cartagine e 
delle lodi di Scipione Africano. 

INon s’ insuperbi alcun prr aver possa, 
Ché qual si fida in questi brn terreni 
Va dietro al cieco, e rade nella fossa. 

Nuli creda zlrmi, che questi mortai beni 
Si possano acquistare, e poi tenere, 

Senza gustar sapor di più veleni. 

Forse anni sei polea compiuti avere (1), 
Quando tornai alla seconda guerra, 

La qual più eh' altra assai mi fe’ dolere. 

Ché certamente mai sopra la terra 
Briga non fue per la qual tante toniche 
Fosser recise per colpi di ferra (a). 

E sian tenute tutte l' altre croniche ( 3 ) 
Per lieve spesa a rispetto di questa, 

E dico brìi Trojane o Macedoniche. 

E come Livio ancor li manifesta, 

Il figliuo! d'Aiuilràre fu cagione, 

Prr cui si venne a sì mortai tempesta ( 4 ). 

E qual parrebbe a vedere un leone ( 5 ) 
Uscir del bosco, quando lia gran desio 
Di far sopra altra bestia ofietisione ; 

Cotanto pravo c fiero si partio 
Dall'Africa Anniballe, e passò il mare, 

E sui liti di Spagna in pria ferio (6). 

Li provai io per volerlo arrestare (7) 

Con preghi, con minacce e con difese, 
Ma non fu uieule che il potesse fare. 

Sagunlo prese e vinse quel paese, 

E per lo molto acquisto, e per la faina 
Di avermi a sé, maggior desio lo prese. 

Come all'uiim vicn, che prendendo una rama 
Dell' arbur, che con più voglia gli aggrada 
Giunger a quella, ov’è ’l frutto cli’ei brama. 

Ei ti mosse col foco e con la spada. 
Fiumi e selve passando, sinché venne 
Laddove coi piccou fe' far la strada. 
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Nè Sripio, né Cornelio allora il tenne 
Nel patto del Tetin, nè a quel del Taro, 
Nè Sempronio, chè tol fuggir convenne. 
Nè la freddura potè far riparo (8) 

Con la gran neve in sul giogo Appennino, 
Brncliè il pattare assai pii costò caro. 

Nè fu tal la ventura del dettino 
Di Fiamminio mio e de’ compagni, 

Ctie potesse por fine al tuo cammino. 
Ben te' In crudo, se pii occhi non hapni. 
Udendo il pran martir che a dirli veglio, 
E se qui mero al gran dolor non piagni. 
Ahi Canne ! sai quanto ancora mi sdrgno 
Di nominarli, quando in me rimiro, 

Ché fonte fosti al sangue mio più degno. 
Orosio ben descrive il gran marliro 
Ch'ri fé* de' miei, tol per gli anelli tratti 
Da) dito a quei che quivi ti morir». 

E tanti furo allora e morti e ratti (g), 
Che te seguito avesse la fortuna, 

Posto avria fine a tutti i miei gran fatti. 
O quanto è senno, quando rosa alcuna 
Buona innanti ti par, prenderla lotto, 
Chè poi pattata puoi guardar la luna ! 
Appresso quel che quivi t' ho proposto, 
Più di passati col suo gran potere. 

Si mosse e venne al mio dolor disposto. 
E coti me, che area potuto avere, 
Cercando andava, ma ciò fue niente 
Che mi potesse al tuo desio tenere. 
Benché, terondn eh’ io mi tengo a mente, 
La pioggia allor gli tolse la vittoria, 
Onde ai tnni Dri si dolte amaramente. 
Ormai ti vo' coniar della mia gloria, 

E ragionar di Sripio, la cui luce (io) 
fi lume tempre a tutta la mia storia (il). 
Che come alcuna volta il ciel produce 
E la natura un nnm, che al mondo è tale, 
Che miracolo par ciò che conduce. 

Costui cosi produsse. E poi fa male 
Qual pone il ben ricevuto in oblio. 

Qui voglio tener ferme un poro l'ale (la). 
Diro che questo caro figliuol mio 
Tanto felice e grazioso fue. 

Clic la gente il teneva quasi un Dio. 

Non credo che facesse a Trnja pine 
Etlor, che f e' costui per iscamparini : 

Si valorose fnr I opere sne. 

Prudente, giusto, accorto, franco in armi, 

E temperato e forte in tnoi costumi, 

E largo, e casto il trovi in molli carmi. 
Qui penta s' è ragion, eh’ io mi consumi, 
Ché avendomi difesa da ogni mano, 
Accusato per molta invidia fumi. 

Onde il mio senno fue si poro e vano, 

CI»' io gli chiesi ragione, e sol trovai 
Non più portarne, che il nome Africano. 
Se ingrata fui, io l'ho ben pianto assai. 






NOTE 


(1) Orosio dice quattro , e nota che Ta- 
zio non sempre firn dietro a questo au- 
tore, ma segue in alcuni luoghi Tito Li- 
vio, senza però curarsi punto di ir ordine 
dei tempi, e ciò a copione della rima 
tiranna. 

(2) Cioè di ferro. 

( 3 ) .... l’ altre toniche 

Per ricche .«pese ee. Cod. Cap. 

( 4 ) Per la qual venni ec. Cod . Cap. 

(6) Colla scorta drl Codice che confron- 
tiamo ahbiarn corretto questo passo, per 
cui la similitudine è più giusta e il di- 
scorso procede più regolare. 

.( 7) l'enuto datt àfrica in Jspngnu An- 
nibale, dopo ostinato assedio espugnò la 
città di Sagù n lo, amica de' Bum a ni. Pas- 
sali indi i Pirenei, e poscia con gravi 
stenti le Alpi , sconfisse al Ticino P. Sci- 
pione e alla Trebbia Sempronio. Calicò- 
li anche gli Appennini, ove pel freddo per- 
dette un occhio. Annibuie riportò splen- 
dida vittoria al lago Trasimeno , dopo la 
quale giunto in Puglia tra Canora e Pe- 
nosa diede la famosa battaglia di Canne 
contro i due consoli uniti Paolo Emilio 
e Terenzio Torrone, il primo dei quoti vi 
restò morto con numerrvole strage dri 
suoi. Aon seppe però egli valersi degli 
ottenuti trionfi, e vide sfrondali gli allu- 
ri, e senza frutto tornare tante gesta glo- 
riose e tanto sangue sparso. Alcuni sto- 
rici riferiscono che Jt/uarba/e la rimpro- 
verasse con quelle parole 1 Annibale, tu 
sai vincere, ma non sai giovarli della vit- 
toria. 

(8) Nè 1 freddo mi poleo già far riparo. 
Cod. Cap. 

(g) Catti, cioè cattivi, prigioni. 

(10) Scipione Africano, dopo le tante sue 
pesto, fu accusato dal Tribuno P. Peti- 
lio di' aver fraudato T erario della preda 
del re Antioco, già vinto da suo fratello 
L. Scipione. Giunto il giorno della causa, 
Scipione non si degnò di difendersi , ma 
rivolta a! popolo, invilollo a seguirlo al 
Campidoglio, per celebrare f anniversaria 

. della presa di Cartagine. Confusi per tal 
guisa i suoi nemici, ne senti nondimeno 
f oltraggio e prese da Poma volontario 
esilio nella sua villa di Linterno, ove 
terminò i suoi giorni. 

(11) Lume fia sempre ec. Cod. Cap. 

(t») Qui vo' tenere un poco ferme l’ale. 

Cuti. Cap. 
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CAPITOLO XXVI. 


Dei fatti di Claudio e di Valerio, t. co- 
me Fabio fece morire il figliuolo. Della 
morte di Asdrubale, e di molte vittorie 
di Scipione. 


vuotai qual io li rontn fu il mio Scipio, 
E tal mi convenia, se il ciel dovea 
Ridurre bene a (ine il bel principio. 

Lo padre e 1 * avol già perduto avea 
Avvolpinati a forza e per ingegno 
Di Asdrobal, che la Spagna possedea. 

Quando con prego assai onesto e degno, 
Per vendicare il danno ricevuto, 

Da me partissi questo mio sostegno. 

Non è da trapassare il bello aiuto 
Di C.laudio e di Valerio, il cui ben fare 
Fece ben fare al popol mio mintilo (t). 

Non è ancora da voler lasciare 
Siccome Fabio del ligliool gli piacque 
La morte più clic il fallo perdonare. 

Qui ritorno a colui, che proprio nacque 
Per me, e poiché nella Spagna giunse, 
Per farmi onore un' ora non si tacque. 

Più e più volte Asdrubale compunse, 

Prese Mapon, di che feci gran festa, 

E la nuova Cartago strusse e munse. 

Ad Annibai mandò Claudio la testa 
Di Asdrubale, del qual rider si finse (2), 
Credo, per più celar la sua tempesta. 

E tanto Scipio fece e i suoi sospinse, 

A di a di prendendo le province, 

Che tutta Spagna in poco tempo vinse ( 3 ). 

Poi ritornalo a me questo mio prince, 

Ed essendo a consiglio disparato, 

Mostrò P ardire ond' ogni Roman vince. 

Qui passo a dir ciò che fu consigliato 
Per Fabio e Censurino, e ben t’accerto 
Che il suo dir piacque a tutto lo Senato. 

Con poca gente nel cammino esperto 
Si mise, e poi passò senza periglio 
Dove il li lo African gli fu scoperto ( 4 ). 

Di tanta grazia aocor ini meraviglio, 

Che in breve tempo in campo vinse Annone, 
Ed a Siface re diede di piglio. 

E questa, posso dir, fu la cagione 
Che le città d’ Italia ritornaro 
La maggior parte alla mia intenzione. 

E però gli African dappoi mandaro 
Per Annibài, che ben diciassette anni 
Mi ave a fatto sentir tormento amaro. 

Deliberata fui dagli suo' affanni : 

Pianse al partir, perchè fra tanto spazio 
Veduta uon mi avea dentro dai panni. 

Di molti Italiani egli fe' strazio, 

Ma pria che fusse giunto all’ altro lito. 
Per mal augurio fu del cammin sazio ( 5 ). 

E poi eli' egli ebbe il gran valore adito 
Di Scipio, dubitando fra sé stesso, 

Pensò far pace per alcun partito. 


E tanto seguitò di messo in messo, 

Che ’l di fu posto e data la fidanza, 

Poi furo insieme, come fu promesso. 

Quivi era il grande orgoglio e la baldanza, 
Quivi era la virtule e I’ ardimento 
Del inondo, potrei dire, e la possanza. 

E vo' che sappi che il gran parlamento, 
Che Dares scrive che a Troja fu fatto, 
Povero fu a tanto valimento (6). 

Livio ti conta l’accoglienza e l’atto (7) 

E ’l bel parlar di questi due gran siri, 

E come si partir senza alena patto. 

Però passo oltre, e vengo ai gran martiri 
Della battaglia, che fu si aspra e forte, 
Che lungo tempo poi far gran sospiri. 

Non saprei dir di ciaschednn la sorte, 

Nè che fe* Scipio, nè Anuibàl, ma pensa, 
Che più vergogna temeano che morte. 

Pur alla fine il Sommo, che dispensa 
f.e grazie sue, come a lui piacque, volse 
Che sopra gli African fosse 1 ’ offensa. 

Ma sappi che Annibài mai non si tolse 
Dal campo, finché colpo vi si diede : 
L'ultimo fu, tanto il partir gli dolse! 

E posso dir per vero e farne fede, 

Che in quel giorno la vittoria presi, 
Onde al mondo per me legge si vede (8). 

Appresso questo i gran Cartaginesi, 

Per voler d’Annibil che si parlio, 
Domandar pace, e fne tal eh’ io Tintesi (g). 

Però che tutti sotto il regno mio 
Vennero gli African eh' eran si bravi, 
Seguitar me e fenno il mio desio. 

Portate furo a ScipYon le chiavi 
Della citiate, e lui v’entrò co' suoi (lo), 
Poi arse lor ben cinquecento navi. 

Appresso, a me tornato, saper puoi. 

Ch’io il trionfai con la sua gran milizia (1 1); 
Né pensar mai potresti agli di tuoi 

La festa, ch'io ne feci, e la letizia. 




N O T E 


(1) Claudio Nerone andò ad unire Usuo 
corpo con quello di Livio Salinatore , il 
quale si trovava sul Metauro , ed ivi am- 
bidue attaccato l'esercito ef Asdrubale, 
che si moveva per unire le sue forze con 
quelle del fratello Annibale, lo sconfis- 
sero, e r uccisero $ per cui fatta da Clau- 
dio recidere la testa if Asdrubale, pena- 
ta venne nel campo <T Annibaie, il quale 
rilevò cosi la strage de’ suoi , prima di 
aver avuto notizia di questo fatto d' ar- 
mi. Tale calamità produsse che Anni- 
baie levò il campo per confinarsi negli 
Abruzzi, ove rimase senza mai più agi- 
re ostilmente in Italia. 

(2) Di Asdrubale, di che rider s’ infinse. 
Cod. Cap. 

( 3 ) Scipione dopo presa la nuova Carta- 
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gire nelle Spagne, ritornò a Roma , e so- 
stenne in Senato, contro f opinione ili 
Fabio Massimo e di Censorìno , di rnorrr 
guerra a' Cartaginesi in Africa. Riuscì 
di far adottare la sua proposta, e. dire- 
nulo console passò in A frica con Licinio 
Crasso, ore giunto sconfisse Annone: poi 
ruppe, con grande strage, l'esercito tT A- 
sdrubale unito a quello del re Si/ace, e 
fece prigioniero quest'ultimo , mandando- 
lo a Roma con ricco bottino. 

( 4 ) Il luogo ore Scipione smontò con T e- 
sercito si chiama ancora Castra Cor- 
nelia. 

(5) Poiché colui eh' era alla vedetta sul- 
r albero ride in sul /ilo un sepolcro ma- 
nomesso. 

( 6 ) Intende parlare della guerra Troja- 
na, descritta breremenle dallo storico Da- 
rete Frigio. 

( 7 ) Lib. FU! secundi belli Punici. 

Livio racconta ec. Cod. Cup. 

( 8 ) Onde al mondo per me legge si die- 
de. Cod. Cap. 

( 9 ) Cioè, e' fu tal uomo, che s' intromi- 
se, per cui non potei a meno di non ascol- 
tarlo. Fra Scipione. 

(10) De la città, ed egli entrò co’ suoi. 
Cod. Cap. 

( 11 ) Cioè, ch'io gli concedetti t onore 
del trionfo. 




CAPITOLO XXVII. 


V andata di Flaminio in Macedonia ; 
laudi di Furio , di Cornelio, di 0 labrio; 
della distruzione della seconda Carta- 
gine, c di altre cose. 


O io l’ ho parlato di Scipion si largo 
Non ti maravigliar, che lue si degno, 

Che volcnlier la fama ancor ne spargo. 
Ma perchè troppo forse qui ti legno, 

Più breve intendo ragionare ornai 
Degli altri buon, che seguir nel mio regno. 
Appresso questo Flamminin mandai ( 1 ) 
Sopra Filippo re di Macedùna, 

Dal qual sentilo avra tormenti assai. 

£ preso il regno a patti e la persona, 

A Nabide si volse, e quello ancora 
Fece di lui e di Lacedemòna. 

Ricco trionfo gli fu fatto allora, 

Come ei redio co’ scossi e con i presi, 

Dei quali il carro e sé quel giorno onora. 
D' uno Amilcar ancor parlare intesi, 

Che guastava co’IIoj Piacenza c Parma, 
'Ed alla fine, lui co' suoi offesi. 

l 


Non saggio équel, che il nemico ri‘pijruia ( 2 ) 
Da poi che combattendo in fuga il mette, 

E che te può noi prende e noi disarma. 

Non saggio file Pompeo quando ristette 
Di Cesare cacciare Avendo! vinto, 

Non saggio Ettór clic a Telamnn credette. 

Qui laudo Furio, eh’ io noi vidi infìnto 
Da perseguire i Boj, che con vittoria 
Avcan dal rampo Marcello sospinto (3). 

Qui laudo Fulvio, del qual fo memoria, 
Che di Lucio in Ispagua fé’ vendetta 
Si alta e grande, che assai mi fu gloria ( 4 ). 

Qui di Cornelio e Glahrio mi diletta 
Parlar, li quali confinare Antioco 
Con pare a forza in parte acerba e stretta (5). 

E Sripio mio racciò si d’ ogni, loco 
Annibaie, che in Prusia per tflstizia (G) 
Prese il venen con qual poi v'i*se poro. 

Cosi di Paulo ancor prendo letizia, 

Che Cras<o vendicoe, e Perseo prese, 
Prese il fìgliuol, ma taccio la giustizia^;). 

Una schiatta Baslarna allor discese 
A passar sopra il ghiaccio la Danoja 
Per guastare e disfare il mio paese ( 8 ). 

Novella udii di questa gente rroja, 

F.d no udito tal mollo mi piacque. 

Che il ghiaccio ruppe, e il fiume poi l'ingoja. 

Un altro Scipio in questo tempo nacque, 

Il quale in sua virtù tanto s'avanza, 

Che quasi qui d’ ogni altro mio si tacque. 

E come di costumi e di sembianza 
Seguìo Troilo Ettór, prese costui 
Dall’Africano ’1 nome c simiglianza. 

A ragionar brevemente di lui, 

Nomanzia prese e fé’ del 'sangue lago 
De’ barbari, che minaccierò altrui. 

Prrse ad ingegno e per forza Cariagli (9), 
Poi I* arse tolta, e qui finto la guerra 
Che trafitta m’avea d’altro che d’ago. 

La ruma e il dolor di quella terra 
Non fu minor del pianto, che si sparse 
In Troja allor eh*e IlVon si atterra. 

Non fue minor il foro ancor che I’ arse. 

Nè d’Ecuba maggior l’acerba morte, 

Che quivi quel della reina parse. 

Cento vent’ anni fu la briga forte 
Tra lei e me, or pensa se m’ aggrada 
La fine udir della sua grave sorte. 

Andrisro rubrllonuni la contrada (lo) 

Di Macedonia, ond’ io mandai Mrtello, 
Che vinse Ini e il regno con la spada. 

E cosi Mnnimio il gran tesoro e hello 
Di Corinto disfece, e parie ebb’ io. 

Parte il foco converse in un ruscello (il). 

Qui vidi io me, e vidi il regno mio 
Per queste alte vittorie in tale stato. 

Che il più del mondo mi portava (io (la). 

Ma come vidi ciascun ben, che è dato (i3) 
Per la forlnna, poco aver fermrzza. 

Cosi dopo il seren venne il turbalo. 

Chè dove io era in rntanla grandezza, 

Là nella Spagna Viriato comparve, 

Che assai mi feo sentire al cor gravezza. 

E secondo che allora udir mi parve, 
Peggio ni’ avrebbe fatto, se non fora, 

Che tradito da’ suoi di vita sparve. 



È da notar 1 ' alta risposta ancora, 

Che f.epion fé' a coloro che il tradirò 04), 
Che premio chieser di tal fallo allora. 

Non piace all! Roman, disse il gran viro (>5), 
Che cavalieri uccidano il lor dnca, 

Nè premio dar di seellere e marliro. 
Cotale esempio è buon che tra* buon luca. 

NOTE 

(i) Compiuta la guerra punica i Roma- 
ni vollero vendicarsi di coloro , che segui- 
to avevano il partito di Cartagine, r quin- 
di spedirono T. Quinzio Flamminino con- 
tro Filippo re di Macedonia, che rimase 
soggiogato. La sorte stessa toccò ai La- 
cedemoni, perciò Flamminino ottenne gli 
onori de! trionfo, e carico di spoglie, ne- 
miche portò seco a Roma anche prigio- 
nieri il figlio di Filippo re di Macedo- 
nia, ed il figlio di Rabide re di Sparto. 
Spedi quindi Roma il suo pretorr M, 
Fulvio per domare i Calli detti Roi, non 
che i Cenomnni, e gC Insubri sostenuti da 
.■Iniilcnre Cartaginese, rimasto in Lom- 
bardia dopo la partenza di A nnibale, e 
tutti questi popoli furono vinti. 

(a) Rispiarma Metatesi, in vece di ri- 
sparmia. 

(3) // console L. Furio giunse in tempo 
di salvare il suo collega Claudio Marcel- 
lo dallo, sconfitta avuta da' Galli Insubri. 

(4) Il pretore Fulvio salvò egualmente 
il collega Lucio in Jspagna. 

(5) Questi due consoli vinsero il re An- 
tioco, amico di Annibaie, ed il quale su- 
scitava sempre contro Roma nemici. 

(fi) l'ale a dire, in Ritinia, ove Anni- 
baie erosi rifugiato presso il re Prusia. 
(;) P- nolo Umilio spedito da' Romani a 
vendicare Crassa e Cassio battuti da Per- 
seo figlio di Filippo, riuscì di soggiogare 
la Macedonia, e di condurre a Roma pri- 
gioniero lo stesso Perseo , il quale termi- 
nò i suoi giorni in carcere. 

( 8 ) Rota il Cappello, che i Ras! orni era- 
no popoli che abitavano di là del Danu- 
bio, gente fiera in arme , e sempre stipen- 
diata ni soldo di questo o quel rege. Fu- 
rono anche con Alessandro Magno, sicco- 
me narra Quinto Curzio. 

( 9 ) Perche si fece, dar prima da' cit- 
tadini le armi che possedevano, e. cosi 
poi potè domarli a forza e con poca re- 
sistenza. 

( 10 ) Fcd. Fpit. di I.ivio I. 49* F! ar - I- 
a, c. >4* Futrop. I. 4 . 

( 11 ) L. Mummia , console, fece la guer- 
ra ai Corintj, perchè furono aderenti a 
Filippo re di Macedonia , indi a suo fi- 
glio Perseo. ì.a città di Corinto presa al- 


lora dai Romani fu preda delle fiamme , 
e tanti erano i preziosi metalli , che si 
trovavano in essa, che la fusione ilrlTorn, 
dell' argento e del rame uniti insieme, 
formò ciò, che anche oggi si chiama me- 
tallo di Corinto. 

(la) Portar fio, qui par valere, prestar 
obbedienza , omaccio e simili. Fio per 
Feudo, Tributo vedilo nella Crusca. 

( 1 3) Ma rame vidi ogni ben che ci è da- 
to. Cod. Cap. 

( 14 ) Eutropio, Uh. //’; — Cnm inler- 
fectorrs rjus praemium a ('.arpione pele- 
rent, responsum est, numquam Romanis 
placuisse, Imperatorem a suis militibus in- 
terfici. 

( 1 5) Non piace all! Roman, nè men disi - 
ro. Cod. Gap. — Cioè ne manco deside- 
rano ; e sembra miglior lezione , mentre 
dopo di aver detto di sopra ; E da notar 
l'alta risposta ancora.- Clic f.epion fe', pure 
inutile il replicar, disse il gran viro. Roi 
però seguendo il fissala piano non facciam 
che notare la variante. , 

CAPITOLO XXVIII. 


Della perseveranza dei Rumantini, della 
morte di Crasso, dei fatti di Metello , 
e della sconfitta dei Franceschi. 

Dall o prinripio mìo al di che fue 
Cartagine distrutta eran già iti 
Lustri crnlo ventuno e poco piur. 

In questo tempo che qui meco additi, 

Rrulo mandai che il Ltisilan percosse, . 

Sì che più tempi vi furun smarriti. 

La pare di Manrin tanto mi cosse (i), 

Che il Tei gitlar tra' nemici legato, 

Dove alla fin rimase in carne ed osse. 

Qui torno a Scipio, ilei qual t'ho parlato. 
Clie avendo posto a Nnmanzia 1" assedio 
E rhinsa tutta intorno d* un fossato, 

Tanto fu grave a’Numantini il tedio 
Si della fame e degli altri disagi la), 

Che disperato ognun d'ogni rimedio, 

Ne' bei alberghi e ne* ricchi palagi 
E nelle gran ricchezze il foco mise, 

E la città tutta converse in bragi (3). 

Appresso il danno, per diverse guise, 

Fer non dar di lor gloria ai lor nemici, • 
Senza pietà I* uno 1' altro si uccise. 

I Gracclii scellerati ed infrliei, 

Superbi, ingrati come Luriferro 
Fenno lor sette a danno dei patrici. 

Dei quali alcuno fu morto di ferro, 

Alcun secondo legge o per sentenza (4). 
Ed alcuno annegato, s* io non erro. 

In questo tempo fu la pestilenza 
Per le locuste sì grande rd acerba. 

Che io piango ancor di tanta cordoglirn/a. 


I 
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Clic in prima consumar le biade c l’erba, 
£ poi cadute in inar pittar tal morbo, 
Che tre di sei e più di vita isnerba. 

E se qui il vero ben allumo e forbo, 

Quel che vedesti nel mille e trecento 
E quarantotto, non parve più turbo. 

Poi dopo questo pran distruggimeli!». 

Che ancor piangca ciascun dolente e lasso 
Il danno ricevuto e il suo tormento, 

Per gli Franceschi ini fu morto Crasso ( 5 ), 
E quanto trista fui della sua morte 
E de' compagni suoi di dir qni lasso. 

Ma qui mi laudo di Perpenna forte. 

Che tanto alla vendetta mi fu raro, 
di' io P onorai con tutta la mia corte. 
Seguito ora a dir «lei pianto amaro, 

Che i Cimbri con gli Ombron sentir mi fenuo, 
Quando il guadagno in Rodano giltaro. 
La gran franchezza di Sulpizio impenno. 
Lo qual Supidio e Popedio sconfisse, 

E vendetta di lor fece a mio senno. 

Un altro Crasso fu, che finché ei visse 
Cupido il vidi e si ghiotto dell’ oro, 

Che degno fu clic tal sapor sentisse (ó). 
Di Metello mi lodo e qni I' onoro. 

Che più pirati, che correan lo mare, I 
Prese e distrusse e cacciò d’ogni foro. 

E l' isole in ponente Baleare 
Condusse sotto ine per sua virlnte, 

Ma non senza gran forza, il dei pensare. 
In questo tempo per le bocche acute 
Di Muugibello uscir si alte fiamme, 

Che tal dappoi non vi fur mai vedute. 
Onde i padri e i fanciulli con le mamme 
Da Catania fuggir con tanta fretta, 

Che appena dir potrrsti più tosto amine (7). 
Ed Allobrogi e Galli, una gran sella (8), 
Furo per Gneo Doniiziu a morte Iesi, 
Come gente superila e maledetta. 

F. di Bituito re contare intesi, 

('.he Fabio dispregiava e la sua gente. 
Come se già gli avesse tutti presi, 

Quando sconfitto fu tanto vilmente. 

Che al Itodan giuolo, per la calca molta 
Ruppe il suo punte e non gli valse niente. 
Quivi, se addietro volca dar la volta, 
Cadra tra monti, e se fuggiva innanzi, 
Bevea dell' acqua, ch’era più che molta. 
Non foro i Nnmantini, che io dissi anzi, 
Alla lor morte più fieri ed acerbi. 

Né con pensieri dei migliori avanzi. 

Che quei Franceschi miseri r superbi. 

Che qui un Marzio al piè dell'Alpi scinse, 
Sicché perderò il vin, le bestie e Terbi. 

E certo mai pittore nou dipinse 
Di tanta gente maggior crudeilale. 

Né con penna scrittor inai carta intinse. 

Il tempo nolo qui della mia etate. 

Che Olimpiadi cento con cinquanta 
E nove avea, men forse una estate, 

Se la memoria mia dal ver non scliiauta. 




NOTE 


(I) Accettati da C. Ostilio Mancino put- 
ti assai vergognosi dai A'uinuntini per 
salvare le sue milìzie , il Senato non ti 
ratificò, ma anzi fece legar questo con- 
sole, abbandonandolo in balta dei nemi- 
ci, fra quali terminò i meschini suoi 
giorni. 

(а) Si della fame e sì d’ altri disagi. Cod. 
Cupprllo. 

( 3 ) E così lor città converse in bragi. 
Cod. Cap. 

(4) Dei quali alcun ne fu morto di ferro 
Alcun secondo legge per sentenza. Cod. top. 

( 5 ) Aristonico fratello tf Aitalo , re di 
Pergamo , a/'utalo dal re di Cappadocia, e 
da alcuni altri , usurpò ai Romani varie 
provincie deir Asia , e riuscì di sconfig- 
gere un poderoso loro esercito , facendone 
anche prigioniero il duce Licinio ('rosso. 
A vendicare questo oltraggio fu dai Ro- 
mani spedito M. Perpenna , il quale vinse 
e prese Aristonico , conducendoh» in trion- 
fo a Roma, ove fu strangolato in prigio- 
ne. Fazio dà il nome di Franceschi a 
questi nemici dei Romani, perchè f esercito 
d' Aristonico era composto quasi tutto di 
Callo-greci. 

(б) Questo è quel Crasso , che fu scon- 
fitto e trucidato dai Parli. 

(7) Un aminen non saria potuto dirsi. 
Dante, In fi 16, 88. 

(8) Cnco Domizio Enobarbo vinse gli 
Allobrogi popoli delle (ìallie vicini al la- 
go di Cosano, e ne fece tale strage che 
ne rimasero uccisi 30,000 sul campo e 
tre mila ne furono fatti prigionieri. 

CAPITOLO XXIX. 


Delti tre vizj che disfecero Roma ; dei 
fuits di Mario , dell' uno e dell' altro 
Metello ; di Servio, di Scribonio, di Mi- 
tridate, e della congiura di Cutilina, e 
delle vittorie di Pompeo. 

/ 

Invidia, Superbia ed Avarizia 
Vedea moltiplicar tra' mici figliuoli 
Più, quanto più cresceva in lor dovizia. 
Per eli io di gravi e di cocenti duoli (1), 
Clic pui apparver, già m’ era indovina, 
Conte per vento il tempo stimar suoli. 

Ma prima ch'io sentissi tal ruina 
Sopra Rodano Mario i Galli e i Libri (a) 
Distrusse e la lor gente femminina ( 3 ). 
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minare tulio P Asia e la Creda, /'arie, 
volte fa vinto da Siila e da Lucullo , 
varir altre, trionfò egli dei Romani , fin- 
che G. Pompeo lo ridusse a privarsi da 
si stesso di vita. 

(lo) In Arezzo, nel tempo di tali fatti , 
avvenne che in un convito, rompendo il 
pane , uscì fuori sangue, ed in Sanino la 
terra si aperse sortendo fuoco. 

( i i ) E dir non 50 qual duol ette allor disresr 
Sopra il mio sangue : non credo che lingua 
Far ne potesse il gran danno palese. C. C. 


(12) Passato questo, e fatta un poco pin- 
gua. Cod. Cap. 

( 1 3 > E però quale intende ec. Cod. Cap. 
(là) Pinti, e Tigrane, e gli Ebrei, e mol- 
ti altri popoli in Oriente, Potnpro fece 
re di essi in Alessandria Tolomeo , il 
quale, perduta che ebbe Compro la pu- 
gna in Tessaglia contro Cesare, rifug- 
gitosi presso di esso, a tradimento lo uc- 
cise, e ne fe’ presentare la testa a Cesa- 
re stesso. 




Che non seguisse dritto non le piante ( 5 ), 

CAPITOLO I. 

E gli altri appresso, e nel mio tormentare 
Ciascun fe' il cuor più duro che diamante. 
Troppo sarebbe lungo a raccontare 
Ciò che fece in Ispagna ed in Trssaglia, 

Si tratta in questo di Cesare, primo 

Imperatore. 

E sopra Tolomeo, passalo il mare. 

^^ui snn de' miei figliiioi giurila alla foce, 

Troppo starei a dirti la battaglia 
Là dove Giuba fu e 1 buon Catone, 
('.he per mia libertà tanto travaglia. 

Troppo starei a dirti la cagione 

Qui Cesare m' aspetta, e qui mi chiama 

Come e dove s' uccise Catilina, 

Con la sua grande e magnanima voce. 

Quando fu morto Gneo nel padiglione. 

Costui, per dargli onor, grandezza e fama, 

Troppo starei a dirti la mina 
Cir ei fe' de' miei, e come Cassio e Bruto 

Mandai in Pranza giù di sotto al Reno 

Sopra gente che sempre poro m'ama. 
E se ne’ suoi cinque anni avesse appieno 

Dopo tre anni insieme 1 ’ assassina. 
S’ io ti dovessi dir lutto compiuto 

Compiuto il suo dover, non gli sarei 
Dell' onor che volca venuta meno (1). 

A passo a passo, e nominarti ancora (fi) 

La gente, ch'ebbi incontro ed in aiuto; 

Ma per legge che fe’ Pompeo tra’ miei (1) 
E per 1 ' arbitrio che da sé si prese, 

E ricordarti quel che fece allora 

Il buon DomizYo a Corfino, e dove 

Il mio senglo il giudicò tra' rei. 

Col brando in mano la sua fine onora (7). 

Questo, eh’ io dico, e le soperchie spese 

E di Scipio in Libia le gran prove ( 8 ) 

E invidia e cupidigia fur cagione 

I)i vèr Egitto in sul lite marino, 

Del mal che sopra me per lui discese. 

Che allor ir' si, che assai n’ é scritto altrove. 

E come per natura sua il leone 

E siccome Appio andò ad /(pollino 

Allor che il caccialor nel bosco mira 

E Sesto ad Eritton, sol per sapere 

L’ ira raccoglie e diventa fellone. 

Ciascun la verità del suo destino. 

Cioè, che tanto la sua coda gira 

E quanto Gneo fu di gran podere, 

Sé percotendo, che il nobil cuor desta 

K Metello, ch’io su Tarpea si dolse, 

E diventa sdegnoso e pieno d’ira. 

Quando spogliar la vide del mio avere. 

Fallo crudele, con tanta tempesta 

E come Vullejo pria la morte volse 

Si lancia incontro a qual vede piò presso, 

Clic domandar mercé, tanto fu duro 

Che par che tremi tutta la foresta. 

E ciascun mio compagno a ciò rivolse (q). 

Cosi Cesare allora infra sé stesso 

F. come Sreva fn aspro e sicuro. 

Si combattea, cercando le cagioni 

E slava alta difesa come un verro, 

Come il suo cuor ad ira fosse messo. 

Quando fn morto a Dirazzo in sul muro. 

Poi rendei fatto, le sue legioni 

E quanto inai mi fe* l'ardito ferro , 

Armale mosse, e contro me ne venne, 

Di quel Lelio, che l’aquila portava, 

Che folgor parve quando vien da' tuoni. 

t sopra l'elmo per cimiero un cirro (lo). 

Né la gran pioggia al Rubicone il tenne. 

E dirti del valore che adornava (il) 

Né ’l mio dolor, né 1 ’ oscuro sembiante ( 3 ), 

Collii, che Gneo in sulla guardia incise 

Né i suoi veder pensar tra l’esse e l'enne (à), 

Quel di che Cesar piò si ditprrava. 
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£ quanto mi fe'noja e mi conquide 
L'altro, per cui dentro la navicella 
Julio con Amiclàte andar si mise (li). 

E divisarti come mi fu fella 
La lingua di quel Curio maledetto, 

Che tanto ardito contro me favella. 

Or si, come di sopra io t’ ho già detto, 
Sanz’ alcun dubbio noi staremmo troppo, 
Volendo di ciascun contar l'effetto. 

Per ch'io prima l'uno, e I' altro doppo 
Vo nominando, c prendo pur il Gore, 

E quanto posso in brieve qui gli aggroppo. 
Or dei pensar, che per suo gran valore 
Per doni, per franchezza e per sapere 
Cesar del mondo e di me fu signore. 

E eli' esso fc'per tanta gloria avere 
Cinquantadne battaglie, e che ninna 
Fu senza trombe ed ordine di schiere (| 3 ): 
E cosi fa cui buon buona fortuna. 


NOTE 

(1) Cioè del trionfo. 

(2) Pompeo, aliar che fu console , fece 
una legge, che nessun l lontana potesse 
nel tempo di sua assenza dii Poma far 
trattare da altri le. proprie ragioni* Ce- 
sare invece, dopo terminati i suoi cinque 
anni del reggimento delle Cullie, doman- 
dò, assente , il consolato, prima di render 
conto della sua amministrazione ; lo che 
essendogli negato, egli si avanzò con le 
sue legioni fino al Pubicone, fiume, che 
in allora formava il confine delta Callia 
Cisalpina, per volere colf armi ciò che 
che non aveva potuto ottenere coi servi- 
gi prestati alla patria, 

( 3 ) Quel di che Cesare, partito da Ra- 
venna, giunse al Pubicone , cadde molta 
pioggia, ed erano cresciute le acque ol- 
tremodo, per cui il passaggio di quel fiu- 
me era divenuto difficile, .Volti storici 
poi raccontano che a Cesare stesso gli ap- 
parve Poma, in sembianza di grave ma- 
trona, grande oltre le umane forme , amo- 
nendolo di non passare i termini delle 
provincie alle sue cure affidate. 

( 4 ) Nè i suoi veder pensar, ec. Cioè: il 
vedere i suoi soldati titubare pensosi Ira 
il Si e il Po. 

( 5 ) Che non seguisse dritto da gigante. 

Cod. Cnp. 

(6) A passo a passo il fatto, e dirti ancora. 
Cod. Cap. 

(7) Col braudo in man sua fine, e me o- 
nora. Cod. Cap. 

(8) E di Scipio più volte le gran prove. 
Cod. Cap. 

(9) y. Lue. Phars n l. 4, v, 465, e segg. 

(10) y. Lue. Phars -, l. 1, v, 357. Se 
non che questo porla non dice che Lelio 
avesse un cerco sopra V elmo per cimie- 


ro ; bensì che portava la corona civica 
di quercia per segno di aver salvato un 
cittadino: .... emeritiqoe gerens insigni doni. 
Servali civis referentem praemia quercum. 

(11) E dirti del valor che s adornava. 
Cod. Cap. 

(ta) r. Lue. Phars., I. 5 , v. 5 n> r segg. 

( 1 3 ) Cioè che ninna battaglia non fumai 
senza trionfo. 


CAPITOLO ir. 


Vegli uffizi ed insegne dei Pomani. 


Perocché spesso avvien che l'nom dimanda 
Delle mie insegne e sì de’ miei ufGci, 

È buon eh' io cibi te di tal vivanda. 

Tu dèi saper che le prime radici 
Si furo i re, che felino i senatori, 

Li cui Ggliuoi cran detti patrici (1). 

Consoli seguitar» e dittatori (1), 

E coslor fur tra' miei sì grandi e lati. 
Che potean comandar come signori. 

Tribuni ancora appresso questi, i quali 
Fur per la plebe in Sacro monte rlclli, 
Dico a difesa di tutti i lor mali ( 3 ). 

Fanno censori, questori, e prefetti, 
Pontefici sopra le cose sacre, 

Edili per guardar ai miei diletti. 

A prò de’ grandi e delle genti macre 
Funno pretori, che le questioni 
Traeano a Gn qtiand' erano più acre. 

Fur chiltarchi e fur centurioni (4), 

Maestri e reggilor de’ cavalieri, 

E dietro da lor fur i decurioni. 

Con più valor con più alti pensieri 
Donna inai non si vide, coni' iu fui, 

Nè ordinata più ne' suoi mestieri. 

Io tei dico, perchè tu '1 dica altrui. 

In fra gli altri dolor m’ e, che ora veggio 
Tal far tribuno, di’ uom nou sa dir cui. 

Or se seguir dirittamente drggio, 

Dir mi convien dell' una e l'altra insegna, 
Con le qua' vinsi quanto qua giù reggio. 

La più vittoriosa e la più degna 
E la più antica e di più alte prove 
E quella che nel mondo aucor più regna. 

L'aquila è, che dal ciel venne a Giove ( 5 ) 
Per buun augurio, quando pugnar volse 
Coi figli di Titan ed anco altrove. 

Costui per arma in vessillo la tolse, 

In fin eh’ ei visse, e certo a lui s’ avvenne, 
Cbè giusto fu e il ciel per tal lo sciolse. 

Questa per sua Dardano poi si tenne. 
Questa Ganimede's trasse alla luna. 

Dove pinceroa con aquario venne (6). 

Questa portò Elica in sua fortuna 
Per Africa iu Italia, ti clic poi 
Uu idol fue alta gente corauua. 



Questa al buon Prisco con gli artigli suoi 
Trasse il cappel di capo e felici rimise, 
Come chiaro per Livio sapei' puoi (7). 
Onde Tanquilla l' abbracciò e rise, 

Tanto dolce diletto n' ebbe al core 
Del bell' augurio in che speranza mise. 

Per questo Prisco, poiché fu signore, 

La prende in tanto amor e ti I' avanza, 
Che d' ogni parte le vicn fatto onore (8). 
Con questa Mario strusse la possanza 
De' Cimbri, come il mio Sallustio scrive, 
Quando Rodan cambiò volto e sembianza (9). 
Con questa Cesar cercò molte rive, 

Pompeo, Calilina, e piò miei figli. 

Ed Ottavian, ma con penne piò vive. 

E se cucilo non gli avesse i cigli (io) 

Per sua villale Carlo di Bormme, 

E rotto il becco e schiantali gli artigli, 
Di bei rubini ed altre care gemme 
Tu gli vedresti una ricca corona 
Di sopra gli archi e lo gambo deU'Emme ( 1 1). 
Poi la seconda di cui P unni ragiona, 

Che piò temuta fu per tutte terre, 

E piu gradita da ogni persona, 

Si fu coll' Esse il P, il Q c 1 ’ Erre 
D’oro scolpite dentro al campo rosso, 

E con questa torme) già molte guerre. 

E perché meno qui rimagni grosso, 

Trattar ti voglio con brievi parole 
De' due colori, quanto dir ne posso. 

L' oro, eh' é giallo, é proprialo al sole, 

E ’l sol ci dà prudenza e signoria 
E lume a ciascun lieti che far si vuole. 

Il rosso a Marte dato par che sia, 

E Marte Dio di battaglia si crede, 

Che porge altrui vittoria e inaggiurìa. 
Oud' io, che in questi Dii avea la fede, 

D’ oro lo scudo e vermiglio adornai, 

Che al bel tempo di Noma il ciel mi diede. 
Ancor le quattro lettere formai, 

Come da alcuno puoi avere udito, 

Con argomento d’ intelletto assai. 

Queste mostravan che come col dito 
Si sta la carne e l'unghia, così meco 
Era *1 senato e '1 popol tatto unito. 

In. esse ancora intender puoi qnel preco 
Che già di Cristo ragionare udisti, 

Che 'n sulla croce fr' parlando seco: 

Allnr che disse nc’ sospir piò tristi 
Cristo, eh' é salvator di lutto ’1 mondo: 
Stilr a pop 11 litui tu uni quelli r r demisti . . 

E in altro ancor lo intendo, ch’io nascuudo( 1 2). 

NOTE 

(1) Bainolo creò cento senatori , e que- 
sto numero conservassi anche sotto gli 
altri re. suoi successori , salvo Tarquinia , 
il quale, tirannicamente rivendo, non ti 
pregiura nc. li temerà per nulla. 

(a) abolita la dignità regia, renne so- 
stituita la consolare. 1 consoli crono due. 


e reni vano creati ogni anno. Il ditta- 
tore. poi era un’ autorità suprema ed as- 
soluta , creala nel solo caso di grave 
pericolo della putria, e terminava col 
cessar del bisogno. Fino a Giulio Cesa- 
re vi furono 800 consoli, e circa 3 o dit- 
tatori. 

( 3 ) Stanca la plebe delP oppressione dei 
putriti si sollevò, e. rncroltasi sul monte 
Sacro, si decise di voler emigrure. Quan- 
do Umilio Matti erco promise ad essa la 
instituzionc della podestà tribunizia , in- 
tesa a proteggere e a sostenere le ragioni 
del popolo; lo che fu fatto. 

(4) La Crusca legge Celiarrhi, ma, se- 
conda quanto si ragiona nella Proposta, 
è meglio leggere Chiliarchi, cioè duci di 
mille uomini. 

( 5 ) La prima e principale insegna dri 
Bomani era f aquila , quella che, secon- 
do la favola, somministrò i fulmini a 
Giove , quando nella valle di Fiegra pugnò 
contro i Titani. 

(6) Giove in forma <f Aquila portò Ga- 
nimede ni ciclo e fello ctq>pirrc degli Liei, 
ponendolo nel segno d' Aquario. 

(7) Tit . Liv. Lift. 1 , cap. III. 

(8) La prese in tanto amor e sì l'avanza, 
Che da piò parte gii era fatto onore. 

Cori. Cap. 

(9) Perchè, secondo alcuni storici, corre- 
va piu sangue che acqua. 

(10) Carlo di Boemia, figlio del re Gio- 
vanni, e padre di Frnceslao e di Sigi- 
smondo, fu nnpr radure, del quale Fazio 
dice poco bene, perchè fu ntrnico dei Fio- 
rentini, ed anzi si crede che per loro 
opera sia stufo avvelenato a Buoncon- 
ventn. 

(11) Con questo verso, se non m‘ ingan- 
no, Fazio circoscrive il capo dcM Aqui- 
la : ed è una di quelle maniere che pia- 
cevano agli antichi . Così anche. Dante , 
(Purg. s 3 e ìi) : 

Chi nel viso degli uomini legge omo, 
Ben avria quivi conosciuto l'emme. 

(12) Il senso , che il poclu qui dice, di 
nascondere delle lettere S P Q B, è questo; 

Sono Porci Questi Romani. 

CAPITOLO III. 

Del modo c dell’ ordine del trionfo 
in Bontà. 

I 

Dopo di' 10 t‘ ho degli ollici trattato 
E delle insegne, è buono udir la gloria 
Che riceve* chi aveva trionfalo. 

Diro che quando con ricca vittori* 
Tornava alcun d’ alcuna signoria, 

In questo modo accresce* sua memoria, 
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Che per tulio il paese far senlia 
, Chi volesse veder quel colai giorno 
U’ trionfava il colai che venia. 

Era in su 'quattro ruote un carro adorno, 
E tanto bello, che vi si prrdca 
Alcuna volta I' unni mirando intorno. 

Di sopra d'esso una sedia v' avea 
Di preziose pietre e d' un lavoro, 

Che riguardarla un iniracol parca. 

Qui su sedea, qui su Tacca dimoro 
Colui che n’ era per suo valor degno. 
Con veste bianca e con corona d’ uro. 

Quattro cavalli i più bri del mio regno 
Conducrvan quel carro, e tanto bianchi, 
Che più la neve o il cigno non disegno. 

Cammelli forti, e muli non mai stanchi 
Venian dinanzi con le ricche some, 
Guidati a man di giovinetti franchi. 

E sopra quelli erano scimie, come 
S" osano anroi, e molti babbuini 
Con più altri animai eh’ io non so ’1 nome. 

Leopardi, lconze e porci spini. 

Ed rranvi giraffe, e sopra quelli 
Uomini come nani piccolini. 

Gran leofanti, e questi avean castelli 
Sovra il dosso con ghezzi neri e strani, 

E struzzi, e pappagalli, ed altri uccelli. 

Quj si vedeau leoni e fieri cani, 

E sappi che seguiano in questo modo, 
Secondo i luoghi che m 1 eran lontani. 

Appresso i presi stretti a nodo a nodo 
Venian legali, e quinci ciascun messo 
Secondo eh' era degno e di più lodo. 

Per questo avresti conosciuto adesso 
Quando preso vi fusse duca o re, 

Ch'ai sinistro del carro eran più presso. 

E color che fidati eran da me (i) 

Di morte o di prigton, n’ era ciascuno 
D' un segno pilealo sopra sé (2). 

Tutti li suoi gran falli ad uno ad uno 
Dal destro lato cantava una gente 
Col ben che fatto aveva al mio colmino. 

Dall' altro, acciocché fosse conoscente 
Di non prender superbia a tanto onore, 
Un' altra andava ancor similemente. 

E questa ogni suo vizio e disonore 
Poneva in versi, per si fatta guisa, 

Che già ne vidi altrui mutar colore. 

Poi dietro al carro immagina ed avvisa 
Veder marchesi, conti e più baroni 
Sotto l' insegna della mia divisa. 

E immagina veder li ricchi doni, 

Che fatto avea a color, che nell' imprese 
Portavan fama di miglior campioni ( 3 ). 

Col capo raso, scoperto c palese 
Dopo costoro alcun fu che menava 
I miei che scossi avea d'altro paese (4). 

Ogni mia bella strada s’ adornava; 

Sulla terra zendadi, erbette e fiori 
Erano sparti r quivi si danzava. 

Incontro gli veuìan li senatori 
Colla milizia, e a piede il popol mio, 
Vestito a compagnie di bei colori. 

Vruiano appresso con vago disio 
Le madri, le donzelle e pargoletti 
Con tanta festa, che mai non s' tulio. 


Ed a mirar sì nobili diletti ( 5 ) 

Veniali signor da luoghi assai lontani, 

Ed alte donne con gentili aspetti. 
Giovani bagordar alle quintani, 

E gran tornei, ed una ed altra giostra 
Farsi vedrà con giuochi nuovi e strani (6). 
Cosi andava questa riera mostra (7), 

Prr render lande e sacrifizio a Marte, 
Ch’era in quel tempo la speranza nostra (8). 
A chi volca, le mense erano sparte 
Senza pagare, e ciascun si fornito, 

Che parea quasi incantamento od arte. 

E poi eli' egli era fuor del tempio uscito, 
Sopra 'I suo carro ne veniva adagio, 

Coll’ ordinato modo eh' hai udito, 

Infino ai piè del mio nobil palagio. 

Quivi srrndea, ed io con tanta festa 
Poi I’ abbracciava, e con si dolce bagio, 
Clic detto aresti: Meraviglia è questa! 

NOTE 

(1) Fidali qui rtjlr liberati. 

(2) Presso i Jiomani coloro che dal ser- 
vile passavano allo sialo libero prende- 
vano il pileo, perciò si chiamavano piirati. 

( 3 ) Come, fu ( ’urio Dentalo. 

( 4 ) Scossi, cioè riscattali. 

( 5 ) Pensar hen dei eh’ a veder lai diletti. 
Cori. Cap. 

(6) / lettori avranno trovato in molte 
parti assai bizzarra la descrizione, che 
fa il poeta del trionfo romano : e ben sì 
vede eh' crIi ne ha adornata P idea con 
alcune costumanze de' tempi suoi. 

(7) ....questa cara mostra, ('od. Cap. 

(8) Perchè il popolo di Poma rra sotto la 
protezione di questo Dio , a motivo che Ro- 
molo si diceva figlio de I medesimo fiume. 

CAP 1 TOLO IV. 

Di Ottaviano imperatore. 

«Seguita ora a dir dell' alta gloria 
Del nipote di Cesare, Ottaviano, 

E d' ogni sua virtù qui far memoria. 

Diro che quanti nel tempo pagano 
Ne fanno e poi, niun come costui 
Liberamente tenne il mondo in mano. 
Trovai prudenza con fortezza in Ini, 

E vidi! tanto temperato e giusto, 

Che d’ esser sna molto contenta fui. 

Costui ai suoi contrari fn robusto (1), 

E colli amici benigno e pietoso, 

E ’l primo fu che si fe' dire Augusto. 
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E ili somma tanto lo vidi grazioso. 

Ed io poteva avere tolto a tondo 

Ch’ io 1' adorava, »’ avesse votolo, 

Da srtlecrnto e dieci e cinque pine. 

Come >' adora Cristo glorioso. 

lnfino al ponto che qui ti secondo ( 8 ). 

E quel rhe fere incontro a Cassio e Bruto 

E quando la legge portala mi fise ( 9 ), 
N' avea trecento, ed Italia penai 
Ad acquistar da cinquecento in sue. 

E contro gii altri del gran tradimento, 

Ben ti sarebbe a vederlo piaciuto. 

Qui non li posso dire a compimento 

E poi che Scipio in Àfrica mandai, 

I* dico quel che Carlago disfece ( 10 ), 

Di Cleopatra e di Antonio come 

Si dier la morte per fuegir tormento. 

Colla giunta di sei, io mi trovai 

A 1 fine, essendo corso col suo nome 

D' averne da sessanta volte diece. 

Per Grecia e per Egitto e per la Spagna 

E questo mio signor, che si mi piacque 

Con gran trionfo, a lui sol diedi '1 porne. 

Come hai udito, e che tanta mi fece. 

Poi quel che fé' Tiberio nella Magna : 

Cinquanta sei e mezzo in sul mio giacque. 

Per lui l'opra fu tal che credo ancora 
Che Germania e Pannonia se ne lagna fa). 

Nou molto dopo questo poi dimora, 

. 

Che ’l mondo si ridusse tutto a pace, 
E degno fu che Cristo nacque allora. 


, E questo fu quel tempo che verace- 

NOTE 

niente dir posso, ch'io fui nel più colino, 
E che vidi il mio stato men fallace. 


Che tanta terra quanta adombra un olmo 
Nota non ni' era, eh' io non soggiogassi. 

( 1 ) Fole a dire che fu gagliardo conira 

i suoi nemici . Qui Fazio cerca di apri- 

Pensa se a ricordarlo me ne duo! ino ()). 

mere la sentenza di Virgilio s Parcere 

Tu mi pregasti eli' io ti raccontassi 
Qual fui donzella infine a eh' io crebbi, 

subjeclis, et debellare superbo. 

(a) .... e Pannouia ne piagna. Cod. Cap. 

E com’ povera venni ti mostrassi. 

(3) Mo Fate ora, adesso. F. la Crusca. 

E sai, che già 1' ho detto, com’ io ebbi 

(4) • • . • del qnal novello. Cod. Cap. 

Sette mariti re, e come appresso 

(5) La popolazione di /lama annoverata. 

Coi miei figliuoli adornai i miei trebbi ; 

dopo terminate le guerre civili , e chiuso 

E che a passo a passo era ita adesso 

il tempio di Giano , era numerosissima ; 

In sulla rota, come va 1' uccello 

esagerati però sembrano gli autori thè 

Di ramo in ramo sn per io cipresso. 

ne partano , come lo fu specialmente chi 

E tanto traslatai di questo in quello, 

disse , che per il sostentamento della pò- 

Che posta fui al sommo della rota 

polazione medesima occorrevano 80 nula 

Per questo mio signor, del qual favello (4). 

moggia di frumento al giorno. 

Onde se ben per te si stima e nota, 

( 6 ) l'enne tumulalo presso la città di 

lo t' ho già fatto di duo punti chiaro ; 

A’ a poli. 

Or siegne che nel terzo si percuota. 

(7) Cioè in campo Marzo. 

lo questo tempo, eh' io diro sì raro, 

( 8 ) Cioè: Io ti annovero per secondo. Fu- 

Poco era fatto sacrifizio a Marte, 

le a dire che avendo prima messi gli nn- 

Perché le porte a Giano si chiavaro. 

ni dalla Creazione del mondo, e/ui pane 

Di Saturno e degli altri la più parte 

secondamente gli anni della nascita del 

Era l’ onore, e così il popol mio 
Biposar vidi, e ciascun viver d’ arte. 

Redentore , 

( 9 ) Intende la legge delle dodici Tavo- 

E s' io dicessi quel gran numer eh' io 

le. Perocché, appunto nel 3oo di Roma 

Di cittadini mi trovai, no' è cuore 

furono mandati ad Atene i legali perché 

Ch' a vedermi ora non venisse pio (5). 

prendessero cognizione delle leggi di So- 

Morto fu di velen questo signore. 

Ione e delle instituzioni delle altre gre- 

E per lo molto onore e hrnrfizio 
Ch' ebbi da lui, ne portai gran dolore. 

che città. iVel 3oa furono errali i l)eccm- 

viri per dar corpo alla nuova legislazione. 

In questo tempo spirò in Braudirio 

(io) I dico quello che Cartago sfece. C. C. 

Virgilio mantovano, le rui ossa 
Fnr trasferite a più nobil ospizio ( 6 ). 


Situi lem e ri te perde ogni possa 
De' membri suoi e del bel dir Orazi», 



Ed io nel campo min gli fei la fossa (*). 


E perché qui riniagni alquanto sazio, 
L'età del mondo é bel chiù li rammenti, 

*a 


E in un la mia da uno in altro spazio. 


Cinque mil censcltantanove e venti 

Auni erano iti, dal tempo che Adamo 


Solo avea visso e senza vestimenti, 

• 

Infino al di che del vergine ramo 


Nacque il bel fior, eh* alluminò il mondo, 
E eh'é la mia speranza e 'l mio richiamo. 
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E prr quel che si parla c ti compassa, 

CAPITO L 0 V, 

A cosi fatto vizio mai costei 


Non fu veduta sazia, ma sol lassa ( 11 ). 


Or qui é bel lacere ornai di lei. 

Di Tiherio , di Caligola, di Claudio , 

Ché saria lungo a dir ciò che si dice (la) 

e dei principi di Aerane. 

Di questo fallo e degli altri suoi rei ( s 3). 


In questo tempo apparve la fenice ( 1 4 ) 


In Egitto, la qual veduta fue 

T 

Prima in Arabia per più lunga vfoe. 

Ada grazia che del mondo al padre piacque 

Cinquerenl' anni vive ed ancor piue, 

Di far, crnn' hai odilo, fu la pace, 

E quando alla sua fine appressa questa. 

Quando '1 figliuol della Vergine nacque. 

Si chiude, ed arde poi le membre sue. 

Morto Ottavian che fu tanto verace 

Il collo ha che par d oro e la sua testa 

E grazioso a governar lo imperio, 

Si bel, ch'abbaglia alimi col tuo splendore, 

Che quanto piu ne parlo più mi piace, 

E prr rorona una leggiadra cresta. 

Il genrr tuo e privigno Tiberio (i). 

Il prlto pavoneggia il un colore 

Del qual parlar di sopra ni’ hai udito, 

Di porpora, ed il dosso suo par foco, 

Eletto fu a tanto magi'lcrio. 

E coni' aquila é grande e non minare. 

- Prudente il vidi e molto in armi ardito 

Tolti i nohil colori hanno il lor loco 

E fortunato c di sollil ingegno, 

Fra le sue peone, ed in si bel ritratto, 

D'alta scienza e di parlar pulito, 

Che il pavnn ti parrebbe mcn che poro. 

Ma poi ch’egli ebbe ben preso il mio regno,. 

E perché noli ben ciascun suo fatto, 

Divenne avaro c senza coscienza, 

Un vernticel dalla cenere nasce, 

Simulatore e d' ogni vizio pregno ( 2 ). 

Lo qual crescendo trasforma in questo atto. 

Al tempo suo la umana semenza 

Incenso e mirra è quello onde si pasce ; 

Vita ricuperò col benedetto 

E sappi ben che mai non è più d’ una, 

Sangue che sparse la somma Potenza (3). 

Castità guarda nelle belle fasce. 

Qui ti vo' dir, perché ti sia diletto, 

Ma qui ritorno a dir la mia fortuna, 

i'ilato fue confinalo a Vienna, 

La qual segolo, siccome udir potrai, 

Dove >' ucrise d’ ira e di dispetto. 

Acerba e dura quanto mai alcuna. 

E non vo' che rimagna nella penna. 

Morto costui di tosco, io mi trovai 

Cli' Erode ed Erodiade là morirò 

Col dispieiato e superbo Nerone, 

Si paver, «he venderò e gonna e benna. 

Per lo qual caddi di min stato assai (i5). 

Ma di quel di’ nr dirò ancor sospiro. 

Della mia vesta nel più bel gheronr, 

Fini Ovidio, nel tempo eli' io dico, 

Lassa! questo crudele il fuco mise ( 16 ). 

In esilio cacciato dal mio giro. 

Seguitando il voler srnza ragione, 

Diciutl' anni fu meco questo antico, 

Più senatori e *1 suo fratello ucrise 

E facendo in Campania sua dimora 

E la sua donna ; ed odi te fu rio, 

Provò il velen quant’è del cnor nritSro, 

Che dello corpo la madre divise ( 17 ). 

Dopo costui fu dato il mio allora ( 4 ) 

Lo primo fu che i Cristian persegoio, 

Al tuo nipote Cajo scellerato, 

E morir fece per le vene ancora 

Del qual parlar m' è gran dispetto ancora. 

Seneca, eh' era del mondo un disio. 

Superbo il vidi, avaro c dispictalo 

La fine sua molto mi piacque allora, 

E di lussuria tanto acceso e pieno, 

Perché fn tal, quale a lui si convenne ; 

Che nella propria carne usò il peccato. 

Benché '1 ciel troppo a ciò coler dimora; 

Bestia dir puosti, che fu senza freno, 

Ché tredici anni e più trista mi tenne. 

Ed ei coti come bestia fu morto. 


E quattro anni mi tenne 0 poco meno. 


A Claudio poi fu il mio tesoro porlo (S): 

« 

Qui Pietro a seminar quel seme venne, 


Che poi fe' si buon frutto nel mio orto ( 6 ). 

NOTE 

Otto anni e sei questo signor mi tenne, 


Lo qual Bretagna con l' itole Orcàde 


Ritornar fece tolto alle mie penne (7). 

(t) Privigno, figliastro. 

Ben de'i pensar che sì lunghe contrade 

(a) Simulatore e d' altri vizi pregno. C. C. 

Non s'acquistar, che non vi fn»scr molle ( 8 ) 

(3) AW/' anno X/'ll drl suo impero fu 

Battaglie gravi e piu colpi di spade. 

crocifisso il Sah-atore. 

E benché or siéno disoneste e sciolte 

(4) Tiberio ebbe due nipoti, uno di firn- 

Le mie parole e la novella strana, 

so tuo figlio, detto Tiberio Claudio, f al- 

Nondimen voglio che tu qui m' ascolte. 

irò di suo fratello Germanico, detto Cajo 

Una donna ebbe costui, Mrssalana ( 9 ), 

Caligola. Quest' ultimo, che. ri crede ah - 

Tanto lussuriosa, che palese 

bia accelerato la morte dello zio , gli 

Con 1' altre lupe stava nella tana (io). 

successe, e fu un vero mostro, ed impa- 

Così la trista il suo onore offese. 

sto (T ogni scelleratezza , arendo perfino 

Cosi la trista il suo signore abbassa, 

usato delle proprie sorelle, che poi fece 

Né mai di colai fallo si riprese. 

barbaramente morire. Proscrisse per sola 
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tele di sangue numero immenso di perso- 
naggi cospicui e di senatori, per cui, do- 
po quattro anni di dominio, fu trucidato 
nrl proprio palano. 

( 5 ) Tiberio Claudio, che dorerà succe- 
dere a Tiberio regnò invece dopo Cis/o. 
/ primordii di lui furono giocondi per 
Roma, poiché domò t Inghilterra e le iso- 
le adjaccnti. Le sciagure di questo trop- 
po debole imperatore provennero dulie 
due Mogli che ebbe : la prima Messalina 
che lo disonorò con ogni maniera di dis- 
solutala, e la seconda A grippino che lo 
trasse a morte avvelenandolo, per dare 
T imperio al figlio Nerone. 

(6) Intende di S. Pietro, il qunlr venne 
a Roma a sparger la luce dell’ Evange- 
lio sotto il regno di questo Imperatore. 

(7) Ritornar fe’ di rotto ec* ('od. Cnp. 

(8) Clie, per senza che. 

(9) Messalina per Messalina. Iti simili an- 
titesi fa uso Eazio più altre volte « 

(10) Cioè nel bordello • 

(11) Et lassata, viris, nondiim saliata re* 
cessit. Iuv. Sai, 

(12) Che troppo è lungo a dir ciò che 
si dice. Cod. Cup. 

(1 3 ) Rei cioè reali, delitti. Dante, Cani.: 
Le dolci rime d’ Amor, ec., SI. C : Ch’ dii 
fon quasi dei Que' eli' han tal grazia, fuor 
di lutti i rei. E Inf., 4, 40: Per tai di- 
fetti, e non per altro rio, Scino perduto 

0 4) In questo apparve la beila fenice. 
Cod. Cap. — Di questo misterioso uc- 
cello fece C/audiono un pormi! , C Lat- 
tanzio una diffusissima descrizione ; ma 
quanto qui riferisce Patio è tolto da 
Plinio. 

(1 5 ) Del dispielaln e superbo Nerone 
Per lo qual caddi di ricchezza assai. 

Cod. Cap, 

(16) Cioè mise foco alla più bella par- 
ie della mia citili, 

(17) Che per lo corpo ec. Cod. Cap, 

-*>*<♦*{** 

CAPITOLO VI. 

Delle disordinate spese di Nerone, e di 
altri Imperatori che furono dopo di lui. 


Vzrudel vieppiù, che col parlar non spargo, 
Vidi Nerone, e del mio gran tesoro 
Quanto a sé nVun fu inai più largo. 

Reti fe’far da pescar tutte d'uro, 

Ed altri strani e nnovi adornamenti, 

E ’l Colosseo, che fu si gran lavoro. 

Belle pittore e ricchi vestimenti (1) 

E tante in suoi diletti spese mise, 

Che fé* tornare il cento a mrn di venti. 

Ma poi che morte da Ini mi divise, 

Di Galba Sergio fui, del qual si disse 
Che per viltà sé stesso, il tristo, uccise. 


Sette mesi signor con meco vìsse, 
Appresso Otto seguili, che tre, non pine (2), 
Governò il mio prima che morisse. 
Vitellio Lucio dopo costui foe, 

Che meli di nove, per qurl ch'io lidio, 
La morte affretta c qui non fu pitie. 
Vespasian dieci anni tenne il mio. 

Lo qual con Tito suo fe' la vendetta 
Sopra i Giudei del figliuolo di Dio. 
Costui d'amare e servir si diletta 
Sempre i soggetti suoi, e tal fu in arme, 
Che più province mise in mia distretta. 
Qui voglio del ligtluol suo gloriarme, 

Che poi che 'I suo buon padre venne meno, 
Sempre pensò di volere aitarne. 

Dotato posso dir eh’ e’ fu e pieno 
D' ogni uobil costume, e in opra tale, 
Che ben fu degno di guidar tal freno. 

Ai suoi nemici rendè ben per male. 

Da lui nessuno si partii mai tristo, 

Tanto era grazioso e liberale, • 

Per mobile teneva e per arquislo 
Quanto donava o presentava altrui, 

Nè mai turbato non I’ aresti visto. 

Qurl di, dicci, che si perdei per lui 
Che del suo non donava o ficea grazia : 
Duo anni e mesi il mio tenne costui. 
Domiziano appresso si mi strazia 
Da sedici anni, che suo fratel fue, 
Benché in mrn d' uno ine ne vidi sazia. 
Si gravi foro a ine 1 ' opere sue, 

Qual di Nerone e di Caio Calicola ( 3 ): 
Certo ei fu il terzo dietro a questi due. 
Vero è, Che se in mal far la lor matricola 
Segolo in lutto, così similmente 
La vita sua rriidrhueule pericola. 

E secondo clic aucor m' è nella mrntej 
Così i Cristiani roslui perscguìo 
Come Nerone dispietatamrnte. 

Il Panteone dentro al grembo mio ( 4 ) 
Allor fu fallo in nome d’ una Dia, 

La qual si disse madre d'ogni Dio ( 5 )* 
Di questa così bella profezia 
Allor non ni' arcorsi io, ma or ne godo, 
Che veggio che s' intese dì Maria (6). 
Nervi fu poi, e di rustui mi lodo, 

Perché a lui spiaeque ciò che fatto avea 
Domiziano, e qui tenne altro modo. 

Cosi a passo a passo giù radei, 

È su montava, come veder puoi. 

Secondo quei signori i quali avea. 

Tosto meco finto li giorni suoi : 

Diro eli' essendo entralo ne' due anni 
Da quattro mesi mero visse poi. 

Costui da esilid ritornò Giovanni. 

Intendi il Vangelista, or pimi udire 
Del santo il tempo, se In non t’ inganni. 
Seguita ora eh' io tl debba dire 
Del buon Trajan, il qugl con gran vittoria 
Di v£r ponente io vidi a me redire. 

E se far deggio Ionie alla ina gloria. 

In India, in Persia, in Egitto fe’ tanto, 
Che degno sempre fu di gran memoria. 

E postogli per ver dar questo vanto, 

Ch' in fin a lui n’ùin dal primo Augusto 
Mi tenne con più ben e con men pianto. 
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Sf vuu' uper qual fu «lai capo al busto, 
Guarda, quando piange* la vedovella, 
Quanto ver lei fu temperato e gioito. 

£ leggi ancor, se non sai la novella. 
Perché Gregorio non fu da poi sano (7) 
Che orando si per lui a Dio favella. 

In questo tempo diventò cristiano (8) 

Con la sua donna e con gli figli Euslazio 
Per mi miracol molto bello e strano. 

Che cacciando una cerva, tra lo spazio 
Delle sue corta vide in croce Cristo, 

Per cui sostenne poi martirio e strazio. 

£ morto seco Ignazio, ancor fu visto. 

Là dove sparse furon le sue membra (g), 
Iscritto d'ór per lutto: Criflo Cristo. 

Ahi lassa me, quando pur mi rimembra 
Di si giusto signor c del riposo. 

Come la vita trista ora mi sembra. 

O sommo bene, o patire glorioso. 

Verrà giammai, a cui di me incresca, 
«Ch' iu esca d' cslu limbo doloroso ? 

Certo io uon spero più in gente tedesca. 
Né in greca, oc in francesca, ché ciascuno, 
Cora’ é fatto signor, sol per sé pesca. 

Or dunque in cui sperar d’ averne uno, 

• Che sia qual Romol fu, Camillo o Scipio 
De' miei, che porti fede al ben consono, 
Col qual possa rifar il bel principio ? 




NOTE 


(1) Non portava Nerone un vestimento 
piu di una volta. Cosi narra Svetonio, 

(а) Ottone , disfatto presso Cremona da 
Lucio Pitellio , si diede la morte dopo tre 
mesi <f imperio. 

( 3 ) Intendi Caligola; e già abbiamo os- 
servato che Fazio per la rima usa più 
volte tali antitesi. 

( 4 ) Il Panteon non fa eretto da Domi- 
ziano, ma da .Varco si grippa, come si ri- 
leva dalla iscrizione tuttora esistente nrt 
fregio. M. Agrippa L. F. Cos. Terlium 
fccit 

( 5 ) Non venne il Panteon dicalo a Cibrle 
o l'està madre di tutti gli Dei, come qui 
dice Fazio, e come nota anche, il Cap- 
pello, ma si a Giove Ultore , e alle prin- 
cipali Divinità. Luciano dice con facezia, 
che. fu data a quel tempio la forma co-* 
tonda, onde evitare qualunque disputa di 
anzianità fra gli Dei, e. Plinio I. 36 , e. 
i 5 , osserva estere stato eseguito in quel 
modo per rappresentare , colla convessità 

. della vòlta il ciclo, vero soggiorno degli Dei. 

(б) Siccome fu poi questo tempio con- 
sacrato al cullo cristiano nel 607 dal 
Pontefice Bonifacio IP e. dicalo a S. Ma- 
ria ad Marlyres, cosi V Autore fa allusio- 
ne alla Pcrgine Madre sulla falsa suppo- 
sizione, come notammo , che il Panteon 


fosse stato eretto in onore della Madre 
digli Uvi. 

il) Anche, t tante Purg. 10, 74 e seg, 
ricorda questo fatto della vedova, che ot- 
tenne giustizia da Troiano contro il pro- 
prio di lui figliuolo , che ucciso le aveva 
T unico suo nato } e narrasi che appunto 
per late azione e per molte altre virtuosis- 
sime di questo Imperatore S. Gregorio 
Magno pregò Dio di liberarlo dalt Infer- 
no, ov era condannalo solo perchè non 
ebbe la fede di G. C.; a condizione però 
che il pio intercessore dovesse essere co- 
stantemente ammollito per tutto il corso 
della sua vita. Tale fatto però di S. Gre-' 
go rio l'irne dui migliori storici ecclesia- 
stici rigettalo tra i favolosi , e quel della 
vedova non a Trojano ma si ad Adriano 
viene attribuito da Dione Cassio , e da! 
suo conipilntorr Xifilino, 

(8) .... iftvrnne cristiano. Cod. Cap. 

(ij) Là dove sparle cc. Cod. (’ap. 


CAPITOLO VII. 


Di Adriana, Antonino Pio, Varco Au- 
relio Imperatori ; cd in qual tempo 
furono Galeno e Tolomeo . 


lo non posso fuggir che non mi doglia, 
Quando ricordo quel tempo felice, 

Dove ’l eie! contentava ogni mia voglia. 

Dianzi ti parlai della fenice, 

Quant'ella é bella e else fra noi é sola, 
£ sopra ogni altro necci valer si dice. 

Hrn vo\ figliool, che noti la parola : 

Della fu' sola io donna del mondo, 

£d or sun men che nell' A If I* A sola (1). 

Onde se spesso in pianto mi confondo, 
Maraviglia non é, se ben rimiri 
Come da tanto nnnr suo ila al fonilo. 

Ma qui non vo' che tu, perch’io m’adiri, 
Il tempo perda, onde ritorno al segno 
Dove mi par sian dritti i tuoi disiri. 

Non prr sé tanto questo signor degno 
Alcuna volta i rristian persegui». 

Quanto per mal consiglio e falso ingegno. 

E più sarebbe stalo in vèr Inr rio, 

Non fosse Plinio che con le parole 
Oneste e sante gli tolse il disio. 

Nove anni e dieci questo mio bel sole 
Con meco visse, e tanto mi fu strano 
Quando moriu, eh’ ancora me ne dole. 

Hini.vi fra le braccia di Adriano : 

Molto ben visse, ina fu invidioso 
Del suo buon zio, i' dico di Traiano. 

Al mondo il vidi forte e grazioso, 

E ciò fu degno, eliè vo’ che tu sappia 
Che sempreei lenneil mio stalo inriposo (a). 
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E voglio intor rii» nel tur» petto eappia, 
Ch’cl fu "I secondo cl»' il Giudeo distrusse. 
Che po' in Grrusalem non »’ accalappia ( 3 ). 
Leggi fe' inulte ed assai, ne ridusse 
Ad ordinato modo, e vissi serti 
Con pace, qual se Noma stato fosse. 
Ragionar seppe ben latino e greco, 

Alla fede cristiana mcn mal fece 
Ch 1 alcun, die prima fosse stato meco. 

In Campania costui morbo disfece (4), 

E poi die meco fu, la vita sua 
Durò un anno con due volte dirce. 

Qui ferma gli ocelli della mente tua. 
Guarda fortuna quando corre al vcr.-o, 
Come I' un ben il«|vi l'altro »’ iodua. 

E cosi nel contrario; onde e converso 
Questo dirli in clic pisi signori allora 
Mi seguir buon, e poi venne il riverso. 
Dopo costili, die tanto mi onora (Si, 

Il gener suo mi tenne, Aiitonin Piu, 

Del qual i' mi lodai e lodo aurora. 
Costui in pare tenne me c ’l mio : 

Tanto mi piarque, che poi I’ adorai, 
Come Romolo, Giano, od altro Dio (6). 
E perchè forse ancor parlar udrai 
Siccome amor la sua Faustina punse, 
Onde bello ti Ga quando ’l saprai. 

Per ver ti dico ch'ella si congiunse 
Per medicina, e I’ appetito spense 
Col sangue del suo amalo ond' ella si unse. 
K benché cosi fosse, io vo' che peuse 
Che onesta fne, e di nohil costume. 

Né mai tal vizio il suo bel cor min vense. 
Galeno in questo tempo fece lume 
A’ versi d'Ippoer»«, come si vede (7) 

Ed è ancor scritto in alcun suo volume (8). 
Ogni grazia, figliuol, da Dio procede, 
Come si par orile piante e nell'erba, 

E stollo è ben colui ch'altro ne creile. 
Or dunque quel signor clic s’insnperba, 
Come Neron, per gran prosperilade, 

Ben si può dir ch'egli Ita la testa acerba. 
Questo dicli' io per lodar la boutade 
D'Anlunin Piu, che quanto egli ebbe pine, 
Più il vidi benigno e con-pirtadc. 

Due anni e trenta mero signor fne (q) : 
Ben puoi pensar eh' atlor di’ io lo prrdeo 
Assai fui trista, c qui non dico pine. 

In questo tempo fiori Tolomeo, 

CI»' a noi illuminò l'astronomia. 

Qual dice lo storiografo Pompeo. 

Qui Sabina fo presa, e Seralìa (lo) 

Fu conosciuta e morta per cristiana ; 
Secondo per sua gran filosofìa (11). 
lu questo tempo eh' in vivea si sana, 
Marco Aurelio con Lucio mi tenne, 

E colai signorìa mi parve strana. 
Perocché di star ben non mai s’ avvenne 
Ad una cappa due cappucci avere, 

Più che facrian insieme l’esse e Penne ( 1 a). 
Lucio morio, e rimase il podere 
A Marco Aurelio, c governò per guisa. 
Ch'assai mi fu di star con lui piacere. 
Costui fu tale, che avendo conquisa 
Marcomannia, Sarmazia, e terra Soava (1 3 ), 
A minor somma il censo lor divisa. 


Costili per briga alcuna non gravava 
Gli suoi sudditi, c, quando avra bisoguo(l 4 ), 
Vemlea del suo e i cavalier pagava; 

E così visse al tempo eli' io ti pogao. 

O T E 


(t) Cioè, che r A sola non sarebbe va- 
levole. per farsi intrnilrre colia scrittura, 
se non ri fosse le altre lettere dell' al- 
fabeto. 

(а) Che sempre il tenne con dolce riposo. 
C. G.— Con questa variante si dice che A - 
driano tenne il mondo tatto in riposo, cd è 
più larga e più completa Iti lode ; poiché 
non solamente lo stalo proprio / cr li- 
guerre vira tubolato, ma si ancora quel- 
lo dr nemici. Essendo poi /Ionia la più 
potente Monarchia, e la piti insta in quel 
tempo, dipendeva più da sé stessa che da- 
gli altri il riposo universale. 

( 3 ) Adriana distrusse Gerusalemme, da 
dove scacciò gli Ebrei, erigendovi in quel 
luogo un' altra città cui diede il nome di 
Elia. 

(» Cioè morì in Campania. 

( 5 ) Antonino Pio , fu genero e figlio 
adottivo di Adriano. 

(б) Quale Romolo re. Cod. Cap. 

(1) Cioè commentò gli aforismi d' Ippo- 
cra te. 

(8| E lrg|[( ancor in alcun re. Cod . Cap. 

(q) Or risia dice non compiuti li venti- 
tré anni. 

(10) Sabina venne convertila alla frdr 
cristiana da Srrafin, rd ambedue soffer- 
sero il martirio sotto /’ impera d' Adria- 
no, e non, comr dice qui Ernia, al tempo 
di A ninnino Pio. Pedi il Martirologio 1 q 
agosto. 

(l«) Secondo, filosofo pitagorico ateniese, 
fu memorabile pel suo costante silenzio. 
E fuma che f imperatore Adriano abbia 
disputata con esso di filosofia , che nelle 
questioni non si lasciò mai vincere dui 
sapienti senza pericolo della lor vita. 
V. Brucierò, HisU crii, pltil. t. 3, pag. iS 4 . 
Il Porta posticipa alcun poco il tempii, 
riferendo questi avvenimenti al regno di 
Antonino. 

(u) Cioè: il Sì ed il No. 

(l 3 ) P. gli Storici di M. Aurelio, e par- 
ticolarmente Eutropio, l. 8, rd Oros. Uh. 
-, c. «5, ove sulla fine parla dei trihuli 
condonati alle province da questo Impe- 
ratore. Ed abbi per sicura chr. lu lez. da 
noi emendala, e che diceva : 

Nnmanzia, Granata, e terra schiava 
è falsa. 

( 1 4 ) Gli suoi soggetti, e, quando area biso- 
VendeVa il suo, et. (Joil. Cap. (gnu. 
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fu che di soli Ire mesi, ed ri lo dice di 
diciatto anni. 

( 7 ) Cioè intendeva egli a separare con 
un canale la Scotio dalt Inghilterra, ma 
la morte g! impedì di eseguire intiera- 
mente questa impresa. 
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CAPITOLO IX. 


Di /intonino Caracolla , di SI ac tino, di 
/ intanino , di Alessandro , Massimino , 
Gordiano, Filippo Imperatori, e di Uri- 
gene filosofo, 


iMorto questo signor, del qual ti dico, 
Antonin Caracolla suo figlinolo 
( Non figliuol dovrei dir, ma suo nemico) 
Sette anni mi tenne in tanto duolo, 

Ch' io diceva fra me : Domiziano, 
Tornato è qui dal tenebroso stuolo. 
Lussurioso, crudele e villano, 

Avaro e malizioso in ogni rosa, 

Pessimo il vidi e di natura strano. 

La sua noverca Giulia a sé fé' sposa, 
Quando fu morto tal piacer ini fne, 
Quanto mai fusse d’ alcun' altra cosa. 
>!acrin fu poi, del qual l' opere sue 
Un anno vidi, che 'I figliuolo il padre 
D' invidia uccise, e qui non diro pióe. 
Segue un altro Antonin, e se bugiadre 
Non fur le lingue, ei fu si senza legge. 
Che morto il vidi insieme con la madre. 
Qui 'dèi veder che l’uom che molto legge 
Spesso ritrova cosa di che gode, 

E onde si raffrena e si corregge. 

Cosi addiviene a chi ascolta ed ode 
Dai buon de’ begli esempli, e s" egli è tale 
Che li sappia tener, si fa assai prode. 

Tu odi ben, siccome mal per male 
Spesse fiale ricevean coloro, 

Ch'eran signor d' ogni rosa mortale. 
Onde non cred* mai nessun si soro (t), 
Che del mal e del ben chi tutto vede 
Alla fine non renda il suo ristoro. 

Costui, eh' io dico, ebbe assai men fede 
Dalla cintola in sii, che Macomelto, 
Secondo eh' io udii e rhe si crede. 

E tanto fe’, che Dio l’ ebbe in dispetto: 
Forse tre anni tenne la mia seggia (a), 
Che morto fu secondo rh* io l ho detto. 
Ornai è buon, che mia materia reggia (3), 
E di Alessandro ragionar la vita, 

Se dritto seguir debbo all'alta greggia. 
Di già la Persia, che erasi partita 
Dalla mia signoria io disdegnosa 
Condannata l'aveva ed isbandita. 


Costui, essendo augusto, mai non posa 
In fin ch'egli ebbe con la mano ardila 
Fatto vendetta di ciascuna cosa. 

Tredici anni fe' meco la sua vita. 

Da' suoi fu morto in Gallia, si si disse, 
Di ehe rimasi trista e sbigottita. 

In questo tempo Origene si visse, 

Che sei mila volumi fece e pine. 

Senza le molle pistole che scrisse. 

Il qual nella scienza cotal fue. 

Nella sua vita. Gironimo il prova. 

Che lesse già tutte le carte sue, 

E quel rhe ora dico non mi giova. 
Massimino poi senza il mio consiglio 
Tolse la signoria eh* era a dar nuova (4). 
E la fe' nostra mise in tal periglio, 

E per sì fatto snodo la percosse, 

Ch’io la vidi tremar dal piede al ciglio (5). 
E poi che ad acquistar il mio si mosse, 
Con più province Germania conquise. 

Le quali contro a me s' erano mosse. 

E come da costoro si divise, 

Ritornando di qua, trovo Pupino ( 6 ), 

Che lui e '1 figliuolo in Aquileja uccise. 
Cotal qual odi fue il suo destino: 

Tre anni posso dir che visse meco. 

Ma il piti del tempo si vide in cammino. 
Ora Gordian alla mente ti reco. 

Che per signor appresso mi fu dato, 

Sei anni tenne il mio e vissi seco. 

Costui, vinta la Persia, ov' era stato. 

Con la milizia sua pien di conforto 
Tornava a me per esser trionfato. 
Quando da' suoi udì eli' egli era morto. 
Ahi cupidigia, quanti fatti n'hai 
Nel mondo de' signor morir a torlo! 
Dopo costui, di cui mi dolse assai, 

A Filippo fu dato il mio tra mano, 

Che per signor sette anni mel trovai. 

E nota pii’ ei fu il primo cristiano 
Imperatore, e Pouzian fu colui 
Ch'il battezzò con la sua santa mano. 
E sappi ancor eh' al tempo di costui 
Fu 1' ultimo anno che rompi il millesimo, 
Dico dal giorno che sposata fui. 

E se ben mi ricordo ancora ed esimo (;), 
Tanta letizia se ne fece, eli' io 
Appena dir te ne potrei il centesimo, 

E così stava allora il comun mio. 


NOTE 

(1) fioro, cioè stordito. 

( 2 ) Orofio dice che regnò quattro anni. 

(3) Cioè, ch'io trattenga, eh' io raffreni 
la mia materia, il mio discorso. nella 
Crusca Reggere, 5 . ma qui i verbo 
attiro, e non neutro passivo come in quel 
paragrafo. 

(4) Pare che questo ch'era a dar nuova, 
equivalga a eh' era a dare nuovamente. 



|S) Vassimino mosse. la testa pei scia- 

p 

Yalrriano tenne appresso il luco 

zinne. a' Cristiani , c fu la più a'pra e 

Per quindici anni, e sappi die fu tale. 

sanguinosa delle altre, tutte. 

Che più province ne sentir gran foco. 

(6) Pupilli» sincope, di Pupieno in grazia 

E poi ch'egli ebbe assai battuto l'ale, 

della rima. 

Da Sapor, re de’ Persi, è preso e vinto ( 5 ), 

(7) La parola esìmo presso pii antichi 

Che poi gli fe’ sentir di molto male (6). 

valeva ragguaglio, e lo dice il Carchi 

Gallieoo segue che qui sia distiuto (7). 

nell Frcolano. (lui Fazio ne ha formato 

Claudio fu tal, che s’ ci vivuto fosse, 

il verbo Esimare, siccome abbiamo Rag- 

Molto piò chiaro lei avrei dipinto. 

guaglio e Ragguagliare. F.gli ripete lo 

Costui la Grecia e la Magna percosse, 

stesso uso , lib. cap. iti, v. 64. 

E disertolle per siffatto modo, 


Che lungo tempo loro il danno cosse. 


Tu vedi ben cosi coni' io annodo 


L'un dopo l'altro in breve, onde figura 

vÌ 4 S^- 

Il rio piò rio, e '1 buon di maggior lodo. 


Un anno meco la sua vita dura. 


Ad Aureliano pui rendo anror laude (8) 


Perchè pili ricca fe' la mia cintura. 

CAPITOLO X. 

Mollo le genti mie per lui fur bande (9), 


Cinque anni visse, ed alla fin fu nvnrto 

* 

Da’ suoi per tradimento e per gran Laude. 


Costui fu in arme franco e mollo accorto 

Di Itecio , di Galla , di Cnlusianu, di 

Se dico il ver, color di Dacia il sanno, 

J alenano, di Gallieno , di Claudio, di 

E i Goti e i Franchi, a cui il fatto è scorto. 

Aureliano, di Tacito , di Probo, di Fio- 

Cosini fu ’i primo anror, se non m’ inganuo, 

riano e Caro Imperatori. 

De’ miei che volle la cortina in testa 


D’ oro e ili gemme, come ora si tanuo. 


E <|ucllo che di lui a dir mi resta 


Si é, eh' ei fece al Sole un ricco tempio. 

A 

Di care pietre ov' ei facea gran festa (io). 

a Avrà dal dì clic narrar il noMro Amore, 

Incontro a' Cristian fn aspro ed empio (1 1), 

Infimi a ipirl clic t| ui v • li rammento 

E con piò multi beata Colomba 

Ch io slava in lanlo gaudio e lauto onore, 

Fece martirizzare e farne scempio. 

Da cinque volte diecc con dugenlo ; 

Seguila ura ch'io suoni la tromba 

E bruche fossi afflitta alcuna volta, 

Per Tacito, che fue largo e prudente. 

Tosto ini rifacea da quel tormento. 

Ma poco meco il suo nome rimbomba. 

Ma qui ti v»' contar, e lu m' ascolta, 

Che, secondo eh' ancor m' é nella niente. 

Del mio Filippo e del figliuolo ancora, 

Sette mesi e non piò m' ebbe iu governo, 

fiume da lor piacer mi vidi sciolta. 

Se morto fu, ciò spiarque alla mia gente. 

lina grave battaglia fue allora, 

E se ben ini ricordo e il ver ilisceruo, 

Ove ciascun di lor morto fu visto, 

Appresso ili costui mi segui Probo, 

Pensa se '1 duol ancor dentro m'accora. 

Che le'del Manicheo non buon governo ( 1 2). 

Vero è che lor tesoro e loro acquisto, 

Costui per prude e per scrittura approbo ; 

Tanto eran caldi nell' amor di Dio, 

Da' suoi (ti morto, ed al tempo eh' ei .visse, 

Per farne ben altrui lasciarti a Sisto (1). 

Sei anni tenne meco questo glubo. 

Ma poi, come tu leggi, e ch'io udìo 

Florian fu poi, di cui nulla si disse; 

Nelle storie de' santi, da Lorenzio 

E giusto è ben, a non far d' un cattivo 

Un altro il volse, a cui rimase il mio. 

Più viva meiiziun, che sé morisse ( 1 3 ). 

(jui vorrei ben poter tener silenzio 

Seguita (.aro, e io di lui ti scrivo 

E lasciar Decio con ciascun suo vizio. 

Clic passò in Partia, e quivi fu dal fiume ( t 4) 

Ma la tema ini stringe a dir 1 ’ assenzio (2). 

Surbilo, nude da pui non parve vivo. 

Di lui ti dò per certo questo indizio, 

E se tu rerclii bene il mio volume, 

Lite avar fu si, che mai veder non volle 

Il troverai di ciascun vizio pieno, 

Povero alcuno dentro dal suo ospizio. 

K d’ ugni brutto e cattivo costume. 

E come fu avar, rosi fu folle 

Due anni tenne drl mio regno il frenu, 

Contro la fe’ di ('.risto, che per cerio 

Molto contenta fui dentro dal cuore 

Giammai a tal voler noi vidi molle. 

Quando mi vrnne, rum' io dico, meno, 

Questo ebbe in sé, che fu nell’ arme esperto, 

Sempre sperandu d' averne un migliore (1 5 ) 

Ma non pur lauto, per quel di' io intesi, 


('.h' al (in non fosse dal diavol diserto ( 3 ). 


Due anni tenne il mio cun quattro mesi, 


Tanto 1 ' amai che dell' acerba morie, 


Quando 1 ' udii, niun dolor ne presi. 


Gallo e Volusi'an, dopo tal sorte 


Signoreggiar due anni, e fue si poco (<), 


Che prò ne danno n'ebbe la mia corte. 

* 
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MOTE 


(l.) V imperatore Filippo lasciò morendo 
il suo tesoro m papa Sisto , perché fosse 
distribuito a' poveri ; ma non potendo il 
papa effettuare la di lui volontà prima 
del suo martirio , ne lasciò la cura a 
Lorenzo diacono , il quale fu egualmente 
fatto morire arrostilo sur una graticola , 
per non aver volute scoprire , ove questo 
tesoro si trovava deposto. 

(») La tema cioè il tema, Par fomento. 
L’assenzio vale a dire il «naie; eh' è ama- 
ro a dirsi. 

( 3 ) Perchè fece la settima persecuzione 
de' Cristiani. 

( 4 ) Degnar due anni, ma fu ’1 tempo lì 
poco. Cod. Cap. 

( 5 ) Da Sapur re li vide preio e vinto. 
Cod. Cap. 

(6) Morì infatti in crudelissima servitù , 
senza che il di lui figlio Gallieno ss pen- 
sasse poi a vendicarlo. 

(7) Fedi Aurelio Pittore , Epit. de Pii. 
et Mor. hnp. Eutropio , l. 9; Orosio , /. 7. 
e. 32 e 2 3 . 

(8) Uopo Claudio successe neir impero 
Quintilio , di lui fratello , ma per esser 
egli vissuto pochi giorni regnando , qui 
Fa zio r ommise, perchè segue Eutropio, 
che pur ef non ne fece menzione. 

(9) Bande per balde. Queste antitesi 
erano frequenti presso gli antichi Tosca- 
ni. Così Fralde per Frande, Laide per 
Laude, che sono il contrario di quella 
usata qui da Fazio. Se pure egli non 
iscrisse piuttosto laide, balde, fralde con 
vezzo fiorentino antico. 

(10) Anche a Palmiro eresse un magni- 
fico tempio al Sole, it disegno del quale 
può vedersi ne’ viaggi Orientali di Spon, 
e nel Paralello di Ùurand. 

(11) Fece la nona persecuzione de' Cri- 
stiani. 

(12) Che fece di Macreo non buon go- 
verno. Cod. Cap. — E qui nota il Com- 
mentatore Guglielmo Cappello, ohe Probo 

' fece morire a Sirmia Macreo suo legato. 
Di quasto non troviamo memoria negli 
autori da noi presi in esame ; e in quan- 
to air altro fatto di cui si fa menzione 
nel testo, da noi e dagli altri seguilo, qon 
trovasi che Probo abbia perseguitati i 
Manichei, mentre essi bensì al di lui tem- 
po incominciarono a propagarsi in Oriente 
per opera del loro capo Monete, ma ven- 
ne questa eresia a metter sede a Roma 
più tardi, cioè al tempo di Talentiniann, 
per cui S. Leone Magno ottenne da quel- 
f imperatore un decreto a loro contrari ot 

( 1 3 ) Sé morisse cioè ammazzasse sé stes- 
so. « Florianus ( dice Aurelio Vittore ), 
« quasi per ludum Imperio usus, ineisis 
« a semetipso venis , effuso sanguine con- 


« sumptus est »». Avverti però che la 
morte di Floriano avvenne prima di qu el- 
la di Probo, che fu creato imperatore in 
Oriente nel tempo medesimo ohe Floria- 
no lo era in Occidente. 

(li) Gli Storici Aurelio Fittore ( De Pii. 
et Mor. Imp. Rom.), Eutropio, l. 9, Oro- 
sio, l. 7, c. 24, dicono concordemente che 
r imp. Caro mori, essendo accampato vi- 
cino al Tigri, fulminis ialu ; ma Fazio 
per disgrazia lesse flnminis, e quindi ci 
narra che il fiume lo sorbi. 

(iS) Sempre sperando in un altro miglio- 
re. Cod. Cap. 


CAPITOLO XI. 


Di Diocleziano , di Galerio , di Costanzo, 
e del figliuolo che dotò la Chiesa. 


vaon gli ocelli al cielo sempre Iddio pregava 
Che mi traesse dalle man di Caro, 

Come colei che in un miglior sperava. 

Ma tanto al prirgo mio si fece avaro. 

Che appresso lui Diocleziano giunse, { 

Che per un cento più mel vidi amaro. 

Costui la Chiesa per tal modo punse, 

Che dieci anni non fu senza sospire: 

Ben dei pensar s’ ei la distrusse e munse (1). 

Ben ventimila e più ne tu morire (*), 

£ Gervasio e Prutasin entro Milano, 
Santificando, ricever martire. 

£ coti ancor Quinlinio e Gorgoniano, 
Grisogonn, Martino e Nastasia, 

Agata appresso. Cosmo e Damiano ( 3 ). 

Similemente Agnese con Lucìa. 

£ Marcellin, che fu situine Pietro, 

Cristo negando la morte foggia ; 

E poiché vide eh* erano di vetro 
Li suoi pensieri, si condannò a morte, 

E d’ ogni mal voler suo tornò addietro. 

Venti anni tenne e guidò la mia corte, 

£ fu MassimVan al mal con lui 

Non me* crudele in ciascun raso e forte. 

E se 1 morire amar parve a «ostili. 

Ed a me parve dolce, si mi piacque 
Quando da esso sviluppata fui. 

Eran passali dal tempo che nacque 
Colui che sparse il sangue suo per noi, 

Infino al dì che in terra costui giacque (4), 

Da trecento e sette anni. E qui ben puoi 
Notare con che pena e che fatica 
Crebbe la fe’ che va così anroi. 

Ora passo oltre, e convien eh' io ti dica 
Di Galerio, perciocché così siegue 
De' miei signori la dritta rubrica. 

E vo' tacer le battaglie e le Iriegue 
Di Massenzio e Carino e di Narseo ; 

Sì vaga son ch« da lor mi dilegue. 


* 
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Poco Galerio mi fn buono o reo, 

« O te non é ». Ed egli allor rispose : 

G però poco di lui li ragiono, 

« Mostra il danajo ». Ed un di lor gliel diede; 

Che n due anni dir posto che '1 perdpo. 

K Cristo a quel dir nella man gliel pose: 

Poscia Costanzo, ch'assai mi fu buono, 

« Dimmi, questa figura che si vede. 

Passò in ponente, e delle opere tue 

« E lo scritto a cui è » ? E '1 Fariseo: 

Ancor pensando contenta ne sono. 

« E di coliti, che ’l censo ci richiede ». 

Cloelio re padre di Elena fue. 

Ond* egli, accorto del suo pensar reo, 

La qual giovine inferma a Roma venne. 

Rispose : •< E come suo a lui si renda ( 10) : 

Divota a Cristo quanto si può piue. 

« Qua Casari* Ctrtàri, el qute lìti Uro (t 1 ) ». 

Libera e sana qual fu mai divenne. 

E chi ha ricchezze qui m'oda e m’ intenda (ta). 

Onde per sua beltà Costanzo allora 

, 

Vago di lei più dì seco la tenne. 


Un anet d’òr le donò in sua dimora, 


Che piti non vollr,e poscia onfanriul fece ( 5 ), 


Simile al padre e bellissimo ancora. 


Costui avendo tre anni con diece, 

N O T E 

Per mar andando, fu menato a un re, 


Che allor regnava tra le genti grece. 


Tanto fu data a merradanti fe'. 

(1) Questo imperatore ordinò la decima 

Clic ’l re la figlia sua gli diede a sposa. 

persecuzione dei Cristiani. 

Ma qui non diro il modo, né il perchè. 

(1) Chè ventimila re. Cod. Cap. 

Rubaseli poi tornando d'ogni rosa. 

(ì) E cosi anror Vincenzo e Sebastiano, 

E soli li lasciò coni' piacque a Dio, 

Grisogono, Martino e Nastasia, 

Rimase lor la ricca vette ascosa. 

Agata e Margarita e Damiano, ('od. Cap. 

Tornando a me Costanzo il signor mio. 

(à) Cioè Diocleziano. » 

Eleua spota imperatrice fco ; 

( 5 ) Costantino il grande. 

Poscia che ’l ver con 1 ' anello scoprio. 

(6) Il poeta va sulle orme di Dante , Inf. 

Da quindici anni meco star poleo. 

A / A| Pi 1 1 5 • 

Re de il figlio lasciò, per cui la Chiesa 

(7) Qui Fazio al suo modo ritrae al - 

Ricchezza acquista e santità perdro (6). 

quanto deir amorulenla bile che Dante 

Non che dir voglia che '1 darr e la presa 

sfogò nel Cani. XXI del Paradiso , i». 127: 

Allor non fosse ben, perché da troppa 

Venne Crphai, e venne il gran vasello 

Gente la fede nostra era contesa. 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi 

Ma perché dove ricchezza s' aggroppa. 

Prendendo '1 cibo di qualunque ostello. 

Lussuria, gola, ira ed avarizia, 

con quello che seguila. 

Accidia, invidia e superbia vi srhioppa. 

(8) Fedi S. .Varco cap. XIX. 

E tu puoi ben veder che per divizia 

(q) Ad ingegno cioè artificiosamente, ma- 

Di rotante grandezze anche ’l pastore 

liziosamrnle. 

Falla, e fallando le pecore invizia. 

(10) y rdi S. Valico cap. XXI 1. 

O quanto gli terrei maggior unore, 

(11) A fare di queste, parole latine un 

Che fosse meco c governasse i tuoi. 

verso italiano , è tf uopo pronunciare Cae- 

Che dirsi a Avignon papa e imperatore ! 

sari, contro la prosodia. 

Che a tanto giunto sia ben veder puoi, 

(■a) E chi ha orecchie m'oda e sì m'io- 

Per lo suo parteggiar, che quel d‘ Egitto 

tenda. Cod. Cap. 

Vive sicuro, e eombattiam fra noi. 


Certo io so ben che le parole gitlo 


Indarno teco, ma fu coni’ la trista 


Che correal pianto quando ha il ror trafitto. 


Non trovo santo alcun nè vangelista 


Che dira, a (.risto piacesse palagio, 

CAPITOLO XU. 

Bei palafreni e robe di gran vista. 


Non trovo eh' e’ volesse stare ad agio, 


Non trovò eh' e' chiedesse argento ed oro, 

Di Costantino Imprralarr, il quale gun- 

Né che mai ricevesse più d' un hagiu. 

rito dalla lebbra da pa/ta Silvestro si 

Trovo clic povertà fu il suo tesoro, 

fe' battezzare a Roma. 

E qoesta predicava in ciascun tempio, 


K questa volle nel suo concistoro ( 7 ) ; 

O 

Trovo, se ben nrl suo lume contemplo. 

\luando i miei danni e le ragion rimembro. 

Per umiltà cavalcar l' asinelio, 

Veracemente dir non ti saprei 

K questo a' frati suoi die' per esemplo. 

Quanto dolor sopra dolore assembro. 

Trovo che disse: n Più miraeoi quello (8) 

Onde se pianger vedi gli occhi miei. 

u Terrei, ch'nom ricco entrasse nel gran regno. 

Ed hai rispetto a quel che a dir li veglio. 

« Che per la cruna d'un ago un cammello». 

Maravigliar per cerio non ti dei. 

Trovo, che dimandato fu ad ingegno (9) : 

Colui che or sieguc che tenne il mio regno 

« Rispondi tu, che sai tutte le rose, 

Fu 1 Magno Cnstantin, che essendo infermo 

n Se a Cesar dar il censo é giusto e degno. 

Alla sna lebbra non trovò sostegno. 
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Quando Silvestro a Dio fedele e fermo, 
Partito da Siratti r giunti» a lui (i). 

Sol col battesimi gli tolse ogni verino (2). 

E questa é la ragion per die costui 
Gli diede 'I mio e tanto largo lue, 

Tal che contenta molto allor ne fui, 

Ch'io pensava fra me: se questi due 
Saran, coin' esser deve, in 1111 volere ( 3 ), 
Tenuta ed onorata sarò pine. 

Per ver ti giuro eh' io rrudelli avere, 
Siccome ’l ciel, qua giii la luna e I sole, 
E starmi in pace e con essi a godere. 

Ma colei che ci dà speranza e tole, 

E che gira e governa la sua rota. 

Non come piace a noi, ma cnm'ei vuole, (4), 

La mia credenza ha fallo di ciò vota 
Come ben può vedere a passo a passo 
Qual il mio tempo degradando nota. 

Oliai* in accuso, quando ben compasso, 

Il lor mal fare per I* una cagione 
Pt»r la qual sun caduta cosi abbasso. 

L' altra dir posso naturai ragione. 

Perché ogni cosa conviri) aver fine 
In questo mondo, che mortai si pone; 

La terza le mie genti cittadine 
Vi vote senza fede c senza amore. 

Punte d* amare ed invidiose spine. 

Più potrei dir, ma se tu poni il coore 
Al ver di queste tre, vedrai per certo 
di' esse radici son del mio dolore. 

E così l* ho mostralo e discoperto 
Quel, di che mi pregasti, tanto chiaro. 
Che quasi il dei, coli»' io, veder aperto. 

Qui si laceo, e mai non lacrimarti 
Orchi di donna lacrime sì spesse, 

Come i suoi quivi il suo viso bagnaro. 

E quale è sì crtidcl clic si potesse, 
Veggenti» la pietà del suo gran pianto, 
Tener, che ’n su quel punto non piangesse ? 

Non credo un serpe, eli’ ha il core cotanto 
Acerbo. Ond' io non fui allor sì duro, 
di’ appresso lei non lacrimassi alquanto. 

Ma poi che *1 pianto suo amaro e scoro 
Vidi allentar, parlai per questo modo, 

D’ angoscia pieno, riverente e puro. 

Io ho si ben legato a nodo a nodo 
Nella mia mente ciò che delti» avete, 

Ch’ appena una parola non ite schiodo ( 5 ). 

Vero è, madonna mia, che nuova sete 
M'è giunta pisi che cominciaste a dire 
Di quei signor con cui virola siete (G). 

E questo è solo di volrr udire 
Degli altri i quali il vostro governarti, 
Siccome dee per ordine seguire (7). 

Onde, con quanto amor dee 'I fìgliuol caro 
Alla sua dolce madre muover preghi, 

Vi prego che per voi qui mi sia chiaro. 

Acciocché se addivien che giammai freghi 
La penna per trattar di questo tema, 

Clic i nomi lor co' numerati io leghi (8). 

Clic noi veggiam, che quando un'opra é scema, 
E sia quanto vuol bella, rocchio corre 
l’or al difetto che la mostra strema. 

Ma quando è si compiuta, che apporre 
Non vi si può, allora si vagheggia, 

E qual cerca vederla, e qual riporre. 


Ond* ella ini rispose : Ben ch* io veggia, 
di’ esser non ponte cosa mai perfetta, 
dir manrhi,o che sia piti ch 'esser non tleggia; 
Io son cotanto dal dolor costretta (9), 

Che gran pena mi fia giunger al segno, 
Dove a me par che 'I tuo arco saetta. 
Che vo' che sappi che quanto piò vegno 
Parlando verso *1 tempo che or ne cinge. 
Che più con pianto mi cresce il disdegno. 
Ma pur il prego tuo tanto mi stringe, 

E *1 dover poi, per la ragion eh* hai mossa, 
Che nel mio cuor verace si dipinge, 

Che presta son, secondo la mia possa. 

Oltre seguir e ricordar coloro 
Per gli qtiai fui piò e meno ricoma, 
Secondo che virtù regnava in loro. 


NOTE 


(1) Ora questo monte è rhinmmto S. Sil- 
vestro, e giace a destra partendo do no- 
ma per la eia Flaminia onde venire a 
deità Castellana. 

(2) Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, CC. 

Dante, Jnf. 37, 94. 

( 3 ) Cb’ io pensava fra me: se costor due 
Saran coni* esser den, ec. Cod. Cap. 

( 4 ) Qui Fazio avrebbe usato ei femminile 
per ella. Se non che noi propendiamo o cre- 
dere che il ma sia sottinteso , e vada letto: 

Non come piace a noi. coni’ ella vuole. 

( 5 ) La Crusca spiega i/ucsto verbo come 
mrtaf. di schiodare per sconficcare, cavare 
il chiodo confitto : e al nostro parere s'in- 
gonna. Qui schiodo è per antitesi, lo stes- 
so che schiudo, verbo usato da Ditate nel 
convito e da altri antichi scrittori in ve- 
ce di escludere, rimuovere, e simili. F. la 
Crusca medesima alla F. Schiudere. 

( 6 ) Di quei signor coi qual vivuta siete. 
Cod. Cap. 

(7) Siccome den ec. Cod. Cap. 

(8) Il che al principio di ifticslo versa 
sembra pleonasmo. Di un tal modo però 
fanno uso Dante e il Boccaccio. Fedi 
una nota dell' ab. Colombo al Decamc- 
ronr , tdiz. di Parma, g. 2, noi’. 8. 

(9) Ma io son tanto dal duolo costretta. 
Cod Cap. 
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CAPITOLO XIII. 


Di Costantino il Grande, di Costante, 
Cosiamo e Costantino, di Giuliano, di 
f'alentiniano Imperatori , e del Serpe 
di san Silvestro. 


Come i! dire a questo tempo d' ora 
Mille trerento cinquini’ uno e ielle, 
Trecento e venti tre correva allora. 

Qui passo a dir le discordie e le sette 
Di Massenzio, il qua! piattonai non fina 
Di darmi angoscia lin clic mero stelle (l) 
Qui passo a dirli la mortai ruina 
Clic di qua fere di ciascun cristiano, 

Ed oltre mar ancor di t'.alariua. 

Tanto fu aspro e di costumi strano, 

Gran nimico deeli nummi e di Dio, 

Clic certo più non fu Diocleziano. 

Ma ora torno a dirti siccom' io 
Abbandonata fui da Costantino, 

Che possedeva allora me e ’l mio. 

Nel mar si mise, e tal fu il mio destino, 
Che di Bisanzio un’altra Roma fece, 

Ed ivi puse fine al suo cammino (a). 

E cosi cadde tra le centi prece 
L'aquila mia, ch’io m’ avea nutricata 
Mille anni e più cinquanlacinque e diece. 
Così mi vidi sola abbandonala, 

Benché allora mi piacque, e così fui. 

Non conoscendo il mal, del mio pelata. 
Nell’acqua della Fede fu costui (3) 

Lavalo ; e se nel ver qui non mi annebbio. 
Treni' anni e più si tenne il mio per lui. 
Costui licenzia ili venir a trebbio ( 4 ) 

Die’ ai Cristiani, e di far concistoro; 

E qui fiori Nicolò ed Eusebio. 

Un tempio fere a Pier di gran lavoro, 

Ed un altro a Lorenzo tanto vago, 
Ch’assai vi spese allora argrnto ed oro. 
Apparve allora uel mio grembo un drago, 
CI»’ era si velenoso e tanto crudo, 

Che la gente uccidea sol collo smago. 
Silvestro senza lancia e senza scudo, 

Solo col srgno della croce allora 
Il prtse e d’ ogni possa il fece nudo. 
Dopo costui il mio rimase ancora 
A tre de' suoi figliuoi, ma due Tur tali, 
Che poco in signoria ciascun dimora. 

Qui lasso a dir le gran discordie e i mali 
Ch' ebber fra lor, e quanto furo ingrati 
Inverso me, e conira altrui mortali. 
l*tr coslor vidi i Cristian tormentati 
E spesse volte morti a gran dolore, 

E gli Ariani esser sopra montati. 

Ario fu ’l primo onde mosse l’errore (5), 
Per clic già Gestì Cristo apparve a Pietro 
Con drappi rotti • senza alcun colore. 
Cosi conte odi ritornava addietro 
La nostra Fede, ed ora innanzi giva, 
Siccome quella eh’ era ancor di vetro. 



Tu vedi ben ( eh’ è per venire a riva 
Dal inio parlar ) come in brieve ti conto 
Ciò eh' io vedea allora • eh’ io udiva. 

In questo tempo, che or a dir t’ affronto ( 6 ), 
Si portar 1' ossa di Luca e di Andrea, 
Dov' é la mia soròr sopra Ellesponto ( 7 ). 
In questo tempo Donato vivea, 

Che delle arti in si breve volume ( 8 ) 

L’ uscio ci aperse alla prima scalea. 

Cotesti Ire signor, de' quai fo lume, 
Costantino, CostanzYo e Costante, 

Nomati fur dalle paterne piume. 
Ventiquattro anni in cotesto Listante 
Tenner l'imperio, e quel che itteu mi spiacqtte 
Fu Costantino che più visse avante. 

Seguì appresso Giuliano, che nacque ( 9 ) 

Da un zio di loro, a governar il mio, 

Il qual trentadue mesi su vi giacque ( 10 ). 
E di costui questa novella udio, 

Che poi che da Sapor fu vinto e morto, 
Il cor si sperse per disdegno rio. 

Sagace fu e in arine assai accorto, 

Ma troppo fe', per quel che si ragiuna. 
Sopra la nostra Fe’ gravezza e torlo (ti). 
GiovYan dopo tenne la corona 
Da selle mesi, e se ’1 tempo fu poco, 
Noudimeu lodo assai la sua persona. 
Cristiano fu e fuggi coni' il foco 
Ogni scommctiitor, ogui discordia, 

E pace disiava in ciascun loco. 

Seguita ora nelle mie esordii (sa) 
Yalenliniano, che quanto bisogna 
Brìi seppe menar guerra e far coucordia. 
Crrto i' credo ben, che quando sogua, 

Fcr la paura delle gran percusse, 

Che tutto trema ancor quel di Sassogoa. 
E ben mostrato avrebbe ìe sue posse 
Maggiori assai, in Pannonia dico. 

Se la morte che l’assalio non fosse (i3). 
Quattro e sette anni mi fue buon amico. 

NOTE 

(t) Dopo la morte di Costanzo fu fatto 
in Doma imperatore il crudele Massenzio, 
ma ritornato Costantino dalla Galliu con 
Licinio , attaccò e sconfisse il suo compe- 
titore a Ponte Molle presso Doma, ore 
Massenzio perdette la vita. 

(a) Mori infatti Costantino a Dicome - 
dia dopo aver dominato trentun anno. 

(3) Ne 1' acqua de la Fé bis fu costui. 
Cud. Cap. — Dota qui Guglielmo Cap- 
pello, che Dazio vuoi qui intendere , come 
Costantino fu due rotte battezzato, poi- 
ché s. Girolamo dicr, aver redola una epi- 
stola di Eusebio Cesaricnse, nella quale 
ci narra che quell' imperatore, dopo la 
vittoria de" Sciti, c la disfatta de' Traci 
ritornò a Doma, caduto nell' errore degli 
Ariani, per cui si fece ribattezzare da 
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Papa Eusebio. Ma Variino Poiana nega 
ciò, dicrndo , che i/ueslo fallo è. da riferire 
a Costanza figliuolo di Costantino, il 
quale, cadde nelf errore di A rio, come an- 
che più innanzi il Porla racconta. 

(4) Venir a trebbio qui dee valere mo- 
strarsi in pubblico. 

( 5 ) Ario, prete Alessandrino è stato V au- 
tore di quella fumosa eresia , che in quei 
tempi fece tanto rumore, c fu molto fa- 
tale ai Cristiani. Ammetteva questa ere- 
sia una diversità di natura tra Iddio 
Padre , e Iddio Figlio. Filius potesl dici 
similis Patri largitale gratiae, non proprie- 

t»tr naturar. 

(6) Affronto quasi pongo dinanzi, presen- 
to, e simili. 

(7) Cioè da Costantinopoli a Roma per 
comando di Coslunzo. E qui sottintender 
si deve il di, cioè da la tuia sorella , du 
Costantinopoli. 

(8) La gramalica, la quale è detta scien- 
tiarum janitrix. (F. Prop., voi. ult.) F 
qui Fazio imita quel luogo di Dante nel 
Par., c. 13 , v. lì-) : 

.... e quel Donato 
Ch'alia prim’ arte degnò poner mano; 
sul quale , oltre la Proposta, può legger- 
si il Contento del Lombardi e le. aggiun- 
te fatevi nelT ediz. della Minerva. 

(9) Giuliano l'Apostata mosse gravissima 
persecuzione a' Cristiani, nella quale col- 
sero la palma de I murlirio li sunti Mar- 
tino, Gio. e Paolo, lionato e. altri molti, 
di cui può vedersi il Martirologio. 

(10) Due mesi dico e trenta su vi giacque. 
('■od. Cap. 

(11} Sopra gli Cristian gravezza e torto. 
Cod. Cap. 

(12) Ksordia, qui non vale principio, ma 
andamento, processo. 

( s 3 ) A far giusto questo verso bisogna 
pronunciare : 

Se la morte che I’ assali» non fosse. 

Per r onore di Fazio, credesi ch'egli avrà 
scritto : 

Se morte qui che 1 ’ assalì» non fosse. 

'capitolo XIV. 

Di l’olente, Graziano, Teodosio, Arca- 
dia, Onorio c Teodosio minore, fino 
od Attila. 

Treren’con otto croci eran passate 
Del mimer bel, che noi uniamo anCoi (l), 
Al tempo eh' io li diro, e che tu guatr. 
Valente tenne il mio tre anni poi, 

Arian fu e i monaci percosse, 

CI»' erano allor come santi fra noi, 


Del grande inganno, rii’ ei fece nell'osse 
A' Goti, de’ quai sentì mortai fiamma, 
Quando dal ver falsamente gli mosse (2), 

E come figlio amato è dalla mamma, 

Così sei anni amai Graziano mio. 

Che fu cristian, e non vi mancò dramma. 

E pensa ben se amato fu da Dio, 

Che vinse si la torma de' Tedeschi, 

Che pur un sol de' suoi non vi morto. 

E perché dolce pi ti ’l mio dir t'adeschi. 
Dico che Ambrogio, eh' era allora mrco, 
Pregiar odia da Greti e da Franceschi. 

Tanta virtude e grazia era gii seco, 

Ch' al pastor piacque, che fosse in Milano 
Padre de’ buoni e luce a ciascun cicco. 

Costui ridusse, che pria era pagano, 
Agostin, disputando, a nostra frde. 

Che poi fu tal, come tu sai, cristiano. 

Quando Massimo il colpo mortai diede 
A Graziano, e cacciò Valentino, 

Trista mi vidi esser dal capo al piede ( 3 ). 

Perocché sempre con bello latino 
L ' avresti udito, in ogni suo costume 
Puro come ór di che si fa 'I fiorino. 

Seguita ora ch'ora io ti farcia lume 
Di Teodosio, rhe dietro a lui venne, 
Degno di onor in ciascun bel volume. 

Cotanto beo undici anni mi tenne, 

Ch’ io diceva fra me : Trajano é giunto, 
Che m’ lia con pace rimesse le penne. 

Imquesl» tempo eh' io li dico appunto 
Translalò ’l vrcchio e ‘I novo testamento 
Geronimo, qual sai, di punto in punto. 

In questo tempo, che qui li ranuueulo, 

(ìli antichi tempi fatti per gli Dei 
Vidi disfar e gir a struggimento (4). 

In questo tempo scisma fra i Giudei 
E i Saracitii fu, e di lor male 
Poco curai, perocch'egli eran rei. 

Or come sai che ciascuuo è mortale, 
Entro Milano a questo mio signore 
Morte crudele saettò il suo strale. 

Odi s’ egli ebbe in Dio verace amore. 

Clic i suoi nemici piò rhe con le spade 
Vincea con preghi e col suo dolce cuore. 

Appresso lui a tanta digoiladr 
Arcadio giunse, e certo ri né fu degno, 
Sì 'I vidi pien il’ amore e di boutade ( 5 ). 

Qui per parlar più breve in fra me legno 
Di Egidio e di Marcello, e la cagione 
Come morirò e che gli mosse a sdegno. 

E volli ricordare il gran draronc, 

Lo qual Donalo col suo sputo uccise. 

Che tanto fiero la sua storia pone (6). 

E non li vo’ tacer che allor mi mise 
Alarico crudele in tanti affanni (7), 

Che presso che ilei lutto mi conqiiise, 

Non eh’ egli mi rubasse e vello e paoni. 
Poi Ataulfo ne menò via Galla 
Con altre piò donzelle de' suoi anni. 

E non pur questo peso giù ni' avvalla, 

Ma tante pestilenzie allor seguirò, 

Ch' io ine ne ruppi l' omero e la spalla. 

Or questo mio signor, che ben fu viio 
Degno di riverenzia e di salute, 

Da tredici anni tenne il mio impiro. 





In più scienze, e in ogni gran viriate 
Veramente lodar tei patto assai, 

Però rhe chiare in lui furon vedute. 

Poi quindici anni regger mi trovai 
Onorio, dello qual Iddio ringrazio, 

Tanto fu buon, ed io tanto l'amai. 

Qui venne al mio tormento Radagazio, 

E qui di lui, come ti nmvrnìa, 

Con fame e con la spada feci strazio. 

E cosi Krodiano, che venia 
Col gran naviglio incontro me sì acerbo, 
Ancor, coinè a Dio piacque, strussi via. 

O beato ’l signor, eh' è non superbo ; 

O bealo costui che qui s'addita! 

Si fu pietoso in ciascuno suo verbo. 

Vinti i nemici, in lor morte o ferita 
Vietava a* suoi, dicendo: A Dio piacesse 
Che quei eh' è morto ritornasse in vita. 
Colai costui il suo viver elesse. 

Qual fece il padre, del quale io l'ho detto, 
Clic orando e con digiun sempre si resse. 
E poi che morte gli tralisse il petto, 
Teodosio minor del mio fu reda 
Cinque anni e venti con molto diletto. 
Qui fc' 'I demonio de’ Giudei isceda (8) 

In specie di Mosè: e quivi colse (g) 
Attila in Italia la gran preda. 

Qui si destaro, siccome Dio volse, 

Nella spelonca i sette dormienti, 

Che fuggir Derio, onde poi non li colse (io). 
Qui non ti saprei dir tolti i tormenti, y 
Che allor sentir per Attila crudele, 

Dico in Pannonia e di qua, le mie centi. 
Qui non ti potrei dir con quanto fiele 
Mi furo incontro i Vandali ed i Gotti, 

Se non che ini rubar ogni (.mio miele. 

Or come negli scogli vedi i fiotti 
L’un dopo l'altro dal gran mar redire, 
Allor eh’ hanno paura i galeotti ; 

Cosi vedrà in quel tempo seguire 
L’un dolor dopo l’altro, ed eran tali, 
Che non è lingua che sapesse dire, 

Se non eh’ eran soperchio a tutti i mali. 

•#*❖*€* 

NOTE 

(t) D anni, del nover bel che usiamo an- 
coi. Cod. Cap. 

(a) / alente tedialo dai Goti ad istruirli 
nella fede di Cristo , fece loro insegnare 
la dottrina ff ri rio da lui professata. Com- 
battendo poi questa imperatore contro i 
barbari , Ju sconfitto e. bruciato in una 
casuccia, dopo di aver regnato tre anni. 

( 3 ) Trista mi vidi su dal capo al piede. 
Cod. Cap. 

( 4 ) Graiiano , che era stalo ammaestra- 
to nella fede di G. C. da s. Ambrogio, 
ju vero cristiano , rd ordinò che fosser at- 
terrate tutte le are de falsi Dei, disper- 
se le sinagoghe, e perseguitati gli Ariani. 


( 5 ) L'impero fu diviso alla morte di 
Teodorieo fra i suoi due figli , Arcadio 
in Oriente, ed Onorio in Occidente. 

(6) Donato , vescovo d' Epiro, con lo spu- 
to e col segno di Croce, uccise un drago 
di cosi spaventosa grandezza che dopo 
morto, nnrran gli storici, vi vollero do- 
dici pajn di fluoi per trasportarlo. 

(7) Cedi Orosio, l. 7, c. 39 e 40; Paolo 
Diacono, continuazione d' Eutropio, /. 1 3 . 

(8) Ricorda qui /' autore una vecchia 
leggenda, la quale, narra che il diavolo 
trasformato sotto f aspetto di .Vose aves- 
se fatto credere agli Ebrei di ricondurli 
in Egitto e renderli padroni di quel parse, 
e che vi riuscisse in modo da far loro in- 
traprendere una spedizione , terminata 
Coir eccidio di molte rnigliaja di essi, che 
si sommersero in mare. 

(9) In specie, cioè sotto specie, in sem- 
bianza. 

(10) Fa menzione di un' altra leggen- 
da, tirila quale si racconta chr fuggendo la 
persecuzione di Decio, sette Cristiani, si 
raccolsero entro una spelonca, nrlla qua- 
Ir addormentatisi, si risvegliarono al tem- 
po di Teodosio minore , cioè dugent' anni 
dopo. 
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CAPITOLO XV. 


Di Marciano, Leone, Zenone , Anastasio 
e Giustino Imperatori. Di Merlino , del 
Re Arturo , e d'altri. 


yVvea, dal tempo che si pone a Cristo 
Infin a quel che quivi ti rammento. 

Che ’l cuor mi vedi si turbalo e tristo, 
Anni rinqiianladue con. quattrocento ; 

Ed eran quarant’ uno, eli' i' era stala 
Per Alarico a simile tormento. 

Cosi come odi ini vidi rubata 
Più volte e più, poiché da Costantino 
Fui, coni’ io l'aggio detto, abbandouala. 
F. se dritta vo’ gir per lo cammino 
Disegnando per ordine ciascuno, 

Che tenne il min e fenne il suo domino, 
Marciali con gli altri miei signori aduno, 
Ch’undici mila vergini in Cotogna 
Al tempo suo martirizzale fimo (1). 

Io Pranza, per la Magna e per Sassogna 
La torma degli Vandali passar» ; 

Se danno fccer, dirlo non bisogna. 

Sette anni fe' costui meco riparo, 

E dopo la sua fine venne Leo, 

E qui mi vidi il Ciclo e lui coutraro. 
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In questo tempo, eh' io dico sì reo, 
Augusto!» l' Italia tutta prese, 

£ presa poi vilmente la perdei», 

Lasciolla il tristo, e sé né lei difese 
Incontra Odoacre, che a ferro e a foco 
Correva e consumava il mio paese. 
Teodorico appresso questo un puro 
Da Gozia venne, e non compì sua via, 
Cli' io non me ne dolessi in ciascun loco. 
In questo tempo già parlar s' odia 
Di Uterpandragon e di Merlino, 

£ del lavor che sfondato sparìa. 

Or questo Leo, che, a far buon latino 
Couiglio dovrei dir, ne portò seco 
Le immagini mie falle d' oro fino. 

E se la sana rimembranza é mero. 
Diciassette anni tenne in mano il freno; 
Che troppo fu, s’ io drggio il ver dir tero. 
Seguita or, ch'io li ricordi Zeno (3). 

Il qual con Goti mandò Teodorico, 

Che Odoacre cacciò fuor dal mio seno. 

In questo tempo si amaro ed antico 
Passar quei di Sassugna in Inghilterra, 

E 'I gran mal che vi fecer qui non dico. 
Artù, benigno, largo e franco in guerra, 
Con l'altra compagnia Francia conquise ( 3 ), 
Fiandra, Norvegia, e ciò che quel mar serra. 
E poi che morte distrusse ed uccise 
Zeno, lo qual diciassette anni tenne 
Loòmperio, e che più leggi altrui tramile, 
Anntasio fa quel eh' appresso venne, 
Tanto ebbe in sé del mal, che molte volte 
Di Massenzio crudele mi sovvenne. 

L' opere sue furo iofedeli e stolte. 

Per non dir troppo a ricordar qui passo, 
Né breve le so dir, perché fnr molte. 
Vero è che due miracoli non lasso, 

Li qua! ciascun per dispregiar apparve 
La fede del batlesmo a passo a passo. 

L' un fu, che 1 ' acqua nella fonte sparve 
A Barbai; l'altro ad Olimpio, a cui 
Amor non fu quanto a me dolce parve ( 4 ). 
Certo non so se tu lei sai d'altrui: 
Anastasio Papa in quel tempo era, 

Di Fotin vago a mal grado de' sui ( 5 ). 

Le sette teste della santa Cera 
Già dispregiar s' ndivan Ira coloro, 
Ch’eran pastori della fé sincera. 

Fuggi van povertà, braniavan l'oro, 

Onde più volte al traslatar del manto 
Papal. movean questioni fra loro. 

De" Vescovi fu grave e grande il pianto, 
Quando mandati in esilio in Sardigna 
Fur da Trasmundo che fu infedel tanto. 
Moltiplicava la mala gramigna 
Di santa Chiesa in ugni parte allora (6), 
Come In sai che la mal erba alligna. 
Dolce mi sento al cuor pensando ancora 
Siccome questo imperator murio, 

Che sedici anni e dieCe tal dimora. 
Appresso di costai Giustin seguir» ; 

£ certo il nome se gli avvenne assai. 
Che giusto fu e buon cristiano a Dio. 
Boezio senator, eh' io tanto amai 
Quanto figlinolo alcun, fne dame sper.*o(7), 
Cìié in Teodorico tin Massenzio trovai. 



Il quale essendo in esilio riverso (8) 

Si consolava, siccome ancor pare, 

Con la filosofia di verso io verso. 

In questo tempo, che m’ odi contare. 

Per Remigio, che fu a Dio divoto, 

Si fece Clodoveo battezzare. 

In questo appunto tempo eh' io ti nolo 
Le gran bellezze fatte per antico 
Caddero in Antiochia per tremoto. 

Nove anni ebbe Giustin 1 ' onor eh' io dico. 




MOTE 


(1) Cioè santa Orsola con le undici tali a 
vergini. Fazio qui segue lu pia credenza 
che stabilisce a questo numero le com- 
pagne di quella Santa, majicr le molte 
discussioni fatte da' dotti , e principal- 
mente da ir ab. Antonio Binterim di Dus- 
seldorf, sembra stabilito , che le compagne 
di quella eroina fossero undici, e che 
r errore di averle, fatte salire a quel nu- 
mero sia derivato dalla lettera M indi- 
cala per Martyrum dopo il numero 1 1 in- 
corso dai menanti che scrissero undi- 
ciirtlla. Il Martirologio Humana si cor- 
resse appunto dalla Chiesa, e invece di 
SS. undecim mi Hi uni Virginum che si leg- 
geva, si vede ora SS. Ursulae et socia- 
rum ejus. 

(а) Cioè Zenone. 

(3) Con 1 ’ alta. Cod. Cap. 

(4) V. Paolo Diacono , Contin. d' Eutr., 
lib. 17. 

( 5 ) Il sedotto da Fot ino non è Papa 
A nasiasio, ma Anastasio / Imperatore . 
Ciò fu di già osservato dal Poggiali e. dal 
Biagioli sopra que' versi di Piante ( Inf. , 

il. 8> : . „ 

.... Anastasio Papa guardo 
Lo qual trasse Fotin da la via dritta, 
versi seguiti da Fazio. 

(б) De’cherchi sempre. Cqd. Cap. 

(7) Cioè fu tolto a me. 

(8) Intendi Boezio. 
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CAPITOLO XVI. 


Di Giustiniano, Giustino minore , Tiberio, 
e Maurilio, e della schiatta Lombarda. 


Y*i di Giustiniàn segue eh' io debbia 
Trattar, il qual Agapito ridusse 
A luce fuor d' ogni eretica nebbia (i). 

Per costui piacque al sommo Ben rli’io Tutte 
Alquanto ristorala da' miei danni, 

Quando ’l buon Belisar con lui produsse. 

Lo qual con molli lunghi e gravi affanni 
Africa, Persia ed Allemagna mise, 

Francia, Sicilia sotto gli miei vanni. 

E fu Narsete ancora ; il quale uccise 
Tolila, e scampò me del grande assedio, 
Dove la fame quasi mi conquise. 

E fr' morire dopo lungo tedio 
Amingo, e Avindino tenne preso (i), 

Poi coutra Buccellin fu mio rimedio. 

Ora se 'I parlar breve hai ben compreso, 
Intender puoi che per Giustiniano 
In parte il mio fu riscosso c difeso. 

Costui ridusse in bel volume e piano 
Le leggi, conte '1 Codice e ’l Digesto, 

E strusse quanto in esse parve strano. 

I' voglio ancor che ti sia manifesto, 

Che per Italia fu sì crttdel fame, 

Che crederlo impossibil ti Ce questo. 

Esser vidi le madri in tante brame, 

0 Che guslavan le carni de’ lor Ggli, 

Sempre piangendo lor dolenti • grame. 

Otto anni e trenta governò gli artigli 
All' uccel mio, il becco, 1 ' ali e ’l busto, 

E trassemi più volte di perigli. 

E tanto fu prudente, forte e giusto. 

Ohe ancor lo piango, si di lui m’ increbbe: 
Giustin Minor del mio rimase augusto. 

Lo mal consiglio della donna eh' ebbe ( 3 ), 
Condusse allor Narsete ad ordir cosa, 
Ch'appresso per mio datino molto crebbe ( 4 ). 
Non molto poi Hosmunda, chr fu sposa 
D' Alboin ee, per lo soperchio sdegno 
Morir fé* lui, e fuggissi nasrota. 

La fine sua, partita dal suo regno, 

Sanoo li Kavignan, ed io in parte, 

Ch'cssa morio per suo malvagio ingegno ( 5 ). 
Bello è saper chi fu e con qual arte 
Alboin venoe, ed udir la cagione, 
Secondo'che n è scritto in molle carte. 

Citi fue Ibor e chi fue Apiònr, 

E chi Giabar, » esine nello fiume 
Gisronndo ritrovò la sua sornione (6). 

E bel ti fie veder questo volume 
Per Teodolinda, che al Battista in Moncia (7) 
Come ancor pare, fece onor e lume. 

Ma se questa fu buona a oncia a oncia. 

Di Romilda se leggi le novelle. 

Nel contrario saprai quanto fu sconcia. 

Due Gglie ebbe la trista molto belle, 

Che per fuggir vergogna, si peosaro 
Coprir di carne morta le mammelle. 


E se de’ corpi lor l' onor guardar», 

Per lor gran loda, e, come piaque a Dio, 
Dov’ era crudeltà pietà trovaro. 

In questo tempo ragionai*: udì», 

Come l'Armeno nella fe’di Cristo 
Moltiplicava, e cresceva il disio. 

Con buona pace ed an' con ricco acquisto (8) 
Sarei vivuta al tempo di Giustino, 

Non fosse stalo il mal consiglio e tristo (9). 
Undici anni mi tenne al suo domino, 

Poi per Tiberio governar mi vidi 
Acceso e caldo nell* amor divino. 

Or perchè sempre nel ben far ti Gdi, 

E proprio aver compassila del povero, 
Questo miraeoi fa che in petto annidi (lo). 
Questi, che a tutti era padre e ricovero, 
Trovò tre croci, e di sotto da esse, 
Cornea Dio piacque, tesor sema novero (1 1). 
Selle anni governò il mio e resse, 

E certo questo tempo mi fu poco. 

Si mi placca che ancora più vivesse. 
Maurizio tenne poi venti anni il loco. 

Ed al suo tempo furo fiumi e laghi 
Tai per Italia, che noo parve giuoco. 
Bestie, ucce!, serpenti e molti draghi 
Al Tever portar vidi ; e fu in Verona 
L’ Adige tal, che assai ne fur gli smaghi. 
Questo signor, del qual or si ragiona. 
Facendo guerra e non pagando i suoi, 

Per rotai fallo perdèo la corona. 

Assai di così fatti trovar puoi, 

Che per tener soldati* e non pagare 
Sun iti a mal, e proprio ne' di tuoi. 

Ahi quanto anror mi duole a ricordare 
De' grandi e belli e de* sottili intagli. 

Gli qoai Gregorio allor mi fé’ disfare (la)! 
E duoimi ancor che con lunghi travagli 
Erano compilati più volumi 
De' mie' figliuoli e de' miei angmiragli; 

Ne' quali il bel parlar e ì bei costumi, 

E l'ordine dell' armi eran compresi 
Si beo, che a molli udendo facean lumi; 
Che la piò parte fur distrutti e lesi 
Per questo Papa, e se 'I pensier fu buono 
Non so, ma pur di ciò gran doglia presi (1 3 ). 
Così da Cristo in qua vrnuta sono 
Parlando treo Db a sei cento anni; 
Abbreviando ciò ch'io ti ragiono 
Perchè ni' ascolti, e pereti' io men m'affanni. 




NOTE 


(1) Ma il benedetto Agapito, che fu» 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò colle parole sue. 

Coti Giustiniano in Dante, Par. 6, 16. 

(a) Dopo la sconfitta di Totila quei ti 
furono gran nemici de' Romani. 

( 3 ) Sofia , moplic dt/L imperatore Gin- 
Miao, perseguito Narsete, e questi p< r 
eradicarsi chiamò in Italia dalla Panna- 
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nia il re Alboino, il quale fondò il re- 
gno de' Longobardi , che durò fino all’ e- 
poco in cui Carlo Magno vinse e fece 
prigioniero il re Desiderio. 

( 4 ) La comune lettone portava : per mio 
danno molto increbbe; ma il Cod. Cnp. legge 
come qui sopra abbiamo corretto. E ne pare 
infatto che così il sentimento proceda con 
piu aggiustatezza, mentre esprirltc che. pel 
mal consiglio di Sofia, Morsele ordì la 
venuta de' Longobardi in Italia, non pen- 
sando poi avessero essi a stabilir quivi il 
lor regno, a danno sempre crescente dei- 
fi imperio e di Roma medesima, che par- 
la, la quale perde il primato, avendo Al- 
boino scelta Verona per sede del nuovo 
regno. Qui si dee intendere, che la cosa, 
cioè la venuta de' Longobardi appresso 
crebbe, a danno di Roma, e non che ad 
altri increbbe questo tuo danno. Poi la 
medesima frase è usata anche, nella rima 
antecedente , il che vieppiù manifesta fi er- 
rore de’ menanti. 

( 5 ) Costretta Rosmunda dal marìjo a 
bere in un convito nel cranio del proprio 
padre Cunimondo, già vinto ed ucciso da 
Alboino , sedusse A Imachilde, suo favori- 
to, con la promessa della sua roano , e 
fece da esso trucidare lo sposo, indi si 
salvò col drudo suo in Ravenna, ove in- 
vaghitasi la perfida nel figlio di Longi- 
no, prefetto romano, sedusse anche que- 
sto a fare con A Imnchildc ciò che que- 
sti fatto avea con Alboino ; caduto però 
egli in sospetto, obbligò la donna crude- 
le a prendere con lui il veleno. 

(6) ..... la sua missione. Cod. C.ap. i— 
E qui il Commentatore narra che. questo 
tiismonda cavalcando un di trovò entro un 
fiume sette bambini li gettati da una me- 
retrice, e guardandoli, punto da compas- 
sione, li unduva toccando con l'asta; quan- 
do un di questi stese la mano e s' attac- 
cò alfi asta medesima: allora Cismondo 
pensando, per tale augurio, che costai 
dovesse essere famoso uomo, lo fece ri- 
cuperare, e con diligenza nudrire, ponen- 
dogli nome Lamiso, che in sua lingua 
volea dire piscina. Crebbe in fatti con 
tanta virtù e prodezza che dopo la mor- 
te di Cismondo Ju creato re. 

(7) Gli antichi scrissero anche. Monria, 
e cosi trovasi ne’ Cronicisti latini. Sem- 
bra più sano attenersi a questa pronuncia 
che storpiare quella di due. parole oncia 
e sconcia, mettendo Monza, onza, sconza, 
come nelle stampe anteriori. 

(8) Mota an\ apocope, di anche, che tut- 
tavia si ode nel dialetto lombardo. 

(9) Cedi Mota /V.° 3 . 

(10) fa che tcco annidi. Cod. Cap. 

(11) f'eggasi Paolo Diacono nella conti- 
nuazione di E ulropio, lib. 18. 

(13) Segue qui Fazio la opinion di co- 
loro, che vogliono S. Gregorio autore del- 
la distratone delle migliori statue dei- 



fi antica scuola; ma tale fatto venne per 
falso chiarito dal Platina, il quale di- 
mostrò avvenuti que' guasti per opera de- 
gli stranieri. Anzi negli scritti del mede- 
simo S. Gregorio si trova la più splen- 
dida prova del ridicolo di questa accusa , 
mentre egli scriveva a Sereno vescovo di 
Marsilio, a Mellito e ad altri Missionari 
(Hb. IX, ep. 71) rimproveri, al primo per 
aver lasciati spezzare i simulacri anti- 
chi, ed ai secondi, raccomandazioni ac- 
ciocché non demolissero i delubri de' gentili. 

( 1 3 ) Anche fi accusa di aver questo santo 
Papa fallo ardere la biblioteca palatina, 
fondata da Augusto, fu sventala ne//' Arte 
di verificare le date. 

CAPITOLO XVII. 

Di Foca, <f Eraclio, di Costantino, di 
Giustiniano, di Leone , Tiberio e Filip- 
' po Imperatori, anche di Maometto. 


JL u dei immaginar che Dio è tale. 

Che sempre rende altrui del ben far bene. 
Ed e converso si del mal far male. 

Dopo Maurizio seguita che viene 
Forai, il qual se conira altrui fn rio, 
Bontà di Prisco, alCn ne purtò pene. 

Da prima la sua morte dire udio 
Che in Persia era ilo, e tornalo sroufitto, 
E che perdalo avea assai del mio. 

Otto anni tenne P onor rii' io F ho ditto, 
Appresso lui Eraclio col figliuolo 
L’ ebbe tra mano: e questo assai fu drillo. 

Perché in Persia passò con granile stuolo. 
La onde trasse la croce di Cristo, 

E fece a Cosroè sentir gran duolo (1). 

Monaco Sergio doloroso e tristo 
Visse in quel tempo, e sorse Manimetto 
Clic profeta *' infinse al mal acquisto. 

Un anno e trenta costui tenbe stretto 
L' imperio mio, alfìn, come Dio volse, 
Idropico morto sopra 'I suo letto. 

Seguita Costantino, lo qual tolse 
Ogni mio caro e ricci» adornamento, 

E portò via, ili che forte mi dolse (3). 

E fe' morir il tristo a gran tormento 
Papa Martin, e se di lui mi lagno, 
Ragion ben è, perché ’l danno auror sento. 

In Sicilia costui dentro ad un bagno 
Da' suoi fu morto, sì poco I’ amaro : 
Quattro anni tenne me e il mal guadagno. 

In questo tempo i Franceschi passaro 
In Lombardia là sopra Grimoaldo, 

Dov’ ei fe’ sì, eh’ il ber costò lor raro ( 3 ). 

Un altro Costantio costante e saldo 
Cattolico e modesto venne appresso, 

Pigi i noi di quel che fo al mio mal si caldo. 

E come seppe che ’1 padre era messo 
A morte per Massenzio e per gli suoi. 
Cosi ne fece la vendetta adesso (4). 
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Gli Saraeini non molto da poi 
Pausar sulla Sicilia, e tal tu 'I danno. 

Glie gran lamento ne venne fra noi (5). 

Appresso questo dopo molto afTanno 
Costantino coi Bulgari fe'pace, 

Clic in vèr Levante al fin di Europa stanno. 

Di lodarli qui Cesara mi piace : 

Dal marito si tolse e più noi volle, 

Sé fé' cristiana c ciascun suo seguace. 

E se il tempo, eli' è lungo, non mi tulle 
Lo rimembrar, diciassette anni tenne 
Questo signor I' onor che or è si molle. 

Giustiniano seguita, che venne 
Prudente e largo e tanto temperalo, 

Che dell’ altro di sopra mi sovvenne. 

Sicuro in arme I' avresti trovato, 
Accrescilore della nostra fede, 

Vago di darmi pace e buono stato. 

Ma perchè veggi come poco vede 
Cului, che ha più di questa nostra giuria, 
Se propria madre la fortuna crede ; 

Quel ch'io dirò riducilo a memoria. 

Però di' al tempo d' or non molto spesso 
Si può parlar di siiuiglianlc istoria. 

A questo mio signor, di' io dico adesso, 
Leo patrizio con danno e vituperio 
Lo regno tolse c ronfinollo appresso. 

Siinileiiieiite ancor fece a Tiberio, 

E cosi il tradilor cun forza e frodo 
Tre anni appresso governò l' imperio. 

E poi Tiberio sette, ond' io annodo 
D'iece iu prima che venisse il caso; 

E fu sì giusto, eh' ancor Dio ne lodo. 

Diro Ginslioi'an, eh' era rimaso 
Col suo cognato, tanto aiuto n'ebbe, 

(.he su tornò, e vendicò 'I suo naso. 

E tanto alla vendetta costui crebbe, 

Che morir fe' quanti erano in Chersóna, 
Se non che pur de' pargoletti increbbe. 

Da sedici anni tenne la ruruna 
In fra due volte, ed in Costantinopoli 
A I li ii perdeo col fìgliuol la persona. 

Se quel ch’or vedi e ch'io li diro copuli, 
Conoscer puoi che sempre in pianto fui, 
Che imperalor è stato d'altri popoli ((i). 

Miraeoi fece al tempo di costui 
Heda, si che lo iidiron padri e mamme, 
Dove tra monti predicava altrui. 

Che le gran pietre e gli alberi e Ir damme, 
Quando fu giunto al fine, ove si dice 
In torcia sire u h. rum, gridar ornine. 

E «e pur oltre della gran radice 
Debbo trattar, Filippo appresso venne, 
Eretico, cattivo ed infelice, 

Il quale il mio un anno e mezzo tenne. 

*>I*>*N- 
N O T E 

(i) E fc'a f.osror sentir grave duolo. C. C- 
(a) Il nome ili questo Imperatore non fu 

Costantino, ma Coi! ante, f 'cili Paolo Dia- 
cono , , /. c, • 

(3) Dagobcrlo re di /'rancia renne ad 


assalire Grimoaldo re di Lombardia , e 
questi per vincerlo fece preparare le cu- 
cine ben provvedute nel suo campo , e poi 
alt arrivo del nemico si ritirò; i fran- 
cesi credendo questo un effetto della pau- 
ra , si trattennero nel campo lombardo a 
far gozzoviglia, ed assaliti quindi nrl 
sonno, furono quasi tutti trucidali. 

(4) Adesso per subito. 

(5) Che'l lamento ne venne qua fra uoi.C.C. 

(6) Qui sembra che voglia dire : sempre 
che, ogni volta che I' imperatore fu d' al- 
tri popoli, cioè straniero. 

* 8 * 3 *&*- 

CAPITOLO XVIII. 

Di Anastasio, Teodosio , Leone e Costan- 
tino , , Imperatori , e di Carlo Martello , 
e Pipino. 

Se del mio breve dir sai coglier frutto, 
Veder ben puoi die le guerre del muudo 
Sun le piò volte sol per voler tutto. 
Segue Anastasio d' ugni virtù mondo. 

Il qual fe' di Filippo tal lavoro, 

Qual saprai se ne cerchi fin al fondo. 

Tre anni fece sopra il mio dimoro. 

Dolce mi parve quando udii com' esso 
Prete era stato in pover concistoro. 
Cacciollo Teodosio, che appresso 
Prese la signoria, ma durò poco, 

Che Leo fece a lui quel gioco stesso. 

Ahi lassa, quanto m* era al cor gran fuco 
Veder tanti cattivi a tradimento 
Esser signor di cosi degno loco 1 * 3 
Venticinque anni Leo mi tenne a stento 
Lussurioso, infedele e superbo, 

E vago dell altrui distruggimenlo. 

In questo tempo si duro ed acerbo 
Itachis, re Lougobardo, lassò il regno, 

Sol per servir al primo e sommo Verbo. 
Luilprando di Sardegna sopra un legno 
A Genoa fe’ venir, e poi in Pavia 
Le ossa di Agostin beato e degno. 

Tanto fu Leo pieno d'eresia, 

C.h' oltre mar disfar fece ogni pittura 
Di Cristo, de'siioi Santi e di Maria. 

E poiché morte disfe' sua figura, 

La signoria rimase a Costantino, 

Peggior che Leo suo padre per natura. 
Qui va' che legna mi poco il capo chino, 
E con I’ orecchio della mente ascolti, 

Si che noli il parlar mio peregrino. 
Settecento quaranta anni eran volti 
Da Cristo infili al tempo ch'io li parlo, 

E s’ alcun ne fu più, non eran molli. 
Dico che in Frauza.di un Pipino un Carlu (i) 
Marte! vivea, e come nato fosse 
Priore e maggior di rasa udii nomarlo, i 
Costui del mondo ad acquistar si mosse (2), 
E per suo gran valor prese Sassogna, 

E poi la Fiandra piu volle pcrcussc. 
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Similemente vinse la Borgogna, 

E contro ad Eiidonc volse il (reno, 

E tolse I’ Aquitania e la #oascogna. 
I.ottaringia, e Suevia lungo il Reno, 
Bavaria, e quasi perfino al Danubbio 
Per sua virtù si mise tutto in seno. 

Gli Saracin, di cui presi gran dubbio, 

Cosi distrusse come fosser stali 
Nel Bulicame o dove arde Yesubbio (3). 
Trecento mila e più ne fur trovati 
Morti per lui, e dopo tanta guerra 
Gli occhi gli far dalla morte serrati. 

Due figliuoli ebbe, che partir la terra, 

E nomalo fu'l primo Carlo Mann, 

Che Lotlaringia e più terreno afferra. 

L’ altro, che fune in ogni atto più strano, 
Il principato di Borgogna tenne, 

Ed a costui fu detto Pipin Nano (4). 
Poi questo Carlo monaco divenne 
In Casin monte, onde la signoria 
Ebbe Pipin, che forte la mantenne. 
Regnava allora Astolfo in Lombardia, 

Per cui gran danno e più guerra soffersi 
Di fuori e dentro alla cintura mia. 

E tanto furo i suoi modi diversi, 
di' io mandai in Francia a Pipin per ajuto, 
E me ed il mio tutto a lui profersi. 

Ond' egli, che non fu sordo nè muto, 

A me ne venne, e sì ben mi soccorse, 
Ch’ io racquistai ciò che aveva perduto. 
Astolfo vinto a drieto si ritorse, 

Passò gli monti, e poi, per ver ti dico, 
L’ amistà fu fra noi sena' alcun forse. 

Jn questo tempo in Francia Childerico 
Tanto cattivo e misero regnava, 

.Che dispiacea a qual piu gli era amico. 
Onde Pipin che '1 regno vagheggiava, 
Iscrisse a Zaccaria, sommo pastore, 

Che per lo suo ben far mollo l'amava: 

« Qual è più degno a rimaner signore, 

« O colui che lo nome sol ne tiene 
«■ E che vive ozioso e non ha cuore, 
n O quel che il carco del regno sostiene 
« In ciascun caso ?» E Zaccaria rispose: 
« A qual utile è più, a qual s' aeviene ». 
Or per abbreviarti queste cose, 

Childerico con tutta sua famiglia 
Monaco venne e quivi si dispose : 

Onde Pipin allora il regno piglia. 

NOTE 

(t) Cioè Carlo Martello figlio dì Pipino, 
(a) Del moudo vale a dire delle terre, 
de’ paesi. 

(3) Bulicame vien detto uno stagno di 
acqua bollente eh' è nelle vicinanze di 
l'iterbo. Itante ne fa menzione nell’ Inf. 
U, 79 = 

Quale del Bulicame esce 'l ruscello, re. 

( 4 ) Pipin le bref vien chiamato in fran- 
car. a motivo della sua picciolezza : ma 
h ozio lo dice nano in grazia della rima. 



CAPITOLO XIX. 


Di Costantino quinto, di Leone, e Costan- 
tino sesto Imperatori , e di Irene, ma- 
dre di Costantino, che. fece cavare gli 
orchi al figliuolo ed ai nipoti. 


Il quinto CoUanlin tanto fu reo, 
Lussurioso e pien di tradimenti, 

Che più in alcun vizio non fu Leo. 

Questo crudel con diversi tormenti 
Più e più Cristian fece morire, 

Sanza fe’ alcuna e con falsi argomenti. 

Trenlacinqne anni e più per mio martire 
Visse signore tra le genti grece, 

Secondo che da lor mi parve udire. 

Gregorio Papa in questo tempo fece 
La quinta feria, e poscia in quaderno 
Con lettere più ferme che di pece. 

Prisoldo Duca per bestia or discerno, 

('.he dimando, con l'un piè nel battesimi: 
« Dove van più, nel Cielo o nello Inferno »? 

Rispose chi gli dava il crislianesmo : 

« Nell'Inferno.» Ed ei disse e trasse'l piede: 
« f‘.on i più voglio andar pur io medesmo ». 

O quanto è fui colui, che si fa srede (i) 
Delle rose di Dio, e quanto a lui 
Danno torna beffarsi della Fede ! 

Ma qui dir voglio ciò eh’ udii d' altrui, 
Perchè da poi m' è stalo nella niente: 
Cosi pensosa del miracul fui. 

Carlo Marlel, ch'io li ridussi a mente, 
Discoperto I' avel non fu veduto (a) 

Il corpo suo, ma vivo un gran serpente. 

Costantin morto, eh' uom non fu ma bruto, 
L’ animai Leo suo figlio tenne il seggio 
Di ciò che I padre mio avea tenuto. 

E se quello ch'io udii dire li deggio : 

Se visso fosse affermar ti potrei, 

Ch'io era giunta pur di male in peggio. 

Quello che or dirò notar ben de'i : 

Infin che la fortuna mi fu mamma, 

Fur buoni i miei signor de’ sette i sei; 

Ma poi che conira me I’ animo infiamma, 
Com‘ hai udito, non me vidi uno. 

In cui fosse virtù quanto mia dramma. 

Qui nuu soli sola, e ciò vico a ciascuno, 
(di’ in sua prosperità ogni ben prova, 

E nell' avversità non ve ne ha alcuno. 

Or torno a Leo, di cui poco mi giova 
Parlar, ma più non posso, che la tenia 
Mi astringe dir quel clic di lui si trova. 

Costui uscendo d' una chiesa, scema 
I’rr cupidigia una ricca corona, 

(Nè pel mal far di Dio parve aver tema.) (3) 

Cote-la posta in capo alla persona, 

Subita lebbre il giunse, io questo modo 
La morte alla gran madre l’abbandOna ( 4 ). 

Ed or che al sesto Costantino approdo, 
Maraviglia udirai, se miri appunto 
Ciò che in queste mie parole annodo. 
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Questo signor, poiché si vide giunto 
In tinta libertà, guidava il regno 
Senza chiamare a ciò la madre punto. 
Oud' ella per dispetto e prr isdegno 
Gli corse addosso e lolsegli la vista, 

Ghè pietà non gli fece alcun ritegno ( 5 ). 
Così la signoria costei acquista, 

Poi non si tenne por a quel mal solo 
La scellerata, disperata e trista. 

A’ suoi nipoti, fìgliuoi del figliuolo, 
Innocenti ancor fere similmente : 

Odi se mai udisti maggior duolo. 

Qual di Tebe, o di Lenno, o qual serpente 
Fu mai più crudo della dolorosa, 

Che ora qui ti riduco nella mente 1 
Pensa se io andava alla ritrosa, 

Ché lo Imperio, che Tue con tanta pena 
Vinto per sé quanto mai fosse cosa. 

Era caduto nelle man d’ Irena, 

Che così ehhe nome, ed io cattiva 
Il più m'andava a letto senza cena. 

In questo tempo ragionar udiva 
D’ un mirami, perchè mi parve bello, 

Il qual, se gli altri noti, io vo'rhe il *criva(6). 
Trovato fu in Bisanzio un avello, 

Dentro del quale un corpo si fu visto, 
Che per antico parca posto in quello ; 

E scritto vi parca per buono arlislo 
In una stola d'òr lungo a costui (7): 

« Della vergin Maria nascerà Cristo. » 
Poi seguitava : « Ed io si credo in lui (8), 
« E tu, o sole, mi vedrai ancora 
<1 Sub Costantino ed Irene con lui (9).» 
Per lo pecralo della trista allora (lo) 
Credo che fu, che ’l sol venne in eclisso, 
Che un mezzo mese e più così dimora. 

E se tu di quel tempo fossi visso (il), 
Veder potevi Emilio e 'I suo Amico (12), 
Che *' amar d' un amor si caldo c fisso, 
Che certo quei che fur al tempo antico 
Furialo e Niso non s’ amar sì forte, 

Rè Pitia con Damon, che quei ch'io dico. 
E se ’1 ver vuoi saper della lor sorte, 

A Mortara se cerchi, troverai 
Qual fu la vita lor e qual la morte, 
Ovvero se in Pavia tu te ne vai. 

NOTE 

fi) Cioè scherno. 

(а) Scoperto I' avel suo, ee. C osi portar a 
la lozione comune. Aoi J abbiate* corretto 
tul testo Cap. 

( 3 ) Cedi .Vari ino Po luna /sto. 

(4) Cioè alla terra. 

( 5 ) non gli fece alcun sostegno. 

Cod. Cap. 

(б) Vo'che se gli altri noti questo scriva. 
Co d. Cap . 

(7) In una tavola «l’or lungo costui. C. C . 

(8) .... ed io ben credo in lui. Cod. Cap. 

(9) Regnando Irene e Costantino altrui. 


Cod. Cap. — Cioè signoreggiando altrui. 
Cosi il Cappello. 

(10) Cioè d' Irene. 

(11) E se in quel tempo fossi stato visso. 
Cod. Cap. 

(ta) Veder potevi Emitio ed Amico. Cod. 
Cap. — Il letto comune porlara : 

Veder potevi Emilio e 'I suo amico. 
ma oltre che sembra errore, mani/eito 
quel suo amiro, tenta indicazione di no- 
me , quando poi il Poeta, cita le famose 
amicizie di Kurinlo e l Viso , e di Pitta e 
lUimone ; noi, colla scorta del codice che 
confrontiamo, tapi iam che t/aeslo Umilio 
era figlio del conte d' Aire mia, primo te- 
soriere di Carlo Magno , ed Amico area 
aruto per genitore un covolier Bretone , 
virnndiere del medesimo Carlo , i quali 
stretti con nodo santo d' amicizia furono 
a que' tempi celebrati in Paria. Pedi 
anche Sigebrrto di Ccntblourt nel sua 
('brunirmi ab anno 38 1 quo Eusebins finii, 
usque ad annum Chrisli 1112. Par. 1 5 1 3 . 

CAPITOLO XX. 

Vi Niceforo , e Michele Imperatori, e dei 
quattro maggiori regni del mondo. 

La scellerata e il cieco ch'io t’ho detto, 
Regnò dieci anni con tal vituperio, 

Ch'ai mondo era ed a me un gran dispetto. 
Tenne appresso Niceforo 1 ’ imperio ; 

Ma tanto già di là era scaduto, 

Che poca briga asta drl magislerio. 

Nove anni fu signor tanto perduto, 

Che quel s' udiva ragionar di lui, 

Come se al mondo non fusse venuto. 
Segiiio Michele appresso di costui, 
il qual similemenle poco fece, 

Prr quel ch’io intesi, ben 0 male altrui (l). 
Costui imperò otto anni men di diece (a), 
E in questo tempo il bel uree! di Giove 
Trassi di man a quelle genti grece ( 3 ). 
Quattrocento anni e nove volte nove 
Esser potrà, die Coslantin dal regno 
Mio l'avea tratto a far di là tue prove. 
Ma poni a quel eh’ or ti vo' dir lo 'ngegno, 
Sirrliè se mai di ciò vuoi ragionare, 
Dirittamente sappi dar net segno. 

Dico, eh' al mondo quattro regni pare 
Che siano stati, i quali in fra la gente 
Più degni sono da dover notare. 

Lo primo fu diritto in Oriente 
Tra Eufrates e Tigri io Babillona, 

Dove Nino regnò primieramente. 

Quivi Sentiramis tenne corona 
Con la sua bestiai legge, e fu si cruda ( 4 ) 
Quanta fu mai alcun' altra persona. 

E perchè il tempo appunto si conchinda 
Coin' era antico, in ti dico che allora 
Abraam di Tharés regnava in Giuda. 
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Nel mezzogiorno il secondo dimora 
la Carlago, là 've la bella Dido 
Lo cener di Sicheo e sé onora. 

Qui dirò, coinè vuol Ginstin che '1 grido ( 5 ) 
Di Enea pon falso, che la mia Lucrezia 
Non fu di lei più casta nel suo nido. 

Di ver setlentrion là nella Grezia 
In Macedonia il terzo lo seguio 
Per Alessandro, che tanto si prezia. 

E questo fu nel tempo proprio, eh’ io 
Col buon Fabio Massimo vivea, 

E con Camillo, e con Papirio mio. 

Quando l'ardita schiatta Maccabea 
Armata stava e combatlra d’ intorno 
Come campion della gente Giudea. 

Il quarto piu possente e assai più adorno 
Fu qua in Ponente; ed io, che ne fui donna, 
Cesar mi vidi, ed Oilavian d' intorno. 

Qui stelli ferma in sull' alta colonna, 
Finché virtù, prudrnza ed esercizio 
Usar color che fero la mia gonna (6). 

Ma poiché lasciar queste e diersi al vizio, 
Cnm'io t'ho detto, e poi che Costantino 
L'aquila tolse dal mio proprio ospizio, 

Colai è stato, lassa ! il mio destino, 

Che pnr di mal in peggio andata sono, 
Né par per migliorar il mio cammino. 

Di questi quattro regni eh' io ragiono, 

Il primo e ’1 deretan furo quei due, 

Che maggiori e più degni dir si pouo. 

Il primo si disfece e cadde gine, 

Allor che il femminin Sardanapalo 
Preso per Arbace's e morto fue. 

E proprio quando questo venne al calo (7), 
Proras vivea, da cui prendo principio, 
Come par me altrove ancora sa'lo (8). 

Degli altri due di mezzo il Greco accipio 
Che fu maggiore e di più ricca fama, 
Che quel che sfecer l’un c l'altro Scipio. 

Ah vanagloria, sei come una rama 
Di persico fiorita, che in un poco 
Sei tanto bella, poi ti mostri grama ! 

Folle é chi crede in questo mondo luco, 
Dove si possa tener fermi i piedi, 

Ch' é tolto truffe e buffe e falso gioco. 

Ma perchè io penso ben che tu tei vedi 
Come vegg' io, a questo farò punto, 

E ritornerò a dir ciò che mi chiedi. 

Tu odi ben come di punto in punto 
Venuta son fin all'ultimo Greco (0) 

Di quei signor che’l mio hanno si munto(io). 

E puoi veder che ragionando teco, 

Sempre ti fo di quattro cose chiaro ; 

L una è del tempo che son vissi meco ; 

L' altra qual mi fu men e qual più caro ; 
La terza, ch'io li mostro e ti diviso 
Di qual morte alla line terminare. 

L'ultima e quarta é, eh' ancor t'avviso 
Del tempo mio, acciocché nel ridire (11) 
Il sappi, se iu parole ne sei miso. 

Piti rose, eh' io lasciai ti potrei dire 
De’ fatti lor, ma lacciolo, eh’ io penso 
Ch" a te sarebbe noja tanto udire, ' 

Ed a me graa fatica al quarto senso. 



MOTE 


(I) Per qnel che udisse ec. Cod. Cap. 

(а) Cioè due anni. Infatti questo lm~ 
prrutore regnò soli due anni e mez- 
zo , poiché creato da' soldati imperadu- 
re Leone , michele fi gli mandò la por- 
pora , ritirandosi poscia in un monislero 
nell isola di Protè , ove visse altri 3 a anni. 

( 3 ) E dirlo a Carlo Magno. 

( 4 ) Secondo quello che nel quinto dei- 
P In/, scrisse Dante, v. 55 : 

A vizio di lussuria fu sì rotta, 

Che libito fé’ licito in tua legge, 

Per torre il biasnto iu che era condotta. 

( 5 ) Qui dico, come vuol, ec. Cod. Cap. 

(б) Usar color che fecer, ec. Cod. Cap. 

(7) Cioè alla decadenza. Anche Dante 
Par. i 5 , •*. ili usò calo in questo senso: 
Non era vinto ancora Monlemalo 

Dal vostro uccellatojo, che com è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

(8) Sa'lo cioè sailo, lo sai. 

(9) Cioè a Costantino Sesto. 

(10) .... che il mio avea si munto. C. C. 

(II) .... acciò che tu ridire. Cod . Cap. 

*«><**** 

CAPITOLO XXI. 

Di Carlo flagno, Lodovico e Lotario , di 
Lodovico lì , Carlo il Calvo , Carlo il 
Grosso Imperatori francesi. 

Qui segno a dir del magnanimo Carlo, 
Le cui virtuti fur di si allo frutto, 

Che di miglior Cristian di lui non parlo. 
Dico che appresso eh' egli ebbe del tutto, 
Coi Longobardi e con ogni sua reda, 
Desiderio in Pavia preso e distrutto, 

E che fu fatta di Leon la sceda (1), 

E che da gente disperata e cruda 
Rubar mi vidi e portar via la preda ; 
L'aquila, ch'era sì pelala e nuda, 

Tolsila al Greco ed a costui la diedi, 
Che la guardasse e governasse in muda. 
Onde per suo valor dal capo ai piedi 
La rife' tutta con l’alta milizia, 

Siccome in molti libri scritto vedi. 

Costui trasse la Spagna e la Galizia 
Di man al Saracin in Aspranionte, 

E fece agli African sentir tristizia; 

Costui ebbe con seco il nobil Conte, 

Che Ferrati ed Agramanle uccise, 

E per alcun si scrive il buon Almonle; 
Costui la croce santa di qua mise, 

E soggiogò Sassoni ed Alletnanni, 

Ed olirà mar Gemialem conquise. 

Ma qui é bel saper quanti eran gli anni 
Del millesimo nostro, acciocché tue, 

Se altro odisi dir, col ver ti sganni. 
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Era un meno d' ottocento e due ; 

Ed eran, che Silvestro a Costantino 
Diede 'I ballettilo, quattrocculo e pitie. 

Ed ancora dal tempo di Alboina 
Primo re Longobardo da dugento, 
lofio che Desiderio cadde al chino. 

E questo mio signor e mio contento 
Quattordici fu meco imperadore 
Si buon,che'l piango tempre ch'il rammento. 
Seguio appresso che di tanto onore 
Fu reda il suo figliuolo Lodovico, 

Pietoso molto e tiotn di gran valore (2). 
Vero é di' io il loderei più di' io non dico 
Se non fosse la guerra de' figliuoli, 

Che per odio lo presero a nemico. 

Passò '1 Soldan di qua con grandi stuoli ( 3 ), 
Quando costui col buon marchese Guido 
A driclo il volse con pianto e con duoli. 
Cinque anni e venti governò il mio nido: 
E visse al tempo suo senza mangiare 
Vna tre mesi, coni' è faina e grido. 
Lotario appresso lui vidi regnare ( 4 ) 

Dieci anni, che poi monaco divenne, 

Non credendo il suo danno vendicare. 
Lodovico secondo poi mi teline, 

E nel suo tempo la graa pestilenza 
Delle locuste per lo inondo venne. 

Pensa se in Brescia furo in gran temenza, 
di' ivi piove tre dì sangue dal cielo, 

E se vi fèr digiuni e penitenza. 

Qui la gran guerra eh* ebbi non li celo 
Con i Normandi e co' miei Italiani, 

Onde molto soffersi caldo e gelo. 

Un anno c venti gli fui tra le mani, 

Poi dopo lui mi tenne il Calvo Carlo, 

Ma il come, onorgli è poco ch’io lo spiani. 
Di tolta questa schiatta non li parlo 
La gran divisimi che fu tra loro, 

Che troppo avrei a dir a voler farlo. 

Un anno e mesi fe’ meco dimoro, 

L' ultimo colpo a lui si fu ’l vencno, 

Che spesso de’ signor fa tal lavoro. 

Dopo la morte sua rimase il freno 
Della mia signoria a Carlo Grosso 
Che innanzi la sua fin sci vide meno. 
Dico clic fu di tanto onor rimosso, 

Clic venne qoal un uom che vive in soni», 
Per grave morbo che gli giunse addosso ( 5 ), 
E data fu la insegna mia ed il conio 
Ad ArnoKo, lo qual non fu de’ veri 
die ereditar dovesse il patrimonio. 

Costui appresso fece Ilerenghieri (6), 

Ite dr‘ Lombardi, e die’ Spoleti a Guido, 
De’ quali ebbi più volle gran pensieri. 
Del conte Alberto fe' crudel inicidu (7), 
Bergamo prese e olirà monti corse 
Nnrmaudia tutta culi foco c con grido. 

E quando morte la sua vita morse, 
Posseduto ti dico eh* avea il mio 
Due anni e dieci più, senza alcun forse. 
Non vo’ tacer il grave inganno e rio, 

Che all' arcivesco fe’ quel di Maganza, 
Quando*! buon conte Alberto egli (radio. 
Qui gli Ungari crudeli e con baldanza (8) 
Toscana e Lombardia rubaron tutta, 
Senza trovar contrario a lor possanza. 


Or, siccome albor secco che non frutta, 

Ti dico che rimase la gran pianta 
Di Carlo senza reda isfatta e strutta. 

Oh mondo cieco, dove andò cotanta 
Nobililade in così poco tempo! 

E cieco è più chi de' tuoi ben si vanta; 
Poiché sì cacci altrui di tempo in tempo. 

N O T E 

(1) La sccda, cioè T indegno strazio che 
alcuni fecero dei Pontefice Leone /// 
tagliandogli la lingua e cavandogli gli 
occhi , di che fu miracolosamente risana- 
to, siccome racconta Anastasio Bibliote- 
cario nella sua vita. 

(а) Onde fu cognominato il Pio. 

( 3 ) Alcuni pravi Romani al tempo di 
Lodovico Pio mandarono sccrelamcnle al 
Soldano perchè venisse in Roma a farti 
signore d'Italia, infatti senza indugio 
vene egli con molli Saracini e prese mol- 
ti luoghi , c fece di s. Pietro stalla da 
Cavalli. Lodovico suddetto, e il Marche- 
se Guido li cacciarono poi ad istanza di 
Papa Gregorio. 

(4) Loiario appresso poi re. Cod. Cap. 

( 5 ) Morì roso da vermini. 

(б) Bereughieci conforme al francese Be- 
renger : noi diciamo più volentieri Beren- 
gario. A' così scrivono in latino gli anti- 
chi Cronisti e le Carte contemporanee ; 
Berengario». 

(7) Sigiberto scrive che Azzo Arcivesco- 
vo di Magonza tradì il conte Alberto di 
Austria, conduccndolo a Lodovico HI del 
'piale era stalo ribele, e quindi per or- 
dine del re stesso fu decapitato. Lazio 
più sotto indica questo fatto. 

(8) E gli Ungari, cc. Cod. Cap. 

CAPITOLO XXII. 

Di Lotario , dei tre Bertnghieri Impera- 
tori , c di molte novità di quel tempo. 

Secondo il mio parlar ben puoi vedere 
Che Carlo Magno in Pranza fune il primo 
A cui dessi giammai il mio podere. 

E puoi trovar, cercando infino all' imo, 
Citi c quanti ne furo e come fatti 
Imperador discesi dal suo vimo (1). 

Or li vo" dir, acciocché, se mai tratti 
Di si fatta materia, il tempo veggi 
Che meco furo c eh’ io gli vidi sfatti. 
Dico che in quante croniche tu leggi, 
Trovi eh' esser polean due e cento anni, 
Che governaron ine e le mie leggi. 
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E qui »e vuoi che del ver non t’ inganni (a), 
fomenta assai ne fui se venner meno, 

Si poco si curavan de' miei danni ( 3 ). 

E poi che sciullo in man mi tornò il freno 
Del mio imperio, allora così il porsi 
A Ludovico che m' era nel seno (4). 

Vero è, che di cui fossi, avresti in forsi ( 5 ) 
Trovali al mondo molli e molli popoli. 
Tanto eran già li fati miei trascorsi. 

Che I' un lo si credea in Costantinopoli, 

E l'altro in Allemagna, o colà dove 
Or la corona della Puglia copoli. 

Ma perchè miri al segno e non altrove, 

Sol l' onor Lodovico allor (enea, 

Che da me il prese in cui la grazia piove. 
Or odi di costui fortuna rea, 

Che preso fu, e poi cieco in Verona (6), 
Quando disfar Berenghieri credea. 

Sri anni guidò il mio la sua persona, 

Poi Berenghieri Forlivese venne, 

Al quale posi in testa la corona. 

Quattro anni poi la governò e ritenne, 
Prode fu in armi e in altri gran mestieri,' 
Altrui fe' guerra e molle ne sostenne. 
Seguì appresso un altro Berenghieri, 

Nato già Veronese ; e costui poco 
Nei suoi nove anni ebbe di me pensieri. 
Lotario dopo lui ritenne il loco 
Sette anni, • poi Berenghieri il terzo. 
Piacentino, e questo fue un foco (i). 

Tu vedi ben coni' io mi sforzo e sferzo (8), 
Per venir alla fin di questa schiatta (9), 
Che fu peggior che gli orsi in ogni scherzo. 
In qifcslo tempo fu Genova sfatta 
Per gli Africani, si che ancor ne langue 
Ogni suo cittadin della baratta (lo). 

In questo tempo una fonte di sangue 
Si sparse per la terra, che di guai 
Annunzio fu peggior che morso d‘angne(i 1). 
In questo tempo fnr discordie assai 
In Franza, nella Magna e tra’ Latini, 

Delle quai danno spesso mi trovai. 

In questo tempo ancora i Saracini 
Passar sulla Sicilia e vinser tutta. 

Ponendo a' liti miei li lor confini. 

In questo tempo fu rubata e slrnlta 
Italia per gli Ungari crudeli, 

Che ancora, credo, se ne piange e lulta (11). 
In questo tempo si vide fra' cieli 
Il sol si rosso, ch’altrui per sospetto 
D’ alcun giudizio si arricciaro i peli ( 1 3 ). 
In questo tempo fur con un sol petto 
Due corpi ntnan, che quando I' un dorinia, 
' L' altro dalla gran fame era costretto. 

In questo tempo fe* vita si ria 
Alberto Berenghier, ch'assai ne piansi ( 1 4 )* 
E piansene Toscana e Lombardia. 

E qual 1 * rimembranze talor fatisi, 

Costui mi fe' ricordar di Nerone, 

Cotanto crudo m‘ era e tenea in transi (1 5 ). 
Tre papi furo allora in questVoue, 

E tutti e tre in un sol tempo vivi, 
Giovanni, Benedetto con Leone. 

E se giammai di tal Giovanni scrivi, 

Wir puoi per ver, che fu pien di lussuria, 
E d' altri vizi bestiali e cattivi. 


Sanza fallo commesso od altra ingiuria 
La maledetta schiatta imprigionaro 
Allinda imperatrice con gran furia (16). 
Pur tanto il lur gran mal moltiplicaro, 

Che nella Magna ad Otto di Sassogna 
il popol mio e gl' Ilalian mandaro. 

Or qui voglio che chiaro si ripugna 
Nell' intelletto tuo ciò che a dir vegno, 
Che alquanto lungo parlar mi bisogna. 
Dico, che come Carlo tolse il regno (17) 
A Desiderio, a Berenghier costui (18), 
Prendendo lui gli tolse ogni sostegno. 

Poi tanto amala e riguardata fui 
Per lo suo gran valor, che la corona 
E me e ’1 mio diedi tutto a lui. 

Assai mi piacque quando disprigiona 
Aionda, e piu ancor poiché la fece 
Compagna e sposa della sua persona. 

Da queste genti si crudeli e biere (19) 
L’aquila, posso dir, che fu tenuta 
Tre anni e più da cinque volle diece. 
Vero è eh* eli' era già tal divenuta, 

Per lo tristo governo in questo tempo, 
Qual se il Greco I' avesse posseduta. 

Qui puoi veder come di tempo in tempo 
La somma Provvidenza alcun produrr, 
Che per sua gran virtù poi lungo tempo 
Fa che nel mondo la sua luce luce (20). 

■*♦*<*<*#* 

NOTE 

(1) Qui vimo ossia vime, che propria- 
mente significa un virgulto tenero ed at- 
to a legare , dal latino vimen, è preso a 
significare stirpe, lignaggio. 

(а) / discendenti di Carlo Magno per In 
maggior parte furono uomini di poco 
valore. 

( 3 ) Si poco già caravan, ee. Cod. Cap. 

(4) A Lodovico che m' era più in seno. 
Cod. Cap. 

( 5 ) Vero, che di cui fossi er, Cod. Cap. 

(б) Nota cieco in vece del participio ac- 
coralo. 

(7) Le altre edizioni portano. E fra i 
tre costui fue un foco ; ma noi colla scor- 
ta del Codice che confrontiamo, credermi 
di correggere il lesto inserendo la va- 
riante; prima peri he. il verso è più giu- 
sto ed armonico ; poi perchè ne sembra 
che avendo Fazio citata la patria del 
primo Berengario o Berenghieri, conte 
egli il chiama , cioè Forlì , e anche nel- 
la del secondo , cioè Ferona , è ragione- 
vole ed esatto , che venga a dirci anche 
la patria di questo, che è Piacenza. 

(8) Questo verso è gemitio di quello di 
Luigi Grato: Mi sferza e sforza ognor lo 
amaro amore, ce. 

(9) Venir al Gii di questa trista schiatta. 
Cod. Cap. 
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(10) Baralo, vale contrailo, baruffa. Dante 
Jnf. 21 , 63 : Perch'allra volta fui a tal baratta. 

(11) In Genova , nel luogo chiamato fon- 
tanella, si racconta , che in questo tempo 
apporre una fontana di sangue, la qua- 
le fu annunzio a Genovesi di grande 
sciagura. Difalli poco appressa sbarcaro- 
no gli Africani , presero la città, e dopo 
di oreria posta a sacco partirono. Se non 
che sorgiunta f armata naralc de' ticno- 
resi e trovando in tale desolazione la pa- 
tria loro, inseguirono i pirati, f. troratili 
in un isola presso Sardegna, che diride- 
vansi il bottino li assalirono, uccidendoli 
tutti. Dice Cappello che si mostrava an- 
cora al suo tempo un cumulo d' ossa, a 
testimonio di questa uccisione. 

(12) Lottare per aver lutto. 

( 1 3 ) D'ale mi giudizi» fe'arricciare i prli.C. C. 

(li) In quello tempo fu la vita ria. 

D'Alberto cc. ('od. Gap. 

(1 5 ) Trnea in traini, cioè tenea in afflizione 
— trami è parola derivata dal francese; noi 
però non osrresimo dire con quanta grazia. 

(16) Moglie di Lotario. 

(17) Cioè Carlo Magno. 

(18) Cioè Otto. 

(19) Cioè da quelli quattro Berengari. 

(20) la mia luce luce. Cod. Gap. 

Tanto il tua della lezione adottala dalle 
altre, stampe, come il mia portato dal 
Cod. Cap. può stare, poiché il iua è ri- 
feribile all' alcun ed il mia a Homo , che 
parla. Pare a noi piacerebbe meglio il 
mia, prima perchè non è ripetuto il iua 
due volte, poi perche è piu glorioso e. 
proprio di Roma il dire che le. virtù di 
alcun personaggio , che la Provvidenza 
scuscita di tempo in tempo fa che la lu- 
ce di lei risplenda più bella nel mondo. 


•«*❖*** 

CAPITOLO XXIII. 


Di tre. Ottoni Imperatori , della Magna, 
di L’go marchese in Firenze, e ds L’go 
Capato. 


Del millesimo nostro eran già scorsi 
Novecento anni e cinque con cinquanta, 
Quando al mio Otto l'aquila mia porsi (1), 
Questo fu il primo, che portò la pianta (a) 
Nella Magna dell'arbore, il cui frullo 
Sauza sette gran prenci non si schianta ( 3 ). 
Chierici son R li Ire, e fan ridotto, 

L’un in Magonza, e l’altro in Cotogna, 
E il terzo regge Treviri del tutto. 

E de' laici è I’ un quello di Sassogna, 
Quel di Baviera, e quel di Brandiborgo, 
Anche quel di Bueuune se bisogna. 



Li primi Ire, che dinanzi ti porgo, 

Sono del gran monarca cancellieri, 

Ma come sian spartiti non ti scorgo. 

De' quattro l'un lo serve da taglieri, 

L‘ altro dinanzi gli porta la spada, 

Pincerna è il terzo, c 'I quarto camerieri. 

Quest' ordine che tanto ben li grada U), 

Fu provveduto acciocché fosse sempre 
Colai elezYon in sua contrada. 

Dui anni e diece vissi alle sue tempre, 

£ voglio ben se di lui scrivi mai, 

Che secondo al buon Carlo tu lo assempre ( 5 ). 

Appresso di costui, eh’ io tanto amai, 

Otto secondo la corona prese, 

Che somigliò al suo buon padre assai. 

Incontro a Pietro prefetto difese 
Lo Papa mio, lo qual era per certo 
Murto, se pigro fosse stalo un mese. 

E come per ben far s’ aspetta merlo, 
Similemente operando il eontraro 
Dee I' noni pensar di rimaner deserto. 

Dico che molti a costui rubeltaro, 

Violando la pace che avea fatta, 

Gli qoai distrusse con tormento amaro. 

Qui non ti conto la mortai baratta 
Ch’ ei fé’ co' Saracin, nè la paura 
Ch’ egli ebbe in mar dopo la lunga tratta. 

Cinque e diece anni visse in quell' altura, 

£ poiché morte il suo corpo saetta, 

Otto il terzo ebbe di me cura. 

Costui della sua sposa maledetta, 

Provato il vero con la vedovella (6), 

Col foco fere giustizia e vendetta (7). 

Io non ti posso dir ogni novella 
Di questi miei sigRor, ma a quella arrivo, 
Clic mi par di ciascuna a dir più bella. 

E se in quel tempo fossi stato vivo, 

Ugo marchese avcresli in Fiorenza 
Veduto, un gran baron possente e divo. 

E se di lui vuoi pirna esperienza, 

Di quella visibn fa che domandi. 

Della qual fe’ si buona coscienza (8). 

E piacque ancora quel di Gangalandi, 

Quello de' Pulci, Giandonati e Nerli, 

E molti che per lui fur poi più grandi. 

Or perché in te ogni inio dir s’ imperli, 

Qui t' ammaestro che non pigli briga 
Con uom ch'abbia di te più alti i merli (9). 

Io dico che Crescenzio si aflàliga 
Conira lo Imperio di far novo papa. 

Onde Otto poi lini e I’ altro castiga (lo). 

E voglio, che nell' animo li capa, 

Che allora Ugo Capeto si fe‘ vespa, 

E per prender il mel uccise L' apa. 

Qui puoi vedere clic cosi s'incespa (11) 

Qua giù la gente come in pianta fronda. 
Surge la nuova e cade la pili crespa. 

In questo tempo mi vivea gioconda (12), 

Ed era tanto Italia mia contenta, 

Quattro é colui clic d' ogni brìi abbonda. 

Per questi tre signori vidi spenta 
La tirannia di qua, sicché non era 
Chi spaventasse altrui come or spaventa (i 3 ). 

Qui non si pnnea dazi» alla stadera 
Del pan, del vin, del mulino e del sale, 
Cile disperasse altrui come or dispera ; 
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Ma solo il cento al modo imperiale 

(12) In questo tempo mi vedea gioconda. 

Ciascun pagava e questo era si poco, 

Cod. Cap. 

Che a nino doleva nè faceva male 0 4 )« 

(i 3 ) Citi spaventasse come ora spaventa. 

Qui si polca da un» in altro loro 

Cod. Cap. 

Passar per le città ad una ad una, 

( 1 4) Nota il Comentatore Cappello che 

Sanza costar bollette un gran di moco ( i S). 

si pagava soltanto un denaro per soma. 

Qui non temeva la gente corniola 

ed un quarto per carro , come si pagava 

Trovarsi nel tamburo, nè esser preso (i 6) 

in Napoli al buon tempo; e questa gii- 

Per il bargello senza colpa alcuna. 

bella si chiamava il buon denaro, per 

Qui non temeva che fiose difeso 

tenere in ordine gli acquedotti, le strude 

Il malfattile, nè tratto di prigione, 

ed altri pubblici lavori. 

Nè l’ aver del coimin esser ispeso 

( 1 5 ) Moco è una specie di biada simile 

Per un sol uom senza mostrar ragione ( i 7.) 

alla veccia. Fedi la Crusca. 


(16) Il tamburo era il Ioni più oscuro 


nel centro delie prigioni. 


(17) l'ale a dire senza rendere i conti. 

MOTE 


(1) Quando ad Otto mio 1 ' aquila porsi. 


Cod. Cap. 

CAPITOLO XXIV. 

(a) Nel g 55 Ottone / di Sassonia diven- 


ne imperatore (T Occidente , e questa di- 


finita fu conservala in seguito dai Te- 


deschi. 

Di Enrico /, di Corrado , Enrico li, En- 

(3) l'ale, a dire selle Elettori , tre Ec- 

rico III Imperatori, di Roberto Gai- 

clesiastici e quattro Laici , ai quali ap- 

scardo , e della contessa Matilde. 

parleneva il diritto di creare 1 Impera - 


tore. Si attribuisce al Pontefice Grrgo- 


rio E, e ad alcuno de' suoi successori 

■n 

quanto riguarda la primitiva formationc 

Tara vivalo un anno men di venti 

di questo corpo , e il numero de' principi 

Questo nobit signor ron la mia insegna. 

che dovevano comporlo : su di che sono a 

Quando la morte il morse co' suoi denti. 

vedersi il Bellarmino de Trans. Imp. ed 

Arrigo primo appresso di lui regna. 

il Earonio , An. 99O. 

Il primo dico die me prima truiie, 

(4) .... che tanto ben digrada. Cod. Cap. 

Con la sua Cunegonda santa e degna. 

( 5 ) Cioè tu lo dia come no secondo esem- 

Mille e tre anni correan, quando venne 

pio di t'.arlo Magno. — Assemprare è lo 

Dalla Baviera a me questo mio Arrigo 

stesso di Esemplare, Ritrarre. E. la Cru- 

Per la ^corona c per le sacre penne. 

sca , ed il Contento del Lombardi e del 

Poi fece tanto costui di' io ti dico, 

Torelli al verso di Dante ( Inf 24, 4 ) : 

Che Slefan, ch’era re in Ungaria, 

Quando la brina in su la terra asseinpra 

Credette in Cristo e dispregiò 'I nemico. 

L'immagine di sua sorella bianca, re. 

E vidi allor tra la mia rhieresia 

(6) Intendi : provato il vero dell’inno- 

Tal la discordia, die furono eletti 

cenza del Conte (condannato a morte co- 

Più papi, di che nacqne gran resta. 

me reo di tentato adulterio coll' impera- 

E perchè Io mio dir più ti diletti (1), 

trice) dalla moglie di esso, eli’ era per ri- 

Dico clic allora Fiorenza disfece 

maner vedova, c che sostenne la prova del 

Fiesole tutta di mura c di tetti. 

ferro infocato, Ottone III, con esempio di 

Questo signor, del qual parlar mi lece. 

severa giustizia condannò la propria moglie 

In Burnirne, in Sassogna, in Allemagua 

Maria d’ Arragona ad essere abbruciala, F. 

Molle battaglie con vittoria fece. * * 

relav. Rat. Temp., p. 1, l. 8: e f aut. 

Alfin colei die ninno sparagna, 

da lui cil. 

Dopo li dodici anni ed alcun mese, 

(7) Col foco fc' giustizia e la vendetta. 

Prese e chiuse costai nella sua ragna. 

Cod. C ap . 

Corrado primo poi a ine discese, 

(8) È. G. F Ulani, l. 4, e. 2 e la Prop., 

Lo qual non per ricchezza ad Aquisgrani, 

voi. 3 , pari. a. 

Ma per valore la corona prese. 

(9) Sia di piìt alta condizione. La si- 

Costui trovando i Milanesi strani, 

mililudine è presa dai merli che stanno 

Orgogliosi e superbi, gli assali» 

in cima ai muri , alle torri, re. 

Guastando la città co' suoi bei piani. 

(10) Cioè Crescenzio e T Antipapa Giu- 

Odi miracol, clic da questo uscio, 

vanni da lui crealo. 

Che là ilov' era il coronato Augusto, 

(li) Cioè * innesta sul cespo, si propaga. 

Il fulgor cadile e fiero luon s* odio. 


•> 
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E fu veduto col volto robusto 
Santo Ambrosio incontro a lui venire, 
Forte crollando il capo sull' imbusto (a). 
Con gran poter e magnanimo ardire 
Cassar sulla Calabria i Saracini, 

Quando per forza li fece fuggire. 

Costui vid’ io da' suoi e da' Latini 
Esser amalo e tenuto sì forte, 

Ed io per lui in lutti i miei confini. 

Due anni e dieci tenne la mia corte, 

E dèi saper che mollo trista fui, 

Quando detto mi fu della sua morte. 

Ed Arrigo secondo appresso lui 
Seguio ; e se sapessi quando narque 
Ferrile Corrado il diede in mano altrui, 
E poi udissi dir sirconte ei giacque, 
Mandato per morir con la sua sposa. 

Ben potresti veder quanto a Dio piacque. 
Non è qui da tacer un’ altra cosa 
Che si vide nel tempo eh’ io favello, 

('.he assai parve fra noi miracolosa ; 

Clic fo trovato intiero in un avello 
Un gigante di si fatta statura, 

Ch’ io ne vidi segnar e questo e quello. 
E non sol al gigante pnnean cura, 

Ma perche nella tomba ardeva un lume, 
Che parca incantamento e non natura (3). 
I’er gran franchezza e per nobil costume 
E per larghezza, ti diro che degno 
E da notare in ciascun Ilei volume ( 4 ). 
Costui Campania, Puglia c tutto ’l Regno 
Per forza vinse, e poi prese Pandolfo, 
Che nella Magna il tenne poi per pegno. 
Costui veggendo tra chierici il zolfo 
Arreso per Ire papi, ne fé* uno. 
Cacciando via quei tre per ogni golfo (5). 
Cinque con cinque e sette anni aduno, 
Che questo imperadure visse meco, 

E che la morte il punse col suo pruno. 
Arrigo terzo alla mente ti reco, 

Figlino! del primo Arrigo, col qual poi 
Mi vidi assai contenta viver seco.' 

Al tempo suo si rarquislò per noi 
f.a Terra Santa, dove tal cristiano 
Fu Gottifredo, che 'I par non so aneni. 
Fedele a Din, pietoso, umile e piano, 

E in arme tal che fere spessamente 
Con Corhoran lagrimar il Snidano. 

Sopra costui, pregando molta gente 
Iddio d on re, una colomha scese 
Dal riri, che vista fu visibilmente. 

Per In mirami grande allor si prese 
Una rornna d’ or per farlo re, 

La qual del lutto di portar contese ( 6 ), 
Dicendo lur : Non si conviene a me 
Portar eorona d" òr là dove Cristo 
D' acute spine la pnrtù per lè. 

Ancora in questo tempo avresti visto 
Quel Ruberto Guiscardo, clic d' argento 
Ferrò i cavai per far il bel acquisto. 

E come fu sotiil nell' argomento, 

Cosi P avresti vedoto pietoso, 

E pien centra nemici d' ardimento. 

E se sapessi siccome il lebbroso 
Si pose in groppa, e poi in su la sella 
E nel suo letto per dargli riposo, 


Mollo ti piacerebbe la novella. 

Simileniente Malelda contessa 
Viveva, di cui tanto si favella. 

La madre fu, per quel che si confessa. 
Figliuola d'uno imperador di Grezia (7), 
Ch' al suo piacer prese marito in pressa. 
E se por vuoi saper quanto si prezia 
Malelda per valor ed intelletto, 

E perchè col marito prese screzia (8), 
Scritto lo trovi ove è San Benedetto 
In Mantova, che quivi il corpo giace. 
Allor diss'io fra me: Il ver m’ha detto; 
Ch' io il vidi già, ma il come qui si tace. 

N O T E 

( 1 ) Fedi G. /'illuni l. 5, c. 3. 

( 3 ) E ininacciollo cui capo e col busto. 

LuJ. Lu/i. 

(3) Hanno credulo alcuni che questo gi- 
tante fosse Palante figlio di Evandro re 
ucciso da Turno re de' Untoli allorquan- 
do Enea scese in Italia. 

(4) Intendi è da notare Arrigo li. 

(5) Per ogni golfo, cioè per ogni luogo. 

(6) Contese, cioè rifiutò. 

( 7 ) La istoria però della famosa Contes- 
sa Me tilde, narra che essa fosse figlia 
del Co : lìonifa’in di I ucca. 

(8) Cioè, prese discordia. / edi Uh. fenp. 7. 
Spento ogni mio pender, che inuvci screzio. 




CAPITOLO XXV. 


Iti Enrico IP, e di Lotario Imperatori , 
e. delle colonne, da Majoriea portate a 
Pisa, e della rocca di Fiesole guasta 
da' Fiorentini. 


M ilio anni enn cinqnantacinque appresso 
Si scrivran, quando il terzo Arrigo venne 
Per la corona, rum' io dissi adesso. ' 
Venti nove con venti poi la tenne ; 

Onde al suo tempo immaginar hrn dei 
Che di più novitadi esser convenne. 

Qui furo lagninosi gli occhi miri 
E per Italia le genti si grame, 

Che appena il gran dolor dirli saprei. 

L' uno piangra per la misera fame, 

L' altro la gran morlalitate e trista, 

Clic sparla s era per le nostre lame ( 1 ). 
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E fu nel cerchiti della luna vista 
La pianeta ili Venni tanto chiara, 

Ch’ in ne vidi segnare il più salmista ( 2 ), 
La vita di Giovanni santa e cara (3) 
Fiorili, a cui il Crocifisso inchina, 

Quando col perdonato a lui ripara. 

E vidi anche lo sciama c la mina 
Infra due papi si crudele e tale, 

Che n'iun vi trovava medicina. 

Or questo imperador fu 'I primo, il quale 
Fosse scomunicato per la Chiesa, 

Benché a dir taccia la cagion del male. 
Finito lui con ogni sua impresa, 

Arrigo quarto, che alcun dice il quinto, 
Tenne 1* onor senza alcuna contesa. 
Costui poi eh' ebbe Ponlreniolo vinto, 

Con lo fier stuolo fe’ pianger Arezzo, 

E murar Sisto, ov' ora sta dipinto. 

In ogni suo costume, in ciascun vezzo 
Seguì il padre ; c cosi il papa prese 
Con più de' suoi, i quai nomar non prezzo. 
Costui, col padre a guerreggiar intese, 

Ed alla fin lo chiuse in un castello, 

Dove il suo tempo sospirando spese. 
Costui un papa fc', Bordili fu quello, 

Il quale nel papato poco stette, 

Che a ritroso fu posto sul cammello (,). 
Un anno diro e più due volte sette (5) 
Questo signor del mio si vide roda, 

Pro’ fu c vago di far guerre c selle, 
Portarono i Pisan con altra preda 
Da Majorica le colonne e porte, 

Di che Fiorenza poi se ne correda. 

Dopo questo signor alla mia corte 
Per la corona seguitò Lotaro, 

. Il qual a tal onor mi piacque forte. 

Nel mondo al tempo suo fu il grano caro, 
E venner le acque in Franza tanto meno, 
Che laghi a fiumi e fonti si scccaro. 

E vidi sorger guerre nel mio seno 
Per cagion d' un figliuol di Pier Leone, 
Che fu senza misura e senza freno. 

E tanta, lassa ! fu la quist'ionr, 

Che di Sassogna Lotaro tornato, 
Innocenzio rimise in sua ragione. 

Molto fu questo imperador amato, 

Divoto a Dio e con le genti umile, 

E visse un anno c dieci in questo stato. 
E s’ io deggio seguire il dritto stile, 

Or mi convene nominar Currado, 

Largo, franco e d' animo gentile. 

Questo signor, del qual parlando vado, 

Non portò mai la mia corona in testa, 

Di che mi dolse, tanto m’ era a gradu. 
La croce prese a priego ed a richiesta 
Del re di Pranza, e panò oltra mare. 
Benché all' andar sofferse gran tempesta. 
Assai del suo valor udii contare, 

Alla fin Ludovico si ridusse 
In Franza, cd egli in Allemagna a stare. 
Un poco pria che tutto questo fusse, 

Per gran servigi che Genova e Pisa 
Fero alla chiesa, il Papa si condusse, 

A crescer loro onor, in questa guisa, 

Che ciascun arcivescovo si avesse 
Più vescovadi sotto sua divisa. 


Cinque e dieci anni mi par che vivesse 
Questo Corrado, il quale io chiamo re, 
Chi imperadur non é, s’ io no 'I facesse (6). 
In questo tempo il Fiorentin disfe’ 

La forte rocca di Fiesole antica, 

Per guisa che poi mai non si rife'. 

Qui utili bisogna che '1 modo ti dica. 
Ch'assai ne sondici sanno in questo mondo: 
Buon fu lo ingegno, e poca la fatica. 

Da notar é, e perù non Io ascondo : 

In questo tempo venne nini Giovanni, 

Il qual era vivulo in questo mondo, 
Secondo I dir, trcntasci croci d' aulii. 


NOTE 


( 1 ) Lama propriamente è valle paludosa 
e fangosa, come osserva il cav. Monti 
nella Proposta (voi. Ili, pari. I, ) qui 
però mie terra, paese in generale ; e sa- 
rebbe indarno cercare in Fazio proprie- 
tà di vocaboli dov ' egli è stretto dal bi- 
sogno della rima. 

( 2 ) Salmista cioè dotto, sapiente. 

(3) Cioè s. Giovanni Gualberto, insti tu- 
tore dell'ordine di Vai-Ombrosa. 

(4) Non essendo presente. Enrico alla 
elezione drl Pontefice Gelasio II, successo 
a Pasquale , nè potendo indurlo con melate 
promesse a venire n Roma, innalzò al/'o- 
nor della tiara questa Ilardino, chiamato 
poscia Gregorio FUI. Morto Gelasio, e 
successogli Calisto II, venne questo anti- 
papa preso e condotto a Roma, in ridi’ 
colo arnesr, e a ritroso di un cammello , 
come narra il Poeta. 

(5) Un anno dico e poi due volle sette. 
('od. Cap. 

(6) Cioè : perchè non può essere impcra- 
dore se non quello che dame é fatto tale. 
Ed allude Fazio al non essere stato Cor- 
rado III incoronalo, forse a motivo, dice 
il Petario (Rat. Temp., p. 1 , lib. 8), del- 
le guerre civili che a quel tempo arde- 
vano in Italia. 
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CAPITOLO XXVI. 


Di Federico Jlarbarosso , e di Enrico im- 
peratori, e di molte novità incidenti, e. 
come a Firenze cominciarono le purti. 


TJn Ernmr, un Ci, due I, con esso un Elie 
Si diesa, quando il primo Federico 
Eletto fu, c eli’ io n‘ ebbi novelle. 

Il Barbaro»* è questi, ch'io ti dico. 

Che fece arar la piazza di Cremona, 

E seminar di miglio e di panico. 

Costui quel è che disfece Tortona, 

E clic Spoleti mise tutto al piano, 

Come per lo ducalo si ragiona. 

C.nslui è quel che distrusse Milano 
Dopo che gli fu dato Ugo Visconte, 

Con ogni suo seguace preso in mano. 

Le imagi tolse e mandolle oltra monte; 

Lo pianto che ne fu, per me ss tace, 

Se non- che assai vi fer degli occhi fonte. 

La fine sua a ragionar mi piace, 

Dico, per acquistar la Santa Terra 
Di là passò, e fe' col papa pace. 

E se la mia memoria qui non erra, 

Era 'I buon Saladino allora vivo, 

Che contro i Cristian facea gran guerra. 

(V questo inio signor si alto e divo 
Bagnandosi nel Selef poco stette (t), 

Che freddo venne e dell' anima privo. 

E come per alcun autor si mette. 

Al tempo suo nel cielo in una croce 
Tre lune fur vedute schiette e nette. 

Similemente per scrittura è voce, 

Che fur tre Soli per quel proprio modo 
Veduti, e F un quanto F altro ir veloce. 

Morto questo signor, del qual mi lodo, 

Arrigo il suo fìgliuol mi tenne appresso,. 

Del eui valor ancor parlando godo. 

Costui da poi che ad acquistar fu messo, 

Passò in Puglia col suo forte stuolo, 

La qual conquise con valor espresso. 

La donna di Tancredi col figliuolo 
Guglielmo prese, e le sorelle ancora. 

Che poi sentir nella prigion gran duolo. 

Veduto fu un tal eclisse allora, 

Che l' aer venne nera come notte 
Di mezzo giorno, e stette più d' un’ ora. 

E quegli uccei che volavano a frotte 
Sentiti avresti cadérli tra' piedi, 

Sanza veder nè arbori nè grolle. 

Questo signor, del qual parlar mi vedi. 

Regnar si vide otto anni imperadore, 

Movendo contra il papa spesso i piedi. 

Non guardò il vcl, nè il tempio al suo migliore (a) 
Costanza sposa, alla qual succede* 

Di Puglia e di Sicilia 1* onore. 

Ma poi che morte gli fu cruda c rea, 

Otto ad Aquisgrana fu eletto, 

Qual venne a me, cosi com’ ei dovrà. 


Qui non li «Otto, se per suo difetto 
Fosse scomunicalo ; ma tal viste, 
Ricevendo e facendo altrui dispetto. 

Qui piacque a Dio che nel mondo apparisse 
A predicar Domenico c Francesco, 

Onde la fe* rinovando fiorisse. 

Ancora in questo tempo ch’io riesco (5), 
Gog e Magog, che Alessandro racchiuse ( 4 ), 
<‘.ol suon che poi più tempo stette fresco, 
Uscir de’ monti con diverse muse 
E col fabbro Crnslan, H qual fu tale, 
Che più paesi conquise e confuse. 

In questo tempo per In molto male 
Che facean de’ Latin le genti in Grrzia 
Una compagna s'ordinò, la quale (5) 
Coslanlinnpnl, che tanto si prezia. 

Vinse per forza, e il conte di Fiandra 
Fu fallo imperador senza più screzia. 

In questo tempo raguuò gran Diandra 
Otto di gente, e in Franz* combattendo 
Coniglio venne e Filippo calandra ( 6 ). 
Appresso lutto quel che qui comprendo. 
Quest' Otto, eh' io ti dico, passò 'I mare 
Con ricco stuolo, e di ciò lo commendo. 
Che per voler il fallo ristorare, 

Il quale fatto avea contro la Chiesa, 

Il mar passò, ma tardi fu il tornare ; 

Chè dopo lunga guerra e molta spesa 
Di morte naturai costui morie, 

Prima che Dami'ata fosse presa. 

Dirci anni governò, e tenne il mio, 

» Ed a suo tempo in Fiorenza le parte ( 7 ) 

Si rominriaro, secondo eh' io lidio. 

Qui fu al ponte suo con l'arme Marte, 
Qui Venus col parlar falso e pietoso, 

Col vago volto e colle treccie sparle, 

Qui fu Saturno giusto e disdegnoso. 

Per cui influenza mosse la parola, 

Onde più tempo fu sanza riposo 
La mia gentile e nobile figliuola ( 8 ). 


NOTE 


( 1 ) L' opinione comune era che Federico 
forse morto mentre bagnavusi nel fiume 
Cidno : ma il chiar. M ichaud ha mostra- 
to nella sua Storia delle crociate ( lib . 7 
in fine), che ciò avocane nel Selef vicino 
a Srleucia. E cosi ne pare di poter cor - 
reggere questo luogo di Fazio strana- 
mente viziato colla lezione : Bagnandosi 
nel ferro. Si riscontri questo passo colla 
citata Storia, e si avrà per sicura la no- 
stra emendazione. Fedi anche la Propo- 
sta, voi. ultimo. 

(a) Al sno migliore, pare che significhi 
pel suo meglio. Alcuni falsamente asse- 
rirono che r Imperatrice Costanza figlia 
di Ruggiero l re di Sicilia avesse viola- 
ti i voti monastici per sposare Enrico. 
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Di questa opinione è qui Patio. Forse è 
sottintesa al suo migliore sposo, cioè Uso: 
o forse il rerso è ritinto c dee leggersi : 
al suo migliore Sposo Costanza alia qual, ec. 

( 3 ) Cioè a cui io riesco. 

(4) Pedi libro ÌF, cup. 2, «\ 63 . 

( 5 ) Compagna , pe r compagnia. 

(6) Cioè tornò viocitore. 

(7) P. G. P Ulani I. 5 , c. 3 . 

(8) Cioè Firenze. 


CAPITOLO XXVII. 


Ili Federico II, e de' suoi figliuoli, 
in fine dei fatti di Fircnxe. 


T 

A rema volte quaranta e venti pine (1) 
D'anni correva allora ch’il secondo 
Fedrico poscia incoronalo fue. 

Costui vid’ io grazioso al mondo, 

Largo con bei costumi ed alto cuore, 

Ed in scienza sottile e profondo. 

E più mostrato .avrebbe il suo valore. 

Non fosse stato Onorio e Gregoc», 

Che mal seguir in lui lo primo amore (2). 

Quel eh' io dico or nota e non sii soro : 
Per dar esempio a molle lingue adre, 

Che dan crude bestemmie ai figli loro, 

Nicola bestemmialo dalla madre, 

Ch’ ei non potesse mai del mare uscire, 
Convenne abbandonar parenti e padre. 

E poi volendo al precetto ubbidire 
Di Federico, nel profondo mare 
Senza tornar mai su si mise a gire. 

In questo tempo che m'odi coniare, 
Michele Scotto fu, che per sua arte 
Sapeva Simon mago contraffare. 

E se tu leggerai nelle sue carte, 

Le profezie eli’ ei fece troverai 
Vere venire dove sono sparle. 

In questo tempo udii novelle assai 
De’ Tartari, di cui presi gran dubbio, 

E gli Ungar ne sentir tormenti e guai. 

E certa son, e qui noi pono in dubbio, 
Che ’l danno n'era più che la paura ( 3 ), 
Non fosse stato il fiume del Danubbio. 

Ben vo'che pugni a quel ch’or dico cura. 
Che sol per un cagnoni, che fu una befTe 
Si mosse sdegno e guerra ch’aneor dura (4), 

Se 'I sai non so, diro dal Pi all Effc ( 5 ), 
Tra qoai di Fallerona un serpe corre. 
Che par die il corpo di ciascun arrelfc. 

O quanto é saggio I' uomo, clic sa porre 
Frrno alla lingua ed alla mano ancora, 

E che per fallo altrui sì non trascorre! 



In questo tempo appunto ch’io dico ora, 
Furon tremolili con si gran fracasso, 

Ch’ assai Borgogna e Brescia pianse allora. 

E fu trovato nel centro d' un sasso, 

Ch’ era senza rottura intero lutto. 

Un libro grande d' assai bel compasso (6), 

Dentro dal quale in breve era costrutto 
Da Adam infoio al tempo d' Anticristo 
Ciascuna profezia che porta frutto. 

E nella terza parte ancor fu visto 
In ebraico, in greco, in latin scritto: 
n Della Vergin Maria nascerà ('.risto. 

« Ed io, che son in questo sasso fitto, 

« Sarò trovalo al tempo che Ferrante 
« He di Cartiglia Ge nomato e dillo. » 

Qui turno al mio signor, che un diamante 
D’animo fu, ch’olirà mar fe”l passaggio, 
Vincendo molte delle terre saote. 

E più avrebbe fatto nel viàggio, 

Se rubellato non gli fosse stato 
Il regno tutto, eh’ era suo retaggio (7). 

Yolsesi addietro, e poi che fu tornato, 

Tal lavor fe’ de’ molli che il tradirò, 

Che non parve giustizia, ma peccato. 

E rosi venne di Leone un tiro, 

Morse la vipera e la capra, e poi 
Fece a Flamminia portar gran marliro. 

Fieri e forti fur gli fatti suoi, 

E videsi montar io tanta gloria, 

Che ciascun lo lemea di qua fra noi. 

E s' ei non fosse eh' ei fu a Vittoria 
Per lo suo falconare in fuga volto (8), 
Ancor farei maggior la sua memoria. 

Ma prima che da me fosse disciolto 
Per colei che disfa ciò che s'ingenera, 
Veduto avea treni’ anni il suo bel volto. 

E perchè veggi e pensi quanto è tenera 
Questa rota, che I’ uom monta e discende, 
E come ogni suo ben tosto s'incenera (9), 

Qui vo’che pogni il cuor, e che m'intende: 
Sette figli ebbe, e ciascun grande e re. 
Li tre di sposa e gli altri d'altre bende (lo}. 

E tutta questa schiatta si disfe', 

E venne men con ogni signoria. 

Forse in venti anni come udrai per me. 

Arrigo ed Enzo andar per una via, 
Corrado dopo il padre visse forse 
Due anni in Puglia con gran maggioria (11), 

Giordan e Federico ciascun corse 
Nuovo rannidi!, poi a Manfredi Carlo 
Lo regno tolse e la morte gli porse. 

Ma io so ben, che quel che qui ti parlo 
È tanto scuro e breve, rhe fie grave 
D’intender a ciascun senza chiosarlo. 

Alfine Corradino di Soave 
Si mosse ed andò ili Puglia, e fu scouCtlo, 
Poi fu A-adilo, preso e messo in nave. 

Dinanzi un poco a questo ch’io l’Ilo ditto, 
Fiorenza prese Pistoia e Volterra, 

E poi fere al Pisan danno e dispilto. 

E tanto andò rosi di guerra in guerra, 
Che fu la gran battaglia a Montaperti, 
Che arricchì Siena d’ a>nese e di ferra. 

A rio fu Farinata degli Uberti (12) 

Col gran valore, e col sottile ingegno 
Giordan, Gerardo e molti in armi esperti. 
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A ciò fu il Borea del mal voler pregno (i 3 ), 
£ Rizzante bugiardo e lo Spedito 
Presuntuoso, ingrato epico di sdegno (!«)« 
E tanto nel consiglio male udito. 


NOTE 


denti dei nostro porta , e fu quegli che, 
dopo la battaglia di Monte Aperti, , vo- 
lendo gli altri Ghibellini distruggere Fi- 
renze , i si oppose con tanta magnanimità 
e vigore a quella risoluzione , che non fu 
eseguita . F. Dante » In', lo, 91. 

(li) Pel suo tradimento furono truci- 
dati in Moni' Aperti quattromila Guelfi. 
F. Dante, Inf. li, 79. 

(i 4 l Fedi G. F illuni, I. 6, c. 2 ; e la 
Proposta, voi. alt. 


k 


(I) Cioè nel lazo. 

(а) Cioè: che dopo averlo proclamato 
Imperatore in Ruma (lo che fece. Ono- 
rio III) non proseguirono ad amarlo. L'o- 
dio verso i Pontefici era ereditario nel- 
C imperatore Federico II: e quindi, non 
mantenendo egli le fatte promtsse. , fu 
scomunicato da Onorio c dal suo succes- 
sore Gregorio IX. 

( 3 ) Che 'I danno m’ era, ee. Cod. Cap. 

(4) Fedi G. F illuni, l. 6, c. 2, e la Pro- 
posta, voi. uh. 

( 5 ) Dal Pi all’ Effe, vale a dire da Pisa 
a Firenze, Ira le quali corre f Arno che. 
nasce nel monte Fallerona negli Apennini. 

(б) I)’ assai bel compasso^ cioè di bella 
proporzione, grandezza. La Crusca in 
questo senso non lo usa, si in quello di 
Compartimento, Spartiinento, il ché da re- 
centi compilatori del Dizionario della 
lingua si dovrebbe avvertire. 

(7) Per opera di sua madre Costanza. 

(8) Falconare, cioè andar a caccia col fal- 
cone : perocché, prcndrndo in questo assai 
diletto Federico II, un giorno ch'egli era 
uscito co' falconi dalla sua nuova città 
di Fittoria, i Parmigiani da lui assedia- 
ti fecero un uscita e distrussero questa 
città, e lutto il suo esercito sbaraglia- 
rono F. G. Fillani, I. 6, c. 34 , e Murato- 
ri Annali, an. 1346. 

(9) E ch'ogni suo piacer rompe ed ince- 
nera. Cod. Cap. 

(10) D'altre bende cioè d' altre donne. Co- 
si il Petrarca canz. 5 , •*. 1 1 3 : Che non 
pur sotto bende Alberga Amor, per cui si 
ride e piange. 

(II) Corrado fu avvelenato da Manfredi , 
ch'era figlio bastardo di Federico II. A 
costui fu poi tolto da Carlo d' Anjou il 
regno, eh' esso amministrava quasi come 
tutore di Corradino figlio di Corrado, e 
in uno col regno la vita. Lo stesso Carlo 
(T Anjou ( creato re delle due Sicilie da 
Clemente IF, col patto di un' annua pen- 
sione al Pontefice) privò di vita Corradi- 
no, il quale di Svevia era venuto in Ita- 
lia per sostenere i suoi diritti erediturf. 
Per ciò Dante canta di lui con ira ghi- 
bellina nel io, v. 67, del Purgatorio : 

Carlo venne in Italia, e per ammenda, 
Vittima fc’di Corradino, ec. 

(13) Questo Farinata è uno degli asccn- 




CAPITOLO XXVIII. 

Di Farinata degli liberti ; ed in questo 
tempo fu Azzolino di Romano gran 
tiranno. 

uand’ io intesi I’ ordine che tenne 
Nel ritornar Farinata in Fiorenza, 

Del buon Camillo antico mi sovvenne, 
Che laddov’ io F aveva per sentenza 
Bandito, con vittoria a me discese 
Di pare pien e d' ogni provvidenza. 

E quando udii ch'il partilo si prese 
Per ciascun di gittarla tutta al piano (1), 
E come a volto aperto ei la difese, 

Qui mi sovvenne del mio Africano, 

Che nel consiglio mi soccorse solo 
Col bel parlar e con la spada in mano. 
Ma ben mi maraviglio e parmi un duolo 
Che i cittadini stati son sì crudi 
In quarto grado al figliuol del figliuolo (a). 
Nel tempo quasi che ora qui ronchiudi 
Fu la battaglia, ove quel di Boemme ( 3 ) 
Agli Ungar tolse archi, saette e scudi. 

E non fan si gran nover trenta Emme, 
Quanti di quei vi furon morti e presi, 
Vincendo terra più che sei maremme. 

In questo tempo ragionar intesi 
D’ un miracolo bel, che fu in Parigi, 

Lo qual tu nota siceom* io il compresi. 
Dico, dov’ era presso il re Luigi, 

Che un prete il corpo levando di Cristo, 
Fra gente assai di giovani e di grigi, 
Che fra le mani un fancinl gli fu visto, 

II qual era sì bel dal capo al piede. 

Che dello avresti sempre quivi mi sto. 

Ma nota ben d’ un re verace fede, 

Che a chi chiamò che 1 ’ andasse a vedere 
Rispose : Quei vi vada che noi crede. 

Più per ingegno che per gran potere 
Prese in quel tempo I’ Aretin Cortona, 

E quella sfece, e Tenne il suo piacere. 
Per acquistar la Spagna e I’ Aragona 
Quel di Marrocco e di Bellamarina, 

Di Tunisi, di Buggia e di Ippona 
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Con altra gente tutta «aracina ( 4 ), 

E con tanti navigli, il mar passarti, 

Che a vederli pareva una ruina. 

La croce fu bandita a quel riparo, 

Poi come piacque a Dio furon sconfitti, 

Per modo tal che pochi ne scamparo. 

Qui bassa gli occhi e tiengli vèr me dritti, 

E non turbar 1 ' udir, che I' uom che guata 
In qua in là mal nota gli altrui dilli. 

I' dico che nel regno di Granala 
S' adora Manometto, e che gli è tutto 
Di qua fra noi e chi 1 ’ Africa guata. 

Qui fa suo guarnimento a suo ridulto 
Il Saracino, e il paese poi corre 
In questo modo, e l'ha più volte strutto. 

Per cacciar questi e quel reame torre ( 5 ), 
Clemente e Carlo non darebbe un grosso 
Se ne avesse ciascun piena una torre. 

De' regi e de' signor che dir ti posso 
E de' chierci, se non ch’egli hanno il volto 
Dove gli antichi buon tenrano il dosso (6)? 
Proprio nel tempo, ch'io ho qui raccolto, 

Fu per Fiorenza veduto un leone 
Pravo e fiero andar correndo sciolto, 

E prender questo un piccolin garzone, 

E tenerlo abbracciato tra le branche 
Come fa il cagnolin nella prigioue ; 
Iscapigliata e battendosi Tanche 
Giugner la madre trista e vedovella, 

E sanza danno trargliel dalle zanche (7). 

In questo tempo ancor parve la stella, 

Che T uom chiama cometa, con tal coda 
Di foco, che pareva una Caccila. 

Tra Asolo e Bassan da quella proda 
Un monte sta vedovo ed orfaniuo. 

Che del peccalo altrui poco si loda (8). 

Di lassù scese in quel tempo Azzolino, 

Che fe' dei Padovan tal sacrifizio, 

Qual satlo in Campagnola ogni fantino. 
Partissi ancor nel tempo eh' io t' indizio 
Il re di Franza, e quello d'Inghilterra, 

Di Novara e di Puglia dall'ospizio (9). 

E vinto avrebbe Tunisi e la terra 
D'Africa il grande stool, se non che'l morbo 
Assai lor fece peggio che la guerra. 

E ben che il male fosse grave e turbo, 

Por si vinceva, se Carlo non fosse, 

Ch'ogni compagno suo quivi fece orbo. 

Io non so bene onde Romeo si mosse, 

Quando in Provenza venne al buon Raimondo 
Col mulo, col bordone e scarpe grosse. 

Ma questo ti so dir, di ben del mondo 
Tanto avanzar gli fece per suo senno. 

Che fu per lui un Juseppo secondo (to). , 

Alfin gli invidiosi tanto felino, 

Ch' a lui Raimondo domandò ragione ; 

E qual di Scipio tal di lui C impenno, 

Che sol sen gio col mulo e col bordone. 




NOTE 

(1) Qui leggerasi: Per ciascun di gil- 
tarnii tutta al piano, E come a volto aper- 
to mi difese ; ma è Roma che parla di 
Firenze , come può ridersi considerando 
la terzina seguente ; e P errore è indù • 
bit alo. 

(а) La legge per cui gli Uberii ' erano 
siati sbanditi da Firenze durara ancora 
ai tempi di Fazio, il quale risse esule. 
Anzi non si solerà da quel comune ri- 
metter pena, o concedere beneficio ai Ghi- 
bellini, che non ne fossero espressamente 
esclusi gli liberti, F. Dante , Inf. io, 82. 

( 3 ) Fu la battaglia, ove que' di Bucinine. 
Cod. Cap. 

( 4 ) Con tanta gente, ec. Cod. Cap. 

( 5 ) Cioè il regno di Granata. 

(б) Cioè gli antichi a differenza de' vi- 
venti volgevano il dorso alle ricchezze, 
curandosi più dell' onore. 

(;) l’. G. dilani. 

(8) Il Castello di Romano abitato da 
Ezzelino , o Azzolino dei Conli di Ono- 
ra . Dante , Par. IX , a 5 : 

In quella parie della terra prava 
Italica, che siede inira Rialto 
E le fontane di Brenta e ili Piava, 

Si leva un colle, c non «urge mollo allo, 
Là onde scese già ima facella, 

Che fece alla contrada grande assalto. 
Intorno ud Ezzelino da Romano è da 
leggersi un immaginoso sonetto di Ja«o- 
po Fittorelli. 

(9) De' frati di s. Gioì anni di Rodi. 

(10) Cioè: fu per Ini quello che Giusep- 
pe per Faraone. — Questa storia di Ro- 
meo c narrata da Dante , Par., c. FI, 
dal r. isj alla fine. 
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CAPITOLO XXIX. 


Di Carradino, di Gioranni di J’rocida, di 
quelli della Torre in Milano, e di Gui- 
do da MontefcUro in Forlì. 

M ille dngriito cinquantotto appunto 
Si conteggiava, quando Corradino 
Tradito fu c per Carlo defunto (1). 

Sol non si vide a si erodo destino. 
Perché'! conte Galvano e Gualferauo 
Seguitar lui all' ultimo cammino. 

Siniileniente a quel lormriilo strano 
Si vide lagrimar Rartuloiumeu (a) 

Con due figliuoli', e Gerardo pisaoo. 
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Aurora al prati dolore acerbo e reo 
Gli fece compagnia quel d’ Oslcrlicchi, 
Glie senza reda il ducalo penice. 

E perchè 1 ' occhio dentro al mio dir ficchi, 
Rodolfo imperadore ned Alberto 
Giammai non furon d' animo si ricchi, 

Che contro a Carlo ovver contro a Roberto 
Movesser piedi a far l'alta vendetta, 

Ai quali appartenea per doppio merlo. 

Ma qui di ricordarti mi diletta 
Di Fiandra il Conte, che il giudice uccise, 
Come per lui fu la sentenzia letta ; 

Dicendo : Questo ghiotloncel si mise 
A giudicar si nobil sangue e degno, 
Sapendo ben che 'I fallo non commise. 

Non mostrò Carlo di questo disdegno, 
Comecché suoi pensier fossero acerbi, 

Sì piacer vide il colpo a quei del regno. 

Ben vo’ che quello che or li dico serbi, 
Che tal esempio è buon a ricordarlo 
Quando i signor nel ben si fan superbi. 

Tu hai udito come questo Carlo, 

Quanto più si vedeva in grande altura, 
Più era fier ed aspro a riguardarlo. 

Onde Colui che a tutto poue cura, 

Dov' era in msggior pompa sì il percosse, 
(die assai con danno gli fece paura. 

Che mai trattato noo credo che fosse 
Si lungo e sì secreto, che quel fue 
Che Gian di Procida contra lui mosse ( 3 ). 

Lo Paleologo il seppe ed altri due, 
Gregorio papa e Pietro di Aragona, 

E nell* isola tre, e poi non piue. 

Miraeoi parve ad ogni persona. 

Che ad una voce tutta la Sicilia 
Si rubellò dall' una all'altra zona, 

Gridando : Mora, mora la familia ( 4 ) 

Di t'.arlo ; moran, moran gli Franceschi: 
E cosi ne tagliar ben otto milia. 

Oh quanto i foreslier, che ginngon freschi 
Nell'altrui terra, donno esser cortesi, 
Fuggir lussuria e non esser maneschi ! 

Qui più non dico, ma per quel eh' io intesi, 
Carlo ben la Sicilia racquistava, 

Fosse stalo pietoso a' Messinesi. 

l/n poco prima, dove più si stava 
Sicuro Arrigo, il conte di Monforle 
L’alma dal corpo col coltei gli cava ( 5 ). 

Non molto poi vidi eh’ a nuova Corte 
Morto e sconfitto fu quel dalla Torre, 
Lasciando di Milan palagi e porte (6). 

Pensa, che il tempo c il mio parlar sen corre 
Si eh' in non posso, come si degrada, 

Di novella in novella l'anno porre. 

Colui, che seppe tanto della spada, 

E sì trovar in guerra ogni ricovero, 

Che indarno d'nn miglior allor si bada (;), 

Fe’ de’ Franceschi mucchi sanza novero 
Per sua franchezza e per sua maestria, 
Per Forlì dico, e di sotto da Rovero. 

Costui scuofisse la cavalleria 
A San Prorol del popol di Bologna, 

Che con tanta superbia fuori liscia. 

Qui fu laddove disse per rampogna 
Quel da Panigli : Sozzo popol marcio, 

Or legger lo statuto li bisogna. 


Così come tu odi e non 1 ’ infarcio, 

Li grandi mal contenti, quando han possa, 
Fanno del . popol volentieri squarcio. 

La nobiltà di Pisa e la gran possa 
Sì cadde in questi tempi alla Melora (8), 
Che convenla rifar di gente grossa (9). 
Pur seguitando questo tempo ancora, 

La sconfina fu data a Campaldinu, 

Che i Ghibellin per mezzo il cor accora. 
In questo tempo il buon conte Ugolioo 
Morir si vide coi figliuol di fame, 

Che fu sì grande e nobil cittadino. 

E cominciar le parti triste e grame 
In Firen^f e Pisloja, Bianchi e Neri, 

E venne' Carlo ad acquistar reame, 

Ma trovossi ingannato de' pensieri. 

******** 

NOTE 

(1) Defunto per ammazzalo. 

(а) Ita Pisa. 

( 3 ) E veramente strano che per far 
giusto il verso abbiasi a pronunziare Gian 
di Procidà. 

( 4 ) Dante, Par 8, «>. 67: 

E la bella Trinacria, ec. 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mala signoria che sempre accuura 
Li popoli suggelli, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

( 5 ) L’ alma dal corpo c' un coltel, ec. 
Cod. Cap. 

(б) Fissano di que' della Torre mori a 
Cortenova , dove i Milanesi ebbero la peg- 
gio dalT Imperatore Federico. Anzi Pa- 
gano della Torre raccolse nelle sue terre 
di Volsassino gli avanzi dello sconfitto 
esercito. V. Rosmini, Istoria di Milano, 
t. I, pag. a 54 . ec. Quindi sembra che 
Fazio abbia qui preso errore. 

(7) Guido da Monle/rllro. Di lui parla 
Dante nel c. 17 dell Inferno. Fedi anche, 
il y Ulani, I. 7, c. 80. 

(8) F. G. Villani , /. 7, c. 91.’ , 

(9) Convenla pare sincopato di convennela. 
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NOTE 


(1) Defunto per ammazzato. 

(2) Da Pisa. 

( 3 ) A' veramente strano che per far 
piutlo il verso abbiasi a pronunziare Gian 
di Proridà. 

( 4 ) Dante , Par 8, 1». 67: 

E la bella Trinarria, re. 

Attesi avrebbe li anni regi aorora 
Nati per uie di Carlo e di Ridolfo; 

Se mala signoria, clic sempre accora 
Li popoli suggelli, non aresse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

( 5 ) I,' alma dal corpo c' un colici, ce. 
Cod. Cap. 

(6) A 'issano di qae' della Torre morì a 
Cortenovn , dove, i Milanesi ebbero la p op- 
pio dall' Imperatore Federico. Anzi Do- 
pano della Torre raccolse nelle sue terre 
di y disossimi pii avanzi dello sconfitto 
esercito. F. Rosmini, Istoria di Milano , 
t. /, pop. a 54 , ec. Quindi sembra che 
Fazio abbia qui preso errare, 

(7) Guido da Montefeltro. Di lui parla 
Dante nel c. a 7 dell Inferno. Fedi anche 
il Filili ni, I. 7, c. Ho. 

(8) F. ti. F Ulani, l. 7, c. i)i. 

(9) Convelli a pare sincopalo di convenitela. 




CAPITOLO XXX. 


Di Enrico, di Lodovico , c di Carlo 
Imperatori. 


V arò lo Imperio mio da Federico 
Secondo, in fin al tempo che poi venne 
Di Lucemborgo il magnanimo Enrico. 
Per spazio due e sessanta anni il tenne, 
Or puoi pensar siccome lunga elate 
La parte sua ed io pianger convenne. 
Tanto fu pini costui d’ ogni bontate, 

Che <r un piccolo conte fu eletto 
Saoza questione alla mia dignitate. 

Oh di Brugiali, oli nato maledetto, 
Quanto facesti mal far enntra lui. 
Benché la morte tua punì» il difetto! 
Che se non fossi, montava costui 
Per lo suo gran valor in tale stato, 
Che fall» avria di sé segnare altrui. 
Contra gli Orsini, e runica ]' ordinali) 
Poter del re Roberto, e la potenza 
De* Guelfi fu per forza incoronato. 


Appresso 1 * oste sua pose a Fiorenza, 

Ma giovò poco e ritornnssi a Pisa, 

E contro a' suoi rubelli die sentenza. 

Poi verso Puglia il suo cammin divisa, 

FI giunto a Buonronvento questo Augusto; 

Gli fu per morte la strada recisa (1). 

Qui dei pensar e ridere a tuo gusto, 

Che i Ghibellini ed io rimaseli, come 
Mozza la testa poi rimane il busto. 

Di questo graziose c dolce pome 
Sorsero piante, per le quali ancora 
Di qua l'aquila vive in pregio e in nome. 

Ma quello di' altamente più I’ onora 
Si é la Vipera, e certo ciò é degno (3), 

Che la rimise nel suo nido allora. 

Contro Filippo e contro il suo gran regno 
Fi contro quel di Puglia e di Caorsa 
Di sna grandezza è stata poi sostegno. 

Similemrnte si trovò soccorsa 
Dal Cane e dal Mastin conira ogni avverso (}), 
Or con la spada, ed ora con la borsa ( 4 ). 

E l'oro e il nero gli é stato a traverso ( 5 ), 

Che portan quei a cui le piagge bagna 
Benaco, sempre gli snn iti al verso. 

Il gran Marchese nato di la Magna, 

Oie alluma la balzana per li (Maggi 
Bosso e bianco, per lei non si sparagna (fi). 

Di versn Massa di più alti faggi 
Un gran gigante apparve, nel qua! Marte 
Grazia gli infuse con suoi forti raggi. 

Con la lepre marina e con sua arte 
Lungo il Scrchio l'annida, e la sostenne, 

K in vai di Nievol dico in l'altra parte. 

E quella pietra, rive più tempo tenne 
Il cavai senza fren, vista sua possa, 

Non gli lasciò manrar al volar penne. 

Cosi dal veltro si vide riscossa 
Che partorito fu dalla pantera, 

Quando "I Guelfo a Galera lasciò Fossa. 

E la colonna con la fede intera 
Sì ben co’ suoi scguaei I' ha difesa, 

Clic col mio leofante e meco impera. 

E quel da Montefeltro, a cui la spesa 
E il piu del tempo al gran volere manca, 

E guarda quanto può, che non sia offesa. 

E la città, che lien in man la branca 
Verde, la qual si vide poco in pace. 

Per lei guardar mai non si vide stanca. 

Morto fu il mio signor tanto verace 
Nel mille con trecento e tredici anni, 

E tnen di due fu meco, e in Pi«a giace (7). 

Poi dopo tanti lunghi e gravi affanni, 

Di Baviera Lodovico segui», 

Che mal guardar si srppe dagli inganni. 

Con pace venne dentro al grembo mio 
Nel mille con trecento e appresso venti; 

E venti visse poi, per quel eh' io udio. 

Io non so ben perché con gravi stenti 
Prese il Visconte e 'l cacciò da Milano, 

Ma poco fu clic allor non furnn spenti’. 

Io non so fa cagion perché il Pisano 
Le porte chiose, e orgogli F onore, 

Benché in mrn di due mesi F ebbe in mano. 

Un pastor fece questo mio signore (8), 

Lo qual guardasse il luogo di san Pietro, 

Dove quel d'Avignon poco avea il core. 
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E se state non fossero di vetro 
L’ altrui promesse, ilo sarebbe innanzi, 
Dove ingannato si ritrasse addietro. 

Ma tal si crede far di grandi avanzi 
Per ingannar altrui, che malto e stollo 
Si trova pria che ’1 pensier vada innanzi. , 
Al tempo suo senza titolo tolto, 

Passò quel di (ioeimne in Lombardia ; 
Dove da più città fu ben accollo ; 

E senza fallo in gran poder venia, 

S' ci non fosse ilo a tornear in Francia, 
(Quando fermar dovea la signoria. 

Non prendati li signor le imprese a ciancia, 
Ma sieguan loro infino alla radice 
Col senno, con la borsa e con la lancia ; 
C.liè tu ben sai, che ’l proverbio si dice : 
Che chi due lepri caccia, perde Cuna 
E l'altra lascia, e riman infelice. 

Cosi a questo re le’ la fortuna, 

Per seguir altra traccia, e lasciar noi, 

Di qua non gli rimase cosa alcuna. 

Carlo il figliuol incoronai dappoi (9) 

Nel mille con trecento e cinquantuno 
E cinque più, e questo vive ancoi. 

Ma vedi il cielo eh' è stellato e bruno, 

E vedi me che ho finito il mio dire, 

E vedi l' erba fresca sanza pruno. 

Per eh’ io l’ intesi e posimi a dormire. 

NOTE 

(t) Enrico di Lueemburgo mori nelle 
vicinanze di Siena, non senza sosprllo di 
veleno propinatogli da un frate Domeni- 
cano. C Petav. Rat. Temp., P. /, lib. 9. 

(a) La vipera insegna gentilizia de' Di- 
scuciti. Così anche Dante (Purg. 8, 80) : 
La vipera che i Milanesi accampa. In se- 
guito Fazio accenna dalle loro armi al- 
cune altre famiglie e città , 0/ modo che 
fa ( In) '. c, 27, v. 40, e seg.), ma con ul- 
tra grazia , Dante. 

( 1 ) Cane e Mastino della Scala. 

( 4 ) . .. . e quando con la borsa. Cod. Cap. 
(fi) Insegna della casa Coniuga. 

(ù) Scudo della Casa if Este, discesa da 
Cario di Magamo. 

(7) Morì però a liuan-Convrntu. 

(8) Cioè fra Pietro da Tivoli. 

(9) Carli» re di Boemia, che mendico 

Ila fatto il nome di Cesare Magno. — Pr- 
ie urea. 
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CAPITOLO XXXI. 


Del circuito di Roma, delle antiche fa- 
miglie e palagi romani, e del nome 
dell Autore. 


Oià si senllvan su per gli arboscelli 
Li rosignttol cantar intorno ialorno 
■Con dolci versi di più altri uccelli ; 

E l’ oriente Iucca tutto adorno 
De' raggi liei dell’ amorosa stella, 

Ch' annunzia in primavera sempre' il giorno; 
Quando con chiara e pillila favella 
Ella mi disse : Or su, che 'I giorno è giunto, 
Che comprender potrai quanto fui bella. 
Ond’ io, che dal disio era si punto, 

Che mi parca mille anni I' esser mosso, 
Levaimi in piedi, eh' io non stetti punto. 
E per quello che ancor ricordar posso, 

Noi ce n' andammo senza altro sermone, 
In fin ch'io vidi il muro con un fosso. 
Ecco la fibbia ch’è sanza ardiglione, 

Ecco la ricca e bella mia cintura, 

Che per gli antichi si cara si pone. 

E perchè sappi il ver di sua misura, 

Per poi notarlo a gente peregrina, 

Venti due miglia certamente dura. 
Un'altra n'ebbi in città Leonina, 

E fra Tevere un' altra, entrambe tali, 
Qual è quest* una eh' è Ira noi vicina. 
Ornai vien oltrr, c potrai veder quali 
Furooo i miei castelli e Calte torri, 

E i gran palagi, c gli archi trionfali. 

E dico ben che se tu non trascorri, 
Maraviglia sarà se riguardando 
La mente in tante cose non abliorri (1). 
Io la seguii secondo il suo romando. 

Tanto che giunti fummo al pie' d’un monte, 
Dove salio ed io dielro lei andando. 

Le rose quinci saranno più conte, 

Mi disse, ed additommi un gran palagio 
(ih' era dinanzi dalla nostra fronte. 

E sopraggiunte : Pensa s' io abbragio. 
Dentro a quel vidi re e più baroni 
Tulli albergar e bene star ad agio. 

E vidil pini delle mie legioni 
Posto per segno qui di monarchia, 

In quella parte ove il bellico poni. 

E guarda dove per gran profezia 
Poner già fere una gran statua d' oro 
Colui che mi nomò e sposò pria (3). 

E guarda là, ove fece dimoro 
Io colle Quirinal coi suoi Pompilio, 
Benché per lunga età manchi il lavoro. 
E guarda in Velia là, eli* è Tulio Ostilio; 
L' altro edifi/io di poi guarda ancora 
In Esquilin, clic là visse Servilio. 

E guarda f arco ove Decio si onora, 

Quel di Camillo, di Fabio c di Scipio, 

E dove Paulo c Pompeo dimora. 
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Vedi 'I loco di Sergio, che al principio 
(die Enea passò di qua venite con Ini, 
L'antica loggia traila d'alto incipit). 

Là si noma I' Inferno e là già fui ( 3 ) 

Per Marco Curzio dal fuoco difesa, 

Coni' io t* Ito detto, e pimi saper d'altrui. 

E benché ricordarlo anrnr mi pesa 
Ivi discese quel, per cui disfatta 
Fiesole fu, ed io sovente offesa [$). 

Da ine «bandita udii poi che sua schiatta ( 5 ) 

Ad abitar si mise sopra l'Aron, 

Nel piu alto luogo ove Fiorenza é falla. 

Soliti non pre>e le parole indarno, 

Ma rivolto ver me mi fece un riso 
Tale, che I’ atto ancor nel cuor incarno. 

Vedi là il pome ove il cener fu misi» (G) 

Di colui che già fe’ tremar il mondo 
Più che altro mai, secondo il mio avviso. 

Vedi come un rasici, eh' è quasi tondo. 

Coperto fu di rame e d’ alti seggi 

Dentro a guardar chi cumballea nel fondo (7). 

E perchè più ciò« eh’ io dico, vagheggi, 

Vedi i cavai di marmo, e vedi i due +■ 

Che gli intagliarli appunto come leggi (8). 

E vedi l'altro, là dove sta sue 
Quel gran ricinto appresso al Laterano, 

Chi ’l dice Costantin, ma quel non fue (9). 

Vedi là dove parve ad Ottaviano 
Veder lo cielo aperto, ed un bel figlio 
Una vergiti tener nella sua inano (10). 

Vedi là dove all' olio die' di piglio 
Trastevere qualunque aver nè volse, 

Quel dì che nacque dalla rosa il giglio ( 1 1 ). ' 

Vedi I* arco di Prisco, onde già tolse 
Costantin i cavalli, allora ch'elio 
Lasciando me a Bisanzo si vol»e (ta). 

E vedi il termi di Dioclezian bello, 

E guarda l'Obelisco, e Scllesoglio ( 1 3 ), 

Li quai fur tali che ancor uè favello. 

Vedi l'antico e ricco Campidoglio ; 

Quello era il rapo mio, e dir potrei 
Di lutto il mondo 1 * altezza e l'orgoglio. 

Qui si taccile, ed io posto ai suoi piei 
Dissi: Madonna, quanto snn contento 
Del vostro ragionar, dir noi saprei. 

Ornai, quando a voi fosse in piacimento, 
Volentieri io troverei la tia, 

Per la qual viver, morendo, argomento. 

Ed ella a me con voce onesta e pia: 

Non li dispiaccia far lo mio cuor sazio 
Del nome tuo, e dove tu va' in pria. 

Madonna, rispo*" io, l'antico Fazio, 

('.onte di Pisa e nato di Gerardo, 

Del qual voi dite clic Carlo fe' strazio. 

Mi diè il suo nome, e bendi 'il tempo è lardo, 

Musso mi son per veder peregrino 
Del mondo quaiilo'l sol n'ha in suoriguardo. 

L'antico mio fu vostro cittadino, 

Uberto Sergio. Ed ella: Or va con Dio, 
f.hè lui conobbi, e già 'I vidi orfauino (14)* 

E cosi iagriinando mi parlio. 

« 


NOTE 


(1) Non abborri, fior non abberri. Coti 
tinnir , Inf. a 5 , 1 44 - 

(а) Romolo abitò in monto /trentino 
nella rustica capanna rii Fauslo/o, c so- 
pra ri fecrt mettere, una statua 1 f oro. 

( 3 ) .... ed ivi fui. Cod. Cap. 

( 4 ) Quegli che disfece Fiesole , seconda 
narra G. Pillani , fu Cesare . F. /. i.c. 3*. 

( 5 ) Intendi la schiatta ili que’ di F ie»ole, 
costretti dai Romani ad abbandonare la na- 
tiva loro sede, e discesi ad abitare nel 
luogo ove fabbricarono la città di Firenze. 
P. Dante, Inf. c. 1 5 , •». 6 t-G 3 , e v. 73-78. 

(б) Vedi là il ponte ove il riinier fu misn: 
questa è la lezione di tutti i testi. /Voi 
colla scorta del Cod. Cap. abbiamo cor- 
retto come sopra , giacché qui Fazio se- 
gue la tradizione che ruolc rinchiuso en- 
tro il pome, dorato, eh' è. sopra f obelisco 
in Faticano, le ceneri di Giulio Cesare, 
o, secondo la iscrizione , quelle di Augu- 
sto ; ed è in fatti il vero senso del Poe- 
ta, e il giusto sentimento del discorso. 
Imperocché Roma mostrando all autore 
le più cospicue ed alte fabbriche delta 
propria città, addita qui il torregginole 
obrlisco, che ben polca vedersi da lungi, 
e non il ponte che basso veniva nascoso 
dai circnnstanli rdifizi. 

(7) Cioè il Coliseo. 

(8) fissiono i Cavalli posti nel Quirinale 
scolpiti da Fidia e. da Prositele. 

(9) Questo è il destriero, che si vede 
nella piazza I.aleranensc , eretto in ono- 
re non di Costantino come il vulgo lo 
chiama, ma sì a memoria di quel fortis- 
simo guerriero , il quale, essendo assedia- 
ta Roma da Goti, usci e prese il loro ca- 
pitano e sul cavallo lo menò prigione. 

(10) Ciò fa presso la Chiesa di Arriccili , 
oi>c c ora il monastero de' Minimi. 

(n) // Poeta segue In pia tradizione 
che natta, come il di che nacque il Sal- 
vatore, in una taverna in Trastevere oggi 
S. Maria, sursc una fontana d'olio ab- 
bondante per lutto qui I giurilo, I Olititi mio 
la statua 1 ! oro che Romolo pose, come 
alla nota seconda, sulla sua abitazione. 

(la) Questi cava'li sono quelli che po- 
scia vennero do Risnnzio recati a Pene- 
zia e posti sul pronao della Rusilica di 
S. Marco, ove tuttora si veggono , presi da 
Costantino , non già dall' arco di Prisco, 
ma da quel di Nerone. 

( | 3 ) Settcsoglio, o Settizonio, edi/ìzio fab- 
bricalo dall’ Imprrntor Severo. Pedi Spar- 
zìano nella suu Pila, re. 

(14) Clic lui conobbi, c lui vidi orfanino. 
Cod. Cap. 
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CAPITOLO PIU.\IO 


Di Gotta , Averta, Napoli, Puglia, Ter- 
ra ili Lai uro, Abbruno, c del monte 
di Piloto. 


Oipai è tempo eh* io drizzi lo stile 
A trattar de’ parsi eli' io cercai, 

Ciascuna no vitale cara o vile (r). 

Solino in prima, ed io appresso entrai 
Per quella fabbricata e lunga strada, 

Clic di Virgilio fa parlare assai (2}. 

Di retro ci lasciammo la contrada 
Dove Saturno ammaestrò ancor noi ( 3 ) 
Piantar la vigna c seminar la biada. 

Vidi dove Calillo visse, poi ( 4 ) 

Che lascio Tebe, e nella città fui, 

Che alla balia d Enea dà fama ancoi ( 5 ), 

Vidi 'I Vesuvio, che fa lume altrui ; 

E vidi i bagni antichi buoni e sani, 

Dove Bajo annegò con gli ostier sni ( 0 ) 

Soavi colli c piacevoli piani 
Ci ridevau per via, e molte selve (7) 

Di pomi ranci, ed altri frutti estrani. 

E sempre andando spiavamo se ’1 ve 
Fosse pur da notare cosa alcuna 
D’ uccelli, di serpenti e d’ altre belve. 

Vidi quel monte uve stette digiuna (H) 
Circe più volte a far ano’ incantamenti 
Al lume delle stelle e della luna. 

E vidi qucllr, onde psrvlàr le genti. 

Clic la sororc visitando andava (9), 

L’ erbe cogliendo a far soavi unguenti. 

Passai la Mora di Maufré, cui lava (1 ol- 
ii Verde, c non mi fu la terra ascosa (11), 
Dove Medea morto il figliuol lasciava (12). 

Pur drielo alla mia guida, che non posa, 
F n‘ andai tanto, che ad Aversa giunsi, 
Dove trovai la gente dolorosa (li). 

E poi che con alcun là mi congiunsi, 

E seppi la ragion del disconforto, 

Forte i>el cuor per la pietà compunsi. 

Detto mi fu eh' un giovinetto accorto, 
Bello, gentil, cb' aspettava il reame, 

A tradimento v’ era stalo morto. 

Non credo che mai fosse in gente brame 
Aguzze per disegno, come quella ( 1 4 ) 
Mostrava alla vendetta d' aver fame. 

J.n gran cillade lagninola e bella, 

La qual fu detta già Partenopea, 
Sconsolata trovai per la novella ( 1 5 ). 


Quivi la schiatta di Caserta rea 
E degli Frangipani c della Cerea 
Per questa crudeltà morta parca. 

lo fui dentro il castel, che, se non erra 
La gente quivi, uu uovo uc mostraro, 

Cb'esso rompendo, il muro andrebbe a terra (16). 

Tanto è il paese piacevole e caro 
Di belle donne, e d' alta leggiadria, 

Che più eh' io non dovea vi fei riparo (17). 

Appresso questo prendemmo la via, 

Cercando Puglia e Terra di Lavoro, 

Le novità notando cb' io lidia. 

In Arpi, in Benevento fei dimoro 
Per rivereuzia di Diomede, il quale 
Porta aucor fama del principio loro (18). 

Apolia è detta, che '! caldo v' è tale, 

(>e la terra vi perde alcuna volta 
La sua virtute, e fruttifica male. 

E come quel che va e sempre ascolta. 

Seguitava orecchiando il mio desio (19), 

Che prese in vèr Salerno la sua volta. 

Siler, Volturno, e l'uno e l'altro rio 
Passammo, e vidi novità, che a dire 
Lascio, per non far lungo il parlar mio (20). 

Appresso questo ci mettemmo a gire 
Quasi pur tra levante e mezzogiorno, 

Ognora domandando per udire. 

Cosi volgemmo alla punta del corno, 

Che gnarda la Sicilia, dov" c Reggio, 

Cercando la Calabria intorno intorno. 

Vidi Ticlla, dove già fu '1 seggio 
Della madre d’ Achillea, e di questo 
Per teslimon quei del paese dileggio (21). 

Vidi I' Aleso dove è manifesto (22) 

Che le cicale divenlaron mute, 

Perchè Ercole dal suon non fosse desto. 

Vidi la Boa ionie le zanne acute, 

Che la bufala assalta, e di tai fiere (a 3 ) 

Non so di qua fra noi altre vedute. 

Passato avea là dove fur le schiere (24) 

Ardile d’ Anniballe sopra Canni, 

Quando cadile di Roma il gran potere ( 25 ), 

Ma non cercammo senza mufli affanni 
Isquiflace c Taranto e Brandiziu, 

Perché v' ha malandrin di tutti inganni. 

In quella parte ci fu dato indizio 
Che Bari n" era presso, ond'io divoto 
Di Nicolao visitai 1 ' ospizio. 

Similemcnte quando ci fu noto 
Monte Gargano, là dov’ è sant* Agnolo, 

InGoo a lui non mi parve ire a volo. 

Con quel studio che fa la tela il ragnolo, 

Ci sludiavam per quel cammino alpeslro, 

E passavamo or questo or quel rigagnolo. 
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Noi andavani Ira ponente c maestro 
Lungo il mar Adriano in verso il Tronto, 
Lasciando Abruzzi» e il suo cammin silvestro. 
Entrati nella Marca, coni' io conto, 
lo vidi Scari'ollo onde fu Giuda (a6) 
Secondo il dir d'alcun, da cui fui conto (27). 
La fama qui non vo* rimanga nuda 
Dal monte di Filato, ov* è uno lago (38), 
Che si guarda la state a muda a muda (ag). 
Fereliè, quale s’ intende in Simun tnagn( 3 o) 
Per sagrar il suo libro là su monta, 

Onde tempesta poi con grande smago, 
Secondo che per quei di là si conta. 


NOTE 


(1) E d’ altra novi tate ee. Cod. Cap. 

(2) Questa è la via Appia , che da porta 
Coperta va fino a Capita, ed è lunga 
cento miglia. Roma antica avera da trenta , 
circa, di simili strade , tutte larghe e. ben 
selciate, che da essa conducevano a di- 
versi punti d' Italia, e prendevano il nome 
ciascuna di quel pubblico funzionario, 
sotto g li auspici del quale era stala co- 
struita, o dal paese per il quale erano 
dirette; come sarebbero le vie Trajana, 
Latina, Prcnestina, Tiburtina, Aumenta- 
no, Solajana , Flamminia, Emilia , Clo- 
dia, Calerla, Aurelio, Ostiense, Laurenti- 
na, Ardeatina, Quincia, Cassia, Cornelia , 
Trionfale ec. 

( 3 ) Intende il Lazio, che va da Roma 
fino a T’ondi , ove la favola dice , che Sa- 
turno, fuggendo le persecuzioni de! figlio 
Giove , si nascondesse, ed insegnasse ai po- 
poli T agricoltura. 

(4) Col ilio figlio di Anfiurao fabbricò 
Tivoli. F. Firg. £n H I. 7, v. 670-672 ; e 
Solino, ove parla dell' Italia. 

( 5 ) Gaeta. Firg., ivi, v. 1 : 

Tu quoque liloribus nostris Aeneia nulrix 
Aetcrnam moriens famam Cajeta dedisti ec. 

(6) Baja prese il nome da un compagno 
<T Ulisse. Silio Italico , De. Bel. Pun., /. 
12, v. u 3 : 

Primores udsunt Capuae, docet ille trpentes 
Undc ferant nomen Buine; comilemque. de- 
fisse 

Dulichiae puppis stagno suo nomina mon - 

(strai. 

(7) Passammo, e poi trovammo multe selve. 
Cod. Cap . 

(8) Il monte Circcllo, cosi denominato, 
perchè si pretende, che ivi esercitasse le 
sue malie la maga Circe. 

(9) Che la sorore, ec. Cioè Medea sorella 
di Circe : o forse Angizia , sorella pari- 
menti di questa incantatrice, di cui scri- 
ve Solino, cap. 7 : C, Cocliu* dicit . . . . 
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Angiliam vicina Fucino occupavisse, ibique 
salubri scienlia adversus morbus resistente, 
cuoi desisset hominem vivere, deam habi- 
tat!). Cedi anche Leandro Alberti pag. > 5 o. 

( 1 o) Così il Codice che confrontiamo, Le- 
andro Alberti e la Proposta. La edizion 
Milanese, portava però : Vidi la Mora cc. 

(11) C. Dante, Pur) 5., e. 3 , v. 129, e seg. 

(12) Solino, I. c. : Medcain ab lasone 
Lutinoli sepullain, filiumque ejus Marsis 
imperasse. 

( 1 3 ) Allude V autore alle turbolenze del 
regno di Aapoli dopo la morte del re 
Roberto ; imperciocché mal sofrendo il 
duca di Dura zzo, che Andrea consorte del- 
la regina Giovanna succedesse nel dominio 
alla moglie, accorte, dalla Puglia in A- 
versa, ove trovato Andrea lo fece appen- 
dere alla finestra d'un convento; Giovan- 
na allora fuggi presso Luigi suo fratello 
re d' Ungheria, e questi per vendicarla 
si recò a Aapoli, fece trucidare il duca 
di Durazzo, ristabilì T ordine e la culmo 
in quel regno. 

( 1 4 ) Aguzze per disdegno ec. Cod. Cap. 

( 1 5 ) Sconsolata parea ec. Cod Cap. 

(16) Ricorda Fazio la superstiziosa di- 
ceria, per la quale si credeva in Aapoli, 
che I esistenza del castello, così detto 
delf Ovo, dipendesse dalla conservazione 
iT un uovo in esso custodito. 

(17) Riparo per dimora. 

(18) Cioè: il quale ha ancor fama di 
essere stato il loro fondatore. Fedi Solino , 
#. c. — Firg., En., I. 10, v. 28: Atque 
iterum in Teucros Actolis turgit ab Arpis 
Tydides : e lib. 1 1, v. 246 .* Rie tirbem 
Argyripam patriae cognomine genlis, Victor 
Gargani condebat Japygis agris. Arpi o 
Argivi pii chiornuvasi la città fabbricata 
da Diomede. 

(19) Cioè Solino. 

(20) Il fiume Silaro scorre venti mi- 
glia di là di Salerno, e Foli urna passa 
per Capua, ed entra in mare a Linterno, 
ove morì in esilio spontaneo Scipione il 
maggiore, oggi detto Castello a Mare. 

(21) Alla estremità di quel corno, ossia 
promontorio, che guarda la Sicilia, non 
lungi dalla città di Locri trova Fazio 
Ticta, ove si vuole, che nascesse Teli mo- 
glie di Pelco e madre d' Achille. 

(22) Il testo Cappello e lo stesso Lean- 
dro Alberti citato dal Monti nella Pro- 
posta portano : Vedi là dove ancora è ma- 
nifesto. L' Aleso, o A tesso, come scrive 
Alberti , fu chiamato da Plinio, da Pau- 
sania, da Eliano, e da Tucidide Cerino, 
per cui sembra che Fazio abbia dettalo 
piuttosto il verso come è portuio dui Co- 
dice che confrontiamo di quello, sia se- 
condo la emendazione dcllu Proposta. 
Prima perchè segue Plinio a preferenza 
di Strabane e di Tolomeo, che lo chioma 
Aleso, poi perchè indicando in via lata 
il luogo ove le cicale son mute, evita 
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10 scoglio di chiamarlo con un notar da 
altri caciaio. E curioso di supere la cau- 
sa alla quale Strattone attribuisce t rfjeHo 
di far che le cicale drlT una sponda di 
etto fiume stridono più che da!T opposta. 
Dice egli, che essendo t una parte om- 
brifera dalle folle piante che la coprono, 
la rugiada fa moli le ali di quelle ara- 
cnidi , per cui non possono agevolmente 
moltiplicare il moto da citi intrude egli 
provenga il suono. .Va Alberti nota, l'er- 
rore del prefatto istorico, e dice , che le 
cicale infiammandosi da' raggi saturi, av- 
viene che cantino più, laddove le rive non 
sono dall" ombra difese. 

(2 3 ) y. Solino, I. e. 

(» 4 ) PmmIo ivn dorè furon re. Cod Cap. 

(3 5 ) La via da Squillare a Canne, ove 
fra Canata e Cenata ebbe lungo la gran 
battaglia (T Annibale contro i consoli ro- 
mani Paolo Emilio e il. Corrane. 

(26) Scarlatto è un villaggio vicino ad 
Ascoli , che da alcuni si vuole, non si 
sapria con quanto di critica, patria di 
Giuda, traditore di G. C. 

(3;) Conto per informato. 

(38) Di questo munte vicino a Morda ti 
narrano fra le altre favole , che vi avesse 
un lago alle sue radici, il quale fosse t 
asilo di demoni intesi ad ammaestrare, 
chi vi concorreva, nell arte magica. Cedi 

11 Ruzzano e /" Alberti png. 378 non che 
Benvenuto Cellins nella sua vita 

(29) Cioè: vi Hanno alcune inule di guar- 
die per sopravvegghiarlo del continuo. 

( 3 0) Da Simon mago presero nome quel- 
li che turpemente fan traffico delle cose 
sacre : r così t intese Dante al princi- 
pio del C. XIX dell' Inferno. Sia qui Da- 
zio sembra voler indicare i maghi in ge- 
nerale. 


CAPITOLO ir. 

Tratta della Varca if Ancona , Ravenna, 
Ferrara , / enezia, Trieste, e Trcvigi. 

Seguendo di dì in dì il mio cammino 
Alcoli vidi, Fermo, e Recanata, 

Ancona, Fano, Arimino, ed Pillino. 

Nell' ultima città, dir ho qui nomala. 
Trovai quel vago Sol, trovai la rota 
Che sopra illuni de' Malripini è nata (l). 

Or 1' alcuna favilla in le riposa 
I)’ amor, lettore, pensa qual divenni. 

Che la mia mano qui notar non I ma. 

Ma tanto ti to' dire : appena tenni 
L'anima al ror, ti dolce I' adescava 
L'alto piarrr coi suoi vezzosi cenni. 




— 

Ora qui fu“che '1 partir mi gravava. 

E poi la donna, per la qual fui desto 
Nel bosco ov' io dormia, pur m’ affienava, 

Alfìn partii da quel bel volto onesto 
Conira *1 voler, come dal tempio Achille, 
Quando fu prima in Troja ad amar desto. 

Con piccol passo fuggia le faville, 

Quando Solin mi riprese : Che fai ? 

Se cosi lardi vai, non vedrai nille (a). 

Io non risposi, ma co' pie sforzai 
Quel gran disio, che mi traeva addietro, 

Come ago a calamita, e sospirai ( 3 ). 

La Potenza, il Lamone, il Savio, il Metro (4) 
Passalo avea, quando, fummo a Ravenna, 

Che per vecchiezza ha il mur che par di vetro. 

La novità, che quivi più s'impenna ( 3 ), 

E, ch'ogni pota per San Pollinaro, 

Che en per lo paese, e muovon penna (6), 
Vengono a festeggiare e far riparo 
Quei dì; siceome uccelli Diomedei, 

Al tempio suo, che già fu ricco e caro (;). 

Cosi movendo per Romagna i pici 
Sempre cercando, e pur dandomi lagno 
Se alcuna novità trovar potrei, 

Al piè delt'Alpi udimmo ch'era un bagno (8) 

Cinto di muro e pietre fìtte in esso. 

Che fa di notte altrui buono sparagno. 

Per quel cammin clic più ne parve presso (9) 

Per la pineta passammo a Ferrara, 

Dove l'aquila bianca il nido ha messo (10). 

Nei suoi lagoni un animai ripara 
Che è bestia e pesce.il qual bevero ha nome, 

La cui forma a veder ancor m' è cara (11). 

La casa fa incastellata, come 
A lui bisogna, e la testa e le branche 
< Tien sopra I' acque, e il più vive di pome. 

Qual d'oca ha i pie che si tengon con l' anche, 

Coda ha di pesce, e però non conviene. 

Che I’ acqua alla sua vita troppo manche. 

Onde qualor per accidente avviene 
Che 'I lago cresca, per la casa monta, 

E così in esso la sua roda tiene. 

Ferrara lungo il Po tutta *' affronta, 

La gente volentier là s' infamiglia, 

Per lo buon porto che quivi si conta. 

Per quella via che inver Chioggia si piglia. 

Senza più dir, ci traemmo a Vinegia, 

Torcendo dove fa Adrian le riglia (12). 

Se tra* Cristian questa città si pr«fia, 

Meraviglia non è, sì per lo sito, 

Si per gli ricchi alberghi onde si fregia. 

E per quel rhc da molti io abbia udito, 

Eneti fur, Pallagoni, e Trojani, 

Che ad abitar si posero in quel lito ( 1 3 ). 

Per mar passammo in verso gli Istriani, 

Co'quai lo Schiavo e il Dalmatin confina 
Di vèr levante, e più popoli strani. 

Vidi Fiume, il Quarnaro alla marina, 

Pula, Parenzo, e di Civilà nova 
Dal mar sorbita vidi la mina. 

Passammo un fiume, che per neve e piova 
Fellon diventa, il qual Risan si dice, 

Ed Istria vidi come nel mar cova. 

Vidi Trieste con la sua pendice, 

E questo nome udii che gli era fletto 
Perchè tre volte ha tratto la radice. 
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Per lungo il mar era il nostro traghetto, 
Poi iovèr ponente il Tonavo trovammo ( 1 4), 
Che al ber ini fu ed al veder diletto. 

Cosi andando nel Friuli entrammo, 

Vidi Aqnilr)a, Domila, e mi rammento 
('.he Fella, I»onzn, e Livenza pacammo. 

Poi per veder Italia a rompimento, 
Volgemmo invèr la Marca Trivipiana, 

(.he prende per la roda il Tagliamenlo. 

Quivi e il Me »ro e la campagna piana. 

Se non da coita ove il giogo la cinge, 
Che pana in Austerich, e in Chiarentana. 

L' onore e ‘I ben che di là fi dipinge, 

Si fon quei da Cullai lo, e da Cammino ( 1 5 ); 
Bench'ora lor per forza altri costringe (1 6). 

Pini trovammo Trevigi nel cammino, 

Che di chiare fontane tutto ride, 

E del piacer d' amor che quivi è fino. 

Lo tuo contado la Piave recide, 

E il Sile ; e ciascun d* essi alcuna volta 
Uom che li passa per gran piove uccide ( 1 7) 

Questa per sé lo Viniziano ha tolta (ili). 


N O T E 


( 1 ) F. lib. I, cap. 1, i*. 61. 

(1) Nille per nulla. lai. nil. L' ultima rdi- 
zion venda leggeva : non vedrà’ il Nille ; 
tua perchè notar //ni cosi solennemente 
il Nilo, quasi il veder questo fiume fosse 
T ultimo scopo di Fazio ? E d' ultra par- 
te quanto Fazio sia poco scrupoloso nel 
prendere da altre lingue i vocaboli e fog- 
giarli a suo modo , il lettore sarà già 
a ore zzo a vederlo. Il testo Cappe lo por- 
ta : Se cosi tardi vai vedremmo il nille. 
Cioè il niente. 

( 3 ) Come ago calamita fé’ più mai. Ceti 
Cappello. 

(4) Il Potenza è un fiume che viene da 
Sanseverino e da Macerata, e mette in 
mare ove fu già la ritta di Potenza ; il 
Lamone deriva dalla valle, dello stesso 
nome , e per Faenza va a /lavi noti ; il 
Savio passa per Cesena, ed entra in ma- 
re vicino a Cervia ; il Metro scende dal- 
t Appennino sopra Gubbio , e sbocca in 
mare verso SinigugHa. 

( 5 ) La ooviladc che più qui a’ impenna. 
Cad. Cap. 

(6) Ricorda qui Fazio la favola , la qual 
narra thè il giorno di s. Apollinare , pro- 
iettore di Ravenna , tutti i polli menuno 
gran baldoria intorno al suo tempio, 

(7) « Insula quae. Apuliac oram videi 
« tumulo ac delubro Diomcdis insignii 
« est , et Diomedeas uves so/a nutrii . . . 
« Forma itlis pene, quae Futicis , color 
« candidus, ignei oculi, ora dentata, « r... 
♦» Acdem sacrata omni die celcbi uni slu- 



t 



« dia hitjusmondi. Aquis inibitimi plumas , 
tt alisqur. impendio rnadcfactis confìuunt 
« roralrntae , ita oedrm rxcusso humore 
tt purificant. ’l'unc pinnulis supcrpluudunl. 
a Inde diserdunt , quasi peructa telìgio- 
« ne, >» Solino, Cap. FU. 

(8) Altri vogliono , che questo bagno fos- 
se. presso Me/dola, verso Mcrcato-Saraci- 
no ; altri lo indica a San Pietro in Bu- 
gno, presso Munte-Granello. 

(gj .... che più ci parve presso. Cod. Cap. 

(10) V aquila bianca è V arma dei Mar- 
chesi da Kste , i quali giunti per la pri- 
va volta in Italia nell' 810, portavano 
per arma un falcone sul monte verde in 
campo azzurro ; ma fatti pqj Marchesi di 
Piste dalF Imperatore Lodovica Pio pre- 
sero t aquila bianco in campo azzurro. 

(11) Descrive le proprietà del costure che 
conduce i maravigliasi suoi ripari sulle 
rive del Po. 

( 1 a) In questo sito si vuole, che sorges- 
se l' antica ora sommersa città <T Adria , 
colonia degli F.truschi , la quale secondo 
Plinio diede il nome al mare Adriano, 
oggi Adriatico. 

(1 3 ) Dopo la distruzione di Troja, Enea 
ed Antenore, che furono traditori dilla 
patria dandola d accordo in mano ai 
greci , come narra Darete Frigio, navi- 
garono coi loro seguaci verso ponente ; il 
primo ti volse al mar Tirreno , ed ivi ap- 
prodalo edificò Lavinio ; il secondo entrò 
nel golfo del mare Adriano, e cosi russe 
la città di Padova. I suoi compagni era- 
no Paftagoni ed Farli fuorusciti e ban- 
diti, che qui stabilendosi fondarono pri- 
ma Pudovu, indi Aitino; ma quando poi 
al tempo di Teodosio Minore venne in 
Italia Attila, Aquilrja , Aitino e Padova 
furono distrutte ed i loro abitanti si ri- 
covrarono in alcune vicine isolellc, ove 
diedero origine alla città di Ftnczia. 

(14) Fedi Firgilio lib. /. Questo fiume 
si crede possa essere il Tagliumenla. 

(i 5 ) Di Gherardo da Cammino parlu con 
assai lode Dante nel Purg c. XFI, e 
e nel Convito Troll. IF, cap. 14. 

(16) Al tempo di Fazio erano dominoti 
dai Patriarchi d' Aquilrja. 

(17) A chi li passa spesse Cale uccide. 
Cod, Cap. 

(18) / Frneziani per la guerra co" Si- 
gnori dcllu Scala cominciarono m domi- 
nare nella Marca Ttivigiana versa I' an- 
no 1390. 
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CAPITOLO III. 


Di Padova , licenza, Verona , Manioca, 
Brescia, Bergamo, e Lodi. 


Poiché in Trevigi fummo stali alquanto, 

Invèr Bastano prendemmo la strada, 

Lasciando Fellre e Cividal da canto. 

Io era stato già per la contrada ; 

Vidi Concordia, Ceneda, e Bellona, 

Con ogni fiume che di là si guada. 

E però dissi alla scorta mia buona : 

Non ci bisogna andar per quella via, 

Andiam di qua che più dritto ne sprona. 

Vidi Romano onde la tirannia (i) 

Discese già, secondo eh' io intesi, 

E rinovotsi in tutta Lombardia (3). 

Passata Cittadella, la via presi 
Diritto alla città, che il carro regge ( 3 ), 

E che 1 ' ha retta più anni e più mesi. 

Con gran giustizia, con ragione e legge. 

La lien Francesco, e molto la fa buona (4), 
di' Abano e Montericco la vaghegge. 

Colui che quivi primo si ragiona 
Che certo 1 ’ abitasse, fu Antenore, 

E il corpo suo per vero il teslimona ( 5 ). 

Quivi vid'io de’ gran discreti il fiore (6), 

E quivi udii che Tito Livio nacque. 

Che de' fasti roman fa vero autore (7). 

SoJin ne rise, ed io : Tanto mi piacque 
Veder nel di del Sol por I' oste a Bacco 
Con gran campane a cerchio, e schifar Tacque (8), 

Qual vera srimia, ovvcrqnal porco stracco; 
Perchè di Ovidio mi sovvenne, come 
L’uom trasforma ora io cervio ed ora in bracco (9). 

Da pado o da padule prese il nome, 

Che presso v' è assai questa eillade. 

Brenta la cerchia e chiude come un pome (in). 

Noi ci partimmo da quelle contrade. 

Per Vicenza veder, che il Bacchiglione 
Bagna d* intorno e ne fende le strade (il). ■ 

La maggior novità, eh' ivi si pone (13), 

Si è il veder lo covol di Castoggia, 

Là dove il vin si conserva e ripone (i 3 ). 

Quivi son donne d' ogni vaga foggia, 

Quivi sta Venus che le punge e venera, 

Quivi son prati, fonti e verdi poggia. 

In quella parte lo cedron s" ingenera, 

La di cui carne è di colai natura. 

Che qual par bue, e qual fagian, sì è tenera. 

Le penne sue han di pavon figura, 

Combatte per amor, e come il cieco 
Prender si lascia, tanta è la sua arsura. 

Similcmente alla mente mi reco 
Che là trovai T uccello francolino, 

E provai quanto è buon a viver seco. 

Dal Cane ingenerato e dal Mastino 
Questa cittade un guida c governa ( 1 4)1 
Secondo eli’ io intesi nel cammino. 



Indi passammo alla città di Verna 05 ), 

A cui Brenno diè ’l nome, e molto è grande, 

É qui fa'l Can Testate, e qui s’ inverna (16). 

Giù di vèr Trento T Adige si spande. 

Che vien per la città grande a vedere, 

E Campo Marzioabbraccia c le sue landef 1 7). 

Nuova» mi fu, di eh' io presi piacere, 

Trovar nel Sol del Cancro in sulle some 
Vender il ghiaccio a chi ne vuole avere. 

Vidi l'Arena, eh’ è in forma come 
A Roma il Colosseo, abbenchè quivi 
Driatico ne porta fama e nome. 

Vidi Peschiera e il suo bel lago e i rivi, 
Che sopra ogn’altro d’Italia si loda 
Per lo buon sito e i carpino che son ivi. 

Lettor, com’ io lo scrivo e tu l’annoda : 

La Marca di Trevigi il nome lassa, 
Laddove Alpone bagna la sua proda. 

E nota che in Liguria qui si passa 
Nei rampi lapidar), ove gli Dii 
L'altezza dei giganti già fer bassa (18). 

Noi fummo alla città, che se tu spii 
Di Manto ha il nome, e Virgilio T onora, 
Chinsa dal Po, dal Mincio e da più rii. 

Il corpo di Longin quivi dimora 
In santo Andrea, e con gran riverenza'. 

Si fa la festa sua e vi s'adora (19). 

L' onore c la grandezza e la potenza 
Della cittade tien quel da Gonzaga (20), 
Tre fratei sono ed una coscienza. 

Molto è la terra bella grande c vaga 
Del porto suo, scudo tempo di pace, 
L’entrata è buona di quel che si paga (31). 

Per quel canunin che più dritto si face. 
Passato i Menzo, ci traemmo a Brescia (32), 
Ch’ a piè del monte quasi tutta giace. 

Arditi son, e come vuol riescia, 

Dicon che porlan in Garda la sede, 

Poi par eh’ ogni signor a ior inrresria. 

Lo suo principio, per quel che si crede, 
Siccome di Verona ancor fu Brenno, 

Lo nome ch'ella ha or, colai gliel diede (s 3 ). 

Passali il Serio, la Mella e lo Brenno 
Trovammo il Bergamasco in sulla costa, 
Clic grosso parla ed ha sollil lo senno. 

La Ior città però, eh’ è sì ben posta 
In forte luogo, porta pregio e fama ( 34 ), 
('•IT alcuna volta da Milan si accosta (zà^. 

Così venati noi sopra una lama, 

Divenni tale, quando vidi l'Oglio, 

Qual par colui che a sè la morte chiama. 

Oh Federico inio, qui dir non voglio 
Quanto le ripe e 'I fondo maledissi, 

E quanta fu T angoscia e I mio cordoglio (26)! 

Appresso i passi in quella terra fissi, 

(die sdegna come morte ogni leproso, 
Bassano ha nome, ed io così lo scrissi. 

Di là partimmo, e senza più riposo 
Lambro passammo per trovar Milano, 

Ma non ci fu per lo cammino ascoso 

Veder Cassano, Monza e Marignano. 
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NOTE 


( i ) Romano fu un castello nella .Varca 
Trevigiano, non lungi da Asolo , patria 
del famoso A notino od Ezzelino li, gran 
nemico di Azzo II da Este, e dei conti 
Sambonifacio , e tiranno crudelissimo. Con 
la forza delle armi aveva egli saputo 
rendersi padrone di tutta la Marca Tri- 
vigiana non solo , ma eziandio di Padova 
di licenza, di Verona , di Mantova e di 
Brescia, finche sconfitto sulT Adda da! 
suddetto Azzo li da Este, fu preso, ucci- 
so, e sepolto in Soncino. 

(а) E rinovò per tutta ec. Cod. Cap. 

( 3 ) Padova dominata dal carro cioè dai 
Carraresi. 

( 4 ) Francesco da Carrara, Signore di 
Padova, Ju padre di quel Francesco No- 
vello, che con i suoi due figli, France- 
sco e Jacopo, mori nelle prigioni di Ve- 
nezia. 1 Carraresi presero la signoria di 
questa città nrl a 3 14 dopo, d aver vinto 
i Vacaruffi, gli Antichini, i Ronchi, ed al- 
tri potenti cittadini loro emuli. 

( 5 ) Il vulgo crede, e molti scrittori anco- 
ra notano, che in quel Sarcofago , che 
pur si vede fuori la Chiesa di S. Loren- 
zo in Padova, vi sia rinchiuso il corpo di 
Antenore, come dalla iscrizione si ricor- 
da, ma moltissimi altri, fra cui il prof. 
Sibilato mostrarono al tutto ridicola e 
falsa cotale credenza. 

(б) Discreti cioè sapienti dottori. V. Pro- 
posta, voi. Ili, part. II. 

(7) Nel Salone a Padova si conservano 
le supposte ossa di T. Livio, ed il ritratto 
antico di lui. P è di Orsato Storia pog. 80. 
Scardeone e Pignoria, 

(8) La finta anticamente faceva passa- 
re i Padovani per bevitori, perchè nelle 
domeniche solevano uscir di città, e ga- 
josi passar la giornata nelle taverne, be- 
vendo il vino di monte, e ratichiando gli 
ossi della carne salata, che seco porta- 
vano, e perciò dice Fazio che gli piacque 
veder nel «li del Sol, cioè, nella domenica 
i Padovani per I’ oste a Bacco. 

(9) Trasforma I' uomo in cervo e quando 
in bracco. Cod. Cap. 

(10) ... e chiude quale un pome. Cod, Cap. 

(11) Per Cimbria veder 

Bagna d’ intorno # per mezzo le strade. 

Cod. Cap. 

(la) ... . che lì si pone. Cod. Cap. 

(i 3 ) Dodici miglia distante da Piemia, 
in una terra detta Castoggia, covi una 
grotta assai vasta, formala dalla natu- 
ra, e perfezionata dall ’ arte, ove quegli 
abitanti custodiscono e conservano i toro 
vini, e questa grotta nel linguaggio del 
paese è detta covolo. 


( 1 4) Il Codice Antoldi legge questo ed 
il seg. verso cosi : 

Questa città si guida e ti governa 
Gloria e speranza del sangue Ialino. 
Anche il Cod. Cap. legge il primo verso 
come il ('.od. suddetto. 

(1 5 ) // Codice Cappello legge Berna e 
Fazio avrà forse cosi scritto, da che, co- 
me dal verso che segue, fa derivar questo 
nome da Brenna. È vero però che piti 
sotto la chiama distintamente Verona. 

(16) Fazio qui alluda a Cane della Sca- 
la signore di Verona. 

(17) . . . . città bello a vedere 
e le sue bande. Cod. Cap. 

(<8) Ovidio dice, che la battaglia, ove 
gli Dei difesero il Cielo contro gli assal- 
ti dei figli della Terra, ebbe luogo in 
Flcgra, valle della Tessaglia ; altri al- 
V opposto la vogliono seguita nei campi 
lapidari, presso Montechiari, e questa è 
pure r opinione abbracciala da Fazio. 

(19) / Mantovani pretendano , che nella 
chiesa di santo Andrea riposino le ossa 
di quel Longino, che ferì con la lancia il 
costato di Gesù Cristo in Croce. 

(ao) .... quei da Gonzaga. Cod. Cap. 
(ai) Leandro Alberti legge (pog. 3 g 5 ). 
Tre fratei sono, e son d' una coscienza. 
Molto è la terra bella, e grande, e vaga ; 
E ’l bel suo porto, in tempo di pace, 

1/ entrata ha buona di quel che si paga. 

(аа) Cosi i nostri antichi solevano tal- 
volta chiamare il Mincio. Ar. Far. 37,8: 
Ambi del sangue che regge la terra 

Che ’l Menzo fende e d’alti stagni serra. 
(a 3 ) Cioè Brescia edificata, come si vuo- 
le, da Brenno. 

(a 4 ) In forte poggio ec. Cod. Cap. 

(a 5 ) Pare che dir voglia: che alcuna vol- 
ta si accosta a quella di Milano. 

(аб) Nota il commentatore che qui Fa- 
zio ricorda un suo tenero amico, il qua- 
le andando a Brescia si annegò ncll'Qglio. 

•«*«*&** 

CAPITOLO IV. 


Traila di Milano, e del suo nome, della 
casa de' Visconti e dei lor gesti. 


Giunti in Milan così, volsi vedere 
A Santo Ambrosio dove s’incorona 
Quel delfa Magna re, se n’ ha il podere. 

Erculei vidi del qual si ragiona 
Che infin eh* e’ giacerà come fa ora, 
f.o imperio non potrà forzar persona (1). 

Poi fui in San Lorenzo più d’ un’ ora. 
Vago di quel lavoro grande e bello (a), 
Perch’ esser mi pareva in Doma allora(J). 

1 1 1 ■— « — ■ 
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E veder volli ancora il degno avello, 

Nel <|ual Gervaiio e Prillasti) ciascuno 
Feron di Ambrosio come di fratello. 

E fui ancora dove insieme fimo 
Ambrosio ed Angustino in loco antico. 
Per disputar di Quel eh' è tre ed uno. 

Poi coinè I' non» che domanda all' amico (4), 
Se il trova quando giugue in una terra, 
Fec' io con uno al modo che qui dico. 

Dimmi, diss’ io, per chi vi a’ apre e serra 
Questa città, che vive si felice 
Con fede, con giustizia e senza guerra ? 

Ed egli a me : Se ciò che se ne dice 
De’ suoi antichi, e come sono estraiti 
D’alta gentile e nubile radice. 

Dir ti dovessi, io ti vedrei negli atti 
Maravigliare come Edipo fece 
Quando Giocasta gli scoprio i suoi falli. 

Ma qui discenderò da cento a diete, 

Per parlar breve, e conterò tli appunto 
Di quel ch’io vidi, e che più dir nii lece. 

Non c il crntesim' anno ancora giunto, 

Ma ben è presso, che quel dalla Torre 
Cacciò il Visconte con ogni congiunto. 

E se saputo avesse modo porre 
A regnar ben cogli suoi cittadini. 

Mal poi se gli potea la città torre. 

Morto Tebaldo fuori alli ruolini, 

Maffeo ne fece poi tal la vendetta. 

Qual sanno adesso i Guelfi e i Gibellini. 

Qui cadde il Torresan con la sua «ella, 
Onde Maffeo con lo arcivescovo Otto 
Prese il dominio con senno e con fretta. 

Uii altra volta ancor tornò disotto. 

Dico il Visconte, per invidia propia, 

La qual ha già a molli il capo rottu. 

Or qui per darli ben del mio dir copia, 

Se allor non era quel di Luccmborgo ( 5 ), 
Cercar poteva l’India e l'Etiopia. 

Tornalo qui al tempo ch’io ti porgo. 

Prese la signoria con quei bei mudi, 

Che si vuole a tener ciltade o borgo. 

Ben penso che tu leggi spesso ed odi 
Di quei cinque figliuoi eh' ebbe Priamo, 
E che le lor virtù nel core annodi (6). 

K penso ancor che giù di ramo in ramo 
Tu hai veduto infino a Matalia 
Lo Gcnesis, che comincia da Adamo. 

Cosi costui cinque figliuoli cria (7), 

Che fur poi tali e di tanta possanza 
Ch' assai multipliraro in signoria (8). 

Cosi Maffeo che file d’ una sembianza (<Q 
Ebbe, come quei due, cinque figliuoli (io), 
Che fur coi diece d’ una somiglianza. 

Chi ti potrebbe dir con quanti stuoli 
E con che nuova gente per più anni 
Combatterà vincendo insieme c soli ? 

Galeazzo fu P un, I' altro Giovanni, 
Luchino, Marco, Stefano; e ciascuno 
Per gran valor sofferse gravi affanni. 

Tutti questi tun morti fuor che uno. 

Cioè Giovanni, e costui ne conduce 
Si ben, ch’ai mondo non ha pari alcuno. 

E non pur sol del temperai è dure, 

Ma questa nostra chieresia dispone. 

Come vero pastore e vera Iure (11). 


Ho risposto alla tua intenzione. 

Ma or son io sì dal voler sospinto, 

Ch’ oltre vo’ seguitar col mio sermone. 

Dico del primo, del terzo e del quinto, 
Rimaser giovanetti, e ciascun tale, 

Qual par Sanson ed Assalon dipinto. 

Piangane il Guelfo la vergogna e ’l male, 
Che ad Altopasso sopra la Scotenna 
Gli fe' sentir ciascun grave e mortale (la). 

Parlasi ancor, e scrivesi con penna 
Del pregio e del valore che acquislaro 
Li due in Pranza tra Hodano e Senna. 

Qui si taceo : ed io, che aperto e chiaro 
Compreso aveva il suo esperto dire, 

Tutto il notai, ove m’ era più caro. 

Ma perch’ io disiava ancor d’ udire 
De’ cinque, il domandai acceso e vago 
Che più il valor me n’aprisse e l’ardire. 

Rispose : A Bisigaan, ove fe’ lago 
Del sangue de’ nemici, ne domanda (i 3 ) 
A Vavari, a Moncia, e a Parabiago, 

E qui nei borghi, e poi dall’altra banda 
A Genova, a Tortona io sulla Scriva, 

Se contentar ti vuoi di tal vivauda. 

Ed iu, che volenlier parlar udiva 
Le cose antiche, il domandai ancora 1 
Milan chi fe’, e il nome onde deriva? 

Fecel colui, che disfe' Roma, allora 
Che solo il Campidoglio ti difese. 

Come per Livio è manifesto ognora. 

Per ima porca, che in questo paese 
Apparve, questa terra edificando, 

Mezza con lana, colai nome prese (1 4)* 

Udito ch’ebbi il perchè, il come, il quando, 
Gli dissi ; Amico mio, sempre suo tuo : 
Più star uoo posso, a Dio ti raccomando. 

Ed egli a me proferse sé e il suo. 


NOTE 


(t) u Nello Chiesa di s. Ambrogio nve- 
* l'amo... un antico marmo rappresentante 
« Ercole, e si crederà che t impero do- 
li vera conserrarsi sin tanto , che quella 
« scoltura rimane al suo luogo. « Ferri , 
Storia di Sfilano , I. /, pag. lui. — Poco 
dirersa era la superstizione de' Fiorenti- 
ni per riguardo od una statua di Stor- 
te. F. Dante., InJ. 1 3 , «•. 146. 

(*> Vago di qnrl lavor si grande e bello. 
Così Leandro Alberti (pag . 41 9). 

( 3 ) Le sedici colonne che stanno innan- 
zi alla chiesa di s. Lorenzo sono la so- 
la opera dei tempi fiumani, la quale sia 
aranzata alla distruzione di tutti gli anti- 
chi edi/izi di Milano. Pi si vedono però i 
segni di un incendio: ed il lettore che sia 
vago di sapere ciò che le riguarda, può 
consultare le Antichità Longobardico-Mila> 
nesi dei Monaci Cisterciensi, oltre gli sto- 
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rici di quella città i quali ne parlano 
per incidenza. 

(4) Poi come 1 ’ non» dimanda alcuno ami- 
co. Cod. Cap. 

( 5 ) Cioè Corico Co. di Lucemburgo padre 
di Ciò, re di Boemia. 

(6) / cinque figli di Priamo furono EU 
torre, Paride , Deifobo , Troilo ed Eleno. 

(7) Costui ancor cinque ec. Cod. Cap. 

(8) A >/ libro de' Maccabei si legge, che 
Mattalia, figlio di Giovanni Maccabeo, eb- 
be cinque figli, cioè Giovanni, Simeone, 
Giuda, Elazaro, e donata, tulli celebri per 
la forza del loro carattere e pel milita- 
re loro valore, difendendo la patria e la 
religione contro il re Antioco, per cui 
tutti morirono martiri fra • più atro- 
ci tormenti. 

(9) Maffeo Visconti. 

(10) Così Maffeo che fne d'una sembianza 
Coi dne, ed ebbe >i cinque figlinoli ec. 

Cod, Cap. 

(11) Fu anche Arcivescovo di Milano. 

( 1 a) A zzo Visconti unito con Castruccio 
Castracani, signor di Lucca, diede una 
gran battaglia ai Guelfi fiorentini coman- 
dati da Raimondo di Cordova nel t 3 a 5 
presso Altopasso, in Toscana, ove com- 
pierà fu la vittoria dei Ghibellini, Mosso 
quindi lo stesso A zzo in ajuto di M. Pas- 
serino, signor di Mantova, andò contro i 
Bolognesi, neir intenzione di scacciarli 
dair assedio di Montereglio. In questa cir- 
costanza, eh' ebbe luogo lo stesso anno 
i 3 a 5 , Rinaldo d' Este, capo dell esercito 
<f A zzo Visconti, passò la Scotenna, al di 
sopra di Pignola, ed ivi assaltato il cam- 
po nemica lo ruppe con gran macello, e 
con grande acquisto di spoglie e di pri- 
gionieri. 

(1 3 ) Rei i 3 aa il Cardinale legato di Ge- 
nova condusse nel Milanese 1 esercito del- 
la lega, comandato da M. Raimondo di 
Cordova, e giunto al borgo di Bisignano 
fu attaccalo e sconfitto da M. Azzo Vi- 
sconti. Poi nel 1 3 39 vicino a Parabiago 
Luchino Visconti nipote di M. A zzo ri- 
portò vittoria contro i fuorusciti mila- 
nesi, che con poderoso esercito venivano 
da Genova per ripatriarsi e distruggere 
la potenza dei Visconti. 

(14) Dalla Francia vennero in Italia, 
con molto esercito, i due fratelli Sigoveso 

. e. Belloveso. Il primo passò in Liguria, 
ed edificò Genova, il secondo con parte 
dei Guelfi detti Insubri edificò la città da 
lui nominala Milano , ossia Mezzaluna, 
per avere in quel silo ritrovalo una por- 
ca da un lato tutta tosata, e dall altro 
con latte le sete intatte. 




CAPITOLO V. 


Di Como , di Pavia , di Bologna, 
di Monferrato, e di Genova. 


P oi ci partimmo da Hilan quel giorno, 
Prendendo vèr Pavia la noatra strada, 
Notando ognor le novità d’ intorno. 
Esperti eravam già della contrada 
Dove Adda fa il suo lago, e fummo a Como, 
Che qual va là, sotterra par che vada. 

E cercato per tntto su dal tomo (1) 

Dello Lago Maggior, che fa 'I Tesino, 

10 dico da Margotto infin al Somo ; 

Ed a Castino «velilo in quei cammino 

De'fiorin che Ruggero ad un dimonio 
Prestò sopra Giovanni a Conichino ; 

Io tenea prima gli scongiuri a tonio (1), 
Ma non dopo che adii da piò coniare 
Come Rugger Giovanni giunse al conio. 

E questo ancor mi fece ricordare. 

Che visto fn nell’oste del buon Carlo ( 3 ), 
Uno esser preso e portato per l'a’re ( 4 )- 
Perchè il ghiottone, di cui ora parlo, 
Promise al tuo cugino in sulla morte 
Vender lo suo ed a’ poveri darlo. 

Oh quanto l’uomo dee pria pensar forte, 
Che prometta ad altrni, e se promette, 
Non mai serrar a la promessa porte ! 

Da man sinistra a drieto ci ristette 
Quella contrada, la qnal s’ inrnmincia 
Dove il Tesin giò dentro a Po si mette. 
E noi ancora per quella provincia 
Eravamo iti e cercato ogni foro, 

11 Tar passalo, ove piò grosso schincia(S). 
Similemenle stali tra coloro 

Che in snlla Parma ron gran riverenza 
Alcuna volta festeggiorno il toro, 

E sopra il Crosto!, passata la Lenza, 
Vedemmo la città u’ Prosper giace (6), 
Che fa al mondo nn lume di scienza. 

E fommo dove il leon ora tace. 

Che soleva a Milan mostrar la branca, 
Come dicesse : Posa e statti in pare; 

E a quella, a cui la Secchia bagna l’anca, 
E’I Panar, dove alcun quel corpo erede. 
Che col suo stil scacciò I’ anima fcanca(7). 
Intra Savena e Ren città si vede. 

Sì vaga e piena di lotti i diletti. 

Che tal vi va a cavai, che torna a piede. 
Quivi son donne con leggiadri aspetti, 

E il nome della terra siegue il fatto, 
Bnona ne* studi e sotti! d'intelletti (8). 
Cosi per tntto questo lungo tratto 
Cercando era ilo insieme con Solino 
Le novità di qnella gente e l’atto. 

Ma qui ritorno allo nostro cammino. 

Come in quel giorno giugnemmo in Pavia, 
Dove giace Boezio ed Agostino. 

Poi vèr Piemonte prendemmo la vìa. 
Cercando se io trovassi io alcun seno 
Filo da tesser nella tela mia. 
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Cintili a Morlara, udimmo dire appieno. 

Che per li molti morii il nome prete. 

Quando li dui compagni venner meno. 

F. coti ricercando quel paese 
Passammo Sesia, Novara, e Vercelli, 

Che Pico prima a fabbricare inlese. 

Tutto ’l paese è in piani e monlicelli, 

Come sauna il suo nome, e pieno è ancora ( q) 

Di biade e vigne, e Comi grandi e belli. 

La Dora, Astura, l' Agogna, e la Mora 
Passammo, e vi cercammo Monferrato, 

Dove un Marchese largo e prò' dimora. 
Saluzzo, Canavese, e il principiato 
Vi trovammo, e vedemmo Alba ed Asti, 

Che 'I Tanar bagna e tocca dall' un lato. 

E benché i muri siano vecchi e guasti 
D’ Acqui, non v’ è però da farne sceda 
Per Pico, che la fe' nei tempi casti, 

E per li bagni onde pur sì correda 
Salubri e buoni, ben che ora poco 
Par che ne caglia al Signor che n' è reda. 

Or per veder Italia in ciascun loco, 
Attraversammo i monti a Venlimiglia 
Che vede la Provenza se fa foco. 

Genova stende le sue braccia, e piglia 
Invér ponente tutta quella terra, 

E Monaco, e San Romolo, cd Orligli». 

Io era stalo al tempo della guerra 
Del Doge per quei monti e quelle valli, 

Si eh' io sapea il cammin di serra in serra. 
Guarda, disse Solin, che tu non falli, 

Ch' io so la via del mar eh 'è tutta buona, 

E lasciamo 1 ’ andar per questi calli. 

Ed io a lui : Da Porto ad Andona 
J.a strada so, ma convien eh' uom ti spoltri. 
Siccome va da Finale a Savona, 

Da Albenga, da Noli anco e da Voltri, 

Fin a Genova. E Solin allor rise. 

Poi disse: Va che del cammin quinti oltri (io). 
Per quei valloni e per quelle mise 
Andammo, indo che fummo dove Giano, 

Dico l'antico, prima pietra mise. 

Questa citta è tntla in poggio e in piano, 
Racchiusa tra il Bisagno e la Poncevere, 

Con bei palagi, e il sito é dolce e sano. 

E se vi fosse così Po e Tevere, 

Non si potrebbe dire R lor piacere. 

Sobri! sono nel mangiare e bevere. 

Io fui in San Lorenzo per vedere 
La testa del Batista , e la scodella, 

Ch'è di smeraldo, e vai un grande avere (i i). 

E vidi un' altra novitade in quella 
Città, che dura dalla state al verno. 

Che strana par quando ciò ai novella. 

Io dico che i demòni dello Inferno 
Non son si neri, come stan dipinte 
Le donne quivi, che più non ne scemo, 

Che gli occhi e i denti si son forte tinte (12). 




NOTE 


(i) Tomo, cioè radula. 

(а) A ionio vale a dire in conto di sogno. 

( 3 ) Intende di Carlo I che acquistò il 
reame di Puglia e vinse Manfredo nel ia6a. 

( 4 ) A' re per aere. 

( 5 ) Scliincia, verbo mancante alla Crusca : 
dee valere piega. E parola tolta al dia- 
letto lombardo , ed abbiamo già veduto 
che Fazio , ne I lib. i, e. 8, usa raddiet- 
tivo schincio per obbliquo, bieco e simili. 

(б) La città di Reggi », ove si conserva 
il corpo di s. Prospero ; ed è da notarsi 
che questo Reggio è detto Rcggio-Lepidio, 
da Lepido , che lo fece colonia romana , a 
differenza dell' altro Reggio di Calabria 
detto Reggio-Giunio. 

(7) E in errore chi crede , che Bruto uc- 
cisore di Cesare sia stato sepolto in Mo- 
dena. Si dica invece, che il padre di quel 
Bruto fu, come attaccalo al partito di 
Mario, lucidato in Reggio per ordine di 
Pompeo, e poi sepolto in Modena. 

(8) Cioè Bologna. 

(9) Cioè Piemonte. 

(10) Mi oltri, cioè passi oltre a me nella 
conoscenza di qoesto cammino. 

(11) Che il famoso catino di Genova non 
sia di smeraldo , ma di vetro colorato è 
stato dimostrato da alcuni moderni. 

(la) L'autore ci ricorda qui un uso pra- 
ticato forse ai suoi tempi , che le donne 
in Genova, per ripararsi dal calore del- 
r estate s‘ impiastravano tutta la faccio 
con uno certa tinta nera. 


•$>¥<****• 


CAPITOLO VI. 


Tratta di Genova e dei vescovati di To- 
scana, cioè di I.uni, di Pisa, di Lucca 
e di Pistoja. 


1 mobile e grande è la città di Genova, 

E più sarebbe ancora se non fosse 
Clic ciasrtin di per sua discordia menova.. 
Per la riviera a levante si mosse 
La guida mia, ed io appresso lui, 
Lasciando Bobbio addietro e le sue fosse(i). 
lo vidi appresso al luogo dove fui 
Gli monti dove Trebbia e il Taro nasce, 
Secondo mi cennò lo dito altrui (a). 
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E vidi tucir la Magra dalle farce 
Del giogo d* Apennin ruvido e torbo, 

Che dell' acque di I.uni pur ti patce. 

Non vo’, ditte Solin, che qui patti orbo : 
Da questo fiume Toscana comincia. 

Che cade in mare dal monte del Corbo. 
E vo' che tappi che questa provincia 
Da venticinque vescovadi serra, 

Terren non io da tanto che la vincia. 
Dal mezzogiorno la cigne ed afferra 
Lo mar Mediterran, poi I' Apenniuo 
Di ver settentrion chiude la terra. 

E da levante ten va peregrino 
Tevere in mar, che surge in Falterona, 
Compie Toscana tutto il suo cammino. 

Lo giro suo, per quel che ti ragiona, 

È misurato sette cento miglia, 

E Roma è quell' onor che l’ incorona. 
Cosi parlando come il tempo piglia. 
Vedemmo quel paese ad oncia ad oncia, 
Rapai, Lavagna, Vernazza e Corni glia ( 3 ). 
Lussuria senza legge matta e sconcia, 
Vergogna e danno di colui che t' ma, 
Degna di viluper, tanto se* sconcia (4), 
Noi fummo a Limi, ove ciascun t’ accusa, 
Che sol per loa ragion veracemente ( 5 ) 
Fu nella fine disfatta e confusa (6) 

E vedemmo Carrara, ove la gente • 

Trova il candido marmo in tanta copia, 
Che>assai n’arebhe tutto l'Oriente (7). 

E il monte ancora e la spelonca propia. 

Là dove stava lo indovin di Aronta (8) 
Quando che a Roma fu la grande inopia. 
Passammo poi dove ti mostra e conta , 
Il salto della cerva, e par la forma (9) 
Nel sasso, e come per lo monte monta. 
Cosi mettendo il piede dove 1 ' orma 
Ponea il mio consiglio, passai il Frigido, 
Con gli altri fiumi, ch'io non pongo a norma. 
Muggiva il mar, ch'era ventoso e rigido, 

E 1 ’ aere con gran tuoni, perchè noi 
Più che di passo fiiggivamqnel strigido(io). 
E passato il Mullon giungemmo poi (11) 
Alla bella città, che ha per insegna 
L' arma romana, sì che par de' suoi. 

Dei nome sno e d' onde eh' ei si vegna, 

È questVon, che alcun dice da Piso (la), 
Ch'ai tempo de* Trojani quivi regna; 

Ed altri creder vuol che gli fu miso 
Da Roma al tempo antico, che facea 
Porto a pesar il censo tuo tramiso. 

Ed è chi conta che fu delta Alfea 
Prima da’ suoi ; ma Solin mi disse 
Che Pisa nome da Pelope avea. 

Visto sopr’ Arno il duomo, non si fisse. 

Ma disse : Vieni, che lo star soperchio 
È perder tempo, e fallo a chi l’udiste. 
Andando noi vedemmo in picciol cerchio ! 
Torreggiar Lncca a guisa d’un boschetto 
E donnearsi con Arno e con Serchio. 
Gentile è latta, e ben tratta a diletto, ; 
E più sarebbe, se non fosse il pianto, 
Che quarantanni e più le ha stretto il petto, 
lo vidi santa Zita, e il Volto Santo (i 3 ), 
Ed udii come al priego di Frediano 
Il Serchio s' era volto dall' un canto (14). 



! 




Io fui in sulla ghiara, ove il Pisano 
Sconfisse il Fiorentino, quaudo preso 
Fu Gian Visconte, ch'era capitano (iS). 

Questa città, di cui parlai testeso, 

Artiga o Fredia nominar si crede 
Al tempo, dico, che per vecchio è inteso. 

Ma perchè alluminata dalla fede 
Fu prima eh' altra città di Toscana, 
Cangiò 'I suo nome, e Lncca se le diede ( 1 6). 

E Setto, e Magiaricco, e Garfagnana, 

La Lima vidi, ed, andando a Pistoja, 

La Nievole, la Pescia, e la Giusliana. 

Dubbio non è,ch'è scritto in molte cuoja ( 1 7), 
Che per la gran battaglia, che fu quando 
Calilina perdeo grandezza e gioia, 

Che assai fediti, e molti eh' avean bando 
Nobili assai della città di Roma 
Si ratinar, l'un 1 ' altro perdonando. 

E come gente ch'era stracca e doma, 

Si posar quivi, e per la pistolenza (18) 
Pistoja està riltade allor si noma. 

Indi partimmo per veder Fiorenza. 




NOTE . 

(1) Passando quei valloni e quelle fosse. 
Cod. Cap. 

(3) Secondo che informato fui d* altrui. 
Cod. Cop. 

( 3 ) Verde, Lavagna, Vernazza ec. Cod. 
Cop. e cosi anche l' liberti pop. a6. 

( 4 ) Degna di vituperio e di rimpronria. 
Cod. Cop. e cosi anche f s liberti /. c. 

( 5 ) Che per la tua cagione propriamente. 
Cod. Cop. ed anche f Alberti, I. c. 

(6) Nell' Alberti si trova la spiegazio- 
ne di questo fatto ne I seguente modo. 
Essendo signore di Luni un grntil fiora- 
ne, ed essendovi ivi f Imperatore con la 
moglie , questa s' invaghì di esso perduta- 
mente e trovando corrispondenza, stabili- 
rono che ella ti fingesse morire , lo che 
fatto, escila poscia dal sepolcro , ove fu 
posto , venne in cosa dell amante a sfo- 
gare 1 amorosa passione. Saputolo P Im- 
peratore venne in tanta ira, che presi cd 
uccisi gli amanti rovinò poscia la citta. 
L' Alberti medesimo crede però che sia 
questa una favola, e. perche trova un 
passo in Lucano il quale attesta esser 
avvenuta la rovina di Luni prima del 
tempo in cui scriveva, poi sulla conside- 
razione che un lai fatto se. fosse, acca- 
duto se ne troverebbe memoria negli scrit- 
ti di coloro che dettarono le vite degli 
Imperatori. 

(q) Innanzi che fossero scoperte le cave 
di I.uni, i Hnrnnni facevano trasportar 
da Aumidia e da Paros i marmi di cui 
bisognavano. 

(8) Questo indovino fu al tempo delle 


e 
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guerre civili fra Cesare e Pompeo, che, se- 


' 

perchè quivi abitavano popoli fedelissimi 

condo Lucano, predisse io vittoria di Far- 


al Romano impero. Annio medesimo piu 

sartia, e secondo Fatio , predisse anche 


oltre dice che questo nome deriva da pisi. 

una pran carestia accaduta in Roma 


oslitim ed oros che secondo Samuelle vuol 

qualche tempo dopo. 


dir monte, 0 più propriamente porta da 

(9) Passando il fiume Frigido si trova 


valicare il monte Apennino dalla Tosca- 

il sito chiamato il salto della Cerva, ove 


na alla Gallio, per ove passar voleva 

si pretende, che sant' Eustachio andando 


Calilina come nota Sa! astio. Non man- 

alla caccia incontrasse una cerva con un 


cono altri di dire che ottenesse Pistoja 

Crocifisso piantato in mezzo le corna. 
(io) Che cosa è questo striglilo ? Pare 


detto nome, dalla moltitudine de pittori 0 


fornai che quivi abitavano , come sembra 

che debba intendersi per luogo pericolo- 


alludere a questo opinione Antonino nel- 

so, ovvero tempo procelloso. Ma donde 


T Itinerario nominandola ad pislorts. 

Fazio se l' abbia preso , non si saprebbe 
additarlo. 



(11) Multane è il porto di Lucca presso 
Pietra-Santa. 

( 1 *) Molte sono le opinioni sull origine 


'****•*» 

di Pisa ; ma Fazio sulf autorità di Suli- 


CAPITOLO VII 

no e di Plinio dice che fu fabbricata da 
Prlnpe. pedi anche Diodor, j llicar . Lib. /. 



Firgilio, Lib. X. Trago, Lib. XX. Ruti/io, 



Lib. /. ec. 


Tratta di Prato, di Firenze, delle sue 

( 1 3 } lìant !nf ai, 1». 38 : Ecco nn de- 
gli anzian di Santa Zita ; e v. 48 : Gri- 


bellezze e del suo nome. 

dar: Qui non ha luogo il Santo Volto : Qui 


si nuota altrimenti che nel Secchio. 


Così cercando per quella pianura 

( 1 4) San Frediano , vescovo di Lucca, 


come narra S. Gregorio Papa ne'dialoghi. 


Trovammo Prato, che il Ritengo bagna, 

ottenne per sua intercessione da Uio, che 


Dove ti mostra la santa cintura (1), 

il fiume Secchio si scostasse da quella 


Passali la Marina, una montagna (2) 

città, perchè il troppo vicino suo corso 


Solino m’ additò, dicendo : Vienne, 

recava gran danno ai Lucchesi. 


Non vo’clie per l'andar il dir rimagna. 

(i 5 ) In molte circostanze i Fiorenti- 


E cominciò: Dopo il diluvio venne 

ni cercarono farsi padroni di Lucca, e 


Atlante qni con la sua sposa Elelra : 

sempre ne furono con gravissima perdita 


Di Asia, dico, e quel bel monte tenne ( 3 ). 

allontanati , Ma l' epoca qui ricordata 


Costui fu il primo, che fondasse pietra 

è quella del i 34 », quando dopo la morte 


In questa Italia per formar cittadr, 

di Castruccio Castracani Mastino della 


Siccome par ’n alcuna storia vetra. 

Scala signor di Verona volle impadro- 


E ciò confessa il nome, se ben bade, 

nirsene : per cui assistiti i Lucchesi dai 
Pisani vi resistettero in modo che non po- 


Fiesola nominolla perchè sola (4) 


Prima si vide per queste contrade. 

tendo superarli Mastino, vendette Lucca 


Tre figliuoli ebbe, e nota la parola; 

assediata ai Fiorentini, e questi poi ve- 


Italo, Dardano, e Sicann poi, 

nuli con gli assediati e. con i Pisani a 


De' quali al mondo ancor gran fama vola. 
Italo all' Italia, ove siam noi, 

campale giornata alla Chiara del Ser - 


chiù, furono interamente disfatti. 


Lo nome diede, e tanto poi si spazia. 

(16) Sembra che Fazio non abbia veduto 


Che un loco fece dove è Roma ancoi. 

Strabone, Catone, Livio , Frontino nè al- 


Dardano appresso si trasse in Dalmazia, 

tri scittori antichi , i quali chiamano 

i 

E quivi per nn tempo seggio fece. 

spesse volte col nome di Lucca questa 


Ma pur alfin di quel luogo si sazia. 

città, prima che Gesù Cristo venisse al 

Abbandonate qnelle genti grece ( 5 ), 

Mondo a fondare col suo sangue prezio- 


Nelle parti di Frigia si ridusse, 

sissimo la nuova legge, giacché dettò es- 


Lungo quel mar tra genti grosse e biece (6). 

sere così denominata perchè fu la prima 


Con quei compagni che seco condusse 

a ricevere la luce del Vangelo. Cosi la 


Una città fondò, la qnal Dardania 

chiama anche Tolomeo ponendola ne’ Me- 


Volse che detta dal tuo nome fosse. 

diterranei di questa regione. 


In quella parte, dov’ or è Catania, 

(17) Cuoja, cioè carta formata di pelli: 


Sieano trapassò, e dal suo nome 

carta pecora. 


L' isola poi si nominò Sicaoia. 

(18) Si poser quivi ec. Cod, Gap. Fera- 


Qui passo a dirti di quel monte, come (7) 

mente è strana /’ opinione di Fazio, che 


Fu ricco di buon bagni e bei ricetti. 

Pistoja abbia ricevuto suo nome dalla 


Di gran condotti e d'uno e d' altro pome. 

pestilenza. U goccio ne, ed Annio dicono 


Cosi parlando tra quei bei traghetti, 

derivare Pistoja dal vocabolo greco piati» 


Giugnemmo alla città che porta il fiore (8), 

ed oro» che significano fedel territorio , 


Degna di ciò per li molti diletti. 
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Quivi provai com'é grande l'amore 
Della patria, perocché di vederla 
Saziar non ne polea gli occhi nè il core. 

A ragionar di questa cara perla 
Il principio, non é dubbio che Roma 
L’ abitò prima, e le fe’ maro e merla. 

£ per alquanti allor prima si noma 
La piccoletta Roma, ma noi tenne, 

Che a ciò non era ancor la gente doma. 

Cesare, vinta Fiesole, là venne, 

E dal sno nome nominar la volse, 

Ma per li senator non si sostenne. 

Poi per Fiorino, che la morte colse 
Da' Fiesolani, le fu detto Fioria, 

E questo ancora ia parte le si tolse. 

AIGne gli abitanti, per memoria 
Cb'ell’era posta in un prato di Cori, 

Le diero il nome bel onde si gloria. 

Grande e degna già fn di tutti onori. 
Quando Totila crudo a tradimento (9) 
Tutta l’arse e dlsfe’ dentro e di fuori. 

Appresso questo gran distruggimento 
Per lo buon Carlo Magno fu rifatta, 

E tratto Marte d'Arno e posto al vento (lo). 

Vero è che sempre fu in gran baratta, 
InGn che Fiesol poteo batter polsi. 

Ma poscia crebbe, la rivai disfatta. 

E se del tutto allor fossero espolsi, 

E non raccolto l’un con l’altro sangae. 
Forse tal canterebbe, ch'ora duolsi. 

Che non è modo a raccbinder un angue 
E I' uomo insieme, che suo si contrari, 
Cb’alfin con vieti che l'uno e l'altro (angue. 

Io vidi molti luoghi ricchi e rari. 

Ma sopra tutti mi piacque il Batista, 

Che d’ intagli di marmo non so il pari. 

E se compiuto fosse a lista a lista (11) 

II campami, come 1 ' ordine è presa, 

Ogni altra vincerebbe la sua vista. 

L’ Arno, la Grieve, il Mugnone, la Pesa 
Fregiano il suo contado con più fiumi, 
Che sono alla cillade gran difesa. 

Di belle donne con vaghi costumi, 

D’ uomini acrorli a saper dire e fare, 
Natura par che per tutto v'allumi. 

Le acque sano chiare e puro I' a're, 
Odorifere piante, e ’l ciel disposto 
A viver sani e molto ingenerare. 

E senza dubbio colui ch'ho proposto, 

Che Fiesol dificò, conobbe il loco 
Com'era per gli cieli ben composto. 

Stato più giorni lì, che a me fu poco, 

Noi ci partimmo e prendemmo il cammino, 
Che ci affrettava per neve e per foco. 

lo col capo n’ andava basso e chino, 

Cou picco! passo e coi pensier sospenai, 
Quando mi domandò: Che hai? Solino. 

Allor l'acceso immaginare ispensi, 

E dissi : Alla città, che dreto lasso, 
Aveva il cuore con lutti i miei sensi ; 

Ond’ io piangea fra me, dicendo : Ahi lasso! 
Ritornerò più mai a rivedere 
Qnesto caro terren, che ora passo (13)? 

Ad altro ti convien il coore avere, 

Rispose a rne, perchè il tempo è brieve ( 1 3 ) 
A cercar tanto, quanto vuoi vedere. 


Cosi parlando passammo la Grieve; 
Ed io per la parola un poco acerba 
Vinsi il pensier e fecimi più lieve. 

E cosi fa talor buona proverba. 


NOTE 













- 


(l) Cioè ia cintura di Maria tergine, 
la quale si conserva nella chirsa di Mo- 
stra Signora. Cedi Leandro Alberti pag. 41. 

(а) Marina è un torrente che scende da 
C.alcuzano e poco poi inette foce nel Bi- 
senzo. Alberti I. e. 

( 3 ) Cedi Gio. F Ulani. 

( 4 ) Fiesola la nomò perocché sola. Cod.Cap. 

( 5 ) La Dalmazia non è Grecia , e qui 
forse Fazio allude alle colonie de' Greci 
che primi l' abitarono. 

(б) Biece, cioè di c orto intelletto . 

(7) Cioè dì Fiesole . 

(8) Cioè di Firenze patria de ir Autore. 

(9) Colla scorta del testo Gap. e della 
le zione portala da Leandro Alberti (pag. 
43 e scg.) abbiamo sostituito il nome di 
Totila a quello di Attila, che si leggeva 
nelle altre edizioni. F per verità Totila 
giunse a Firenze la saccheggiò e distrusse 
porle delle sue mura , e arca in animo an- 
che di ruinarla al tulio, sebhen noi fece 
dappoi ; e di ciò ne fan fede Procopio , 
Leandro Aretino, il Biondo, il Folute- 
rano ed altri. Attila per lo contrario 
non giunse che fino a Governalo, ove per 
le parole eloquenti di S. Leone Papa, ac- 
cettò il tributo de' Bornani, e retrocesse 
dall" Italia ; nè alcuno istorico racconta 
che egli venisse a Firenze e al tutto la 
rumasse. È vero che Dante nel XIII 
dell Inferno parlando di questa sua pa- 
tria dettava: 

Quei cittadin, che poi la rifondano 
Sovra '1 cener che d' Attila rimase, 
ma Dante non è altrimenti istorico zi 
Poeta ; e concesso che egli molto sapesse , 
non è poi da credersi fosse in ogni cosa 
infallibile. 

(10) Fedi G. Villani, lib. 1 , c. 4» e c, 
60 ; lib. 3 , c. i ; lib. 3 , c. 1. Fedi ancora 
Dante, Inf, Cani. 1 3 , s 43 , e scg., ed 
ivi il Comcnto del P. Lombardi. Qui ba- 
sti il dire che Fazio intende della statua 
di Marte, che i Fiorentini ancora pagani 
avevano eretta a questo Dio, e ch'era 
stata rovesciata in Arno nella distruzio- 
ne della loro città. 

(11) Al tempo di Fazio non era per an- 
co compiuta la torre di marmo di S. Gio. 
Batista come lo fu dappoi. 

(iz) Ritornerò giammai a rivedere 
Questo caro terren che ora lasso. C. C. 

{li) ... . perocché il tempo ec. Cod. Gap. 

• ■■ ■■ . 


Digitized by Google 



CAPITOLO vili. 

Qui domanda V Autore a Solino dei no- 
mi deir Italia ; pana a Sotterra , e 
viene a Siena. 

^^uel tenero piacer che nel cuor nacque, 
Partendo dal piacer eh' oguor delio, 

S* aicoie, come alla mia guida piacque. 

Poi, per non perder tempo ed egli ed io, 
Andando il domandai te Italia mai 
Per altro nome nominar si odio. 

Ed egli a me : Se cerchi, troverai. 
Occupata da' Greci, la Gran-Grezia (l) 
Esser nomata ne' tempi primai. 

Saturno ancora, dopo molta screzia 

-Patta con Giove, fuggendo t’ ascose 
Di qua, dove il tuo senno ancor si prezia. 

Costui essendo re, fra le altre cose, 
Saturnia la nomò, lu questa guisa 
Solino alla domanda mia rispose. 

Poi sopraggiunse : Figliuol, qui l' avvisa. 
Che appena si è provincia, a cui non sia 
Cambiato nome, cresciuta o divisa. 

E questo è quel che l'animo disvia, 
Quando in nuove scritture ciò si legge, 
Da quelle degli antichi e dalla mia. 

Or perchè chiaro in questa parte vegge 
Siccome le provincie qui d’ Italia 
Le più hanno mutato nome e legge, 

Dico, che il Lazio si disse già balia 
I)i Giano, e de* suoi; che regnaron prima, 
E la seconda s'inlendea per Calia. 

E come I' Kridjn giù al mar dilima, 
Emilia e Lugnria bagna sempre, 

L' una di qua, l' altra di là si stima (a) : 

Lungo 'I mar Adrian par che s’ assempre, 
Flaminia diro e Piemia ancora, 

E che 'I giugo Apennin quell’aere tempre. 

E tu Toscana, dove noi siam ora, 

Umbria già detta, non tutta ma parte, 
Per gran diluvio che quivi dimora ( 3 ). 

Quella contrada, dove con su' arte, 

Morto 'I figliuol, Medea istelte e visse, 
Valeria e Marsia è scritta in molle carte. 

Messapia e Pèncezia anco si disse 
L‘ altra, eh’ è lungo *1 mar, dove si crede 
Che Scilla in mostro già si convertisse. 

E non pur solo in Italia si vede 
Li nomi tramutati alle province, 

Ma in la più parte del mondo procede. 

O tu, che de’i notare quindi e quince 
Gli nomi de’ paesi, tienti a quelli 
Ch hanno più fama per diverse schince ({), 

Quando coi vecchi e quando coi novelli. 

E cosi la mia scorta ragionando, 
Passammo molti borghi e più castelli. 

Noi eravamo sopra Lera, quando ( 5 ) 

Mi fu mostrata un’acqua e per alcuno 
Contalo, a coi di novità dimando. 

Usanza è qui fra noi, che ciascheduno 
Che fa cerchi da vegge, ivi gl' immolla (6) 
E che sempre di dieci ne perde uno. 


E nessun pnò veder chi questo lolla ; 

L'un pensa eh’ è il demonio che l' afferra. 
L'altro, eh' è il lago che da sé l’ ingolla. 
Appresso questo trovammo Volterra (7) 

Sopra un gran monte, eh' è forte ed antica 
Quanto in Toscana sia alcun altra terra. 

Fu detta Anlona, per quel che si dica ; 

Indi fu Buovo, che per Drusiana 
Di là dal mar durò tanta fatica (8). 

Per quella strada che n'era più piana 
Noi ci traemmo alla città di Siena (9), 

La qual è posta io parte forte e sana. 

Di leggiadria, di bei costumi è piena (10), 

Di vaghe donne e d’ uomini cortesi ; 

E I' aere è dolce, lucida e serena. 

Questa citlade per alcuno intesi 
Che, lasciando ivi molti vecchi Brenno 
Quando i Roman per lui fur morti e presi, 

Si abitò prima ; ed altri è d'altro senno (1 1 ), 

Che dice, quando il buon Carlo Martello 
Passò di qua, eh’ i suoi vecchi la fenno. 

Io vidi il campo sno, eh' è molto bello, 

E vidi fonte Branda e Camollia, 

E 1 ' ospedal, del qual ancor novello. 

Vidi la chiesa di Santa Maria 
Con intagli di marmo, e ciò veduto 
Inverso Arezzo fu la nostra via. 

Non è da trapassar e starsi muto (la) 
Dell'Elsa, che dal Colle a pugna corre. 

Che senza prova non l’avrei creduto (| 3 ). 

Io dico che vi feci un legno porre 
Lungo e sottile, e pria che fosse un mese ( 1 4 ) 
Grosso era e pietra, quando ’l venni a torre OS): 
Colonne assai ne fanno nel paese (16). 


NOTE 


(1) Vagna-Grecia era chiamata tutta 
guelfa parte d‘ Italia che dal capo «f O- 
tranlo va fino alla punta di Calabria. 

(а) Il Po, anticamente Eridano, lascia- 
vo da una parte la provincia d Emilia, 
che dal Metauro si estendeva fino a Pia- 
cenza, e dal f altra avea la F enezia, os- 
sia Gallia transpadana, e non la Ligu- 
ria come gui dice Fazio , eh' è la riviera 
di Genova. 

( 3 ) Catone e Plinio riferiscono che r Um- 
bria fosse una di quelle regioni che al 
tempo del Diluvio venisse prima occupata 
dalle acque , e perciò qui Fazio segue ro- 
pinione de' prefatti scrittori. 

( 4 ) Qui schince forse per contrade, regioni 
o simile. 

( 5 ) Il fiume Lera si passa in vai di 
Pesa, andando da Firenze a Siena. 

(б) Veggia botte. Dante, Inf. 18, aa. Già 
veggia per mezznl perdere o Inlla, ec. 

(7) Follerra fu colonia Romana, ove 
nelle discordie civili tra .Vario e Siila si 
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ritirarono molli del parlilo del primo, do- 
po la sconfitta del loro capo. 

(8) Di li dal mar durò molta fatica. Cod. 
Cap. e t Alberti. 

(q) Plinio la chiama Colonia Sentati*, 
e cosi Tacito nel 20 libro delle istorie. 
Parimente ella è nominata Sena da Ca- 
tone, e da Antonino ,• e da Tolomeo an- 
noverata fra le città Mediterranee di To- 
scana. edificarono (fuetto città, come no- 
ta Polibio, i Galli Sermoni scacciati dai 
Romani, quando questi popoli fondarono 
un olirà colonia nominandola Sena, oltre 
di quella da loro fabbricata presso il 
mare Adriatico. Il che conferma Gotli- 
fredi, e Policarpo nel 6 lib. delle crona- 
che, assegnando questo fatto alT anno 38 z 
prima dell' era volgare ; quindi è falsa 
al lutto e ridicola T opinione di coloro che 
la vogliono fondata da Carlo Martello, o 
da papa Giovanni Vili come dice il Bion- 
do ( Vedi Alberti Des. d' Italia pag. 5 -j). 

(10) . . . . di buon costumi ec. Cod. Cap. 

( 1 1 ) Col Cod. Cap. e colP A Iberli ab- 

btam corretto T errore che si trova in 
tulle le edizioni, le quali portano : Si 
abitò prima ; ed altri è d’ alto senno. 

(11) .... e farti muto. Cod. Cap. 

(1 3 ) Allude alla copia delle acque, che 
poco dopo la sorgente, situata sopra al 
Castello detto Colle, hanno forza di muo- 
ver» tre gran macchine da macinare il 
frumento, e da lavorar » i panni. Vedi 
Leandro Alberti pag. 5 t. 

(14) .... e men che fotte an mete. C. C. 

(1 5 ) « V acqua di Elsa iscrive il Lami) 
« tartarizza veramente i legni che vi si 
«1 gettano. Dell' acque che hanno questa 
« virtù parlano Ovidio, Plinio, e cento 
n altri. » 1— A questa proprietà allude 
Dante allorché dice, Purg. XXXIII , v. 67: 
E se stati non fossero acqua d’ Elsa 

Li pentier vani intorno alla tua mente, ec. 
Leandro Alberti chiama il torrente che 
ha questa virtù Sena, e dice che mette 
poi foce nell' Elsa pag. 5 i. 

(16) .. . . ne Cani*) in quel paese. Variante 
dell' Alberti pag. Si. 


CAPITOLO IX. 


Di Arezzo t e come un frate gli mostrò 
Toscana) di su il monte di Alverna. 


Di là dall'Ambra Anrelia no ci aspetta, 
Aureli* dico alla città d’ Arezzo 
Pcjrch'eea aulicamente coti detta (1). 
Vero è che questa mutò nome e vezzo, 
Quando Totila la prete, e che dappoi (2) 
Ar%r la fece tutta a pezzo a pezzo. 


— 


Le genti che là sono al di d' ancoi, 

Par ch’abbian di lor vita alcun sostegno. 
Non curan di venir dal tu al voi ( 3 ). 

E tono di natura e d’ uno ingegno , 
Tanto sottil, che in ciò che a far ti danno, 
Patsan degli altri le più volte il segno. 

Per Ja biada e per vin buon terrea liaono, 
L* Arno, la Chiatta, le Chiane e Cerfoue 
Più presto d'altri fiumi ad està vanno. 

Donato del gran drago è lor campione ( 4 ); 
Godo» di vagheggiar lor mora e fotti, 
Come della sua coda fa ’l pavone. 

Solino prima, ed io appretto mossi. 
Cercando corti' la gente ti governa 
Tra quelle strette valli ed alti dotti. 

Noi fummo sopra ri tatto dell* Alverna, 

Al faggio ove Francesco fue fedito ( 5 ) 
Dal Serafin quel di ch'ei più s' interna. 

Mollo è qnel monte devoto e romito, 

Ed è ti alto, die il più di Toscana 
Mi disegnò nn frate col suo dito. 

Guarda, mi ditte, al mare e vedi piana 
Con altri colli la Maremma tutta 
Dilettevole molto e poco sana. 

Ivi è Matta, Groiseto e la distrutta 
Civili vecchia, ed ivi Populonia 
Ch’ appena pare, tanto è mal condotta. 

Là è ancora dove fu Anscdonia, 

La è la cava dove andar a torme 
Si crede i tristi, ovvero le demoni*. 

E questo il manifesta, perchè I' orme 
D' ogni animai là dentro ti ritrova (6) 

Io tu» la rena, e d’ nomini le forme. 

Io dico piò, che qnal fa questa prova. 
Che quelle spegna e pulisca la mia. 

Se l'altro di vi torna, ancor le trova. 

Lo tuo signor nei tempi che F.Icna 
Fu per Paria rubata, si ragiona 
Che co’ Greci gran genie a Trnja mena. 

Ivi è Saona, e yedesi Guascona, 

F.d ivi è Castro povero e mendico, 

Che a Bolsena ti va da terza a nona (;). 

Queste cittadi, ed altre eh' io non dico, 
Fnron per la Maremma verso Roma 
Famose e grandi per lo tempo antico. 

De' fiumi che di là più vi ti noma 
Sono 1 ’ Ombrane, la Paglia, e la Nera, 

E Cecina che alla marina toma. 

Ma leva gli occhi da questa rivera, 

E guarda per le ripe d’Apennino, 

Se vuoi veder più la Toscana intera. 

Vedi ’J Mugello, e vedi il Casentino 
A man sinistra, e vedi onde l'Arno esce, 
E come va da Arezzo ai Fiorentino. 

Poi mira in ver la destra come cresce 
Tever che pasta da Mastaprobara 
Per Tacque molte che dentro vi metee. 

E guarda come porta la tua ghiara 
Da Borgo San Sepolcro in vèr Castello 
Dove il Pulico entra e la Soara. 

E guarda come è grotto e fatto bello 
Pretto a Perugia, e come a Todi china, 
Dov'é Arqiiafrrdda, e il Chiazzo va con elio. 

E guarda come per terra Sabina 
Raccoglie I* Aniene e poi trapassa 
Per Roma, e vanne ad Ostia alla marina. 


!U 
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E nota, quantp da levante lassa, 

Tutto è fuor di Toscana, onde il Ducato 
In lutto, come vedi, te ne cassa. 

Io so bene che quanto l' ho mostrato, 

La vista noi discerne apertamente. 

Per In spazio eh' è lungo dov' io guato. 
Ma quando 1* uom che bene ascolta e sente, 
Ode parlar di cosa che nc.i vede, 
s Immagina con I' occhio della mente. 

Eli io a lui : Tanto bene procede 
Lo vostro dire, eh* a me è così chiaro, 
Com’ io v'avessi già su posto il piede. 

Ma por ditemi ancor, fratei mio caro. 

Se di Francesco v'é alcuna cosa 
Da notar degna per questo riparo. 
Menoinnii allora in una parte ascosa 
Del sasso, e disse: Qui orava il Santo: 
K vedi I' orme ove i ginocchi posa. 

Altro non v'é, ma se brami cotanto 
Veder delle sue cose, a Monlaculo 
La cappa sua vedrai. E tacque a Unto, 
Ed iu la cappa e il cappuccio ho veduto, 
Che spense già gettandola, sul foco 
Ch'ardea il caste! senz’alcuo altro ajnlo( 8 ). 
E vidi li clic non mi parve gioco, 

Di notte accesi infiniti doppieri, 

Sen i uomo alcun cercar tutto quel loco. 
Questo mise i signori in gran peusieri 
Di qael rasiti, che per uso la morte 
Annnuzian, quando appajon», quei ceri. 
E il frate a me: Di cosi grave sorte 
In alcun loco già parlare udio, 

Ma il creder m' era dubitoso e forte. 
Cercato '1 monte ognor Solino ed io, 

E veduta la chiesa e gli abituri. 
Raccomandammo quei buon frali a Dio. 
C o«i, spendendo quei valloni oscuri. 

Mille anni ci parca d’ esser al piano. 

Si poco là ci tenevam sicuri. 

< Musi sfatta vedemmo c ('.Intignano, 

E' passammo in più parte la Risina, 

I/o (ìumicello assai unjnso e strano, 

E dubitoso a qual sol si trascina. 




NOTE 

( i ) Fazio tolse questa erudizione ila 
Gio. F Ulani , autore degno di poca fe- 
de , quando parìa di cose antiche. Tito 
Livio dice invece, che. Arezzo , Perugia e 
Cortona erano tre grandi città dell' Etru- 
rin y quando Porscna, re di quel porse, 
nervo la sua residenza in Chiusi. Fedi 
anche Cntong, Polibio , Slrabonr, Antoni- 
no, c 1 » Ionico . Secondo Annio, nc' Com- 
mentari sopra i frammenti di Catone, fu 
A rezzo rosi chiamata da Giano dui co- 
gnome di / està sua muglierà, che era 
delta A rctia, ovvero Terra , imperocché 
A retia in Aratura significa terni in latino. 
(a) Quando Attila la prese ex. cosi le le- 


zioni comuni, ma il Codice, che confron- 
tiamo e 1' Alberti portano la variante da 
noi adottata per le ragioni già dette al- 
la Nota q. del Cap. FU. di questo libro. 

(3) Cioè non curano di gentilezza. 

(4) La famiglia dei Tarlati portava per 
arma gentilizia un drago, e di essa fa- 
miglia il vescovo Donato era a quel tem- 
po signore di Arezzo, e. capo in quella 
città del partito Ghibellino. 

(5) Cioè stigmatizzato. 

( 6 ) Di ciascun animai denteo si trova. 
C»d. f'ap. 

( 7 ) Cioè, da Castro a Tolse nn si va da 
terza u nona. 

(8) .... il castello sènza alcuno aiuto. 
Cod. Cap. 


CAP1TOLO X. 


Di Cortona , Chiusi, Perugia, Orvieto , 
y iterbo, e Todi. 


Lsosi passammo sin all* altro giorno, 
Cercando la contrada, e dimandando 
S’ alcuna novità v' era d’ intorno. 

Noi eravamo sotto un poggio, quando 
Solin mi prese e disse: Qui li arresta. 

Ed io fermai i piedi al sno comando. 

Poi sopraggiunse : Leva in su la testa, 
t i nota ciò eli* io ti disegno e dico, 
Perchè da molti autor si manifesta. 

Tu de'i saper, che fin dal tempo antico 
Quella città, che vedi in sulla costa, 

Fu fatta un poco dopo che fu Pico (l). 
Appresso Turno, a cui sì raro rosta 
Lavinia e di l’aliante la cintura, 

La leone e governò tutta a sua pn>la. 
Costui la crebbe di cerchio e di mura, 

E dal suo nome Turnia la chiama. 

Che poi quel nome piò tempo le dura. 
Cosi parlando la mia rara brama 
Mi disse : Vieni. E lra<semi vèr Chiusi, 
Come andava la via di lama in lama. 
Quivi son volli pallidi e confusi. 

Perchè l'aere e la Chiana è lor nrmica. 
Sicché gli fané idropici e rinfusi. 

Questa ciltadr per quel che si dica. 

Fu multo bella e di ricchezza piena ; 

Fin da che Giano venne eli' era antica. 
Qui governava il suo regno Porsena, 
Quando cacciato fu Tarqoin Superbo (a). 
Che seco a oste contro Roma il mena (3). 
Di qui mosse rolui, che eoi sno verbo 
E poi con I' argomento del buon vino 
Brenne a Roma guidò Gero ed acerbo. 
Molto è ben conosciuto quel cammino. 
Bontà del virtuoso e santo anello. 

Che a cousrrvar la vista è tanto Gno. 


sm 
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Cercar panammo e Rodo, e nn Guinirello 
Attraversammo per veder Perugia ( 4 ), 

Che, com' è in monte, ha il sito allegro e bello. 

Persico, che bandito qui s' indugia 
Per gli Romani dopo molla guerra, 

La nominò, se alcun autor non bugia ( 5 ), 

Il suo contado un ricco lago serra, 

Lo qual è sì fornito di buon pesce, 

Ch'assai ne manda fuor della sua terra. 

Per fiume alcun che v'entri, mai non cresce 
L’ acqua eli’ è chiara jconte di fontana, 

£ non si vede ancor ond’ ella n’ esce. 

La Città d' Urlimelo è alta e strana (6). 
Questa da' Roman vecchi il nome prese, 

Ch' andavan là, perchè 1 ' aere v' è sana. 

£ poiché di là su per noi si scese, 

Vedemmo Totraneila tanto antica, 

Quanto alcun’ altra di questo paese. 

Seguila or che di Viterbo dica, 

Che nel principio Vejrnza fu detta, 

Fino al tempo che a Roma fue nemica (j). 

Ma vinta poi, agli Roman diletta 
Tanto per le buone acque e dolce silo, 

Ch'io Viterbo lo nome suo traghetta. 

In noi crrdea, perchè I’ avessi udito, 

Senza provar, che 'I bulicame fosse 
Acceso d* un bollnr tanto infinito (8). 

Ma gettato un muntun dentro si cosse, 

In men che un uomo andasse un quarto miglio, 
Cb' altro non ne vedea che proprio I' osse. 

Un bagno v' ha, che passa ogni consiglio 
Con Ira 'I mal della pietra, però eh’ esso 
La rompe e trita come gran di miglio. 

Da Tus di Tuscia il nume le fu messo, 

Perchè con quel gli antichi al tempo casso (9) 
Sacrifizj facean divoli, e spesso. 

Qui lascio la Toscana e il Tever passo, 

Per trovar il duralo di Spoleti, 

Con la mia guida che da me non lasso. 

Vidi Todi, Foligno, Assisi e Rieti, 

Narni e Terni, ed il lago cader bello 
Che ticn la Lionessa coi suoi feti. 

E vidi a Norcia ancora un Gumicello (tu); 
Questo tette anni sotto terra giace, 

£ selle va di sopra grosso e bello. 

Il ponte di Spoleti ancor mi piace. 

Qui mi disse Solili : Ornai ben puui 
Ai conGni d' Italia pourr pace. 

Ed io a lui : Degli termini suoi. 

Del giro, dello mrzzo, e la lunghezza 
Udir vorrei com'era nei di tuoi, 

£ chi la tenne in prima giovinezza, 

E s’ altra nuvitade dirne sai, 

Sicch' io ne torchi, d' ogni sua bellezza. 

Ed egli a me : Tu n' hai parlato assai; 

Ma perchè men ti annuii la lunga via, 

Dirò siccome già la terminai. 

In questo modo incominciò via via. 




- 



NOTE 


(1) Fu fatta un poco poi che fosse Pico. 
Cod. Cnp. A neh:: qui Fazio, come Ciò. Fil- 
toni, pretende che Cortona fosse stata edi- 
ficata da Turno, quando Tito Livio al- 
T opposto , in piu luoghi della sua prima 
deca , la chiama espressamente Corti.no. 

(а) Sotto il dominio di questo re, Chiusi 
era la capitale della Etruria , e fu in ori- 
gine chiamata Curnarsoli. 

( 3 ) E che con lui -a oste a Roma il mena. 
( od. Cap. 

( 4 ) Questa città, come fu detto, fu una 
delle tre più antiche di Toscana, fonda- 
ta, come vuole Ciustino, da una colonia 
Greca venuta qui dall Acuja ; e nondi- 
meno C autore ne attribuisce la fonda- 
zione oi Montani. 

( 5 ) Bugiare cioè dir bugia ; verbo di pes- 
simo conio, come tanti altri vocaboli crea- 
ti da Fazio. 

(б) Urliv 'u la, per Orvieto. 

(7) Confonde Fatio Vejenza che rra 
20 miglia distante da Roma con Viterbo , 
che. n è lontana più di 40. Quella da es- 
so chiamata Vrjenza , è in oggi Civita 
Castellana sulla via Flamminia, situata 
in luogo fortissimo, di cui la presa costò 
un assedio lunghissimo a Camillo. 

(8) Dante , Inf., 14, 76; 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 

Fuor della selva un piccini Guniircllo, 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 
Quale del Bulicame esce ') ruscello, re. 
Vedi, hb. II, cap. 18, v. 5 i. 

(9) Casto per andato, che non è più, 

(10) Questo è il Torbidone, che anice 
due miglia circa sopra A orcio, e si sca- 
rica nella A egra, otto miglia sotto quii 
la città. 

-USU- 


CAPITOLO XI. 


Tratta drir Italia , delie sue novità, dei 
suoi confini e del suu circuita. 


T talia è fatta in forma d" una frullila 
Di quercia, lunga e stretta, e «la Ire parte 
La chiude il mar e percuote con 1’ onda. 

La sua lunghezza è, quanto si diparte (1) 
Da Pretoria Angusta infino a Reggio, 
Che io venti e mille miglia li comparte (2). 

E se '] mezzo del lutto trovar drggio, 
Proprio nei campi di Rieli si prende : 
Cosi si scrive, ed io da me lo veggio ( 3 ). 


s. 


t 



Monte Aprnnin per lo mezzo la fende, 

E più fiumi reali avvicn che spanda 
Da quella parie che Toscana pende ( 4 )» 
Poi come ’l poggio tien dall' altra banda, 
Per le sue ripe molli ne disegna 
Che nel mar Adrian dritto li manda ( 5 ). 
Maraviglia non par, se già fu degna 
Tanto, che 'I mondo governava tatto; 

Si ben perch' abbia ciò che le convegna. 
Qui sono i fonti chiari per condutto, 

Qui son gran laghi e ricchi fiumi assai, 
flhe rendono in più parti molto frullo. 
Datteri, cedri, arance dentro n' hai, 

E campi tanto buoni e si frutlevoli, 

Quanl' io trovassi in altra parte mai. 

Qui sono i collicei dolci e piacevoli, 
Adombrati e coperti di bei fiori, 

E d’ erbe sane a tutti i membri fievoli. 
Qui gigli e rose con soavi odori. 

Boschetti di cipressi, e <f alti pini, 

Con violette di mille colori (6). 

Qui sono i bagni sani e tanto fini, 

Ad ogni infermità che tn li vuoti, 

Che spesso passan di natura i fini (7). 

Qui selve e boschi son che pajon brunir, 
Se vuoi cacciare, ove natura tragge 
Orsi, cervi, cinghiali e cavriuoli. 

Qui son sicuri porli e belle piagge (8), 

Qni son aperte lande e gran pianure 
Piene d* uccelli e di bestie selvagge ; 

Qui vigne e ulivi con buone pasture (9); 
Qui nobili cittadi e bei castelli 
Adorni di palagi e d'alte mure; 

Volti di donne delicati e belli, 

Uomini accorti e tratti a gentilezza, 
Mastri in arme, in destrieri, ed in uccelli. 
K 1’ aere temperalo, e con chiarezza 
Soavi e dolei venti vi disserra: 

Piena d’ amor, d’ onor e di ricchezza. 

Lo maggior serpe ch’abbia questa terra (10) 
E 1 ’ Ecidio che nasce su in Veloso (il), 
Che con trenta figlinoi nel mar si serra. 
Entra come coniglio, e va nascoso 
Nel suo cammino, e quando fuor riesce. 
Torbido corre fin al suo riposo. 

Nel Gemini e nel Cancro sempre cresce, 
Adorna il suo bel letto alquanto d' oro, 
Benché d' averne spesso all’ uomo iocresce. 
Lupi ci sono ancora e fan dimoro (la), 
Che per natura ruoprono col piede 
La pietra nata dall' orina loro. 

Ed altri v’è, che s’ alcun uom li vede, 
Subitamente la voce gli annoda, 

Sicché di fuor, heucliè 'I voglia, non riede. 
Italia tien forcellula la coda ( 1 3 ), 

E 1 ’ una parte guarda i Siciliani, 

L'altra verso Durazzo drizza e snoda (1 4 ) 
Abitala fu prima da villani, 

Lo nome suo da Italo ti prese. 

Che di qua venne co' Siracusani. 

Saturno fu, da cui il popol apprese 
A viver come uomo, « da Latino 
La lingua de’ Latini poi discese. 

Piace ad alcun, che a quel tempo vicino 
La lettra prima ci desse Carmenle ( 1 5 ), 
Penso ispirata dal voler divioo. 


Confina con Provenza nel ponente 
Con Francia, con la Magna e il inar Leone, 

Dal mezzodì con l'Africa pnn mente. 

Dall' altra parte vèr settentrione 
Lungo il mar Adrian lo Schiavo vede, 

Ove Durazzo e Dalmazia si pone. 

In dieci e cinque provincie si crede 
Tutta partila, e di certo non fallo (16), 

Cón T isole, che il mar bagna da piede. 

Lo mar Lignro ingenera corallo 
Nel fondo suo, a modo d' arboscello, 

Pallido di color tra bianco e giallo (17). 

Si spezza Come vetro il ramicello 
Quando si pesca, e quanto più é grosso 
E con più rami, tanto più é hello. 

Siccome il cielo vede, divieu rosso 
E non pur si trasforma di colore, 

Ma fassi forte e duro al par d' un osso. 

Conforta al riguardar la vista e il core, 

Averne seco quando il fulgor cade, 

Pietra non è più util nè migliore (t8). 

In Terra di Lavor sono contrade (19), 

Dove la pietra Sirlite si trova, 

Di color giallo, e mollo vi son rade. 

La pietra Vejentana noo é nuova 
Ai Vrjenlani, qual in parte é bruna 
Con bianche righe, e questa par che piova (10). 
Simìlemente ci si trova alcuna. 

La qual Lincnrio nomo, che alle reni 
Qual v'ha dolor, miglior non v'é ninna (a t). 
Italia trova, a chi gira i suoi seni. 

Venti volte qnaraulanove miglia (za). 

E qui fo ponto a tutti i suoi terreni, 

Clté buon sarà s’ altro eammin si piglia. 

■***❖***• 

NOTE 

(t) La sua lunghezza si è quando si par- 
te. Cod. Cap. 

(а) Cioè, secondo la misura che ne dà 
Solino, in ioao miglia; Ilaliae longitudo, 
quae ab Augusta Praetoria per urbem, Ca- 
puaque porrigitur usqne ad oppidum Rite- 
giti ni, decies cenlena et viginti millia pas- 
suum colligit. 

( 3 ) Secondo Plinio e. Solino il mezzo det- 
r Italia è, copie qui dice Fazio, nella cam- 
pagna di Fieli. 

( 4 ) Da quella parte onde ec. Cod. Cap. 
f>S) Che nel mar Adriano dritto manda. 

Cod. Cap. 

(б) Con violette ancor di più colori. Cod. 
Cappello. 

(7) Che spesso passan l’ altre mediciui. 

Cod . Cap. 

(8) Quivi sicuri porti, ec. Cod. Cap. 

(9) Qui son ulivi, vigne e buon pasture. 

Cod. Cap. 

(10) Lo maggior serpe, cioè fiume che 
serpeggia. 

(11) Yeluso. F. melatesi in vece di Yeso- 


« 




Digitized by Google 


i8j 


DEL DITTA MONDO 



« 


lo : e nota che t autore qui va sulle trac- 
ce di Solino il quale, scrive : Italia Pado 
riara est, quein moni Vesulii* supera ntissi- 
idus iuler juga Aipium premio suo fundit, 
rr. £ nota ancora che queste metatesi 
debbono parere tanto meno strane "egli 
antichi, in quanto che essi stavano spes- 
so contenti alle semplici assonante, 

(u) Cioè lupi cervieri. 

(13) Iti questa coda forcella la una pun- 
ta guarda Durazto , rd ha un promonto- 
rio detto Jdro, ossia capo d Otranto , Vai- 
ira punta è al capo del faro detto J.eu- 
copetra, verso la Sicilia , e fra questi due 
punti vi sono tre golfi : il primo è il gol- 
fo di l’ararflo , che comprende Otranto , 
Metopanto , Eraeleo, Crotona , e Turio; il 
secondo è il golfo di Squillace ; il terzo 
è quello -di Locri ove si trova Locri , Co- 
senza, e, dando volta, la città di /leggio. 

(14) E 1 ' altra drizza a Durazzo )a proda. 
Cod. C.ap. 

( 1 5 ) V' è chi pensa, che Carmenta, mo- 
glie del re Evandro, fosse la prima in- 
ventrice de Ih; lettere latine. Questa regi- 
na fu tumulata a Roma fuori della por- 
ta, che dal suo nome fu detta Carmentale. 

(16) .... e certo non ne- fallo. Cod, Cap. 

Plinio dice, che il miglior corallo 
si pesca fra Pozzuolo e Napoli. » 

(18) Pietra non so, ee. Cod. Cap. 

(19) Terra di Lavoro nel regno di Na- 
poli, cosi detta per la sua fertilità. Si 
estende da Gaeta fino a Noeera e Sanse- 
verino, e dai monti fino al mar Leone. 

(ao) Con bianche verghe re. Cod. Cap. 

(ai) ... . miglior non so ninna. Cod. Cap. 

(22) Cioè 980 miglia, secondo Solino. 


CAPITOLO XII. 


1 fonia V Autore e Solino in nave, e vie- 
ne alt isola di Corsica, poi a quella di 
Sardegna. 


vzoiì andando e ragionando sempre 
Giugnemmo al mar, il qual, a chi oon l'usa 
Fargli che quando v'entra il cuor sistampre. 

Sopra una nave grande, ferma e chiusa 
Entrò Solino, e con benigna voce 
Hi disse : Vieni, qui non vale scusa. 

Allor mi feci il segno della croce, 

Indi la vela aperta vento prese. 

Che fuor tosto ne trasse dalla foce. 

Lo primo porto e lo primo paese 
Fatato a noi fu l’isola de' Corti (1), 
Dove Solino ed io appresto scese (3). 

Questa può esser per lo lungo forsi 
Venti e sessanta miglia, e gli abitanti 
Acerbi e fieri son, che pajon orsi. 


Vini v’ ha buoni e sonvi rnnzin tanti, 

Che gran mercato n' è, ma chi su monta, 
Se non è Sardo, par che il cuor gli schianti. 

E secondo che per alcun si conta. 

Da Corso, che ab antico fue lur duca, 
De) nome suo quell' isola a’ impronta. 

Ed altri vuol, che questo nome loca 
Da una donna, che Corsa si disse, 

Coi trasse il toro fuor delti sua buca. 

Ma per Virgilio Cirnea si scrisse; 

Che Cime navigando per qoel mare, 
Quivi arrivato suo signor venisse ( 3 ). 

Sol la pietra Catochite mi pire, 

Tra quante novità di li ti trova,' 

Che sla più degna da dover notare (4). 

Vedalo Capo torso e dovè co»» \ 

Sagona, cosi fui del lungo sazio ; 

Che stare indarno, a chi ha da far, non giova. 

E poi che giunti fummo a Bonifazio ( 5 ) 
Fu il nostro passo diritto in Sardigna ; 
Tosto vi fummo, chè v’ è poco spazio. 

Mollo sarebbe I' isola benigna, 

Piò che non è, se per alcun mal vento, 
Che soffia ivi, non fosse maligna. 

Ivi son vrne che hanno mollo argento, 

Là si vede gran quantità di tale. 

Là sono i bagni sani come unguento. 

Io non la vidi, ma l’odii da tale (6) 

A chi do fe', che v* era nna fontana 
Ch’a ritrovare i forti mollo vale (7). 

Un'erba v’ è spiaeevole e villana (8): 
Questa gustata, senza fallo uccide ; 

E l' ella è rea, è ancora molto strana. 

Chè in forma propria d’ un nom quando ride 
Gli cambia ’l volto e gli discopre i denti (g^ 
Siffatto mostro giammai non si vide. 

Sicuri son da lupi e da serpenti (io). 

La sna lunghezza par di cento miglia, 

E tante più quanto son venti e venti. 

Io vidi, che mi parve maraviglia, 

Una gente, che alcuno non la intende. 
Nè essi sanno quel eh’ altri bisbiglia. 

Vero è, a' alcon delle lor cose prende. 

Per cenni in questo modo cambio fanno, 
Ch' una ne Iole, e un’altra ne rende. 

Quel che sia crinita, o baptismo non sanno, 
Barbagia le vien ditto in lor paese (si), 
E in sicure montagne e forti stanno. 

Quest' isola da Sardo il nome prete ( 1 2), 
Lo qnal per sé fa nomioato assai. 

Ma più per lo buon padr> onde discese (1 3 ). 

Un piccol animai quivi trovai, 

Che gli abitanti cbiaman Soli fughi (14), 
Perchè il sol fogge quanto può più mai. 

E pognam che tra lor serpe non brughi (i 5 ). 
Pur nondimeno alla natura piace. 

Che da se stesso alcon verino la frughi (16). 

Sassari, Bota, Cagliari e Stampace, 
Orisian, Villanova, e la Leggera 
Che le sei parli e più dentro al mar giace. 

Quest' isola, secondo che si avvera, 

Genova e Pisa al Saracio la tolse, *•' 

Li quai sortirò con l’aver che v’era (17). 

Lo mobil tutto il Genovese colse, 

E la terra i Pisani, e furon quivi 
In fin che il Jtagonese ne gli spulse. 
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Invidiosi, infideli e cattivi 
Li piu vi sono, e però chi v’ è donno, 
Guardar convien da quei, ch'egli ha più privi ( 1 8) 
Crude! non son, se non quando non ponno; 
Lanciano il dardo di nascoso altrui, 

E 1 ' uccidon talor s' ei giugne al sonno. 

In Oristan, do»’ è la tomba, fui, 

Di Lupo mio, e feci dir 1 ' uffìzio 
Con quei bei don che si conviene a lui. 
Compiuto il caro e santo sacrifizio, 

Pensoso slava, onde Solin mi disse: 

Figlino!, l' indugio spesso prende vizio. 

Indi parlio, che più non s'affìsse; 

Ed io appresso lui, cercando ognora 
Se nova rosa alcuna ci apparisse. 

Parlar udimmo e ragionar allora 
Che v’è un bagno, il quale vi ripara, (19), 

E salda ogni osso rotto in poco d* ora (ao). 

Cosi cercando la mia guida cara, 

Che non guardava festa nè vigilia. 

Trovammo una galea a Carbonara, (ai) 

Ove salimmo per trovar Sicilia, 

i 


NOTE 


(1) Fatato cioè assegnato a noi per pri- 
mo dal Fato, Avvertasi che in Solino al 
Capitolo dell' Italia succede subito quel 
della Corsica. 

(a) Fu prima da' Greci chiamata questa 
isola Cimo, come dimostra Strabane nel 
quinto libro , I) indoro nell’ undecima, Pli- 
nio nel sesto capo del terzo libro , Tolo- 
meo nel terzo e. Virgilio nella Bucolica 
quando dice: Sit tua Cirneas fregianl exa- 
mia taxos. Fogliono alcuni che acquistas- 
se tal nome da Cimo figliuolo d' Ercole e 
fratello di Sardo , il quale passando dal- 
la Jjihia in questo luogo, e qui fi ferman- 
dosi volle che questa isola da lui pren- 
desse il nome, imperocché prima era det- 
ta Terapine come scrive Nicolò Perotto. 
In seguilo fu chiamata Corsica da una 
donna cosi nominala, la quale passando 
in cerca di un suo perduto vitello e qui- 
vi trovatolo vi si fermò ; e tanta pia- 
cquero i di lei costumi agli abitatori che 
amarono imporre alla loro terra il nome 
di questa donna. Alcuni altri asserisco- 
no che ella fosse cosi detta da Corso, ca- 
stello quivi costrutto da Corso valentis- 
simo uomo, il quale tenne lungo tempo 
la signoria di questo paese; e finalmente 
altri ancora scrivono, e fra essi Dionisio, 
che f isola acquistasse tale denomina- 
zione dalla copia de' monti, perciocché 
Corso in greco e in latino denota le tem- 
pie de' capi, come si dicesse, isola delle 
trmpie de' monti. K chiamata Corsica da 
Eroiloto, Polibio, Strabane, Pomponio, .Ve- 




la, Plinio, Sesto , Solino, Livio, Tolomeo, 
da Cornelio Tacilo e da parecchi altri. 
Tre di queste opinioni vengono già da 
Fazio riferite. 

( 3 ) .... già signor ne visse. Cod. Cap. 

( 4 ) Solino narra di questa pietra che ha 
la virtù di attaccarsi alle munì di chi in 
tocca, e dice che Democrito usava averla 
seco nelle disputazinni contro i .Vaghi, a 
dimostrare la occulta possanza della Na- 
tura. 

( 5 ) Bonifazio è. alla punta di Corsica 
terso T Africa, dieci miglia distante dal- 
la Sardegna. 

(6) Da tale, cioè da Solino, che ne parla 
in fine del Capitolo sulla Sardegna. 

(7) Solino, seguendo le false leggende del 
suo tempo, dice che chi beve di questa 
acqua confessa il vero senza rssere astret- 
to per altra via, e qui Fazio riferisce il 
detto di quello scrittore. 

(8) Questa erba è colà chiamata Cazza- 
puzza, e dai Latini Rannnculas. F edi lo 
Alberti pag. 19. delle Isole. 

(9) .... e scopre un poco i denti. C. C, 

(10) Lezione del Codice Antaldiano ac- 
colta disi Manti. Si osserva che anche il 
Cod. che confrontiamo legge nella stessa 
maniera, meno però una minima varian- 
te eh' è la seguente : Sicur' vi son da Iu~ 
pi ec. 

(11) F. Dante, Pure. a 3 , 94. 

(11) Sfolte opinioni hanno gli storici cir- 
ca la derivazione del nome di questa iso- 
la. Oltre quella riportata da Fazio tolta 
da Pausania, altri vogliono che Sardino 
figlio di Giove signor di essa isola le das- 
se il nome. Plinio nel 7. 0 capo del 3 ." 
libro, con più ragione dimostra, con l'au- 
torità di Timeo, che. le fosse imposto tal 
nome dalla figura che tiene della scarpa, 
la quale, dai greci è della Sandaliotin, e 
da Marsilio Ichnusa, per esser essa fatta 
a simiglianza del vestigio del piede uma- 
no. Pretendono altri che si chiamasse an- 
che Irò, ed altri con altri nomi. Si vegga 
Leandro Alberti nelle Isole op. all' Italia 
pag. 17 e seg. 

(1 3 ) Ercole. 

(14) Gli abilator lo rhiaman ec. Cod. Cap. 
< 1 5 ) Non brughi, cioè non vada, non cam- 
mini. V. lib. F. cap. 9, u. 93 brucare n il- 
io stesso significato. 

(16) E vale a dire questo solifugo o $nl- 
fupa : perocché, scrive Solino : Quod aliis 
locis serpens, hoc solfuga sardois agris. 

(17) Giacomo da Voragine narro , che 
nel 1206 1 Genovesi uniti ai Pisani si 
recarono con 80 galere in Sardegna, e. 
scacciati di là i Saraceni , che la domi- 
navano , se ne resero padroni in modo, che 
per accordo toccarono ai Genovesi tutti 
i beni mobili ivi acquistati, ed ni Pisani 
rimase il paese. Questi lo conservarono 
finn ni | 323 , quando una dei principati 
dell' isola, malcontento del loro governo, 
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a ’ intese eoi re d‘ Ararono, e dopo una 
guerra di due anni , gli Aragonesi se ne 
assicurarono il possesso dopo di averne 
scacciali i Pisani. Leandro Alberti dice 
invece che si divisero fra i Genovesi ed i 
Pisani la terra , nominando capo di Lu- 
g udori la parte toccata ai primi, e copo 
Calori quella posseduta dagli ultimi. 

(18) Privi forse per privilegiati, più vici- 
ni a sè o simili. 

(tq) .... che qual vi ripara 
Ogni osso rotto salda in poco d' ora. C. C. 

(20) P. Solino , /. c. 

(21) Carbonara è un porlo sulla punta 
estrema della Sardegna , che guarda l'A- 
frica, e più presso 1 f ogni altro alla Si- 
cilia. 


CAPITOLO XIII. 

Qui arriva ia Sicilia, e discende a Pa- 
lermo, ove Solino dii racconta multe 
maraviglie di quel paese. 

C«ù cercando per lo mare adesso. 

Più cose e più mi disse il mio conforto, 

Che, a breve ordir, qui in rima non intesto (t). 

Due giorni andammo scoia piaggia o porto (2), 
Sempre era dritta la nostra galea. 

Come per I’ ago al padron n' era scorto. 

Al terzo, come il di quasi apparea ( 3 ), 

Noi arrivammo e smontammo a Palermo, 

('.osi nomato dal nocchier di Enea (4). 

Solino in prima, ed io senz' alcun sermo 
Mirando andava drieto a lui per modo, 

Che dell' omero suo mi facea schermo. 

Tanto questa contrada in fra me lodo 
D’ogni diletto che vuol ciascun senso, 

Che sempre eh* io ne parlo, me ne godo. 

O Luce, che sai tutto ciò eh’ io peno», 
Incominciai, qui già fosti altra volta, 

Prendi al lungo cammin alcun compenso 

Col tuo parlare ; ed egli a me : Ascolta, 

Il tuo pensier è buon, perchè la via 
È grave, e più else tu non credi molla. 

Questa ìsola fu già nomala pria (S) 

Da Sicano SicanVa, e da poi. 

Siculo giunto qui, quel nome isvia. 

E di costui ben ricordar li puoi, 

Ciri't* ho detto chi. fn e d'onde venne, 

Come notato I' hai ne* versi tuoi. 

Diversa gente lo paese tenne, 

Ciclopi diro, e tennerlo tiraoni (6), 

Per li qnai sentì poi di male strenne (7). 

Chi li potrebbe dire i molli danni. 

Gli diversi tormenti e le prigioni, 

Che soffrir qurllc genti per più anni ? 

Quest* isola è esposta in tre cantoni, 

E trovi la Tinacria nominata. 

Se nei suoi fatti antichi I* occhio poni. 


Peloro con la punta ritto guata 
Inverso Italia, e questa è la più degna 
Parte delle altre ed è la più lodata. 

Lilibeo par che in vèr I* Africa legna, 

E Pachino a Levante, ond'ella è tratta, 

Come scudo eh* in terra si disegna. 

Tra Calabria e Peloro si baratta (8) 

Scilla e Cariddi, e 1 * un le navi rompe, 
L’altro lor dà inghiottendole la tratta (9). 

E tre laghi son ; ma di più pompe 
In fama è quel che chi la man v'altuffa, 
Quanto ne bagna tanto ne corrompe. 

Del Come Imereo, dico, e non è buffa (10), 

Cli* è amaro correndo a tramontana, 

E dolce è quando il mezzogiorno acciuffa. 

Se maraviglia par quella fontana 
Che salta, quando l'uotn sopr’ essa suona, 
Minor non legno I* altra di Diana. 

Ed Aretusa è qui, di cui ragiona 
Ovidio, poetando come Alfco (11) 

La trasformò in fonte di persona. 

Ancora è qui lo stagno Geloneo (12), 

Che qual dimora sopra la sua sponda, 

Il terzo senso sente mnllo reo. 

Due fonti vi ha, dell'ima qual dell* onda 
Femmina assaggia, sanza alcun riparo, 

Se sterile sarà, verrà feconda. 

L’ altra dir posso, eh* è tutto ‘I runlraro. 

~ Ancor vi trovi il nocevolc stagno 

Ad ogni serpe, ed all* noni multo caro. 

Lo lago d* Agrigento par un bagno. 

Perchè di sopra l'olio sempre nuota, 

Ulti talor, ma di poco guadagno. 

Eolo pare che qui sempre percuota, 

E con più voci di cagne ne taire, 

E che talor alcun monte si scuota. 

Per le molle caverne furti ed atre 
Che soffian foco e zolfo per le gole, 

Come spiran dal corpo della maire. 

Albo corallo nel fondo si tuie (t 3 ) 

Di questo mare, non che color mova. 

Come fa ’l Sardo quando vede il sole. 

Ora chi nc ricerca assai ne trova, 

Acato fiume dà I’ acata pietra 
Che mollo a Pirro fu già cara c nnova ( 1 4 )• * 

I'. benché ora non suoni la cetra. 

Di Archimede la fama e di Sibilla 
Pur colà dov'io posso non a* inveirà. 

Non vo* rimaglia qui senza favilla 
D Anapio e d Aiifinomo il mirarolo, 

I’errhè palese egli è per ogni villa. 

Clic fu al pietuso campo tabernacolo (t 5 ). 

MOTE 

(1) Ch’io lasso in qnesli versi e non gli 
tesso. Cod. Cap. 

(2) Ita Carbonara fino a Trapani sono 
180 miglio, e da Trapani a Palermo so- 
no miglia bo. 

( 3 ) Le altre lezioni leggevano: Al terzo, 
come il di quasi parca. Àoi colla teoria 
del Cod. Cap. abbiamo corretto P errore. 
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( 4 ) Patio fui cade in errore nell attri- 
buire il nome di Palermo al nocchiero di 
Enea, mentre Palinuro si affogò nella 
Lucania ideino ad Amelia. Pedi Pi r gii io 
Eneid. Uh. PI, vert. 337. Palermo se- 
condo alcuni fu fondata da llcrmoda, il 
quale passò in quest' isola dalle Spanne 
con venticinque notali, e diede il suo 
nome alla città chiamandola llcrmoda. 
Secondo altri fu la Sibilla (fumana , che 
in questo luogo edificò un castello, e, ve- 
duta la opportunità del sito disposto a 
dar ricetto alle navi, lo denomino Panor- 
mo, giacché i Greci chiamano Panormos 
la stazion delle navi. 

( 5 ) Molte opinioni riportano i scrittori 
antichi e sulla origine di questa isola, e 
come fosse divulsa dall Italia , o a cagio- 
ne di un tremuato, come pensano dritto- 
tele, Tucidide, Strabane, Dionisio Alicar - 
nasso, Polibio, Plinio, Pomponio, Mela, 
Sesto Solino, Tropo, Pirgilio , Silio Ita- 
lico; o come altri da un Puleano, essen- 
do tutta questa terra Ciclopica. Oltre ai 
nomi riportati da Fazio, che I isola area 
prima di chiamarsi Sicilia, Silio la no- 
mina Triquelra, appunto dalla forma che 
tiene di triangolo: 

liuc Hcnnaea cohors, Triquetri* quanti mi- 
nerai ori» 

Rex, A re tli usa, tutu. Lib. P. • . 

(6) Tiranni si chiamarono i diversi do- 
minatori della Sicilia, come Cerone ed i 
Dionigi in Siracusa, Agatocle e Falari- 
de in Agrigento, e cosi molti altri altrove. 

(7) Strenne, cioè, mance, doni. Doni,, 
Purg, XX 'FU, 119: .... e mai non fu- 
ron strenne, Che fosser di piacere a que- 
ste igttali. In Leandro Alberti pop. 65 del- 
le Isole trovasi questa variante : 

Per li quai senti già di grandi penne. 
ma sembra sbagliata, mentre vi è errore 
nell ortografia. 

( 8 ) Cioè, si abbaruffa. 

(9) Pericoloso era una volta a navigan- 
ti questo stretto, o dalla debolezza delle 
navi allora in uro, 0 dalla natura più 
del presente orrida e minacciosa. Ovi- 
dio dice : 

Et vomii et potat saeva Caribdis aquas. 
e. Seneca : 

Qood rapa.x hansil, revomit Charibdis. 

( 10 ) Pedi Solino c 11. 

(11) Pedi Ovidio Mei. 5 . «». byj e seg. — 
Solino I. e. 

(la) Solino I. e. Crlnnitim stagnino tetro 
odore abigil proximanles. 

( 1 3 ) Il corallo della Sardegna esposto 
all aria divien rosso, quello della Sici- 
lia resta sempre bianco. 

04 ) Pare che questa terzina debba co- 
struirsi così : Acato fiume dà Tarata pie- 
tra, Che molto a Pirro fu già cara e no- 
va. Ora ehi ne ricerca assai ne trova. È 
Solino si è quegli che ne njuta ad ordi- 
nare il senso in tal modo; scrivendo 0‘C 


egli parla della Sicilia : « Achaten lapi- 
u drm Sicilia primum edidit, Achatis 
a fluminis ripis repcrtum, non vile.m, cum 
a ibi tantum inveniretur . . . Unde annu- 
si lus Pyrrhi regis, qui adversus Poma- 
ti aos bella gessi!, non ignobili s famae 
n ftsit. , . , Piane diversis locis apparet. » 
Le costruzioni irregolari e contorte, sono 
frequenti in Fazio ove la necessità del- 
la rima lo stringe. — Ora questo fiume si 
chiama Cantera. 

(i 5 ) E eoo il /atto come vien da Solino 
e dall' Alberti riferito. In una eruzione 
spaventosissima dell' Etna, tanto erano 
le lave ardenti procedute, che minacciava- 
no di ardere tutta Catania. Quando il 
popolo devoto alla Pergine e Martire 
Agata levarono il di lei velo, di colore 
violaceo, che in un ricco tabernacolo, an- 
cora conservasi nella Chiesa dicala olla 
medesima Santa, e il portarono sul luo- 
go dell' incendio, ed ivi stesolo, ottener 
la grazia che la fiamma si arrestasse, 
senza far altro danno. Sembra che ciò 
sia avvenuto per consiglio dei fratelli Ana- 
pio ed A n/inomo, secondo Sillio Italico: 
Tum Catinaes niminm ardenti vicinaTyphaeo 
Et generasse pios quondam celeberrima fra- 

(Ires. 

Altri però lì chiamano Emontino e Cri- 
ione. I quali fratelli ebbero tanta pietà 
pei toro genitori , che non risguardando 
a / proprio pericolo d' in mezzo alle fiam- 
me. sopra gli omeri li salvarono da ine- 
vitabile morte. 

-**£•:****• 

CAPITOLO XIV. 

Tratta deir isola di Sicilia , e de l suo 
circuito, ed oppresso traila delle altre 
isolette poste intorno alla Sicilia. 

Sempre parlando lungo la marina 
Audavam per le parti di Peloro, 

Iiifin che fummo là dov' è Messina. 

Dubbio pur è, ma faina v* è fra loro (i), 
Che da Misen, che fa di linea trombetta, 
Lo nome prese al fin del ano lavoro (3). 
Qui puoi veder, disse Solin, la stretta, 

Là dove Scilla si converse in mostro, 

E puoi udire i muggiti che vi getta ( 3 ). 

E guarda come col dito ti mostro, 

Vedi Krggio e Calabria, lo qual mira 
Per diece miglia il mar dal iato nostro. 
Ma vieni ornai, eli' altro disio mi lira, 

E fa die a torno muovi la pupilla (4) 

Al dolce e bel paese clic qui gira 
Ed Etna vedi, che ’J foco sfavilla ( 5 ) 

Per due bocche con mugghi in sulla vetta, 
Sicché vi fa tremar presso ogni villa. 
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£ con latta la fiamma che fnor getta, 

Veder si può canuto tutto I' anno, 

Siccome un vecchio Tour di sua cellctta. 

Quei di Catania conira ’l foro vanno 
Col corpo di colei, che per dolore 
Viula non fu da Qiiiulian tiranno. 

Nel prato fui là dove fior da fiore 
Proserpina sceglieva, quando Pluto 
Subitamente ne la trasse (ore (6). 

E poi che 'I lago fu per noi veduto 
Dei cigni, ci traemmo a Siracusa, 

Per quel cammiu che ci parca più luto (7). 

Questa ciltade per antico è usa 
D* e.ssere prince e donna di ciascuna 
Altra, che veggi in questa isola chiusa. 

Dedalo fabro, dopo la fortuna 
Acerba del figliuol, qui si governa 
Con altri Greci che seco raona (8). 

Miraeoi pare a chi chiaro discerna (9), 

Che qui udii che mai giorno non passa, 
Che ’l sol non sopra chiar la sua lucerna. 

Dui monti vidi de'quai ciascun passa 
Gli altri tntli d'altezza Etna ed Erice, 

A Yenus l'un, l’altro a Vulcan si lassa, 

E vidi ancor cercando la pendice 
Nebrodes e Nettunio, alti cotanto, 

Che due mar veggon per quel che si dice (io). 

Passato Ca' Passare, e volti al canto (11) 

Di Pachino, vedemmo andar a frotta 
Tonni per mar, che pareva un incanto. 

Passato Terranova e la sua grotta 
E Gergenti, vèr Africa pon cura, 

Che guarda Lilibeo e ne par ghiotta. 

Dubbio non è che per la sepoltura 
Pi Sibilla, che fu si chiara e vera, 

Al caste! Lilibeo la fama dura. 

Nell' isola dir pnossi, che Cererà 
Sì per gli cieli e si per gli elementi 
Siccome donna, piti che allrove.impera (ta). 

Uomini assai sottili ed intendenti 
V’ingenera natura, c temperati 
Con bei costumi e con buoni argomenti. 

Volli di donne chiari e dilicati 
Con gli occhi vaghi, quanto a Verni* piace, 
Onesti e ladri in vista se gli guati. 

Poco par possa il reame aver pare, 

Per le male confine, e per la gente 
Avvenircela che dentro vi giace. 

Maraviglia mi par a poner mente, 

Lo sale agrigentin fonder nel foco 
E in acqua convertir subitamente (t 3 ). 

E vidilo, che ancor non mi fu poco. 

Che gettato nell’ acqua con gran strida (i 4 ) 
Scoppia di fuor, e non trovavi loco. 

Così andando dietro alla mia guida, 

Notava delle cose, eh’ io vedea, 

E eh' io udiva da persona fida. 

Io fui tra' monti, dove ti direa, 

Che il Ciclope veniva alcuna volta 
A donnear e pregar Galalea. 

Appresto noi venimmo a dar la volta 
Dove trovata fue la Commedia, 

Secondo che per molti là t'ascolta (t 5 ). 

Diverte cose ragionar udia 
Di natura di canne; tanto tono 
Dolci a tuouar ciascuna melodia (16). 




Non rimarrà nascoso e senza suono (1;) 

Il campo Agrigentin, che se non erra 
Colui, col qilal di e notte ragiono, 

Quivi sempr' esce terra dalla terra (18); 

L’ isola tutta, a chi gira il terreno, ' 
Vede per veto che si chiude e serra 
Con tre railia tladj e non con meno (19I. 


NOTE 

% 

(1) L’ ul/ìma ediz. renda leggera dub- 
bio non è. Si è corretto dubbio pur è, ce. % 
perocché Fazio mostra di non volere qui 
stabilire alcuna cosa di cerio , rna di se- 
guire unicamente la /ama del parte. 

(а) Miseno trombetta di Enea diede il 

nome al promontorio che ora dicesi Capo 
di Miseno nella Terra di Lavoro. F. firg., 
En., I. 6 , 234. 

( 3 ) I.a favola dice, che Glauco , Dio ma- 
rino , infedele, agli amori della mogu Gir. 
ce, *’ invaghì della bellissima ninfa Scil- 
la, e però decisa la maga di vendicarse- 
ne stillò certi sughi in una fontana, ove 
la ninfa era solita lavarsi , i quali ebbe- 
ro la forza di trasformarla in un mostro 
con le. spalle di balena , il venire di lu- 
po, e la coda di delfino, lasciandola bel- 
lissima donna nella metà superiore del 
corpo. Scilla scorgendosi cosi trasformata 
per ira e disperazione si gettò in mare 
tra I Italia e la Sicilia, e Glauco suo 
amante la fece Dea del mare. 

(4) E fa che spesso muovi cc. Codice 
Cappello. 

( 5 ) Il monte Etna, che sovrasta alla 
città di Catania, getta quasi continue 
fiamme da due bocche, come dice Fazio, 
e quando con più furia e fon piu copia 
rigurgita T infocata sua lava, divola- 
mcntc quei popoli ricorrono, come dicem- 
mo all' ultima nota delf antecedente ca- 
pitolo, olla protezione miracolosa di Santa 
rigala, la quale fu nobilissima loro con- 
cittadino condannata al martirio da Quin- 
zio no prefetto della Sicilia. Si djce poi, 
che questo Quinziano gettato da l calcio 
di un cavallo in un fiume, non fu più 
rinvenuto. 

( б ) Plutone , secondo la favola , rapì Pro- 
serpina , figlia di Cerere, in un prato, 
presso un lago popolato di cigni nei con- 
torni di Catania. 

(7) Tiilo. Sicuro. Fedi Dante Purg. 17. 

(8) Tucidide, e Polibio dicono che Sira- 
cusa fosse fondata da Archia, giunto in 
queir isola con un drapcllo di Dorici. 
Qui invece Fazio vuole invece sia stata 
eretta da Dedalo. 

(9) Mirami pare all' unni che chiar discer- 
na. Cod. Gap. 
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(io) E vidi ancor cercando la radice ec. 
t.lie dui mar vrggion per quelle pendice. 
Cail. Cnp. 

(u) Ca' Apocope, inre ce di Capo. Capo 
/'ussaro è il nome del lungo indicato da 
Fazio , il /fimi luogo è f antico Vachino, 
Fedi Cluv. Intrudile!, in unir. Geogr., /. 

3, c. < 1 . 

(n) Cioè Cerere Dea delle biade, e ciò 
alludendo alla prodigiosa uhcrtà della 
terra Siculo, 

(i3) Fedi Solino l. e Plinio cnp. F/t. 

04) ... . nell'acqua con islrida. Co d. Cap. 

(15) Solin I. c. : Hic priiniini [nella Si- 
cilia) inventa Cumoedia, iiic et cavillai io 
mimica in «cena atei il. 

( 1 6 ) Solin , l. e.: Tliermilani* loci» in*ula 
est arundinum ferax, qnae maxime acro- 
modalissimae anni in omuem sonum tibia- 
rum, ec, » 

( 17 ) Non vo’rimagna ascoso senza suono. 
Co a. Cap'. 

(t 8 ) Solin l. c.: Idem ager Agrigentino* 
cruciai limosas scaturigine*, ec. 

(iq) Possidonio misura il circuito di 
quest' isola a stadi 44oo ; F.ffnro Simpli- 
cio dice essere la navigazione allo in- 
torno, di giorni 5, e Tucidide otto, Pii- 
nio , dietro T autorità di //grippa, fa il gi- 
ro di miglia 5g8 ; Tolomeo 58i; Bordano 
65o ; c T Alberti 5 5 o. Fazio non sta ihe 
a quanto desume da Solino. 


CAPITOLÒ XV. 


Delle isole che sono Irò Sicilia e Pisa 
nel mar Leone. 


M oi eh’ hai veduto tutte a parte a parte 
Le novità dell'isola e il costume, 

E buon prender la via in altra parte. 

Così mi disse lo mio vivo lume, 

Ed io ajui.: Va pur, eh’ io son disposto 
Di seguir le con l'ali e con tepiumc(i). 

Indi si mosse, ed io altresì tosto, 

F. giunti al mar, salimmo sopra un legno, 
Che andava dritto dove avea il proposto (a). 

Per questo modo appunto eh’ io disegno 
In Lipari passammo, cosi detto 
Da Liparo che prima tenne il regno (3). 

Sanza smontar con un benigno aspetto 
Mi cominciò lo mio consiglio a dire: 
Apri le orecchie qui dello intelletto. 

Tu de’i pensar al cammin clic del ire; 

Se ben dovessi ogni isola cercare ( 4 ), 

Col tempo di' bai noi potresti fornire. 

Ond’ io I' abbrevierò sanza l’andare ( 5 ), 
Additandoti sempre quando andremo 
Dove son poste c come stanno in mare. 


Per queste parli, dove ora noi semo ( 6 ), 
Quattro ne sono nominate poco, 

Che il ben, più che non suol, n'é ora scemo. 

Riera è I’ una, che per molto foco. 

Che Inora sbocca, al buon Vulcano è data, 
Per fabbricar sue ferra entro quel loco ()). 

A Eolo rege, Strongilo è sacrala 
Per i gran venti eli' eseon dalla foce, 

Che son mortali c fieri alcuna fiala ( 8 ). 

Ancor per tulio c nominanza e voce 
Come Erirusa e Fenicusa adora (g) 

Venni per Dea ed a lei fan la croce. 

Dal mar di Pisa fino a quivi ancora 
Tu trovi la Gorgona e la Caprara, 
Pianosa, dove il giglio fa dimora (to). 

1/ Elba infra le altre vi par la più cara, 
Sì per lo mollo ferro e per lo vino 
Di Capolivio porto di Ferrara (II). 

E trova, chi ben cerca quel cammino, 
Ponsa. Palmara, Altura, e le vagheggia (ta) 
Quando'l tempo è ben chiaro il peregrino. 

E cosi ricercando questa pieggia, 

Non si coovien che Procita si lassi < i 3), 
Che con Gaeta ognor par che si veggia. 

Ischia ancora si trova in quei compassi ( s 4)» 
E Capri, e queste stanno conira Napoli ( I S), 
Si presso, che a lor vaisi in brievi passi. 

Gli abilator vi son subiti e vapoli ( 16 ), 
Lodino Iddio coloro che vi vanno 
Se senza danni da lor sono scapoli. 

Contro Ascaléa ed Andrcani stanno 
Landini e la Mienza ; e questa gente 
La via di Conturbia spesso fanno. 

Or puoi veder eh’ io son, se ben pon’mente, 
Venuto in sulla punta di Calavra 
Sempre ondeggiando come va il serpente. 

E perché 'I ver all'occhio tuo ben s' avra, 
Qui la più parie allo modo di Grezia 
Parlano, ed hanno costumi di cavra. 

Ora mi volgo al golfo in ver Venezia, 

Dove isolette sono assai, ma tale, 

Che per me poco ciascuna si prezia. 

Perché la cosa tanto, quanto vale, 

Dee I' uom pregiare, e chi tien altro modo, 
Inganna altrui, e spesso a sé fa male. 

Qui si tareo, ed io, che a nodo a nodo 
Legate avea nel cuor le sue parole, 

Gli dissi: Ciò clic narri intendo ed odo. 

Ma fammi chiaro ancor, vivo mio sole, 

Da chi derivati questi tanti nomi ( 17 ), 

Ch' in questo poco mar la genie Iole ? 

Ed egli a me : Per gli superbi e indomi 
Pelaghi, venli e scogli, che V uom trova 
Da Pisa al Corso, io fin ch’ai Sardo tomi, 

Leone è detto ; e poi par che ai mova 
Da Liguria il Ligurio, e la pendice ( 18 ) 
Tien quanto mare il Genovese cova. 

Ed Iònio da Io ancor si dice, 

E da Adria ciltade i* ^driano, 

La qual di qua fu già molto felice. 

Cosi per non passar il tempo invano 
Ragionavamo insieme egli ed io, 

Sempre di quello che m'era più strano. 

Passato poi Suasina, i’ odio ( 19 I 
Dir al padrone : Dnraszo n' é presso, 

Dove Giulio Cesare già fuggio. 
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Buono i smontar, disse Solino adesso, 

Ed io a lui : Quel che credi, che sia 
Lo meglio, fa, ch’io ti son dietro messo. 
Iodi scendemmo e prendemmo la via. 


NOTE 


(i) A te seguir, ec. Cod. Cap. 

(а) .... dove avea proposto. Cod. Cap. 

( 3 ) Si chiamarono prima Eolie secondo 
Strabane, da Eolo , che primo regnò in 
quei luoghi, come scrisse anche Omero 
nell' Odissea ; poi furono nominate Lipa- 
ree, da Liparo re loro , al riferire di molli . 

( 4 ) Ben, cioè pienamente, compiutamente. 

( 5 ) Perch’ io ec. Cod . Cap. 

(б) .... laddove ora semo. Cod. Cap. 

(7) Tolomeo la chiama , sacra insula ap- 
punto perchè era sacra a Vulcano, e Tu- 
cidide dice nel 4 libro : Credent Liparei 
in Hiera Vulcanum exercere aerariaro, quud 
ea noctibus cernitur per uiullum igiiein, 
diebus fumum reddere. 

(8) Solino dice che gli abitanti conosco- 
no, pel fumo che esce da Vulcani quale 
sia in capo a tre giorni il vento che dee 
spirare. Sillio Italico di quest' isola dice: 
Quid referam iEolio regnala» nomine terras, 
Ventorumque domo», atque addita ciaustra 

procelli». Lib. 14. 

(9) Si nominarono cosi queste due / sole , 
secondo Strabone c Plinio , dagli arbusti 
e cespugli che sono in esse : il perchè fu- 
rono lasciate a pascolo degli armenti del- 
le circostanti isole. 

(10) Oorgona secondo alcuni fu cosi 
chiamata da Gorgona figliuola di Fcrco 
primo re di Corsica e Sardegna. — Di 
Caprara, o meglio Capraria , come la chia- 
ma Piino , Pomponio .Vela, e Tolomeo , di- 
ce Putii io Gallo nel i.° Lib. dell' Itinerario: 
Processu Pelagi, jam se Capraria lollit, 

Squailet Lucifugis Ìnsula piena viri» 
Ipsos se monachos graio cognotnine dicunt, 
Quod soli nullo vivere teste volunt. 

E Pianosa , o Planaria , fu cosi chiamata 
per essere piana ed eguute alte acque ma- 
rine, per si futlo modo, che. ne rimane- 
vano ingannati i marinoj di là pulsando, 
tanto che andavano a rompersi in essa. 

(ti) Cioè porto- Ferra}o, dall' abbondare 
quest' isola di Ferro. Fien chiamata Uva 
da molti antichi scrittori , e Virgilio nel 
X. de ir Eneide : 

Ast Uva trecentos Instila inexhauslis 
Calybtim generosa metalli» . . . 

« Silio Italico nel Vili libro : 

Non totidem Ilva viro», sed laetos stringere 
fermiti, 

Àrmarat patrio, qoo nntrit bella, metallo. 
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(la) Ponsa fu luogo <T esilio al tempo 
delle persecuzioni del Vangelo. In essa 
fra gli altri mori Silverio Papa confina- 
to da Teodora Augusta. — Palmara det- 
ta Pandatena da Plinio; Pandria da Stra- 
bane ; da Pomponio .Vela Pandaria ; da 
Tolomeo Pandataria, e Pandatcria da 
Tacito. 

(1 3 ) Monti nella Proposta corresse C er- 
rore di molte edizioni che portavano IJu- 
cietta, isola che secondo le annotazioni 
del codice che confrontiamo è distante iti 
miglia da Gaeta c non 24 come riportò 
F Editore del Parnaso dclP Andreula , il 
quale tratto maggiormente in errore dal 
medesimo Cappello non vide la piaga del 
testo sanala dal Monti , per un' altra nota 
che dice aversi Fazio dimenticalo di Procita, 
isola vicina ad Ischia. Ma se ponea mente, 
che. il Poeta medesimo dice trovarsi que- 
st' ultima in quei compassi, potea da ciò 
vedere apertamente che Buciella era uno 
sproposito. Poi di questa Bucictta non 
vien fatta memoria nè da Solino, nè da 
Leandro Alberti. — Procita secondo Pli- 
nio nel II libro fu divisa dalla terra fer- 
ma come Sicilia cd altre isole di quel 
mare. Servio sopra i versi di Virgilio 
nel IX Libro. Tum sonitu Prochitae ec. 
dice che acquistasse tal nome da Pro- 
cheò, che significa efiundò, stagnassi, o 
veramente si divise stai monte Jnarimc 
detto Pitecuse. Dionisio Alicarnasseo però 
dice che prendesse il nome da una di 
quelle donne che erano in compagnia di 
Enea (Lib. /). 

(14) Ischia è chiamata da Plinio e da 
Pomponio Mela, F.nario, dulia nutrice di 
Enea ; ma Livio , Strabone , Tolomeo, cd 
altri In dicono Pitecuia , e ciò dall' esser- 
vi stato quivi la piazza degli artefici che 
faccano dogli, 0 botti da vino, dai greci 
chiamati Plhoi. Omero, Virgilio e Ovi- 
dio la chiamarono Inarirpe dal nome del 
monte da cui si divise. Altri son però di 
altra opinione. 

(1 5 ) Capri o Caprea, detta da Sillio 
Ituliico : Saxosa Teloni» insula, da Telo- 
ne, che tenne la signoria di essa ^ 

(16) Vapoli, o con questa parola Fazio 
vuol significare che a quegli abitatori 
montano con facilità i vapori alla testa; 
o vuol esprimere eh' essi sono proclivi a 
percuotere e bastonare, da riputare lati- 
no, ma recato a senso attivo, 

(17) Da etti derivan ec. Cod . < 

(ib) Da Liguria il Ligur Ja cui pendice. 
Cod. Cop. 

(19) Scoglio presso Durazzo, allafiocca 
del more Adriatico , ove Cesare perdette 
una battaglia navale contro Pompeo , del- 
la quote quest' ultimo non seppe trarre 
profitto. 
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CAPITOLO XVI. 


Della Grecia, e della Duhnazia. 


brattalo del secondo sen, che serra (i) 

Italia, segue che dir mi conviene 
Del terzo, clic la Grecia tutta afferra. 

Io dico che seguendo la mia spene 
Ei comincinmmi a dir: Tu se' in Dalmazia, 

Però con senno andar vi si conviene (a). 

Che questa gente per la sua disgrazia ( 3 ), 

Ben che sia nata dal sangue di Dardano( 4 ), 

Pur nondimen del mal far non si sazia. 

Sun come tigri e serpi che sempre ardano, 

Per uccider altrui e per rubare ; 

E poco a Dio e meno a’ Santi guardano. 

Una città fu già qui luugo il mare, 

Che diede il nome a codesto parse, 

Ch’ è grande, onde per noi fa raffrettare. 

Cosi andando e parlando discese 
In Epiro, che dal figliuol d' Achille, 

Secondo ch’io udii, lo nome prese ( 5 ). 

Noi trovammo, cercando quelle ville, 

Una fontana, dove T acqua scende 
Fredda e si chiara, che par che distile. 

Quivi se I 1 upinn una facella preode 
Accesa, e ne la tuffa, dentro spegne, 

Poi se da lungi la gira, s’accende. 

Perchè più chiar ogni luogo disrgue, 

1 Molossi son qui, che da Motoso 
Figliuol di Pirro il nome par che vegne. 

Non è, qual fu del forte Oreste, ascoso (6), 

Nè '1 parse di Sparla e di Laronia, 

Gli quai cercammo senz* alcun riposo. 

Un monte v' è, il cui nome si conia 
Tenarone, c ivi presso è lo spiraglio 
D' Inferno, e qui si crede le demouia. 

Per questi luoghi dandomi travaglio, 

Presso Patrasso nove colli vidi, 

Ch' ombra v' è sempre e non di sole abbaglio (;}. 
Traghetta il fiume, e di là li più fidi 
Fan fé’ del prelio, che fu anticamente 
Tra’Laconi e gli Argivi, e de’ micidi. 

Noi fummo, dove andar solca la gente 
Al tempio di Castorre e di Polluce, 

Benché ora è tal, che poco si pon mente (8). 

La Galactile pietra quivi luce, 

Utile a quella che ’l figliuol nutrica, 

E per natura assai latte produce. 

E per quel che di là par che si dica, 

Aurelia è I’ altra, Ceratine e Pilline (9) ; 
Ciascuna fu famosa e mollo antica. 

Dal re Inaciis il suo nome declina (io) 

Inacu fiume, il qual pare uno strale. 

Si corre, quando pioggia vi mina. 

Vidi in Arcadia Cillenio e Menale (11), 

Questi son monti, e passammo Liceo 
Acerbo molto a colui che vi sale. 

Ancor notai lo (lume Erimanteo, 

Cosi nomalo da Erimanto dura, 

Che per udita quivi si perdeo. 


L’ Asbesto la natura par produca, 

Che a Giove incontro al padre fu difesa, 
Siccome in molti versi par che luca. 

La pietra è tal, che poi ch'ella è accesa, 
Mai non si spegne, e somiglia a vederla 
Di ferrigno colore, e grave pesa. 

E come che fra noi nera è la Merla, 
Candida si è di là, che par pur neve, 
Dolce ad udirla, e bella anche a tenerla. 

Fama è quivi di gente antica c greve, 

Che Arcas ad Arcadia il nome diede, 
Figliuol di Giove, e cosi l'hanno in brie ve. 

Io ti giuro, lettor, per quella fede 
Ch’ io trassi dalla fonte, che sol quello 
Ti scrivo, che per più autor si crede. 

Assai mirai, ma non vidi il castello 
Di Pallanteo.perquel che foggia Roma (12) 
Evandro col figliuol, che fu si bello. 

Ma pur tra quella gente vile e doma 
La fama è morta, si eh' io dico bene, 
Che qual ne parla indarno quel vi noma (t 3 ). 

La vera Grecia è dove fu Atene (14), 

La qual cillade già si disse alonna (i 5 ) 
Di ciascun ben che a buon regno convcue. 

Questa si disse sostegno e colonna 
D' ogni arte liberal, questa si tenne 
De’filosofi antiqui madre e donna. 

Ellrnadou di Dcucalion poi venne 
Re del paese, e da costui poi muove 
Che la contrada Elias dir si convenne. 

Qui vidi rose molte antiche e nuove, 

Ma per amor di Teseo notai 
Sassi Scironj prima che altrove (16). 

Cinque monti coll'Icario trovai 
Brilesso, Egialo e Licabelto, 

Inietto degno più che gli altri assai (1;). 

Giunti a un sentirr solingo e molto stretto 
D'un gran monte, Solin mi disse: Viene ( 1 8): 
Buon è per noi a far questo traghetto. 

Grave era il poggio a salir, tanto che nc 
Fece posar più e più volle prima, 
Tremar le gambe e riscaldar le rene, 

Che noi fossimo giunti in sulla cima. 


NOTE 

(1) Seno, cioè golfo, e Fazio segue Pli- 
nio che diride il mar Mediterraneo in 
più golfi. 

(2) Tito Livio dice , nella prima deca , 
che alla parte sinistra d' Italia abitano 
gli Istriani, s* Libuini, ed i Dalmati , po- 
poli crudeli e dediti alle rapine. Intende 
però lo Storico di parlare degli Slari, e 
degli Albanesi del suo tempo, per tenere 
in freno i if itali, i Romani avevano sem- 
pre una flotta dj molle galee. 

( 3 ) . . . . per la lor disgrazia. Cod. Gap. 

( 4 ) Cioè, discesi da 'J'roja. 

( 5 ) V Epiro era nominato prima Carnia, 
ore poi Fieno figlio di Priamo edificò la 
città di Ililrolo. 
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(6) Per paese d'Oreste, Fazio deve in ten- 
dere Argo. 

(7) V. Solin., e. i 3 . 

(8) Questo tempio era a Sparta in quel- 
la parte della città chiamata Dromo», 
do re si esercitava la gioventù nella cor- 
sa. Ne aveano anche un altro ed un se- 
polcro ove appunto accorrevano 1 popoli a 
offrir loro sacrifizj di agnelli bianchi , co- 
me a divinità protettrici e propizie. 

(9) Città ddfAcaja nel golfo di Corin- 
to , di cui oggi non rimangono che appe- 
na le valigie. 

(10) Inaco padre di lo amata da dove. 

(11) Menile, cioè , Menalo. 

(la) ... . per qnel che fece a Roma. C. C. 

( 1 3 ) . . . . indarno colui noma. Cod. Cap. 

(14) ... . è la dove è Atene. Cod. Cap. 

(15) Pare che qui Fazio usi alonna, per 
antitesi in vece di alunna, e che per que- 
sto vocabolo voglia significare nutrice ; 
come alcuni autori latini usarono alu- 
ninus per nutritore. 

(16) Scirone fu un celebre ladro, che 
non lungi da Atene derubava ed uccide- 
va tulli i viandanti. Teseo purgò la ter- 
ra di questo mostro , ed il nome poi di 
sassi scironj rimase a quei monti , ov'cgli 
esercitava i suoi ladronecci. 

(17) Il monte Imeto è fra tutti i monti 
di quel paese il più fruttifero, e massi- 
mamente Jamoso pei suoi fiori , che fanno 
produrre olle api un mele eccellente. 

(18) Yiene per Vienne, o Vieni. 


CAPITOLO XVII. 


Della caccia del porco di Calidonia, e dei 
Baroni che furono alla detta caccia. 


dome nel tempo della primavera 
Giovine donna va per verde prato 
Punta dall'aere della terza spera (1), 

Con gli occhi vaghi e il cuore innamorato, 
Cogliendo i Gor eh' a lei paion più belli, 
E lascia gli altri che non I’ enno a grato; 
E colli i più leggiadri e più novelli, 

Li lega insieme e fanne una ghirlanda, 
Per adornar i sooi biondi capelli ; 
Similemenle anch’io di landa in landa 
Cogliendo ogni bel fior del mondo andai, 
Sempre i più vili gettando da banda. 

E ragntiali appresso gli legai 
In questi versi, sol per adornare 
Le rime, in che disio viver assai. 

Giunti in sul monte, e volli verso'l mare (2), 
Disse la guida mia : Qui drizza il viso, 
E nota ciò che tu m' odi contare. 



Teseo avendo in Creti il mostro ucciso, 
Per lo caro consiglio di Ariana, 

Venne in Atene con pompa e con riso. 

A tutti gli suoi Dii, fuor di’ a Diana, 

Fe' sacrifizio Eneo, ond’ella acerba ( 3 ) 
Tempesta gli mandò cruda e villana. 

In dico un porco che guastava l'erba, 
Tulle le biade, le vigne e le piante (4), 
Tant’ era pien d’ ardire e di superba. 

Due denti grandi qual di leofante 
Gli usrian di bocca affilali e taglienti, 

E forti come fosser di diamante. 

E qual son a veder carboni ardenti, 

Colai parevan nel crudel rimiro 
Gli occhi suoi Geri, vermigli e lucenti. 
Non minor era che nn loro d' Epiro, 

Tai qual saette le setole avea, 

Moli' era a riguardar pien di martìro. 

Per cacciar lui, che tanto mal facea, 

Si ragunaron Castore e Polluce, 

Con gran compagna, e due fratei d'Altca( 5 ). 
Là fu ancora l'uno e l'altro duce 
Teseo, Piritoo, e la bella Alalante, 
Ch'era in quel tempo nel mondo una luce; 
Là fu Giason con l'ardito sembiante, 

Ida, Admeto, Fenice, Panopeo, 

Ippotoo, Leucippo, Ancen, Uriante; 

Là fue Neslorre, lolao e Linceo, 

Là fu il padre d’ Achille ed Echione, 
Lelege, Eclide, Ippaso, Fileo, 

AmGcide, Laerle e Telamone, 

Gli Altaridi fratelli e Meleagro, 

Ileo, Menezio, Acasto ed Eurizione (6). 
Or perchè lo mio dir ti sia men agro, 
Terrò più lunga alquanto mia favella, 
Perchè'l corto parlar talor è magro. 

Ben de'i pensar che la caccia fu bella 
Di cavalieri e d’argomenti strani, 
Quando fra noi ancor se ne novella. 
Segugi, gran mastini, e Geri alani 
V erano molli, e tra quelli ima schiatta, 
• Che prendono i leon: ciò son gli Albani (7). 
E tutti questi, a quella gran baratta, 
Fuggian dinanzi al porco, come fosse 
Ciscun stato coniglio, o lepre, o gatta. 
Echion fu quello che primo percosse 
L’ alpestre porco, e non passò la scorza, 
Ch'era come corazza, o scudo all' asse. 
Giason lanciò lo spiedo per tal forza. 

Che fallò il colpo, e ’l porco poi fedio 
SI* Eupalamon, che la vita gli ammorza. 
Similemenle Pelagon partio 
Con la gran zanna dalla schiena al ventre, 
Onde subito cadde e li morto. 

E se Pilio non fosse stato in mentre 
Accorto, che 'I gran porco uccise i due, 
Per un che gli gridò: Guarda com'entre; 
Morto era li, ma più rhe scinda fue 
Presto a montar nn àlbore, onde il porco 
Dentro al pedal ficcò le zanne sur. 
Anceo, qual era acerbo più d’ nn orco, 
Alzò la sua secure, e il colpo manca, 

E quel gilta lui morto in mezzo al sorco (8). 
Mal gli venne Enesimo tra la branca 
Che con ferocia, quando a lui s'arrizza, 
Tutto I' aperse dalla coscia all* anca. 



reiéo, che ciò ride, addietro spizza (9), 
Ma poi Giason, che il volte ancor fedire, 
Distese un cane in terra con la frizza (io). 

Peleo il fece poi allora uscire 
Dalla gran silva, e Telaraon gli tenne 
Dietro dal fianco per farlo morire. 

Caslor, Polluce, I' uno e I' altro venuc 
Su due corsieri bianchi quanto cigni, 

Ma pnr nTuno a lui ferir s' avvenne. 

Qui vo’, lettor, che Atalanta dipi poi 
Sopra un corsier con quel leggiadro aspetto, 
Che fai Diana quando la l' intigni. 

Con l’ arco in mano, e col vestire stretto, 
£ i biondi suoi capelli sparli al vento, 
Che passava a vederla ogni diletto. 

Poiché tal giunse fuor d' ogni spavento 
Con 1 * arco teso, diè d' una Metta 
Al porco in mezzo tra l'orecchia e il. mento. 

E tanto '1 colpo e il bel fedir diletta 
A Meleagro, et*’ ai compagni disse : 

Morto è costui s* un’altra ne gli getta. 

Il porco incontro ai cacciator s’ affisse, 
Credo per io dolor sì disperato, 

Che fulgor parve che dal ciel venisse. 

Qual gli fuggia dinanzi, e qual da lato, 

E qual morto in quella gran tempesta, 

E qual tra’ piè gli cadde vulneralo (11). 

Qui Meteagro in mezzo la foresta 
Uccise il porco, e per donar 1 ' onore 
Ad Atalanta sua, le diè la testa. 

Infausto fin di lor verace amore (1 a). 
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NOTE 

( 1 ) Di color pinta della terza spera. C. C. 

(1) Cioè sul monte imelo. 

( 3 ) Fé di lo Propotla e Orid. Afe/., 8, *7). 

(4) I.e bestie e biade, le vigne e le pian- 
te. Cod. Cap. 

( 5 ) Campagna per Compagnia t'oce fre- 
quentissima negli antichi , come ti è già 
altrove notato. 

(fi) Questi nomi malconci nelle antece- 
denti edizioni del Dittamondo furono cor- 
retti nella Proposta, dietro la teoria di 
Ovid., a cui Patio ti attiene. V. Mei., L 
8, i*. 299 e seg. Lo staso venne fatto di 
altri nomi più avanti, 

(7) Cioè , <T Albania, 

(8) Sorco per solco. 

(g) Spizza cioè salta. 

(10) Frizza per freccia vocabolo lombardo. 

: (t 1) La ediiion Milanese porla inaverato, 
cioè ferito , ma noi troviamo nel Cod. Cap. 
vulnerato, che sembrandoci migliore lo 
abbiamo prescelto. 

(•a) Ad Atlanta sua, donò la testa. 

La qual fu fio, di lor verace amore. C. C. 
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CAPITOLO XV in. 


Tratta della Beoti a, e delle sue 
maraviglie. 


Jr orse quaranta miglia son per terra 
D’ Alene fino a Tebe, e poi per mare 
Cento e cinquanta insieme inni gli serra. 

Sì cominciò la mia scorta a parlare, 

E però noi farein questo traverso, 

Ch’è meuo, ed ha più cose da notare. 

Andiam, diss'io, che tu sai dov' è il verso. 
Per che si mise a scender giù «lei monte 
Per un rentier, eh’ era molto diverso. 

Giunti in Beozia, trovammo una fonte, 
Clie a chi ne bee si la memoria lolle, 
Cli'ei non si ammenta dal naso alla fronte 

Qui la natura argomentar ben volle ; 

Ché un' altra v’ è, che tosto gliela rende, 
Purché il palalo e la gola ne ammolle. 

Ancora ndii, e riò non si contende, 

Ma per ciascun del paese si avvera, 

Clic per quella contrada un fiume scende, 

Lo qual è tal, che se pecora neta 
Di quello assaggia in bianca si trasforma; 
Dico, se l'usa da terza alla sera (a). 

Un altro v’è, che tien diversa norma, 

Che del color che bevendo ha le vesti, 
Di tal il suo figliuol prende la forma. 

Lo lago maledetto dopo questi 
Trovai, lo qual bevendo, il suo licore 
Uccide altrui, ch'aitar noi potresti. 

Un altro v’ è, lo qual le membra e il core 
A colui che ne bee tanto avvalora, 

Ch’ accende e infiamma nel disio d' amore. 

Quivi Aretnsa ci si trova ancora, 

Presso Eticon con altri fonti assai ( 3 ) 

Di fama antichi, ma non sen parla ora. 

Ismeno e Edipodia vi troverai 
Psammate, Dirce, Aganippe, Ippocrina ( 4 ), 
Che dritto son per la via else tu vai. 

Così tra quella gente peregrina 
Andando, dimandai lo mio conforto : 
Tebe dov’ è? è lungi, od è vicina? 

Questo cammino, per lo qual l' ho scorto, 
Rispose a me, ci mena alle sue rive, 

Ed egli è lo più dritto e lo più corto. 

Benché ora qnivi è la città di Stive, 

E dei Teban la fama è tanto spenta. 

Che più non se ne parla né si scrive ( 5 ). 

Poi siccome uom,che pensa e s’argomenta (6) 
D'altrui piacer, mi disse a parie a parte 
Quanto là vive la pernice attenta : 

La sua rapacità, l' ingegno e l' arte. 

Le gran lusinghe, e nidi forti e fui (7), 
Appunto come l’ hai nelle sne carte. 

Ma guarda fisso tra’ nuvoli bui (8) ; 

Là son li faggi, che con tra ogni morso 
Di serpe san guarir col tallo altrui. 

Più là son quelli, che danno soccorso 
Sol con lo sputo a simili punture, 

Purché il velen non sia dentro al cor corso. 


(')• 
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E perchè chiaro Reozia figure, 

In lei soo Pelopesi e di I. scorna, 

Come vedi in un corpo piò giunture. 

E sappi eh' hai passato Calidunia, 

Dove fu la gran caccia eh* io t* ho dillo, 
Corinto, Sparla con Lacedcmonia. 

E guarda verso *1 mare coro’ io dritto (g ), 
Una iloletta v’é famosa e sana, 

La qual trovi per Varrò altrove scritto (io). 

In questa prima fue filalo lana 
l’er le femmine nobile e sottile. 

Tessuta appunto e tinta in buona grana. 

Aulide guarda ancor per quello stile, 
Onde il grande naviglio si partio, 

Che sopra ogn’ altro fu riero e gentile (i i). 

Poi mira a destra il mal fatalo e rio 
Campo Martonio, dove il crudelissimo (12) 
Prelio già fu, siccome a dire udio. 

Poi guarda Pelio monte superbissimo («3), 
Di là da quello Olimpo troveremo, 

Che par che torchi il ciel, cotant'è altissimo. 

Ed io a lui : Quando veder potremo 
Parnaso, dello quale ho tanta brama, 
Che quasi a questo ogni pensier m’è scemo? 

Ed egli a me: Se cotanto l' affama 
Di ciò la voglia, vieni pur, eh* in brieve 
Prender potrai il frutto dalla rama. 

Va pur, gli dissi, eh’ io son tanto lieve 
Già fatto, udendo le parole tue, 

Che ornai lo stare mi parrebbe grieve. 

Così parlando andavamo noi due 
Per quel paese povero e diserto, 

Che per antico tanto degno fue, 

Che innanzi agli altri si scrivea^pcr certo. 
* ft 


NOTE 


(1) Colla scoria di Solino e di Plinio , 
Patio racconta alcune maraviglie da lui 
vedale., che anche dal vulgo si riconasce- 
rebber tosto per favole. 

(2) Dico se l’ usa da mane e da sera. 
Cod. Cap. 

y ) La qual esce con altri, cc. Cod. Cap. 

(?) Ippocrina cioè Ippocrcne per licenza 
di rima. 

(5) V antica Tebe è ora chiamata Stive , 
abitazione di capre e d 1 2 * * 5 6 7 8 9 10 11 altre bestie, ove 
nacquero Ercole, Bacco c molti croi ce- 
lebrati dalla .storia. 

(6) Poi sicconi’ uom che sempre s’ argo- 
menta. Cod. Cap. . 

(7) Fui, cioè celati. V. la Crusca alla v. 
Fido, § II, e Solin., c. >3. 

(8) . . . . fisso in qne* nuvoli bui. Cod. Cap. 

(9) .... verso il mare per lo dritto, C. C. 

(10) hptende. portare dell' Isola di Coo. 

(11) EclC isola <T E ubca. oggi JYcgropon- 
tc, fu il porto d' A ulide, ove si unirono da 
i3oo navi greche sotto il comando di Aga- 
mennone per andare alf assedio di Troja. 


(12) Campo Martonio cioè. Maralonio. So- 
lin., I. e.: Maralho campus factus memora- 
bili! opinione praelii cruentissimi. 

(1 3) E guarda un monte sterile e nudis- 
simo. Cod. Cap. 




CAPITOLO XIX. 


Del ratto (T Europa e di molte altre cose. 


kJicfome il peregrino che si fida 
Per buona compagnia d* andar sicuro, 
Così andava io presso alla mia guida. 

Ma perchè pur vedea diserto e scoro, 
Come ho detto, il paese d'ogni parte, 
Cb' era già stalo lauto degno e puro. 

Feci curo* uom, che voleotier comparte 
L’ andar con le parole per men noja, 

E per trar frutto del suo dir in parte. 

E cominciai : Nel bel viver di Troja (1), 
E prima ancora, e lungamente appresso, 
Si scrive che qui fu valor e‘ gioja. 

Ed io mi guardo e giro intorno adesso, 

E veggio la contrada tanto guasta, 

Che ne porto pietate fra me stesso (2). 

E questo ancor al mio pensier non basta, 
Ma vi trovo la gente cruda e vile, 

CV esser solea gentile, ardita e casta. 

Così parlai, e la mia scorta umile 
Rispose : Come di', pien di virlute 
Fu già questo paese e d' alto stile. 

Ma se tu or vedi le città abbattute, 

E coperte di verdi spine e d* erba, 

E le virtù negli uomini perdute, 

Imagina che parte è per superba (3), 

E imagina che *1 ciel, che qua giù guata, 
NYuna cosa in sua grandezza serba. 

Pensa ov' è Roma, che pur fu allevata 
Con tanto studio, e com* è ita giuso 
Quella eh' è in Caldea ancor nomata (4). 

Questa rota del mondo 1' ha per uso, 

Cioè di far le gran cose cadere, 

E le minor talor di montar suso. 

Cosi prendendo del parlar piacere 
Un poggio mi mostrò, e disse: Vedi, 

Qui è la via che ci convien tenere. 

Ed io a lui : Va pur come tu credi, 

Ché 'I meglio è ch’io li sia dietro alle spalle, 
Ponendo sempre ove tu levi i piedi. 

Alla man destra lassammo la valle, 

E prendemmo a salir la grave pieggia (5) 
Per uno stretto e salvatico calle. 

Salili su in la più alla scheggia. 

Mi vidi sotto così gli altri monti, 

Come una cosa un' altra signoreggia. 

Noi ienevam in verso il mar le fronti, 
Quando mi disse : Qui m'ascolta, e mira, 
Se vuoi, di quel che cerchi, ch'io ti coati. 
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Al tempo di Agenòr da Libia lira 
Per quoto mare anticamente Giove 
La bella Europa, cui ama e disira. 

Con molli ingegni trasformalo in bove 
Condusse lei, dov’ io t'addilo e guato, 

E poi rifessi in le sne membra nuove. 

Poi per dar pace al bel viso turbalo, 

La terza parte del mondo per lei 
Europa volle che fosse chiamato. 
D'angoscia e d'ira pien, pensar ben de'i, 
Col precetto del padre si divise 
Cadmo soletto per trovar costei. 

L'ardito serpe sopra l'acqua uccise, 

Poscia dall' idol suo presa risposta 
A fabbricar una città si mise. 

Guarda a sinistra a pie di quella rosta, 
Che quivi è ora la città di Stive 
Là dove Tebe fu per costui posta. 

Vedi Asopo ed Ismen de'quai si scrive (6), 
Che facean correr piangendo le genti ; 
Quando ebbri si gillavan per le rive. 
Vedi rjuel bosco, ove parlio i serpenti 
Tiresia quando cambiò le membra, 

Per che più tempo poi fuggi i parenti (7). 
Vedi là il mar, non so se li rimembra, 
Che mai 1 ' udissi dir, là dove insana 
S' annegò Ino, col figliuol iosembra (8). 
Più io qua di quella selva è la fontana 
Dove Alleon si trasformò in nn cervo, 
Per guardar le bellezze di Diana. 

E vedi, dove l'uno e l'altro servo 
Lasciar colui che de' fratei fu padre (9), 
Legato si, che poi si parve al nervo. 

E vedi i campi, dove aspre e leggiadre 
Battaglie fur, e Anfiarao fu visto 
Ruinar vivo in seno alla gran madre. 

E vedi il ftnme, ove rimase tristo 
Ippomedonle ; ed il mal passo alpino 
Dove fece Tideo il bel conquisto (10). 
Di là da quello si trova il cammino 
Onde passar» Adrasto e Capane», 

Quando IsiGI trovar» nel giardino. 

Di là è il bosco, ove Partenopeo 
Il serpe uccise, per lor l’ira a quella 
Che nella culla il suo figliuol perdeo, 
Come si scrive, e di qua si novella. 


NOTE 

(1) Io cominciai ee. Cod. Cap. 

(2) Che io no porto ec. Cod. Cap. 

( 3 ) Superba, cioè superbia. 

(i) Questa è la gran città di Babilonia 
fondata da Semiramide, diversa dalla Ba- 
bilonia di Egitto, edificata da Cambise ; 
oggi chiamata Cairo. 

( 5 ) Pieggia per piaggia. 

(6) Fiumi ne quali , quc'chc sacrificavano 
a Bacco , si gitlavano molte volte in essi. 

(7) Tireisa padre di Manto, ito un di 
per un bosco e trovati insieme congiunti 
due serpenti , li percosse con una verga , 





dopo il qual otto si trasformò in femmi- 
na , e come tale visse pel corso di sette 
anni. JVeir ottavo anno passando pel bo- 
sco medesimo vi trovò quegli stessi ser- 
penti accoppiati , e percossili nuovamente 
con la verga , ricuperò la prima virilità. 

(8) Insembra per insieme. Ino figlia di 
Cadmo , vedendo il marito /diamante uc- 
cidere furibondo il figlio Learco; coll'al- 
tro figliuolo Melicerta in braccio, per to- 
gliersi alle sue furie , si precipitò in mare. 

(9) Edipo. 

(10) E. Stazio , Thcb., I. 2, (>. 5 S 5 , e seg. 

CAPITOLO XX. 


Solino indica alT Autore il tempo in cui 
Tebe fu fatta, indi gli narra della 
Tessaglia , e gli fa vedere il monte 
Parnaso. 

P oi segnitando, due mila anni e pine 
Venlolto volte venti son passati, 

Hi disse, che distrutta Tebe foe. 

Quivi nacquero e furon nutricali (1) 

Ercole e Bacco, e ciò pare ben degno, 

Se al ben far loro ed all' usanza guati. 

Qui Penleo, cui Bacco avea in disdegno. 

Converse in porco, onde la madre afflitta 
Fuggendo, a lui si tolse e vita e regno (a). 

Quivi si vide ancor Niobe trafitta 
La figlia in grembo, e riguardoe nel pianto 
Le piaghe de' figliuoli e la sconfìtta ( 3 ). 

Quivi s' udio il dolcissimo canto 
Di Anfione, col qual faceva i sassi 
Muover e saltellar di canto in canto ( 4 )> 

Ma vieni ornai e seguita i miei passi, I 

E sappi ben, eli’ in Tessaglia sei giunto, 

E che Beozia di retro ti lassi. 

Appresso questo non islette punto, 

Prese la via, ed io mirando sempre 
Come 'I paese sta di punto in punto. 

Non vo', figliuol, che la penna si stempro^ 

Del dire per I’ andare, c tu ancora 

M'ascolta e fa che dentro al cor l'assempre. 1 

Questa contrada più tempo dimora 
Col nome di Emonia, e poi Tessaglia 
Da Tessalo fu detta, e questo ha ora. 

Ma guarda dritto, se 'I sol non ti abbaglia, 

Oltre quei colli il Farsalico piano, 

Dove fu de' Roman la gran battaglia. 

E vedi ancor dalla sinistra mano, 

Dove accesi di vino e di lussuria 
Fu fatto de' Centauri il grande sbrano ( 5 ). 

Io dico, quando furo in tanta furia, 

Che volsero sforzar uomini e femine, 

E che Cèneo inori per loro ingiuria. 

E se mai versi al mondo di ciò semine. 

Di Cillaro la morte e la tristizia 
D* Donnine farai che allor ti mentine (6). 
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Vedi là il bosco, del qtul è notizia, 

Clic Erisilton tagliò la quercia sagra ; 
Per che la Fame venne fin da Scizia, 
Pelosa, con grandi unghie, trista e magra, 
La qual del fallo fé' si grtii vendetta, 

Clic sol l iidirne altrui par forte ed agra (7). 
Oli quanto è folle t'uom che non sospetta (8) 
Ingiuria far nella cosa divina, 

S’ei non è certo clic ’l Ciel glirl permetta! 
Guarda Larissa, eh' è di qua viciua, 

E Ftia, ancora, che nel tempo autiga 
Famose funno so questa marina. 

E sappi che là Giove fu I' origo 
D‘ Laro, di Pcle'o, e di Achille, 

Di Ksonc e di Jason, ma d’ altro rigo. 
Dopi» queste lucenti e gran faville 
Pirro e Molosso, seguir senza fallo 
E qua signoreggiar ciltadi e ville. 

Questo è il paese dove pria il cavallo (9) 
Domalo fu; e coniala intesi (10) 

Moneta del più nobile metallo, 

E che veduti fur con gli archi tesi 
In su corsieri per questa pianura 
Centauri, prima che io altri paesi; 

Onde la genie semplicetta e ptira 
Gli due credeano uno: e di lai mostro, 
Quando 'I vedeano, avean gran paura. 
Cosi parlando, drilli al cainmin nostro 
Trovammo Anigro che uccide, se caccia 
Bestia ivi il ceffo, ovvero uccello il rostro. 
Io volea bere e rinfrescar la faccia, 
Quando disse Solili: Non far, elicili rou 
E tosco e sangue, e presemi le braccia. 
Come parlò, cosi pensai adesso (11 j: 
Questo è quel fiume, dove si li varo 
Le triste piaghe i compagni di Nesso (12). 
Appresso disse quel inio padre caro : 

Vedi Parnaso ; e se tu vorrai bere, 

Quivi son fiumi, e ciascun dolce e chiaro. 
Ma guarda a destra, che là puoi vedere 
La selva dove saettando uccise 
Peleo Foco, non per suo volere (i 3 ). 

Per questo il padre del regno ’l divise 
Onde passò in Trachini» a Ce'ice re, 

E per un tempo quivi a star si mise ; 
Indi parlio ; e non ti dico che 
Fu poi di lui, nè ’l dolce e vago amore 
Di Céice ed AlcTou, e la lor fé. 

Nè ancor ti conto con quanto dolore 
Cètre nel mar con la sua nave affonda, 
Nè come l'alma si parlio dal core 
D' Alcióne, trovatol sopra I' onda. 

N O T E 

(t) Quivi nascerò e fnron deificati. Cod. Cvp. 
(2) Pertico /tulio di Elione e d' rigare 
derìse i riti di fiacco, e questo Dio sde- 
gnalo lo trasformò in porco , che ucciso 
poi venne dalla propria madre e dalle so- 
relle, credendola vero porco. 


( 3 ) IViobc, moglie d' .Infiline re di Tebe, 
superba per esser madre di selle figli e di 
ullrcllunle figlie , dispregiava Lalona, per- 
chè ne aveva soltanto due, cioè Apollo e 
Piana. Irato perciò il primo sucllò in un 
giorno tulli i selle maschi figli dì JViobc, e 
Diana fece lo slesso con le selle femmine; 
per cui desolata la madre, piangendo al 
sepolcro degli uccisi suoi figli , si trasformò 
in sasso. 

(4) Cioè i sassi co' quali edificò le mu- 
ra di Tebe al suon della sua lira. 

( 5 ) Alle none di Piriloo, amico di Te- 
seo, intervennero i Centauri, ed ubbria - 
calisi, Curilo, fra loro il piu distinto, in- 
sorse per rapire la sposa di Piriloo, quin- 
di turbata la festa nacque fiera bui ta- 
glia fra i convitati, e grande fu la stra- 
ge de' Centauri, rimanendo anche morto 
Cillaro marito della bella Donarne, la 
quale per disperato dolore si trafisse sul 
corpo dell ucciso consorte. Cedi Ovid. .Vet. 
I. XIII. I'. 393. US. 422. 

(6) Intorno ai molti stranissimi errori 
di questo Capitolo portati dnllu l'cnela 
Edizione e qui corretti, vedi la Proposta, 
voi. 3 , part. 2. 

(7) E. Ovid., Mei-, l. 8, i». 743 e seg. 

(81 Oh quanto è bestia l'uom, ec. C. C. 

(9) / Tessali furono i primi a domare 
i cavalli , per cui il rozzo popolo, veden- 
do gli uomini sopra i destrieri, gli stimò 
di uno sola natura, e li chiamò Centauri. 
P. però le note ad Omero nel Cesarotti. 

(10) ... e coniata ispesi. Cod. tap. 

(11) Adesso, per Subito, Allora : v. il Vo- 
cabolario §. II. 

(ss) y. Ovid ^ 1. i 5 , v. 281. 

( 1 3 ) Figlio di Caco, e ucciso dal fratel- 
lo Peleo o per insligazinne della madre , 
o, come altri dicono, per errore. 

-«+❖*** 


CAPITOLO XXL 


Di Monte Parnaso , delle nove Muse, 
e del fonte Pegaseo. 


Giunti eravani sotto Parnaso, quando 
Disse Solia : Alza i tuoi occhi, e vedi 
L' altezza e come in su si va montando. 

Non so che pelisi, ma se tu mi chiedi 
Consiglio, ce n’ andremo per lo piano. 
Perchè 'I salir è peggio, che non credi. 

Sia quanta vuol, disi' io, acerbo e strano, 
Che per ainor di quei che già I’ nsaro 
Cercar lo voglio da ciascuna inaoo. 

Cosi risposto sanza alcun conlraro, 

A salir presi il salvalicu poggio. 

Che per noli uso altrui par mollo amaro. 


1 



Non era al mezzo, qnando siane. > c roggio 
Si venni, eli” io’l chiamai p:ù d'ima voi la. 

Che innanzi m'era: Allenili , eh' io m’ appoggio. 
Come la madre che il figliuolo ascolla 
Dietro a sé pianger, si volpe e ('aspetta, 

Poi lo prende per man, e dà la volta. 

Si volse a me in sulla ripa stretta 
Con un bel volto, e persemi il suo lembo, 
là presolo mi trassi in vèr la vetta. 

Salili al sommo del più alto sghembo, 

Le città vidi, che m' eran d’ intorno, 

Di sotto, come s'io le avessi in grembo. 

E vidi ancora sopra il destro corno, 

Dove fu già sacrificato a Apulo 

In un bel tempio di ricchezze adorno (t). 

E vidi I’ altro, dato a colui solo, 

Per cui le figlie di Mineo già grame 
Lui dispregiando fèr lo cieco volo. 

Così menando me per quelle lame. 

Trovammo un piano quasi in sulla cima, 
Salvalico di spine e d'irte rame ( 2 ). 

Per quello un' acquicella si dilima, 

Bagnando I' erbe, e scende per lo monte, 

Si dolce a ber, eli' ogni altro amar si stima. 
Poscia mi trasse ove sorgea la fonte. 

Dicendo: Fa che dentro al cor dipinga. 

Ciò che vedrai con gli occhi della fronte. 
Questa è Aonia, ov' era la lusinga 
Al sacrar delle Muse, benché adesso 
Pochi ci son, che di quest' acqua attinga. 

Di verdi pini, di abeti e cipresso, 

Di olivi, di mortella c di alloro 
Era adombrato da lunge e da presso. 

Qui fur le nove Suore e fèr dimoro. 

Qui per esser ben certa Pallas venne 
Di questo loro e della vita loro. 

Qui trasformar i peli umani in penne (3) 

Le Pieridi, e qui udito avresti 
Lo mal di Pireneo e che ne avvenne. 

E se quanta vaghezza mai vedesti 
Fosse ora qui di donne e di donzelle, 

Piene di bei costumi ed alti onesti, 

E per mirami ci apparisser quelle 
Nove, eli’ io dico, diresti eh’ un sole 
Fosse venuto tra picciole stelle. 

Similemenle nelle lor parole 
Soavi c vere ti sarebbe avviso, 

Che le altre tutte li diersser fole. 

E così in questo loco, eh’ io diviso. 

Quando vivean queste vergini sante, 

Dir si poteva il terzo paiadiso. 

Questo busco di pin, che abbiati! dinante 
Era di fiorì, di gigli e di rose 
Adorno e d’altre dolcissime piante. 
Hagionato che ni' ebbe queste cose 
Con altre assai, eh’ io non pongo in norma, 

Al suo caro parlar silenzio pose (4). 

Ed io a lui : Se tu puoi, qui m' informa ; 
Questa fontana si chiara e si viva 
In questo loco come, e chi la forma ? 
Ancor dimando, acciocch' al Irtii lo scriva, 

Li proprj nomi delle nove Muse, 

Che fur la luce della vita attiva, 
l'.d egli a me : Del sangue di Meduse 
Nacque un cavallo alalo, clic qui vola, 

E con le zampe la terra per tose. 


In mcn ch’io non t’ho detto la parola, 

Quest' acqua, che tu vedi, fuori uscio, 

Che tanto chiara per lo munte cola. 

Euterpe, Melpomene, Erato, (ìlio, 

Talia, Polinnià; e queste cosi nota, 

Perchè così già nominar le lidio; 

Tersicore che tempra dolce nota, 

Calliope Cui suo parlar adorno, 

E Urania, dico, celeste c divola. 

Ma vedi il sol, che via ne porta il giorno, 

Onde letto farem ili queste fronde. 

Che miglior loco non ci veggio intorno. 

E ber potrai dell' acqua di quest' onde, 

E dei frulli salvatici gustare. 

Che, bendi' altri gli sellivi, essi han pur d’ onde 
Possali la vita ali'tiom più lunga fare. 

NOTE 

( 1 ) Parnaso , monte della Tessaglia, è 
composto di due eminenze , cioè Cirro , ore 
sacrificavasi ad Apollo, e Ai sa, in cui si 
venerava Bacco. Ricorda dunque qui Fa. ( 
zio, che le Ire figlie di Pcneo, prua mae- 
stre nell' arte di tessere in lana, disprez- 
zando 1 riti di Bacco, furono da questo 
Dio trasformale in pipistrelli. 

( 1 ) ... e d’altre rame. Cod. Cap. 

(3) l.c nove Muse figlie di Giove e di 
3/nrmosine, entrarono in grave contesa 
prl canto con le nove figlie di J’ierio , e 
dopo averle vinte e confuse Ir trasforma- 
rono in piche, e da questa vittoria poi si 
assunsero le illuse il soprannome di deridi. 

(4) Così al suo parlar, ec. Cod. Cup. 


CAPITOLO XXII. 

L' /latore si mette in cammino per lo 
monte ove Juggi lieucnlionr, e raccon- 
ta molte cose nella discesa del monte. 

P oscia eh’ ebbi compreso a parte a parte 
Le sue parole, e vidi eh' ri si tacque, 

Un letto feci delle fronde sparte. 

Del luogo degno c de’ pomi c dell' acque, 
Ch’io vidi ed assaggiai, al sommo Padre 
Grazia rendei, tanto ciascun mi piacque. 

Dopo la cena più rose leggiadre 
Mi disse il mio confortili essendo stesi 
Sopra il gran petto della nostra madre (t). 

Si per lo siion dell'acqua ch’io intesi, 

E si per le parole belle ancora, 

Soave sonno e riposato presi. 
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E cosi stetti, infine che l'aurora 
Trasse pii tircelli fuor de’ caldi nidi 
A cantar per lo bosco clic s’ infiora. 

Qui versi udii, ma pii uccelli non vidi 
Con tanta melodia, di' io potrei dire 
Che quei di qua tra lor parrebbon stridi. 
Lo vago imaginar, lo dolce udire 
Si mi piacea, ch'io tenca l’ occhio chiuso, 
E non dormia, e fingca di dormire. 

Non più giacer, mi disse, ma sta suso, 

La buona scorta mia ; che la pigrizia 
Non men che per natura si ha per uso. 
Prosa, quanto è il cammin di qui in Scizia, 
E girar poi sotto la tramontana, 

E veder Tile, e passar in Galizia, 

E cercar Gaùlea, e Maurilana, 

Libia, Etiopia, e dopo il Gange, 

L' isole Crisa, Argira, e Taprohana. 

Cosi come donzella, a cui l' uom tangc 
Parole proverbiose quando falla, 

Rossa diventa, e il (allo in fra sé piange. 
Tal divenn' io, volgendo in vèr la spalla 
Il volto, e mormorai: Ben falla troppo, 
Qual per diletto in grande affar si stalla (a). 
Indi si mosse, ed io gli tenni doppo 
Pur per lo giogo in verso un altro spicchio, 
Che n’ era per la strada di rintoppo. 
Quivi mi disse : Ascolta, com’ io picchio ; 
Sappi che al tempo che veune il diluvio (3), 
Non arrivò qua su pesce nè nicchio. 

Io dico, quando fn si grande il plnvio, 
Che bestiai sacrifizio, incenso o mirra 
Valse che il mar e ciascun altro fiuvio 
Non soverchiasse la vetta di Cirra, 

Onde per tema sopra questo corno 
Deucalion fuggi con la sua Pirra. 

Di questi sassi, che vedi d' intorno, 

Per consiglio di Temi», nacque poi 
La gente, che 'I paese fece adorno. 

Ed io a lui: Rivogli gli occhi tuoi 
Dov' io l' addito; ch'io vorrei udire. 

Che mure son, eh’ io veggio presso a noi. 
Ed egli a me: Per certo li so dire, 

Che là fu Cirra, ed Elicon fu detto 
Quel monte per lo qual ci convien ire. 

E quel che vedi che ci è di rimprtlo, 

E Cileron ; e quivi fu già Nisa, 

La qual è or come questa in dispetto. 

Ma quanto puoi oltre que' colli avvisa. 

Di sotto ad essi muove una fontana. 

Ed ivi è una città, ch’ha nome Pisa. 

E benché la novella snoni strana, 

Già fu chi creder volle senza scnsa. 

Che ’l oome diede a quella di Toscana. 
La fonte, eh’ io li dico, chiusa chiusa, 
('.acciaia per Alfeo per gran caverne. 

Va sotto il mare e sorge a Siracusa. 

Ma perchè l 1 occhio tanto non discerne, 

E cercar non si può, conviensi al tutto 
Che le parole mie ti sian lucerne^ 

Per qnesti luoghi, dove io t’ ho condotto, 
Assai si trovan laghi, fonti e fiumi 
Begli a veder, e che son di gran fruito. 
Seves vi è, lo qual dalli suoi schiumi (4) 
Lo nome prende, e s’ altro non lo inghiotte. 
Non par c|ie nei cammin mai si consuini. 


Mezzo scornato e con le membra rotte 
Per la battaglia sua corre Acheleo, 
Bagnamio Epiro e le sue beile grotte. 
Degno di fama vi passa Peneo, 

Se pensi che per tema non mai Danne 
Né per lusinghe castità perdeo. 

Non inulto lungi a quel un altro vanne, 
Che Siringa cacciò, in fin che lassa 
Venne palo’ del qual suonar le canne. 
Eveno ancor per la contrada passa. 
Famoso assai, perocché quivi Nesso 
Per suo gran fallo il hino corpo lassa (5). 
E benché tu min li' vedessi adesso, 
Diurno, IIÌsm, e la Castalia fonte 
Veder potevi, clic vi fummo presso. 

Cosi parlando iscendevamo il monte. 

NOTE 

(i) Sopra il gran letto, ec. C.C. Avrem- 
mo volentieri addottalo questa variante , 
perchè ne srmbra migliore , e meglio re- 
spondrntr. al sentimento del discorso , co- 
me ognuno può vederlo ; ma consideran- 
do che la madre terra da molti porti , r. 
principalmente da Tito Lucrezio Caro , fu 
descritta siccome generatrice di tutte co- 
se , e quindi contenere nel grande suo se- 
no Ogni germe degli esseri tutti , cosi ab- 
biamo lasciata la vecchia lezione, con- 
tenti di aver qui messa la variante. An- 
che lo stesso Fazio disse piu sopra (cap. 
XIX.) Rumar vivo in seno alla gran madre. 

(a) Che cosa propriamente significhi il 
v. Stallare vedilo nella Crusca ; ma qui 
Fazio per esso intende induggiarsi, frappor 
dimora, e simili. 

(3) A" questo il diluvio accaduto al tempo 
iTOgige re della Tessaglia, ne! quale som- 
merso ogni vivente non rimase salvo che. 
il solo Ùeuculionc, con la moglie J'irra , 
riparatisi sulla cima del monte Cirra o 
Parnaso. Cessato il diluvio Deucalione 
medesimo , onde popolare di nuovo la ter- 
ra , fu instrutlo dalla Dea Temi di git- 
tare de' sassi dietro le spolle senza vol- 
tarsi, il che operando, avvenne che da quel- 
li gettati da lui nacque altrettanti uomi- 
ni, e da que' della moglie tante donne. 

(4) V F.ditor Milanese confessa di non 
aver rinvenuto nè in Plinio , nè in Soli- 
no, nè altrove, il nome di questo fiume, 
e dice di non sapere quale potesse essere 
il vero. Guglielmo Coppello però, nelle no- 
te al Cod. che confrontiamo, cosi scrive : 
Altri dicono che sia Soperchio fiume in 
Tessalia, altri dicono che é lo Adone. Dal- 
r ordine seguito dalF Autore nel descrìvere 
i fiumi e i luoghi di Grecia non può sta- 
bilirsi essere che il solo Sprrchio, che 
aera la foce tra Tebe Ftiotide e Scarfia, 
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secondo noia Tolomeo. Fenica dal monte 
Otta, passava a Specchio , di dove rice- 
veva il nome, indi procedeva per Ipm.i, 
e. recavasi nel manie Meliaco, presso cin- 
ti circi. Ora chiamasi Fnlami-lit-Hrllatl»s, 
fiume cT F.llade. Il dubbio del Cupprllo 
che possa essere forse /’ Adone , nasce da 
tfuunlo dice Fazio medesimo , che noia 
prendere suo nome, dalle proprie schiume , 
mentre le acque detf Adone, fiume della 
Fenicia si Imperano in rosso, a certi 
tempi deir unno, a cagione della sabbia 
del monte Libano che il renio vi traspor- 
tava, e quindi si credette dagli antichi 
che tate cangiamento provenisse dal san- 
gue di Adone , nel qual fiume fu esso la- 
valo dopo essere stalo ucciso dal cignale 
mandatogli da Apollo, secondo alcuni Afi- 
togrnfi , per vendicare il figlio F.riman- 
iu. Ala di tali storiche inesattezze e adul- 
terazioni di nomi è pieno questo Poe- 
ma, come varie rotte abbiamo notato, nè 
è quindi maraviglia se r Autore confuse 
i due fiumi Sperchio ed Adone, e se il 
primo chiaaiò poi col nome di Seves, quan- 
do poniam mente ancora che più sotto 
converte f Arhrloo in Arhdco, e la Nin- 
fa Datar in Danne. 

( 5 ) Nesso Centauro fuggendo con la ra- 
pila Dcjamra fu ucciso dalle frecce di 
Ercole, passando questo Jiumr. 


CAPITOLO XXIII. 

Come r Autore trova A atidr.mas, e par- 
la seco in greco, il quale lo mena a 
una città, or era un bel palagio, 

P rllegrinando d’ un paese in I* altro 
Ed ascoltando la mia cara guida (i), 

C.h’ era più ch’io non dico esperto e scaltro, 

Fra me dicea : Qui I' orecchie di Mida 
Non fan meslier, ma di Tullio la mente 
A tante rose, quante insieme annida. 

Discese gin de) monte, e incontanente 
Prese il cammino dritto per lo piano, 
Come colai che gli avra tutti a mente. 

E disse poi: Dalla sinistra mano. 

Come tu vai, un paese incomincia, 
Magnesia è detto per quei che vi stanno. 

E come per Tessaglia, rosi schincia 
Per Macedonia, e tanto è buona e diva, 
Quanto di qua alcun’ altra provincia. 

Metona v* è, della qual par si scriva 
Che Filippo ciclòpe vi divenne (3) 

Un dì, che armato la terra assaliva. 

E perchè non rimase nelle penne 
De’ poeti la Libetria fontana, 

Che surge là, parlar pur mi convenne ( 3 ). 


Ma vieni, ch’io non so più cosa strana 
Da untar qui; troviamo altra contrada, 
Clic perder tempo è cosa sciocca c vana. 

Con maggior passi prendemmo la strada. 
Quando uno sopra un'acqua ci appari», 
In atto siccome non» clic aspetta r baila. 

E giunti a lui, dalla bocca in' uscio : 
làssu, e fu grt-co il mio saluto (4), 
Perchè 1 " abito lui greru scoprio. 

F.d egli, come arrnrto e provveduto, 
Cnlosillhes, allora mi rispose (5) 

Allegro più ch'io non Cavea veduto. 

Cosi parlalo insieme molle rose : 

Ipcmu scuris frangiai ? Ed esso (6) : 
Imr fi orti ros, scuro, e pio chiose (7) : 

Ed io: Paraculo se filemu, appresso (8), 
Alilisse Jrangica, ancora gli dissi (9). 
Afeli churas, fu sua risposta adesso Ito). 

Udito il suo parlar, cosi m’affissi, 

Dicendo : Questo è me’ eh* io non pensava, 
E gli occhi miei dentro al sno volto fissi. 

Poscia gli domandai, duv’egli andava. 
Rispose a me: Qui presso ad una Chora ( 1 1) 
Dove il re Pirro anticamente stava. 

Io mi rivolsi al mio consiglio allora, 

E dissi : Che li par, amlrein con lui ? 
Rispose : Sì, che qje’ non ci veggo ora. 

Ed io: Quando ti piaccia, ed io e costui (13) 
Con lo qual son, ti farmi compagnia 
Infili dove tu vai. Si dissi a lui. 

Ed a egli noi : Se a voi piace la mia, 

La vostra in lotto m’ aggrada e contenta. 
E coti insieme prendemmo la via. 

Nel mezzo era io, quando Solin mi tenta, 
Dicendomi pian pian : Con lui ragiona. 
Che vrdi rhe n’ ha voglia, e non si attenta. 

Io mi rivolsi alla lena persona, 

E dissi : Dimmi, dove si diparte 
Tessaglia, se tu ’1 sai, da Macedona ? 

Ed egli a me: Quel fiume proprio parte (i 3 ) 
L’ una dall’ altra, ove tu mi trovasti ; 

E cosi trovcrailo in molte carte ( s 4). 

La guida mia mi lenta ancor ch’io il tasti, 
Per udirlo parlar ; ed io il come 
Penso fra me che a satisfarlo basti. 

Poi con parole accorte, dolci e dome 
Io lo pregai clic mi facesse chiaro 
Onde venia, e qual era il suo nome. 

Ond’è ch’io venga, questo a te fie chiaro 
Ora per me; Antidnnas m’ è detto. 

Cosi rispose, e non me ne fu avaro ( 1 3 ). 

Ma In chi se', che vai cosi soletto 
Coo un compagno per questo caromion, 
Ch' è pica d' ogni paura e di sospetto ? 

Io mi son un, rhe vado peregrino 
Cercando ’l mondo, per esser esperto 
D* ogni sua novitade, e qui non fino. 

L’ impresa lodo, diate, ma per certo 
Troppo n' è grave e lunga la fatica, 

Se per, graxia del Ciel non t' è sofferto. 

Ed io a lui : Tu vedi la formica. 

Che d' affannarti la state non cala. 

Onde poi il verno vive e si nnlrica. 

E per contraro vedi la cicala, 

Che canta e di sua vita non provvede, 
Trista morir come la state cala. 
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Folle è colui, e poco innanzi vede. 

Che vive per pappare e per dormire. 

Se pregio dopo morte aver si crede. 

Per gravi affanni e lungo ‘offerire, 

Per non temer né i bisogni, nè morte (16) 
Può P noni vita acquistar dopo ’l morire. 
Nel sommo Ben e nella sua gran corte 
Ho tanta fede, che per grazia spero 
Fornir impresa, che a te par si forte. 

Cosi parlando trovammo itn sentiero, 

Su per lo qaale Antidemas si mi*e 
Con dir: Questo é piti presto e più leggiero. 
Non mollo andammo per quelle ricise. 

Che noi giugnemmo ad una gran cittade, 
La qual veder mi piarque per più guise. 
Larghe, diritte e lunghe avea le strade, 

£ casamenti a volte ed alti tanto. 

Che m' era nn gran piacer la novitade. 

E così ricercando d'ogni canto 
Venimmo ad un palagio grande e bello, 
Con ricche mora e forte tntto quanto, 

E posto in forma d' nn nobil castello* 

•**♦>**«• 

NOTE 

(1) Sempre parlando, Cf . Cod. Cap. 

(a) Filippo il Macedone, padre di Ales- 
sandro, m assediando la città di Metano, 
come narra Giustino tiù, 8, u colpito in 
un occhio da una freccia vibratogli dal- 
le mura, sulla quale era scritto : Al- 
l' occhio di Filippo, per fargli intendere 
quanto esperti erano gli assediati nel T ar- 


te di trattar forco, e quanto difficile 
fosse per conseguenza il poterli vincere. 

( 3 ) Solino non parta di alcuna proprietà 
della fontana Libetria. 

(i) Tassò in greco volgare vuol dire ; 
Salute a te. 

( 5 ) Calosilthes — Che tu sia il ben ve- 
nuto. 

(6) Iprmn — Dimmi. Scarti — Sai. Fran- 
gica — : Lingua italiana, 

(7) Ime — Sono. Roraeot — Greco. Dac- 
ché i barbari occuparono f Italia , e la 
vera maestà delf Impero romano si man- 
tenne in Bisanzio, le provincie d Oriente 
si chiamarono esclusivamente Domane. 
Da ciò è, che ancora s' ode il nome di 
Bomelia, e di Romèos, eh' equivale a gre- 
co, ancorché propriamente voglio dire Ro- 
mano, Seuro — So. 

(8) Paracalò se fiiemo — Ti prego ami- 
co mio. 

(9) Milisse frangìea — Parla italiano. 

(10) Meti ehàras — Con piacere. 

(tl) f.hora — Parse, o città. 

(la) .... e me, e costui. Cod. Cap. 

(i 3 ) Il fiume Pcneo, di tutti i fiumi del- 
la Macedonio il maggiore, scaturisce dal 
monte Ossa in Tessaglia, r si getta nrl 
mare Egeo dopo un corso di cinque mi- 
glia, dividendo così la Tessaglia dalla Ma- 
cedonia. 

(>4) E così il troveresti in molte carte. 
Cod. Cap. 

(t 5 ) Così rispose e fummi non avaro. 
Cod. Cap. 

(16) ... nè i bisogni 0 la murte. Cod. Cap, 
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LIBRO IV 



CAPITOLO PRIMO 


Arrivata F Autore con Solino in Macedo- 
nia , vede un castello disabitato , nel 
f/ualc trova una loggia storiata di ma- 
gnificì intagli, e prima delle Jaiithe di 
Ercole e della serie dei re del paese. 


In forma quadra era ’l loco eh' io dico, 
Disabitato (ulto e senza porle, 

Meno in dispregio per vecchio ed amico. 
E poi che dentro fui con le mie scorte, 
Vidi una loggia fatta per memoria 
A volte tutta intorno ad una corte. 

Là ogni quadro tuo a vea una storia 
Con gran figure di marmo intaglialo 
. Sì belle, che a veder mi fu gran gloria. 
Quivi era nel principio storiato 
Cres figliuolo di Nembrot, del cui nome 
Greti appresso file così chiamato. 

Poi Cielo, poi Saturno, e segoia come 
Giove cacciava il padre fuor del regno 
Con poca compagnia e con men some. 
Segoia di Giove ancor, siccome a ingegno 
Con Alcmena giacea, e quanto Giono 
Ebbe il figliuol nella culla a disdegno. 
Rimirando gli intagli ad uno ad uno, 
Seguir vedea, come Ercole conquise 
Anteo gigante, che vincea ciascuno. 
Similemente come a morte mise 
Busirii, le tre Arpie, e GerVone, 

E come Caco nella cava uccise. 

Quivi era ancora del fiero dragone, 

Che guardava 'I bel pome, I' aspra morte, 
E quella della cerva e del leone. 

Poi come entrava per l’ infernal porte, 

E incatenava Cerber con tre teste, 

E sosteneva il ciel, lant’ era forte. 
Seguiva appresso il danno e le tempeste 
Del fiero porco che Arcadia guastava, 

E come I’ uccidea nelle foreste. 

Quivi era ancor come la morte dava 
A Diomede's ed a Nesso Centauro, 

E la ragion perchè ben loro stava. 

Qui era in terra Acheloo il gran Tauro, 
Quivi togliea lo scudo e la lorica 
A Menalippa, che lucean come auro. 
Quivi era Iole, l'ultima sua ansie», 

Quivi pare» tagliar la testa all’ Idra, 

E rotear a un sasso il tristo Lica. 


E siccome uom, che volenlier drsidra 
Di più vedere di quel che ha veduto, 
Nella sua mente imagina e ronsidra. 

Cosi fec* io, e poi che proveduto 
Ebbi la prima parte, gli occhi porsi 
All'altra, e come gli orchi il passo muto. 
Carano re con molte genti scorsi, 

Siccome Egan edificar face», 

E l’augurio del sito non trascorsi ( 1 ). 
Ceno, Turima e Perdicca vede»; 

Poi Archelao, Filippo, e dopo lui 
Eropo, Alecta ed Aminta parea ; 

Poi seguiva Alessandro, e da costui 
Primo pareva che una statua d* oro 
Apollo ricevesse che d' altrui. 

Nove n’ annoverai dopò costoro, 

Tra’ quali vidi Archelao secondo, 

Più dato al studio che ad altro lavoro. 
Aspero e Gero quanto fu a) mondo 
In nello aspetto suo qui si mostrava 
Filippo armato, e d’ animo profondo. 
Quivi era come Olimpia disposava 
Con molta festa, ed appresso seguiva 
Siccome Atene e Tessaglia acquistava. 
Quivi era come in rotta si fuggia 
La gente sua, ferito nella coscia, 
Lasciando la gran preda per la via. 
Quivi era il gran martìro, e quella angoscia, 
Che soflerser da lui le genti grece, 
Perchè soggetti e infermi li fe' poscia. 
Quivi era come sedici anni e diece 
Regnato aveva, allora che fue morto 
Tra' suoi, e la vendetta che sen fece. 
Non vidi là tra quegl’ intagli scorto 
Siccome Arriha alla morte condusse, 

E tolse il regno falsamente a torto ( 2 ). 
Non vidi là, nè credo che vi fusse, 
Siccome i suoi fratelli ancora uccise, 

Nè la caginn che a lauto mal l'indusse. 
Non vidi là quel fallo che commise 
Per aver Cappadocia, e che seguio 
Quando quei due signori a morte mise. 
Quivi era com’ Neltanebbo foggio (3) 
Dall'Egitto a Filippo; e cosi come 
Alessandro era tal, ch'era un desio, 

Più non cercava latte nè dicea. Oh me! 
Allor pensai, e dissi: Quanto è falso 
Ch'incolpa altrui a torto, e dà mal nome: 
E quanto è giusto, se lo compra salso (4) ! 
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NOTE 

(i) Nel settimo libro delle sue istorie, 
riferisce Giustino F origine e la discen- 
denza dei re di Macedonia , dicendo, che 
Corano , scortalo da un oracolo, venne con 
molti greci dui Peloponneso in Macedo- 
nia, ed ivi lasciandosi condurre in un 
giorno piovoso da alcune capre, dove que- 
ste si fermarono edifico la città di Egea, 
non lungi da! silo , ove fu poscia innalza- 
ta Edrssn, e fondò cosi la dinastia dei 
re di quel paese. Alla sua moete gli suc- 
cesse il valoroso Perdica, a questo tenne 
dietro il figlio Argco, indi Filippo, il 
quale morendo giovine assai, lasciò il 
trono a suo figlio Europo ancora bambi- 
no, che nondimeno pervenne a regnare 
dopo terminata la sua tutela. Dopo la 
sua morte regnò A minta, il quale lascio 
due figli, Alessandro e Menelao ; il pri- 
mo successe al padre, cd accrebbe il re- 
gno vincendo molti nemici, e conquistan- 
do tutto il paese fino alla Tracia. Non 
avendo però Alessandro lasciato figli, il 
dominio passò nelle mani di A minia II, 
figlio di Menelao, il quale visse r. regnò 
mollo tempo, lasciando sei figli. Alla sua 
morte gli successe Alessandro il maggio- 
re de' figliuoli, il quale dopo una lunga 

J ucrra coi Tcbani nel far la pace, diede 
oro per ostaggio il minor suo fratello Fi- 
lippo, che visse lungo tempo in Tebe. Egea 
frattanto vedova d' Aminta il fece avvele- 
nare in unione all' altro di lei figliastro 
Perdica, che lasciato un figlio in fasce 
fu dato il governo come tutore de! bam- 
bino allo zio Filippo. Questi ritornato 
in patria da Tebe ove avea appresa Far- 
le di guerreggiare dal celebre Epaminon- 
da, si condusse con tanto accorgimento, 
che. consolidò il suo potere per modo, che 
venne dichiarato assoluto re, facendo mo- 
rire il piccolo figlio del fratello Perdica. 
Finse poscia gli Illirici, acquistò la Tes- 
saglia, e fu allora, che all' assedio di 
Mrtona per un colpo di freccia perdette 
il destro occhio. Sposò quindi Olimpia, 
figlia di Ncotlolemo re de' Molossi, occu- 
pandone poscia il regno, dopo (F averne, 
scacciato il legittimo successore. Rivolse 
anche le armi contro la città di Ohnta, 
perchè avea dato ricovero ai f gli di sua 
padre del secondo letto , prese quella cit- 
tà, e fece morire i propri fratelli. Arbi- 
tro poi divenuto delle contese di due fra- 
telli, che si disputavano il regno di Tra- 
cia, li trucidò entrambi, r si fece si- 
gnore anche di quel paese. Il suo genio 
irrequieto gli fc' muover guerra perfino 
agli Sciti, ed in quella spedizione, che 
fu per lui infelice , ricevette una ferita 
nella coscio, che lo fece divenir zuppo per 


tulio il resto della vita. Rivolto final- 
mente verso la Grecia, seppe sottomet- 
terne gran parte, e la vittoria di Che- 
roneu lo rese quasi signore di quel pae- 
se. Giunse intanto la gran festa da lui 
celebrata per gli sponsali di Cleopatra 
sua fglia con Alessandro re di Epiro. 
In quella festività un giovane macedone, 
detto Pausania , eh' era stato con violen- 
za stuprato dalla brutalità di un confi- 
dente di Filippo, avendo più volle doman- 
dato al re risarcimento deir offesa, e non 
avendola ottenuta, F uccise in mezzo ai 
suoi cortigiani. In questa guisa, dopo un 
regno di venticinque anni, pieno di delitti 
e di glorie, mori il famoso Filippo, la- 
sciando il dominio ad Alessandro , che lo 
superò, ed anzi oscurò le sue gesta , 
acquistando dalla posterità il sopranno- 
me di Grande. Prima però di morire scac- 
ciò Filippo dal proprio talamo la moglie 
Olimpia, per sospetto (t infedeltà commessa 
con un astrologo egiziano, chiamato Nrtta- 
nebbo. In tutta questa discendenza Fazio 
sta poco attaccato a Giustino , e meno a 
Q. Curzio. 

(a) F. Giustino, l. 8, c. 6. 

(3) Questo Nettanebbo, è quello istrs- 
so di cui si parla nel capitolo che segue , 
per cui sbaglia F Editor Milanese, sospet- 
tando che Fazio cada in errore dovendo- 
si leggere, come egli pensa, Calistene, men- 
tre, come dicemmo alla nota primo, era 
Nettanebbo fuggito dalT Egitto e ricovra- ■ 
lo presso Filippo, avendo per arte magica 
saputo, che Occo sarebbe divenuto signore 
di quella regione. F. Eusebio Prrp. Evang. 

(4) Cioè, se gli costa caro questo incol- 
pare e diffamare altrui falsamente . 

- *»*<•*&• 

CAPITOLO ir. 


Natività, geste e morte di Alessandro . 

Comprese le «ine fronti «Iella lupaia, 

Con le mie guide alla terza mi trassi. 
Ch’era più degna e di più alla foggia, 
lo vidi) come qui fermai li passi, 

Una reina seder sopra un letto (t), 
Siccome donna quandi» in parto stassi. 
Questa parca mirar con gran diletto 
Un suo figliool con capei crespi adorno (a), 
Ch' era davanti al suo vago cospetto. 

Più e più donne vi parean d' intorno 
Per lui servir, e per tenerlo ad agio, 

E per dargli diletto notte r giorno. 

Due aquile parean sopra 'I palagio (3), 

L’ una guardava verso I’ oriente, 

L' altra a ponente, ma con men disagio. 
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Farea più là, come posi ben mente, 
Aristotele star per suo maestro, 
Nettanebbo gran mago ed intendente. 

Bncefal v’ era iudoinilu e silvestro ( 4 ) 
Legato con catene, conte quello 
Che mordeva e rompeva ogni capestro. 

Il giovanetto sicuro ed isnello 
N’ andava a lui, e così ne Iacea, 

Come face pastor di mite agnello. 

Veileasi come po' il regno prendea, 

Morto Filippo, e come anche assalta 
Nicolao re, vincendo quanto avea. 

Vedrà con quanti fuor di Grecia uscia ( 5 ), 
£ giunto in Asia, la bella proposta 
Clt' ei fece quando 'I suo Ira' tuoi parlia. 

Vedea far Dario belle della tosta 
Impresa sua, il papaver mandare. 

Ed elio a lui lo pepe per risposta. 

Vedea il magno cure, e ’l gran donare. 
Vedrà coni' era sol lici lo e presto, 

E retlorico bel nel suo parlare. 

Vedea come salto aspro e rubeslo 
Sul mur di Tiro e poi dentro gittarsi (6), 
Quando da' suoi di fuori era più chiesto. 

Parca in vesta e in alto trasformarsi 
Per veder Dario e nasconder la coppa (7), 
E conosciuto fuggir e scamparsi. 

Parean le schiere, e siccome s' intoppa 
L’ un re con I’ altro ; e poi Dario fuggire. 
Benché la gente sua fosse più troppa. 

Parea la crude! caccia e 'I gran martire, 
Parca la ricca preda e 'I grande arnese, 

E come largo, e giusto fu al partire. 

Parea quanl’ era benigno e cortese 
A quelle dunne pallidelle e smorte. 

Che nel bel padiglion di Dario prese. 

Parea l'altra battaglia acerba e forte (8), 
E come Dario poi, sendo sconfitto, 

Da' suoi tradito ricevea la morte. 

Là vidi i traditori, e vidi scritto 
La lor dimanda, e la risposta ancora 
Seguendo la giustiaia, dopo il ditto. 

Là vidi com* I’ antica madre onora 
Del morto re, e la bella Rosmena, 

Ch’ era nna Dea a riguardar allora. 

Là vidi come la grand'oste mena 
Vincendo Ircani, Scili, con Armici; 

E come Gog, e Magog incatena (g). 

Là vidi adorna sopra i biondi crini 
D' una corona Tateslri reina (io) 

Venir a lui oltre li suoi conGni. 

Là vidi come a forza e per rapioa 
Iberia prese Albania e Pafiagona, 

1 Parli e Assiri infiu alla marina. 

Seguia Dionide, del qual si ragiona (11), 
Che ’l mar rubava, e che parlò si vivo, 
Che acquistò terra e scampò la persona. 

Seguia del pover misero e cattivo, 

Che dimandò 'I bisante,-e quel gli diede 
Una città, di cui fu sempre divo. 

Seguia come tra le altre sue gran prede 
Russane prete, onde quell'Ercol nacque ( 1 a), 
Che provò di Cassandro empia la fede. 

Seguia quant'era bella, e quanto piacque 
IsiGle venendo incontro a lui < 1 3 ), 

Ma del più dir lo intagliatur si tacque. 


Seguia siccome al giogo di costui 
Vennero Arabi, Siri, Medi e Persi 
Disperali d'aver soccorso altrui. 

Quivi eran vinti gl’ Indi’an diversi 
E di sotto da lui disteso Poro (14)1 
E morto Bucefél poi vi scopersi. 

Quivi vedeva una tavola d’ oro, 

E vescovi, e giudei in biauche veste, 

Ed esso inginocchiato star fra loro (tS). 

Quivi parean li mostri e le tempeste, 

Clic vide per trovar la luna e ’l sole (t6), 
Dico per 1 ’ India e per le sue foreste. 

Quivi parea turbar delle parole, 

Che gli rispose l'un e l'altro lume, 

E l’alto come altrui coprir lo vuole. 

Quivi parea mandar su per lo fiume * 
A cercar nuovo mondo, e qual gli porse 
I.a pietra il vecchio dalle bianche piume. 

Parea siccome sconósciuto corse 
A forte rischio, e siccome Candace, 

Per lo esemplo ch'avea, di lui s’accor»e ( 1 7). 

Parea regnar con tutto il mondo in pare, 
E in Babilonia alfin il losco bere (i8). 

Oh mondo cieco, quanto sei fallare 1 

Là morto e pianto tuel parea vedere. 


***❖*&* 


NOTE 


(1) Cioè Olimpia madre d~ Alessandro . 

(а) Alessandro il Grande. 

( 3 ) Giustino c Q. Curzio dicono, che nel 
giorno della nascita di Alessandro due. 
aquile vennero a posarsi sopra la reggia, 
t una delle quali guardava verso T orien- 
te, r altra ad occidente , per signijicwc 
eh' egli dovrà dominar in Asia ed in 
Europa. 

(4) Quest’ era il cavallo prediletto di 
Alessandro. 

( 5 ) Alessandro si mosse alla spedizione 

dell'Asia con poco esercito, non avendo 
in tutto più di 40 mila combattenti, giun- 
to nelT Asia minore divise il dominio di 
tutti i suoi possedimenti d" Europa fi a i ^ 
sui generali, risrrbandosi come sufficicn- x 
te. a formare un grande impero tutte lp 
tue future conquiste. •% , 

(б) Air ostinatissimo assedio deilq cittì 
di Tiro , Alessandro montò solo la breccia , 
e cilf ondato da infinito nuTittro di nemici 
seppe valorosamente difendersi e salvarsi. 

(7) Fra Giacomo da Fiesole nel suo tral- 
tato sul giuoco degli scacchi nurra, che 
desideroso di veder Dario, si recasse Ales- 
sandro travestito e sconosciuto alla sua 
corte, ove trovandosi invitalo alla reni 
mensa, ne involò una tuzza e riconosciu- 
to se ne fuggì. 

(8) Dopo perduta la battaglio d'Arhel- 
la, Dario fece ad Alessandro proposito- 
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ni di pace, colendogli cedere gran parte 
de' suoi dominj , e dargli per isposa una 
sua figlia , ma non colendovi aderire il 
vincitore , ebbe luogo la battaglia tP Ino , 
ove pienamente sconfitto il re di Persia 
si diede alla fuga, e fuggendo fu truci- 
dalo dal suo cortigiano Jlesso, il quale 
credette di farsi così un merita presso 
Alessandro , ma ne ottenne invece il do- 
vuto castigo. 

(9) Popoli al settentrione, del Caucaso, 
ove giunto Alessandro, fece barricare con 
catene smisurate le gole di passaggio in 
mezzo a quelle scoscese montagne, perche 
quei barbari non potessero discendere nei 
paesi meridionali. 

(10) Talcstri, regina delle Amazzoni, 
tratta dalla fama (P Alessandro venne a 
trovarlo, per concepire da lui un figliuòlo, 
e quando si sentì essere incinta ritornò 
ne' suoi stali. 

(11) Questo famoso pirata fatto' prigio- 
niero fu condotto alla* presenza d' Ales- 
sandro, il quale, lo condannò a morte. 
Udita la tua sentenza disse Uionidc al 
re: Tu sei grande e famoso perchè rubi 
città c regni, cd io devo morire, perchè 
mi contento di rubare in mare qualche 
Ugno. Questo ardilo discorso ebbe per 
conseguenza la risoluzione cP Alessandro 
di metterlo in libertà, c regalargli molli 
beni, affinchè nobilmente, potesse vivere 
senza rubare. 

(la) Possane figlio di un grande di Per- 
sia, della quale s'invaghì Alessandro e 
la fece sua sposa , allorché la vide in un 
gran convito statogli imbandito dal ge- 
nitore di essa. 

(1 3 ) Isifite fu una delle figlie di Dario, 
ma ad Alessandro piu di questa piacque 
V altra figlia Statira. 

(14) Poro , dominatore di gran parte del- 
le Indie, fu vinto da Alessandro e fatto 
prigioniero , indi restituito ne' suoi stali 
e suo grande amico. 

(1 5 ) Quando si faceva adorare come fi- 
glio di Giove Aminone. 

(16) Essendo in India Alessandro volle 
consultare P oracolo della luna c del sole 

* in -un bosco dedicato a queste due divi- 
‘nità-; ma ebbe alle sue domande le più 
funeste risposte, giacché predella gli ven- 
i, . ne 4 * immatura sua morir. * 

1 7) Conduce , regina d' una vasta regio- 
ne nell' India, udito P arrivo tP Alessan- 
dro in quel paese , volle prima’ afierqe il 
ritratto,- indi entrala seco lui in amiche- 
voli trattative gli spedi dei sontuosi re- 
gali. Accadde frattanto, che Candauhi 
figlio di Candace , viaggiando per estero 
paese con la sua sposa fu dai nemici as- 
salito, e potè a grave stento salvare la 
vita perdendo la giovine amata consor- 
te. Si ricovrò egli allora nella vicina pro- 
vincia occupata dai Macedoni, e ricorse 
per avere giustizia ad Alessandro. Per 


non farsi conoscere dal giovane principe , 
Alessandro si fece rappresentare dal suo 
generale Tolomeo, il quale gli procurò 
nuovameate la sposa, e ftromisrgli di re- 
stituirlo sicuro ne ' suoi stati, lo che an- 
che eseguì, facendolo scortare alla ma- 
terna reggia; cd Alessandro stessa, fingen- 
dosi essere Antigono, volle accompagnar- 
lo. Giunti però insieme presso la regina 
Candace, Alessandro fu dalla regina ri- 
conosciuto, ciò che lo pose in grande im- 
barazzo, temendo di qualche tradimento: 
e di fatti un minor fratello di Cundau/e 
tentò anche d" ucciderlo, ma opponendosi 
alla trama Candace stessa onorò motto 
P ospite suo, c conservò seco la più sin- 
cera amichevole relazione. 

(18) Ritornalo Alessandro in Babilonia, 
dopo di aver conquistato gran parte dcl- 
V India fu avvelenalo in quella città dai 
figli (P A nlipairo, i quali supponendo che 
il re volesse tornare in Macedonia, teme- 
vano di vedere Spogliato dell' autorità su- 
prema il loro padre, che si riguardava 
come assoluto sovrano di quel regno, fris- 
se egli 33 anni, e ne regnò i 5 . 




CAPITOLO III. 


Dei successori d’ Alessandro. 


Jf i s 10 mirava per aver indizio 
Se fosse in quella grande c ricca storia 
Del magnanimo re alcun suo vizio. 

Ma poi eh' io vidi che alcuna memoria 
Di quel non v* era, mi volsi a Solino, 
Ch'era lo mio consiglio c la mia gloria, 

E dissi a lui : Livio, tu e Giuslino 
E molli scrivilo clic cosini fu vinto, 

Che vinse tulio, da ira e da vino. 

E qui non è intagliato nè dipinto 
La mortai furia, che si vide in Ini 
Quando da questi vizi! era sospinto. 

Ed egli : Ciò eh' c scritto di costui 

• Fu vero e proprio da sì fatti autori, 

E caro alfin gli costò per altrui (1). 

Ma questo uso e natura hanno i signori, 
Che vaghi son che si dica e dipinga 
Le lor magnificenze e i loro onori. 

Similemente voglion che si stringa 
Le labbra a ragionar dei lor difelli, 

E che d' udir e di veder si finga (a). 

Però, se a star co' Grandi mai ti metti ( 3 ), 
Nel tuo parlar di lor abbi riguardo, 
Perchè i piò troverai picn dì sospetti. 

E se dir vuoi che ’l buon re Odoardo 
Fece del vero pagar il buffone, 

Tolse la paga poi parve bugiardo ( 4 )» 
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Dico che ili colale opinione 
Ne troverai men di diece intra renio. 
Cosi segui» appresso il suo sermone. 

Io era alle figure ancora attento, 

Quando I' altro mi disse: In che t'abbagli? 
Non se* tu forse ben chiaro e contento ? 
Risposi: Si, ma guardava gl'intagli, 

Che son si bei, clic gli archi trionfali, 
Ch’io vidi a Roma, non parche gli agguagli. 
I porfidi e li marmi naturali ( 5 ), 

Che in san Lorenzo a Genova ha la porla, 
Sarcbbon vili in ver questi colali. 

Ed egli a me : E la tua vista accorta, 

Cli’ alcun come topazio ha il volto giallo, 
L’ altro ha la carne qual cenere smorta ? 
E chi qual rubin rosso ovver corallo, 

E tal par diamante o negra mora, 

Qual bianco come perla ovver cristallo? 
Similemente re ne vedi ancora 
In indaco color tratto a zafiro, 

E tal come smeraldo s' incolora ? 

Ed io a lui : Ben veggio chiaro e miro 
('.he svariali son in forma e visi. 

Ma la cagion perch' è saper desiro. 

Ed egli: Acciocché andando te n'avvisi, 
Se cerchi I' universo lutto a tondo, 

E buon che com e il ver qui li divisi. 
Qui son le forme d* uomini secondo 
Anche degli animai, come le vide 
Gustili, che miri qui, che vinse il mondo. 
Poi come l'occhio suo sceme e divide 
I)i far la storia tanto bella e propia, 

I)i diversi maestri si proside. 

Ma innovi i piedi ornai se In vuoi copia 
Di quei, clic sono nel quarto compasso, 

E vedrai regi cader in inopia (6). 

1’ vidi, conte mossi l'occhio al basso (;), 
Quei re, che foro al suo gran testamento, 
Tener i regni, che nomar qui lasso. 

Gli sprrgionati e lor ragunamento, 
Superbia, Invidia, Lussuria, Avarizia 
Parean ragion del gran distruggimento. 
Vedeva Olimpia all'ultima tristizia (8) 
Forte e viril di cuor : quivi parca 
Cassandra pieno d’ ira c di nequizia. 

E quivi armalo Eumene si vedea 
Uscir di Cappadocia, e come uccise 
Ncottolemu, e i colpi che facca. 

Quivi era appresso come si divise 
Antigono di Frigia, e sì cum' esso 
Da' suoi tradito Eumene a morte mise. 
Quivi era come bennato appresso, 
Combattendo d’incontro a quei d'Atena (q), 
Con la sua gente fu alla morte iness». 
Seguiva come fuor di Media mena 
Perdicca la sua gente, e come alfine 
In Egitto si sparse ogni sua vena. 

Seguia l' agguato, e I bosco, e le confine 
Dove Antipatro, morta la sua madre, 
Morto rimase in Mille triste spine. 

Vedea come piangeva il suo buon padre 
Demetrio, ricordando il gran valore 
E le battaglie sue forti e leggiadre. 
Vedea vecchio morir a gran dolore (io) 
Lmmaciif , e questo parca degno, 

Tanto crudel sembrava e senza amore. 


Vedea siccome a forza e con ingegno 
N'iranor morto giacca in sulla terra, 

E come Tolomeo gli toglie il regno. 

Poi vidi scritto : Dodici anni in guerra 
Visse Alessandro e trenladue ne avea (i i) 
Quando morte crude! gli occhi suoi serra. 
Poi seguitar «lupo questo vedea, 

Dico scolpito per lettere grece, 

(.he da Adam fin a lui esser polca 
Quattromila anni novecento e diece. 




IV O T l i 


(t) Per A n tipatro, che io fece aride - 
mire come fu dello. 

(2) Meglio starebbe : E non udire, c non 
veder si finga. 

( 3 ) Però se a star con alcuno li meli* 
6 od. Cnp. 

( 4 ) Cioè, e clic gli tolse la paga, poiché 
fu trovalo bugiardo. 

( 5 ) Poi i porfidi e i marmi naturali, f. C. 

(6) E vedrai gran signor cader inopia. 
Cod. Cap. Uopo la morte il" Alessandro i 
suoi generili i si divisero fra loro le con- 
quistale prorincie, e direnlarono altret- 
tanti re; discordi però nelle divisioni si 
fecero reciprocamente la guerra , c reci- 
procamente si rovinarono, eccettuali fr- 
leuco ed Antigono , che pili degli altri si 
sostennero , c rimasero gli ultimi fio i 
vecchi compagni delle gesta di Alessandra . 

(7) Io vidi, come mossi 1’ occhio c il pas- 
so. Cod. Cap. 

(8) Olimpia madre d' Alessandra , rile- 
vato avendo, che Cassandra a lei diresse 
i suoi posti unitamente ai figli d' Anti- 
patro, compiici della morte del re, per ti- 
more si ricorro con Ji'issnnc moglie e con 
Ercole figlio d' Alessandro nella città di 
Pi dna ; ma dopo tango assedio impadro- 
nitosi Cassandra della citta fece trucida- 
re la madre, la moglie ed il figlio del 
suo sovrano. 

(9) Qui v’era ancor com'£,eunato appresso, 
Clic combattendo intorno, ce. ('od. Cap. 

(10) I. ultima guerra tra i successori 
d A Ir ssa odio nacque, fra Seleuco e Lisi- 
maco, nella quale Lisimaco mori iC anni 
74 * perduti avendo prima i5 de' suoi figli. 
Seleuco fa allora il solo fortunato su- 
perstite di tante guerre, ma sette mesi 
dopo rimase ucciso anch' egli a tradimen- 
to per opera di Tolomeo re d' Egitto, co- 
gnato di Lisimaco. 

(11) Giustino scrive 33 di vita e i 5 di 
guerra, come dicemmo alla nota 18 del 
capitolo antecedente. 
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CAPITOLO IV. 


Degli altri re ili Macedonia finn a Per- 
seo, ili alcune rarità tiri parse, e spe- 
cialmente drl mante Olimpo. 


v^irromc moni un poro innanzi il passo, 
Vidi quindici re seguire appresso; 
Ciascun qual fu regnar nel suo compasso. 
Filippo ed Arideo era qui messo (i) 
Dinanli a tutti, e I* ultimo poi vidi 
Perseo, in alto d' noni die piange adesso. 
Lettor, non vo'che leggendo li fidi 
Cli' io divida le storie tutte appunto 
Nrlle Ggure come le previdi. 

Perocché si mi stringe a questo punto 
Lo lungo tema, ch'io fo come il sarto (a), 
Che quando ha fretta spesso passa il punto. 
Venuto aIGn di questo quadro quarto, 
Aulidrniàs io dimandai se v’ era (J) 

('.he fosse da notar* altrove sparlo. 
Itisposc: No, ma di questo t'avvera, 

Che pria che Roma n' avesse il dominio 
Di nuove cose assai da notar c' era. 

I' dico quando Paolo e Flainminio 
Acquistar il paese, perché allora 
Arso e guastalo fu ogni bel minio. 
Indarno ornai, diss' io, qui si dimora ; 
Buon è I partir e ritrovar la via, 

Che c’è del giorno ben sette ore ancora. 
E colui, ch'era in nostra compagnia, 

Ci disse: Fin al fiume di Strimouc (4) 
Con lutti voi la mia venula Ga. 

Poi dopo questo, senza più arrmone, 

Indi partimmo, e trovammo la strada 
Buona e diretta alla mia intenzione. 
Acciocché sanza frutto non si vada, 

Disse la guida mia, é buon trattare 
Alcuna cosa di questa contrada. 

Dico nel tempo, che più vecchio pare, 
Questo paese Emazia si disse 
Da Emazio, che lo prese ad abitare. 
Appresso Macedonia poi si scrisse 
Da Macedun di Drncalioo nipote 
Che in fior né tenue il regno finché visse. 
Per queste piaggie e pendici remote, 

A chi sa I’ arte, e far ne vuol la prova, 
Oro ed argento assai trovar uè puote. 
Qui la pietra Peanlide non é nuova (5), 

E proprio in quella parte ov' é la tomba 
Di Tiresta multe se ne trova. 

Qnandu'l turbo aere per gran luon rimbomba, 
E l'acqua versa si forte e rubesla. 

Che sassi per le ripe muove e piomba ; 

La battaglia crudel ci manifesta, 

Ove fur morti li giganti in Fiegra, 

Per I’ ossa che discopre la tempesta. 

E poiché 'I di, andando, a noi s’ annegra, 
Anlidcmas ad on castel ne guida ( 6 ) 
Dove sterni^ la notte tutta integra. 



Ma come il sol sopra il cerchio si snida, 
Che si chiama Orizzonte, il cammin presi 
Con la mia compagnia onesta e fida. 
Forse otto miglia era ito, eh' io compresi 
Un monte innanzi a me, eh' era alto tanto, 
Ch’ indarno l'occhio alla cima sospesi. 
Allor mi volsi dal mio destro canto, 

E dimandai : Solili, che monte è questo, 
Che sopra ogni altro qui si può dar vanto? 
Ed esso a me rispose accorto e presto : 
Olimpo é detto, lo qual Oliolampo 
Interpretato trovi in alcun testo. 

Ed io a lui: Di salir suso avvampo, 

Si per la fama sua, si per coloro ( 7 ), 
Che là su per regnar poscr già campo. 
Qui non fur più parole né dimoro, 

Le guide mie si misero a salire 
Su per lo monte, ed io appresso loro. 
Lettor, tu dei pensar, che senza ardire, 
Senza affanno soffrir 1 uomo non punte 
Fama acquistar, né grau cose fornire. 

10 non fui su per quelle vie remote, 
Ch'ogui mio pelo si converse in fonte, 
Ed acqua venui dal capo alle piote ( 8 ). 

Ma poiché fui al sommo del gran monte, 
Dove posar credea e prender lena, 

Io mi sentii gravar gli occhi e la fronte, 
E il sangue spaventar per ogni vena, 
Tremar il cor, e venir freddo e smorto, 
Come chi giunge all* ultima sua pena. 
Solino, quando fue di questo accorto ( 9 ), 
Mise-mi al naso una bagnata spunga, 

Per la qual presi subito conforto. 

Più non temer che I' accidente giunga, 
Però che poi trovar questo argomento 
Quei buon, che veder volsero alla lunga. 
Come fuor mi sentii d' ogni spavento, 

Con le mie guide e con la spunga al naso 
Mi mossi lutto ancor debile e lento. 

Io vidi un Gumicel, che raso raso 
Passava per lo monte tanto chiaro, 

Che mi sovvenne di quel di Parnaso. 
Poscia un divoto loco mi niostraro, 
Simigliatile all’Alverna, ove già fue 
L'altar di Giove c il tempio santoe caro ( 10 ). 
Cosi andando sol con questi due, 

Solili mi disse : Or poni veder che Omero 
Non ignorava il sito di qua sue, 

E che Virgilio ancor ne scrisse il vero. 
Vedi il nuvol che copre I' altre poggia, 

E qui é I' aere chiaro puro e mero. 
Grandine mai non vi cade né pioggia, 

E di quattro ore, pria che porti 'I giorno 

11 sol fra noi laggiù, qua su s' impoggia. 
Cosi cercammo quel molile d' intorno. 
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NOTE 


(') Filippo ed Arideo y’ era qui messo. 
Cod. t.ap. 

(а) Fazio imita quei ceno di Dante. 
Inf. 4 . ,36. 

Perocché sì mi caccia il lungo tema. 

(3) Antimedas poi dimandai se v’era. C. C. 

(4) il Jìume Strimene discende dal mon- 
te lìmo, e divide la Tracia dalla Mace- 
donia. 

(5) fedi Solino, c. ,5. 

(б) Anlidemàj ad un oslel ne guida. C. C. 

( 7 ) ! Cibanti. l'irg., Georg, ,, 378: 

tum parla Terra nefando 
n Coeumquc,Japetumque creai, snevumque 

( Tjrphoca, 

« F.t conjuralos cor/um rescindere fratres. 
« Ter suni conati impanerò l'elio Ossam 
« Scilicet , atque Ossae Jrondasum incoice- 
le Olympum: 
« Ter pater rxlsiructos disjccit fulmine 

(montcs. >1 

(8) Dante, Inf. tg, iao: Furie spingala 
con ambo le piote, cioè le piante. 

( 9 ) Solino allor cos’r com' uomo accorto. 
Cod. Cap. 

(10) Sulla vetta del monte Olimpio fu 
I altare di Giove, e perchè quella vetta 
è a! di sopra della regione dei centi , co- 
si illesa serbandosi dagli insulti delle me- 
teore, la cenere rimanente dopo fatto il 
sacrifizio si trovava sempre senza essere 
stata mossa o dispersa. 




CAPITOLO V. 


Disceso dair Olimpo V Autore arriva al 
fiume Parto,' entra ne/T Acaja, cede 
Corinto e tutto quel paese ; giunto fi- 
nalmente al fiume Strimone perde la 
compagnia de! filosofo Antidemas. 


r 

vaercalo il monte alpeslro e romito ( 1 ) 
Con le mie guide, cosi per quei sassi 
Discesi giù ond’ io era salito. 

E poicli al piano con quei due mi trassi, 
Dimandai lor : Qoal è la nostra strada? 
Senza dar^ posa ai membri eh* eran lassi. 
E colui eh’ era nosco : Se vi aggrada 
D‘ esser in Tracia, questa da sinestra 
Tien dritto là come un filo di spada. 

E quest altra, che v’ è dalla man destra, 
^ a Acaja, ed è più presso al mare, 

E I una e l'altra è sicura e maestra. 


Questa, disse Solin, ci convien fare. 

Ed io a lui : Poiché far ci conviene. 

Qui non bisogna ornai di più pensare. 
Allor si mosse la mia cara spene, 

E l’altro ed io seguitammo il passo (a), 
Stretti sempre diretro alle sue rene. 

Io andava un poco con il capo basso (3), 
Ascoltando quei due, che dicean cose 
^Bellc ed antiche, che di scriver lasso. 

E poiché fin ciascuno al suo dir pose, 
Trovammo un fiume, che gran letto stende, 
Grave a guadar per le pietre noiose. 
Solin, diss io, questo fiume onde scende? 
Ed egli a me rispose : Dal monte Ida 
Sorge una fonte, onde il principio prende. 
A volle, come I' uom la ridda guida (4), 
Passando se ne va per Macedona, 

Finché nel mare Egeo tutto s'annida. 
Partus ha nome, del qual ai ragiona ( 3 ) 
Per gli poeti che Io fu sua figlia, 

Per la qual Argo perdei) la persona. 

Ed io; Deli dimmi, il guado ove si piglia ? 
Ed^ egli a me : Con la nave si varca, 
Ch’esser suol presso qui forse a tre miglia. 
Cosi su per la ripa, che s’ inarca, 

Audavam ragionando, finché noi 
Giugneinmo ov’ era alla piaggia una barca. 
Passali li, disse ’l nocchier : Se voi 
Ite in Acaia, di salir la collina (6), 

E di tener ad austro non vi nói. 

Per quella via solinga e peregrina, 

Che ci ha dello 1 nocchier, andammo in fine 
Che ci vedemmo innanzi la marina (7). 
Quivi, disse Solin, son le confine 
Di Acaia, che d’ Acaio prese il nome (8), 
Che re n» fo infin alla sua fine. 

E guarda ch'olla é tutta nel mar, come 
Isola fosse, salvo che la terra 
Dove noi siamo la tien per le chiome. 
Bieca per pace ed é forte per guerra 
Per lo buon silo e per la molta gente, 

E perché ’l mar, come vedi, la serra. 

Ma passiamo oltre, e in andando pon mente. 
Perché é più ver ciò che I’ occhio figura, 
(.Ite quel che s ode, e immagina la mesitc. 
Secondo che mi disse io ponra cura 
Or qua or là ciascuna novitade, 

E dimandando quando m ' era scora. 

10 vidi e fui nell' antica ciltade, 

Che'l nome prese dal figliuol di Oreste ( 9 ), 
E dove Paolo di fama non cade (lo). 

E vidi Stige che muove ruberie 

11 grosse pietre con tanto furore. 

Glie par a chi vi passa, clic tempeste. 

F. vidi dove surge ed esce fuore 
Alfeo dal nido, e come la sua via 
3 a dritto al mar Cerauno ov’ello muore(i 1 ). 
Vidi Chiarenza e vidi Malvagia, 

Famose e nominale più al mondo 
Per lo buon vin, che per cosa che sia. 
Cosi ccrcanJo per quadro e per tondo 
Questo paese. Iliaco trovai, 

Largo di ripe, e cupo nel suo fondo. 
Dopo, disse Soliti, che veduto hai 
Questa provincia, é buono d’ aver copia 
Come confina, cbé altrove 
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Lo mar Cera uno a Levante *’ approdi*, 

Da Mezzodì lo Jonio, e da Ponente 
L’ Africo gingne, e l' itola Casopia. 

Ma vieni ornai, c troviamo altra gente. 

Ed io: Va pur, ch’io son alla tua posta, 
Ed ogQÌ indugio è grave alla mia mente. 
Allor si mise proprio per la rosta, 

Che noi venimmo in vèr Settentrione, 

Là duv' io dico che la terra è posta. 

Alla man destra saoza più sermone 
Andava io dietro alle mie care guide. 
Infili che fummo al fiume di Slrimune. 

Or ecco l’acqua e il ponte che divide, 

Ne disse Antidemàs, e fermò il passo, 
Marrdona da Tracia, come ’l vide. 

Quivi rimango, e quivi è il vostro passo. 
Onde Solin la man gli porse allora, 
Dicendo: Amico mio, a Dio ti lasso. 

E così fece, e sì gli diss" io ancora. 

NOTE 

(1) Cercato noi l'aspro monte e romito. 
Cod. Cup. 

(2) E l'altro ed io seguitavamo il passo. 
Co d. Cap. 

( 3 ) La vecchia lezione seguila anche 
nella edizione Milanese portava : Io an- 
dava un poco a capo chino e basso. Noi 
colla scorta del Cod. che confrontiamo 
abbiam corretto, come sopra si riscontra , 
avendo tolto cosi una viziosa ripetizione, 
non usata certamente da Fazio. 

(4) Ridda « ballo di molte persone fat- 
ti to in giro accompagnato dal canto. » 
Così la Crusca. 

( 5 ) La vera lez. di già fermata nella 
Proposta sarebbe : Inaco ha nome del qual 
si ragiona, ec .; poiché questo è veramen- 
te da cui i poeti fanno nascere Io ; ni 
di cotesto Partus trovasi menzione in So- 
lino , in Plinio od in altro antico scrit- 
tore. Ma siccome Fazio dice pili sotto (1». 
74) aver trovalo f Inaco ; cosi è giuo- 
coforza lasciare Partus nel luogo presen- 
te, e credere eh' egli abbia preso errore: 
ned è meraviglia. 

(6) Per far giusto il verso è d' uopo pro- 
nunciare Acaia come se fosse bissilluba 
Acaj’. 

(7) Che ci vedemmo intorno la marina. 
Cod. Cap. 

(8) Acaja, penisola tra i mari Egro c 
Ionio, che attaccata rimane alla terra 
coll' istmo di Corinto. 

(9) Orestide: intorno a cui v. Solino, c. 1 5 . 

(10) Fole a dire Corinto, città nella 
quale s. Paolo predicò pel primo /' Evan- 
gelio ; e confortò quegli abitanti alla 
Fede con Epistole od essi dirette. 

(11) E cosi chiamato questo mare dai 
monti Cernuni, che. sorgono in Epiro lun- 
go la marina. 


CAPITOLO VI. 


Della Tracia, de' suoi fiumi c di molte 
altre cose, vedute le quali l'Autore 
con Solino montò sopra un vascello. 


Qui segue ’l tempo a ragionar di Trazia, 
Perocché giunti in sulla proda semo, 

E dir di quel che dentro vi si spazia. 
Questo fiume, che vedi, di monte Emo (1), 
Disse Solin, andando noi, discende, 

Nè perde fino al mar vela nè remo. 
Tirafo fue, da cui il nome prende, 

Creato da Iafét, questa provincia, 

Benché per altro modo alcun l' intende. 
Questo paese, quando s‘ incomincia 
11 mondo ad abitar, molti e diversi 
Popoli tenne per diverse schincia. 

Io dico Mesi, Geli, Sciti e Persi, 

Sarmati ed altra più barbara gente. 

De’ quali i nomi i più son ora persi. 

Ma se In leggerai, e porrai mente 
Non pur nel mio, ma in molti altri volumi, 
Come viver soleano anticamente, 

Vedrai, eh’ eran di modi c di costumi 
Si svariati da quei che s’ usan ora. 
Quanto un corvo dal cigno nell! piunii. 
La natura de’ gru, mi disse allora, 

Coni’ ei la scrive, e i bei provedimenli 
Ch’ hanno al volar, ed al dormir ancora. 
F, quanto sono, con grandi argomenti 
Li rondini al solstizio, e l bisanteo 
E nel viver solleciti ed attenti (2). 

Cosi parlando vidi Rodupeo ( 3 ), 

Al quale Rodopea di Demofonte 
Lo nome die’, quando I’ altro perdeo. 

Un fiume surge d’ una chiara fonte, 

Neslo lo chiaman quei della contrada. 
Questo passammo su per un bel ponte. 
Aneor udii dire per quella strada, ^ 

Ch’ un altro v* era tanto grosso d’ acqua, 
Che l'estate e l’inverno mal si guada. 
Per lungo corso gran lerren adacqua 
E bagna di Pangeo la radice, 

Poi corre in mare, dove si scialacqua (,). 
Ebro, secondo eh’ io udii, si dice, 

E cosi mel nomò la scorta mia, 

Andando sempre per quella pendice. 

Poi ci traemmo per la dritta via, 

Dove trovammo lo stagno Bistonio, 

Clic assai famoso par che di là sia. 

Un luogo v' è che si chiama Sitonro, 

Ove Orfeo nacque, che col dolce sùpno 
Lusingava io lo Inferno ogni demonid* 

E cosi sopra ’l mare giunto sono, 

Lo qual si stringe tra Abido e Sesto, 

Sì che da sette stadi esservi pono. 
Aguzza 1 ' occhio, Solin disse, a questo 
Punto, e vi nota ben quel eh’ io diviso, 
Che senza chiosa qui vai poco il testo. 
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Elle dal padre accomiatala e Friso, 

Colpa della crudel noverca loro. 

Che non soifiria mirarli pur in viso, 

Con un monlon la madre, e con mollo oro 
Apparve lor, dicendo: Questo mare 
Qui su passale, non fate dimoro : , 

E per la via addietro non guardare. 

Salili in su la bestia forte e doma, 

Entrar nell' acqua e miserai a passare. 
Volsesi Elle, lasciando corna e coma, 

Onde giù cadde, ed annegata quivi. 

Per lei quel luogo Ellesponto si noma. 
Passato Frisso, e giunto sopra i rivi, 

Forte piangendo la bella sorore, 

Bagnava gli occhi suoi grami e cattivi. 

Con grande avere e con inulto dolore, 

Come detto gli fu, passò in Coleo, 

Per far a Marte in qnella parte onore. 

A piè d’ un arbor pose sopra il solco 
Il drago, il toro ed il sun aureo vello, 

Per lo qual Jason poi si fe' bifolco. 

Ancor per questo mar, cb’ io ti favello, 
Leandro nuotando, ov’ Ero adora, 

Perdeo la forza ed afTugossi in quello. 
Similmente per questa stretta ancora 
Serse fe’ far di navi il forte ponte, 

Onde passò di qua nella mal ora (5). 

Ma muovi i piedi, e drizza ornai la fronte 
Per ritrovare l' isole Ciclide, 

Clic cinqne volte dieci e più son conte. 

Cliè più non veggio per queste contrade 
Da notar cosa alcuna ; e se già fuc, w 
Venuta è meno per la lunga triade. 

Per questo modo andando pur noi due 
Trovammo un legno appunto in su la riva, 
Ssipra il qual egli cd io salimmo sue ( 6 ). 
Seguita or eli' io ti divisi e scriva 
Le novitadi eli' in vidi, e eli' io udio 
Per questo mar di cui la fama è viva, 

Poi che da piaggia in tutto mi partio. 

MOTE 

(1) II fiume. Si rimane nasce dal manie 
Emo nella Trucia , e Pomponio rutile, che 
dalla straordinaria altezza di esso monte 
si possano rcdcrc li due mari Eusino e 
Adriatico, 

( 2 ) Questa terzina così come sta è as- 
solutamente inintelligibile. Se fosse, lecito 
il corri fiori r per confettura, si poiria cre- 
dere che l'ozio avesse scritto : 

E quanto sono con grandi argomenti 
Li rondini da Bizia, ond' è Teieo, 

Nel fuggire solleciti ed allenii. 

Nel che si avrebbe per guida Solino, che nel 
cap. XI'I scrive seguendo Plinio ; B)ziae 
uppidum, quondam arx Terei regis, nunc m 
iuvisum et inaccesso!» hirnndinibus. 

(3) Altro monte altissimo della Tracia. 

( 4 ) Cioè, dove si spande. 


(5) Quando Srrse, re di Persia, venne 
ad invadere la Grecia con 700 mila com- 
battenti, fece fabbricare sopra questo stret- 
to un ponte, che non gli servì poi nem- 
meno per agevolare la sua ritirato, per- 
chè dopo la battaglia di Saturnino fu co- 
stello di prendere la fuga quasi solo so- 
pra una piccola barca. 

( 6 ) Colla scorta del Coil. Cap. abbiamo 
corretto questo verso, che nelle altre, edi- 
zioni rosi slava : 

Ond' egli cd io vi salimmo sue. 

« 

CAPITOLO VII. 

Dell isola di Creta, de' suoi nomi 
e de' suoi confini. 

L isola prima, che ci diede porto, 

Quella di Creti fu, siccome piacque ( 1 ), 
Ch'io dovessi arrivar, al mio conforto. 
Dal temperato citi, la terra e I' acque 
Mararune’son in prima si di<se (a). 

Ma da Cres re lo proprio nome nacque 
Io fui, dove nascoso Giove visse, 

.Benché fra lazo è or poca memoria, 
Quando suo padre volle che morisse. 

E fui ancor dove Dedalo istoria 
La casa tortuosa al Minoluro, 

Di cui prese Teseo l'alta vittoria (3). 
Fama è per quei, che vi fanno dimuro, 
Che già si vide con cento ritladr, 

E si direa Centopoli fra loro. 

Quivi fu prima che in altre contraile 
Ragion trovata, ed ordinata legge. 

Archi, saette e altre novitadc. 

Qui Pirrico domò e mise in grrgge 
Prima i cavai, che iu alcun’ altra parte (4), 
Secondo che si conta e che si legge. 

Qui prima si trovò lo studio e Carte 
Della musica, e qui prima fur remi 
Fatte alle navi e vele con le sarte. 
Solino andando ed io per quegli stremi, 
Mi disse : Guarda Ida, eh 1 2 3 4 è sì allo, 

Clic prima vede il sol che su noi tremi. 
Di Cadisco e Dilteo minor il salto 
Non credo, onde la gente navigante 
Per niivol gli hanno nello primo assalto. 
D' ogni frullo gentil qui vedi piante (5), 
Similemente ancora vi ti trova 
D' un' erba e d' altra rhe suo sane e sante. 
Lupo né volpe alcuna non vi cova, 

Nottola o serpe, e se alcun là si porta, 
Come pesce seuz' acqua fa sua prova. 

Ma se di questi la vista ci è morta, 

Di pecore e di capre grandi stuoli 
Trovar vi puoi, e di simile sorta. 

Di qual per più salvatico li duoli, 

A questa terra é si natura amica, 

Che tutta é buona da far prati e bruii. 
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Quelle cillà che nell’ etate antica 
Eran di maggior fama fur Cortina, 
Gnosso, Terapne, Scillel, Cidoniea (6). 

De' Burnì, che ne vanno alla marina, 

Al tempo d'ora li più chiari «uno 
Cortina e Oasse, che di qua dichina. 

Di tutti i verini, che Itali tosco, ragiono, 
Solo è il Falangio, che di ragno ha forma, 
La cui puntura è qui senza perdono. 

Qui si trova la gemina, e scrivi in norma, 
Idacus Daclj'lus , di color ferrigna, 

Ohe del pollice umano mostra I' orma. 

La pianta d' ogni vin, eli' è buon, vi alligna 
IH e’che in ogn'allro luogo, equi t'insegno ( 7 ), 
Che I’ erba Alimos nasce e v’ ingramigiu. 
A modo che giarer vrdesi un legno 
l)i abete lungo e grosso in sulla terra 
(.ni rami tronchi, I' isola disegno (8). 
Diriollo volte dieci miglia serra 
La sua lunghezza, e cinquanta in traverso. 
Se l'antica misura qui non erra. 

Li suoi confini son per questo verso : 

Libicu mar dal mezzodì la cinge, 

Siccome legger puoi in alcun verso. 

A Cirene' da levante si stringe, 

Poi da ponente e da selleutrione 
Lo Egeo ed il mar Crelico l'astringe (9). 
Posto eh' ebbe silenzio al suo sermone. 

Io ’l dimandai: Dopo Giove chi tenne 
E fu signor di questa regione ? 

Ed egli a me : Appresso re vi venne 
Mino*, che nacque di lui e’di Europa, 
Per lo qual Scilla ludola divenne' ( 1 o). 
Atene prese; e 'I suo paese scopa (il) 

Per la vendetta di Androgèo suo figlio, 
Franco fu in arme e giustizia s' appropa. 
Cosi parlando giugnrniino ili sul ciglio 
Del mar, dove trovammo un Irgno appunto, 
Nel quale entrammo senza più consiglio. 
Lo nostro indugio ippresso non *fu ponto, 
Prendemmo il mar e navigammo tanto, 
Ch' io mi trovai, dov' è Carhisa, giunto. 
Di quest'isola udii contar cotanto. 

Clic fu la prima clic ‘I rauie ci diede, 

E Callidemo le dà questo vanto, 
Antichissimo autor da dargli fede (12). 

NOTE 

(1) Isola principale in /fu e' mari che 
chiamasi oggi Condili . 

(2) Cioè Isola beala. Fedi Solino C. 17, 
e Plinio l. 4» c. 119. 

( 3 ) Cioè il labcrinlo di Creta , costruito 
da Dedalo , per comando drl re. Minosse , 
onde serviste di prigione ' al Minotauro, 
frutto dei nefandi amori di Pasifac sua 
figlia, e finto poi da Teseo per opera e 
consiglio di Arianna. 

( 4 ) Per Pirrieu domati e messi in gregge 
Fu pria i cavalli qui eli* in altra parte. C, C. 



( 5 ) D'ogni buon frutto qui vidi le piante. 
Cod. Cap. 

(6) Quorum principati est pencs Gor- 
tynam, Cydona, Gnoson, Therapnem, Scyl- 
letion. Solin. c. 17. 

(7) Quanto in ogn' altro cc. Cod. Cap. 

(8) Cioè lunga e stretta. 

(9) C. Solino , c. 17. 

(10) Scilla figlia del re di .Megera s' in- 
namorò di Minosse, mentre questi strin- 
gerà quella città iT assedio , cd avendo 
tradito il padre per rendere vincitore lo 
amante fu trasformata in lodola. 

(11) Scopa cioè, devasta, distrugge e simili. 

(u) F. Sul ino, 1 . c. 


CAPITOLO Vili. 

Qui f Autore parla di molle isole dello 
Arcipelago, dette Cicladi. 

Ornai per qnestu mar gli ucchi disvela (1), 
Disse la guida mia, se tu desii 
Trovar drl Gl da tesser la tua tela (2). 
E coinè da Carli àsa mi partii, „ 

Io 'vidi Eolica, dove Titàuu regna ( 3 ), 
Che fu fratei del padre degli Dii. 

Questa a Ileuzia si presso si segna. 

Che crede, quando alcun strano vi pa*sa, 
Che Cuna e l'altra insieme ivi si tegua. 
Poi fui in quella, la qual si compassa 
Tra le Ciclide che più sia nel mezzo, 

E questo vede qual di là trapassa. 

Al tempo che si ascose il sole a rezzu 
Pei diluvio, che fu si tenebroso. 

Che a ricordarlo ancor par un ribrezzo, 
Lo sol, che tanto era stato nascoso. 
Perchè prima i suoi raggi là su sparse, 
Delos si scrisse ed iu cosi lo chioso. 
Ancor perchè la coturnice apparse 
In prima là, Ortipia in grrcu della, 
Orligia il luogo già nomato parse. 

La scorta mia non lasciò per la fretta 
Di dir come la cotornice è strana 
E vispa, e quel che a sua natura spella. 
Apollo in questa isola c Diana 
Fur partoriti insieme da Latona, 

Foggila qui per iscampar più sana. 

Poi fai in Chiù, del quale si ragiona, 

Che vi abbonda di mastice per tutto, 

E chio in greco mastice a dir suona. 

E brrithe degna sia per si bel frutto ( 4 )t 
Più per Omero gli do pregio e fama, 
Che quivi il corpo suo giace ridutlo. 

In questo luogo ancor rimase grama 
Arianna dal suo Teseo tradita. 

Coi ella troppo, ed egli lei poro ama. 
Non pur con 1 ’ ago della calamita 
E con la carta passava quell' acque, 

Ma come quel che meco era ni’ addita, 
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Vidi Paros, e il suo veder mi piacque 
Per lo nobile marmo che vi cova, 

Paros fu detto quando Minos tacque. 

La Sarda pietra ancor quivi si trova (G), 
La qnal colle altre pietre è comparata 
Sì vii, che non so dir a che si giova. 

Vedi Nasso, Solin mi disse, e guata, 

Che a Deio è otto e dicci miglia appresso: 
Questa per nobil vin fu già pregiata. 

Io la mirai ridendo fra me stesso, 
Ricordandomi, come Ovidio poue. 

Che andando Bacco perquel luogo espresso. 

Vide Ofeltes e vide Etali'one 
Cader nel mar, ed ebbri andar a gioco. 
Libi, Proreo, Licabas e Medone. 

E vidi, ricercando a poco a poco, 

Cilerea, la quale è cosi scritta 

Per Venus, che d'amor vi porla il foco. 

Tra Samo e tra Micon io vidi fitta 
Icaria, alla qual Icaro dic”l nome 5 
Porlo non ha, tanto è da' sassi affiata. 

Vidi Melos, dove si dice come 
Nacque Iasouc, Filomeno e Pluto, 

E questa isola è tonda come un pome. 

E vidi Samo, e questo è conosciuto 
Per Giuno, per Pitagora e Sibilla (7), 
Più che per cosa eli’ io v' abbia veduto. 

Vidi Coós, dove la gran favilla (8) 
Nacque, che fece già lume a Galeno, 

Per cui il mondo tanto ben distilla. 

E vidi ancor, cercando per quel seno 
Len no, del quale ancor la fama scrive, 
Come ogni maschio già vi veone meno (9). 

Più in vèr levante trovammo le rive 
Di Rodi, dove quel dall'Ospedale fcio) 
Con Turchi in guerra il più del temp» vive. 

Qui sospirai, e dissi: Ecco gran male. 

Che questi pochi son qui per la Fede, 
Ed a colili, eh' è più di lor, non cale. 

Di là partiti, siccome procede, 
Navigavammo, ed io poneva in norma 
Sempre il più bello che quivi si vede. 

Noi trovammo uno scoglio in propria forma 
Di nave, e per novella dire odio, 

Che da quella d’ Ulisse prese l'orma (11). 

Un sasso sta tra Tencdos e Chio, 
Antandro lo nomar quei del paese. 

Capra mi parve, quando lo scoprìo (12). 

Solino qui a ragionar mi prese 
L'altezza e la natura di monte Atto (i 3 ), 
E durò fin che dalla nave scese. 

K seguì poi: Dalla Grecia t'ho tratto; 
Ma perché chiaro ciascun punto copoli, 

È buon udir come il paese è fatto. 

Cinque vi son linguaggi, e sette popoli, 
Con quei del mar che vedi che ton due; 
L'un le Ciclàdc e l'altro s'è Crnlnpoli ( 1 4). 

E qui fe' punto alle parole so*. m 

m 


NOTE 

(1) Disvela vale a dire aguzza, quasi to- 
gliendo da cui un velo che li copra. 

(2) Trovar del fil a tesser ec. Cod. Cap. 

( 3 ) V isola d’ Euhea , oggi JVegroponte, 
era dominala anticamente dai Titani. 

(4) E benché degna sia di sì buon frutto. 
Cod. Cap. 

( 5 ) Cioè, quando oon fu più detta Minos 
come prima veniva cNfamata. V. Sol,, l. c. 

(6) Cioè Sardonica. 

(7) In quest' Isola, che fu patria del fi- 
losofo Pitagora, Giunone aveva il prin- 
cipale suo culto, e da quest' isola prese 
il nome la Sibilla Samia. 

(8) Ippocrate. 

(9) Poiché le femmine misero a morte 
tutti gli uomini delle loro case, tranne 
Issifile la quale salvò il proprio padre 
Toante. 

(10) Cioè, i cavalieri di s. Giovanni, 
delti anche cavalieri dclP Ospedale , o 
Ospitalieri, c cavalieri di Hodi, e final- 
mente di Malta. 

(ti) y. Omero, Odiss ., I. 1 3 , «*. i 55 , e 
seg., e Solino, c. 17. 

(12) So/., I. c. visentibus procul caprae 
simile creditur, quam graeci ai') ad nuu- 
copant. 

(1 3 ) Solino pretende, che il monte Atto 
< lel/a Macedonia faccia ombra all' isola 
di Lenno, quantunque 86 miglia da essa 
distante. 

(14) Pomponio divide in due parti Ciso- 
ie dell' Arcipelago ; alle prime dà il nome 
di Sporudi, per essere sparse, qua e là 
senza ordine, alle altre quello di Cicladi, 
per essere circolamcntc collocate in serie. 

CAPITOLO lf. > » 

• • 

Ve' gonfiai di Europa ; del Danubio, di I 
Tonai, e del loro corso, e della natura 
dei pesci. 

Seguila ora a dir del quarto seno, 

Che da Bizanzo Europa racchiude 
Infimo dove al Tanai vien meno, 

Ovvero alla Meotide palude. 

La qual con sette stadi si divide 
L' Asia da noi ron le ripe sue crude. 

Il nostro mar, che la terra recide 
Fino alla Tana, indietro ritorna, 

Perché strada non v’ é, che più là il guide. 
Il Tanai, che nasce dalle corna 
Di Rifeo, per la Scizi'a profonda 
Tassa alla Tana, ma più dì soggiorna. 
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Or ciò clic chiude dalla nostra sponda 
Lo mar e il Tanaì, Europa é della. 

Con quauto l’Oceano la circonda. 

Sopra 'I golfo di Tracia in sulla stretta, 
Che chiude il mar, è cinquecento passi, 
Del qual Coslanlinopol lien la vetta. 
Giunti eravamo; ed io pur dietro a’ passi 
Della mia guida, trapassammo l'era, 

Che terra e porlo di Genova fassi. 

Così cercando per questa rivera 
Andavam noi, e riguardando sempre 
Se alcuna novità da notar era (i). 

Qui mi disse Solin : Quando tu tempre 
La penna per trattar di questo mare. 
Ricorderà* ti, e fa che tu l* assempre (3), 
Di quel che or dico; e presemi a coniare 
La forma del delfino e la natura, 

E quanto è velocissimo il suo andare. 

E quanto ancor gli piace la figura 
Umana di veder, e proprio quella 
Clic a riguardare è più parvola e pura ( 1 ). 
Appresso questo disse la novella, 

Come un s'innamorò già d’ un fanciullo, 
Cli 1 assai mi fu miracolosa e bella ( 4 ). 
Aggiunse poi ; Di tutti i pesci, nullo 
E da notar per maggior maraviglia 
Dell'Eclien.che a vederlo époco e hrotlo( 5 ). 
Questo ha la schiena eh* un arco somiglia, 
Piena di squame acute, e palon ferra. 

Con cui nel mezzo al mar la nave piglia. 
E poiché bene ad essa vi si afferra, 

I remi o vele a moverla liao meu forza, 
Che s' ella fosse in su la ferma terra. 

E questo avviene quando il mar si sforza 
Di muover fieri venti c gran tempeste, 
Poi se ne va, come '1 mal tempo ammorza. 
Per quelle vie, che m* eran sì foreste (6), 
Trovammo un serpe, clic per selle porle (7), 
Passa nel mare con sette sue teste. 

E quando giunge, è tanto fiero c forte, 
Che ben quaranta miglia dentro corre, 
Prima clic ’l mar gli possa dar la morte. 
E siccome ’l discepol, clic ricorre 
Al sao maestro, quando in dubbio vive 
D‘ alcuna cosa, eh’ ci voglia comporre, 
Diinaodai io il mio: Come si scrive 

II n«me di costui, e dove nasce, 

E quanto c grande itiGn a queste rive ? 
De' Germanici monti tra le fasce 
Di Soavia, rispose, par si spicchi, 

E quivi come agnel prima si pasce. 

Poi cercando Baviera ed Osterlicclii 
Trova il fratello di gran signoria (8), 

E l’un in corpo all'altro par si ficchi. 
Indi per Buda cerca l'Ungheria, 

E Bulgaria e Paunnnia e Mesin e Dazia, 
E tre isole forma nella via. 

Seicento miglia di terra noi sazia, 

Da sessanta figliooi seco conduce 
Con Drava c Raiiba, dove qui si spazia (9). 
Istro il chiamano : e dove si riduce 
Per lo cammino Danoja si dice, 

E qui vicino il suo nome pcrduce (lo). 
Cosi parlando per quella pendice 
(Sostanzia vidi, Aspera, e Maurocastro, 
Barbarici clic in mar lidi la radice. 


E vidi ancor cercando per quel castro 
Magropoli, Caffi del Genovese, 

Soldana, Vespro, Gahardi, e Palaslro. 

E poi ehi ’n verso il Tanai discese, 

Presso Porto-Pisan sopra la Tana, 

La scorta mia a ragionar ini prese. 

Qui la pontica gemma è molto strana, 
Alcuna in color < 1 * oro chiara e bella, 
Quale in sanguigno quasi come grana. 

E dentro al mezzo tur luce una stella. 
Appresso questo mi disse del Filmi (11), 
Come e perché si caccia lo novella. 

Cosi come lo scrive nel suo libro (13). 




NOTE 


(1) Se alcuna novità da notar v’era. C. C. 

(а) Cioè, li ricorderai. Cosi Dante, inf. 
38, 106 : Gridò: Ricorderà'!! anco del Mosca. 

( 3 ) Quella, cioè de fanciulli. 

(4) Seguendo Plinio cd A alio Gellio, no- 
ta Patio, come al tempo dell' hnperadore 
Ottaviano uuo delfina s' innamorò, nel 
golfo di Fazzuolo, (f un fanciullo , col <f ita- 
le essendosi fatta famigliare, lo portava 
sulla schiena dal lido di Boja fino a Poz- 
zuolo medesimo ; ma essendo quel fan- 
ciullo, dopo qualche tempo, morto, la del- 
fina, non vedendolo piu piugnere ul soli- 
tilo lido , mori anch' essa dal doloic vici- 
no alla sponda. 

( 5 ) DeH' Erhco. Questo è /' Echcneis di 
Plinio, I. 9, c. 35 , e I. 3 a, c. 1. Pregasi 
ancora Ovidio, Ifalicut., 99, e Lucano, 
Phars., /. 6 , t>. 674. 

(б) Foreste cioè selvagge. /*. la Crusca. 

(;) Un serpe cioè un fiume. // Danubio. 

Solita metafora di Fazio. 

( 3 ) Cioè il fiume Sava, che nasce nei 
monti delta Scfiiavonia. 

(9) Il Orava entra nel Danubio con- 
dotto dal Savi i ; il Rabba poi vi entra 
più sotto. 

(10) E qui vicino lo suo nume luce. C. C. 

(ti) Fibro cioè, Castoro, in Ialino Filler. 

Dante, Inf. 17, 33., la chiama Bevero. /•'. 
anche Ftrzio medesimo, /. 3 , c. 3, v. 44 * 

(13) y. Solin., c. ao. 
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CAPITOLO X. 


Di varie, e strane generazioni^ e di 
altri incolti paesi. 


( )ra passiamo Ira popoli barberi, 

Bestiali, mostruosi, acri e salvalirhi, 
Quanto le scimie che stan sopra pii arberi. 

Qui si ronvien che arcortamente pratichi, 
Disse Solin, che oc’^empi preteriti 
Ismarrili si son di buon pramtnatichi. 

£ perciò fa che chiaramente avveriti 
Per me e per altrui d'opni tuo torbido, 

Se della gran fatica aspetti meriti. 

Non dubitar, diss’ io, eh’ i' sia sì orbido, 

Ch‘ io scriva cosa, ond* io non abbia copia 
IVr le o per autor sentilo c morbido. 

(■Ile matto è quel, che si nel cuor s’ appropia 
Una cosa, e che solo a sé vuol credere, 
Veppendo che fa mal c follia propia. 

Qui non fu più nè ’l dimandar nè 'I chiedere: 
La strada prese per la nostra Scizia, 

Sii da levante come dee procedere. 

Noi fummo dove Mrolide ««pizia 
Con la sua figlia che vincea di correre 
Ciascun, secondo che di là s' indizia. 

Questo pae«e, a volerlo tra'Correre, 

Acquoso è molto, ma dove tu 'I semine, 
Frutta sì ben, ch'altrui ne può soccorrere. 

Non lungi a qui fu ’l regno «Ielle femine (i), 
Che coi mariti lor iiegavan vivere, 

Salvo ch’ai tempo del tauro c del gemine. 

K se li lor tonfili qui deggio scrivere, 

Si la Europa e I' Asia le dividono, 

I Che da ninna parte son dilivere. 

I'. con tanta franchezza già si vidimo, 
t he Greci e Persi, quando n* han memoria, 
I’er danno aulico e per vergogna stridono. 
Più secoli regnato in questa gloria, 

L ’ ungiti lor assai fu bella e strania, 

C.umc si può veder ’n alcuna storia. 

L)i rotto a queste è ’l paese di Alania, 
Dove si trova gente senza novero, 

Acerba si, che a passarvi è ima smania. 
Cosi, seguendo dietro al mio ricovero. 
Attraversando vidi il fiume d’ Ipano (a). 
Tal eli’ ogn" altro appo lui di là par povero. 
Luogo ha vi il corso, die color clic arripano 
Al suo principio, della fine ignorano, 
lìti è converso quei die di là stipano. 

In questa parte gli A udirti dimorano, 

A’ quali il fintile par mi gran rimedio, 
Navigati «(nello piò die non lavorano. 
Utile è multo fin a Calliprdio, 

Ove lr«iva Exapeo, e nel suo aggiugnere 
Di natura il trasforma, e fassi tritio ( à) . 
Qui non bisogna rii’ io ti debbia pugnerc, 
Disse Solin, perdiè a lunghi dome stiliti 
Mille anni ognor li dee parer «li giugnere. 




Maraviglia udirai, se tu ne investirti!, 
Dc’Ncuri, che in lupi s* affigiirauit ( 4 ) 

La stale, e vanno silvani c rubesticlii. 
Infili clic ’l sol è in leo colai si oscurano, 
Poi ciascun torna in sua figura ed rssere, 
Non so il peccato onde tal pena durano. 
Qui si convitti, a lui diss' io, compessere ( 5 ) 
La lingua; e se non fosse il testimonio, 
Non l'ardirei ncllì mici versi tessere. 

Tra questi corre il fiume Buristonio (6), 

A fili onde voi di pesce buono e notule, 

Di cui la spina è tener come conio. 

Vidi i Orioni, gente ferma e immobile, 

E queste genti i lor corpi dipingono 
E piò e mrn, coni' hanno onore e mobile. 
Qui pres<n gli Anlrnpofagi si stringono, 

I quali vivon tanto crudelissimi. 

Clic «P usar carne umana non *' infingono. 
Qui passai boschi d' animai fierissimi, 

Elie infili al mare di Tahin si stendono: 
Piii c più rii penai, si son lunghissimi. 
Qui sono i Srres, che in Asia s’ intendono, 
Onde Solin mi disse: Buono è volgere, 
Come a seltrntrion le strade scendono. 

Le prime genti, die qui seppi sciolgerc (7) 
Calibi e Darli! fur, che senza regola 
Vivon rrudei, nè mai gli puoi rivolgere. 
Un'altra gente non lungi t’impegola 
Gli Esvedoni si pieni d' ogni vizio, 

Clic a rivederla più rhe morte negola (8). 
Qui fui, ed ebbi «ti ciò vero indizio, 

Clic tanto sono acerbi i Seitutauri, 

Che squartali 1 ' unm per farne sacrifizio. 
Gli Nomadi si pascon come tauri. 

1 Salardii nemici di avarizia (9) 

Negan l’ argento, o rosa die s' inauri. 
Tuli’ i diletti, e tutta la letizia 
Dei Georgi è quando i campi lor lavorano(io), 
E die n' abbiati raccolta con dovizia. 

Gli Assidei qui presso dimorano: 

Coslor non lian dell'altrui desiderio, 

Nè per ricchezza più tra lor si onorano. 
Nè albergo, nè ospitai, nè monasteri» (11) 
Non vi trovai, e però nel inio vivere 
Usar mi con venia gran magislerio. 

Quivi non vai saper legger o scrivere, 
Quivi per cenno non ti sanno intendere, 
Quivi non giova aver fiorini o livere (12), 
Onde ai bisogni tuoi gli possa spendere. 


IVI O T E 

(I) /Trino alla Tana si pretende situato 
l'antico regno delle Amazzoni, che col 
loro valore acquistarono gran parte drl- 
I' Asia, ove si mantennero per più secoli. 
Atri!' Asia minore edificarono la citili di 
J'.Jesn, c molte altre in Ponto cd in Cup- 
p odaci a . 

(3) Il maggior dei fiumi delia Sci: ia. 

(J) Cioè, fassi tedioso, nocivo. P . Solin., 
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c. ao: Amni* Hypanis oritnr inicr Anchc- 
la* .... puro» et liaustu saluberrimi» usque 
dura Callipodum termini* iufcratnr, ulti fon* 
Kx.ipcus infami* r>t amara scaturigine ; quia 
Kxapeui liquido admixtu» fluori amnem li- 
tio suo vertit, eie. 

( 4 ) / A 'euri sono popoli della Scimi , 
che obliano alle solatoti drl Buristene. 
r ra le favole che. racconta Solino , di /fur- 
ili popoli , seguile qui da Fazio, narra 
egli che nella state si Iras/ormnnn in 
lupi, e riprendono poi nel verno la uma- 
na forma, aggiungendo, che adorano il 
Din Afarle salto il simulacro di una spa- 
da, c gli sacrificano creature umane. 

( 5 ) Raffrenare dal lai. coinpesccrc. 

(6) f'ule a dire Ruii»leuc. 

(7) L Editor Milanese argomenta giu- 
stamente che la parola sciolgere, che leg- 
geri in ogni edizione, sembri significare 
scegliere, distinguere, ma che. però in ogni 
modo è parola of/allo stracolla. Nel (.od. 
Cap. trovammo scorgere che Fazio cerio- 
niente avrà usalo come fra gli antichi tro- 
vami esempi di valersi delta lettera r per 
la I come praticavano della li per la v. 
Abbiam però lascialo la vecchia lezione , 
volendo ciò notare soltanto, onde, rendere 
con 1 ' autorità di un codice , pia chiurli 
la intelligenza del lesto. 

(8) Cioè, eh’ io rifiuto più che la morte 
di vederla una seconda volta, l.a Icz. che 
sopra si legge c del ('ad. .-In Ioidi , ossia le- 
sto Perlicari. V ultima slampa vene tu ha: 
Ch è a brividir quanto la morir ncpola, 
Icz. assolutamente insensata. Il Ccd. Cap. 
porta : 

Che a riveder quanto la morte negnla. 
la quale lez. nc sembra migliore, come 
ognuno potrà vedere ila se senza alcuna 
dimostrazione. 

(9) y. Solin. ì. c, Satarchae ... in aeter- 
num re a politica avariti* ahdirarunt. 

(10) Nota Guglielmo Cnpprilo che Fazio 
qui non segue nella descrizione di questi 
popoli nè I ordine tenuto ila Pomponio , 
ne quello usato da Solino sua guida. Per 
seguire la rima confonde gli uni cogli altri. 

(11) Albergo, nè ospilalr, o mouastrrio. 
Cod. Cap. 

(ij) Livere cioè lire. 



CAPITOLO XI. 


L' Autore va con Solino fino all' estremità 
delf Europa. 


T 

A u 


dèi creder, lettor, ch’io già non scrivo 
In questi versi rosa, clic non abbia (1) 
Verace testimonio, o morto o vivo (a). 

Qui fui tra due ronfili dov'è tal rabbia 
Di geute, d* animai, d' acque e foreste, 
Che qual v’entra può dir cli'é in una gabbia. 

Qui vidi tali, clic fan delle teste ( 3 ), 

Degli uoniiii coppe, c bevono con quelle, 
Come Alboino usava alle sue feste. 

Quivi udii diverse rie novelle, 

Quivi cercai di strane regioni, 

Quivi trovai orribili favelle. 

Io fui la dove gnardan li grifoni 
Gli nobili smeraldi, e son come aspi, 

E fieri come tigri ovver leoni. 

Questi nemici *011 degli Ariinaspi, 

Che han solo un occhio, e logliun gli smerald i, 
Cir altra gente non v‘ è che quivi raspi. 

Dietro a monte Rifeo son questi spaldi, 
Nuvolo e ghiaccio, ond’ io non vi passai, 
Perchè stella nè sol par che vi scaldi. 

Nella fine d’ Europa poi trovai 
Gl’Iperborei eli' hanno lo di sei mesi, 

E sei la notte, e ciò non falla mai. 

Settanta miglia, per quello ch’io intesi, 
Erano o piti dallo golfo di Trazia 
All'isola Apollonia uv’ io discesi (.,). 

Qual vivo scampa a Dio dee render grazia 
Clic va per I* ocean settentrione ( 5 ), 

Dove il mar Morto ovver Ghiaccialo spazia. 

Nell’ isole Ballìa sono persone (6), 

Che vivon d’ uova di uccelli marini, 

Che reca il mare. E il Rnristcn si pone 

Nell' oceano. Per quelli confini 
In fra le altre isole una vidi (7), 

Tal che pensando ancor nc arriccili i crini. 

O luce mia, di*»' io, che qui mi gnidi. 

Clic geute è questa, che ha piè di cavallo? 
Ed egli a me: Si chiamano Ippopidi. 

Questi non son, di*s' io, d'andar al ballo; 
E però quanto puoi pur t' apparecchia 
Partir da lor, e cercar altro stallo. 

Indi passammo ad un'altra più vecchia. 
Dicendo : Ecco i Panni, che le membra 
Si veslun, come vedi, coti le orecchia ($), 

La gente di quest' isola ini sembra, 

Che Dio c la natura gli al bia ili ira, 
Di**' io, nc di più trista mi rimembra. 

Ed egli a me: Passa più oltre, e mira, 
Che come son bestiali in apparenza, 

Colai l’anima pensa, che li gira. 

Presa di questi vera esperienza. 

Tornammo a (erra ferma in sullo stremo 
Silvano e freddo e con poca semenza. 
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Siccome ’l vidi, dissi, ecco lo scemo, 

In fra me slesso, dove Linceo volse (5) 
Uccider per rubar già Trillolemo. 

La guida mia, parlando, a me li volse: 
Vedi ’l paese che la Fame graffia, 

E d’onde 1 ’ Orèada pia la tolse (in). 

E come lu leppi in molle pataffia (11) 
Questa è si fuor d‘ ogni dolce pastura, 
(.‘lie poco piova se pioggia l'annaffia. 

Cosi cercando la serra pianura, 

(Ed eravamo volti in verso sera) 

Mi ragionò del cervo la natura. 

La vita e la beltà della pantera, 

E quanto i parili e tigri Sono destri, 
Secondo die nel librn suo I' avvera. 
Usciti fuor di quei luogbi silvestri, 
Venimmo in Dacia, ove gli nomini vidi 
Più belli, più accorti, e più maestri. 
Esperti de' costumi e de' toroidi (la), 
Passammo in Golia, dove l’ oceano 
Da tre parti percuote ne’ suoi lidi, 

D' Amazzoni, clic furo al tempo strano, 
Mariti, e di Margot, il nome scese (i 3 ). 
Più regni acquistar già con la lor mano. 
Imperante Valrnte del paese, 

Goti, Ipogoti, Gepidi e Vandali 
Il Danubio passar senza difese. 

Poi dopo gravi affanni e molti scandali 
Preser Italia, ed in Africa ancora 
Entrar con navi, con galee e sandali. 
Sotto la tramontana, ov’era allora, 

Vidi Iselandia, della qual mi giova 
Che memoria ne sia qui per me ora. 

Sì, per lo bel cristal ivi si trova, 

Si per li bianchi orsi, e ’l ghiaccio sale ( 1 {), 
Clic immenso a’pescalor lo pesce cova. 

Io non vi fui, ma per certo da tale 
Autor l’udii, che, senz'altro argomento, 
Lo scrivo altrui e far non mi par male. 

10 dico, lungo il mar che qui rammento, 
Uomini e donne magiche vi sono, 

Ch' ai marinai col fil vendono il vento ; 

E quanto piace a loro averne pono. 

•****«• 

NOTE 

{ t ) Tu dèi creder, lettor, che non iscrivo 
In questi versi cosa ch’io non abbia ec. 
C'oil. Cap. 

(z) Fernet per chi fili prati fede , come. 

11 buon P ntio, pel q utile sono Congelo 
tulli i prodi gii narrati da Solino, di' ora 
non sarebbono credali pur da' fanciulli. 

( 3 ) Gli /•.'stcduni. F. Solili., /. c. 

(4) Quest' isola è quella donde Marco 
Lucullo addusse a /ionia in Campidoglio 
la statua d' M pollo, isola di cui parlano 
Plinio, I. 4, c. 1 3 , e Solino c. a a. 

( 5 ) Settentrione per settentrionale. 

(6) .dbbiamo corretto /’ errore tiri/ P.di- 
zion Milanese , che portala Oouàs in vece 


di Pallia come regolò Monti nella Pro- 
posta, voi. IH, par. II. 

(7) Una isola fra 1 ’ altre ancora vidi. C. C. 

(8) Cale a dire, che hanno sì grandi 
le orecchie , che loro coprono il rimanen- 
te del corpo. 

(9) Mitri chiamano Lineo questo rr di 
Sciita, ira' quali Ovidio. F. Mei., lib. F, 
v. 65 o e st 7». 

(10) Ovidio Mei., lib. Fili, v. 7 9 3 : e 
per questo paese intendi la Scizia. 

(11) Pataffia per epitaffio, scritturo. 

(u) Esperti cioè istrutti, informati. 

(i 3 ) O Fazio qui fu uso d‘ un erudizio- 
ne che ci è sconosciuta : o la lezione è 
stranamente depravala. 

(■4) Cioè , il Mare ghiacciato. — Questo 
rd il seguente verso trovansi nel Testo 
Perticari, come noi gli abbiamo stampati. 

ultima ediz. venda ha con lezione che 
non intendesi : 

Sicché il ltianc’ orso sotto il ghiaccio sale 
Pescando in mar lo pesce che vi cova. 

Il Coti. Cap. porta questa lezione , forse 
sbagliata : 

Vi è lo bel cri'slal ch'uomo vi trova; 

Ed i bianchi orsi sotto il ghiaccio sale 
Pescano in mar il pesce che vi cova. 


CAPITOLO XII. 


Di Scandinavia , Gol/andia , Norvegia, 
Prussia, Polonia, Fundalia , Cracovia, 
e Bacano. 


•Tanto snn vago di cercar addrotrn, 

Ch' io mi lascio Solino alquanto addietro, 
Ed esco fnor del suo segnato centro. 

E ciò che veggio e per ver odo, impetro (1) 
Nella mia niente, e poi cosi lo noto 
In questi versi, con cui suono il cetrn. 

Qui sopra l' orcan ghiaccio e rimoto (2), 
Ed alla fine della Svezia sono 
In lungo pauroso, scuro e voto. 

Un’isola v’ è presso, ov' io ragiono; 
Scandinavia di là nomar I' lidio, 

Onde Ibor fu, clic già fc' si gran tuono ( 3 ). 

E siccome da quella mi parlio, 

3 c-itendo verso noi ne vidi un'altra, 

Piò domestica assai al parer mio. 

La gente è quivi inulto accorta e scaltra, 
Vendono e comprali pelli e rose strani, 
Che maiidan poi d' una provincia in I’ altra. 

Diversi necci, gran penne di fagiani, 

E Gololandia da’ Goti si dire, 

Che prima I' abitar nei tempi vani. 
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Di relro a me lungo quella pendice 

E poi ch'ella è cacciata e messa in corsa, 

Lassai Livonia, ove '1 fiume di Narve 

Volgesi addietro, c 1 ' acqua fuori getta, 

E quel che giunge pela, e i nervi altnrsa (lo). 

Bagna il paese infm alla radice. 

Per quel rammin che più drillo mi parve 

E quanto più è messa a grave stretta, 

Sullo '1 srltenlrion ver la marina 

Più scalda l'acqua, e con più ira toma 

Norvegia lungi ed Islandia m'apparve. 

Incontro a quei che più presso 1 ' aspetta, 

Dal mezzodì con Dacia si confina, 

E cosi i cani e i cacciatori scorna. 

Da levante Galazia, e da ponente 


I.’ Ibernico ocr.iii le si avvicina. 


Bianca, robusta, e grande v' è la gente, 

Ed il paese alpestro e con gran selve, 

N O T E 

E freddo si, che poro caldo sente. 

Assai v’ è pesce, selvapgiume e belve, 
Onde han la vita lor, clic dalla terra 


Biada, olio, nè vin non si divelve. 

(1) Impetro cioè ritengo fedelmente come 
se fosse scritto sn d’ una pietra. 

Lo mar intorno a tre parti la serra, 
Pescalor sono e cacciatori snelli, 

(3) In suso 1 ’ oceàn, re. Coti. Cap. 

Anche pirati altrui per mar fan guerra. (.}). 

( 3 ) /bore seguace del re Alboino, che dal 

I falchi bianchi, e novità di uccelli 

fondodella Se a mi in (ir io venne sreo in II alia , 

E diversi animai vi sono assai, 

fi) E qual pirati, altrui ce. Cod. Cap. 

Orsi cantili, e Fibri grandi e belli. 

( 5 ) Dopo clic il sole passa in Capricorno. 

Vii' acqua v' è, che all' Elsa assomigliai. 

Cod. Cap. 

Dopo che il sole è giunto in Capricorno ( 5 ), 

( 6 ) Questo è un golfo piuttosto che un 

Passa più dì, clic non v' è giorno mai. 

lago nella Svezia, sul di cui lido sorge 

Novrrgia lasso c ad Islandia torno, 

la città anticamente nominata Scarta. 

Prrndo il rammin a seguir lo mio tema, 

(7) La Polonia c da Tolomeo chiamata 

Dove il lago di Scarsa dà di corno (d). 

Sarmatia d' Europa. 

Per molte isole navigasi e rima, 

(8) Craconia per Cracovia in grazia del- 

In quella parte sono Lite ed Edia, 

la rima. — Molli nomi geografici sono 

Fi Silvanigra, Sanso con F'inema. 

però cosi disformati da Fazio , 0 da' suoi 

E come quel che volentier si rsprdia 

copisti, che non sapremmo come rnddriz - 

Dal suo rammin, Veturchitan e Nu 

zar/i ; perocché, trattandosi di nomi mo- 

Passai con gran fatica, e con gran tedia. 

drrni, non sappiamo gli autori di cui cg/i 

In questa parte dove il freddo è più 

ha fatto uso. 

Si passa in Prussia, ove i Teulon si trova, 
Sanza fe’son, quanto mai gente fu. 

(g) I.’Alhia cioè 1 * F.lha, in lat. Albis. 
Così anche Ponte, Purg. 7, 99: Che M«d- 

La legge eli' hanno c si bestiale e nova, 

la in Albia, ed Aihia in mar ne porta. 

Che adora» ciò che prima il giorno vede, 

(10) Attorsa rjunsi attorce, intormentisce 

Purché sia cosa che con vita mova. 

a simili. 

Fi qual fa sacramento di grau fede, 

* 

Uccide un bue, e sul sangue di quello 

-m**§*- 

Giura, e il suo giuro per fermo si crede. 
Cosi per questa; strada ch’io favello. 

Entrammo nel paese di Polonia (~) : 

CAPITOLO XIII. 

Pover mi parve in' vista e poco bello. 
In Vandalia fui, e per Craconia (S), 


E poi di là il Ttirun con molti fiumi 

Di Ponnonia, Ungheria, Germania , r. di 
molle bestie , uccelli c fiumi. 

Passai, che quella terra riga e conia. 

Poi chiara c netta la Boef’iia fumi, 


Copiosa d' argento e di metalli 
Con bella gente di novi costumi. 


Praga v' è granile con nobili stalli, 

L' Alida 1 ’ adorna, e quel paese onora (9), 

Vion gli occhi della mente a te conviene 

Che debbi immaginar di punto in punto, 

Siccome corre per piano e per valli. 

Se vuoi la via, eli' io fo, comprender bene. 

Abeti e pini assai vi sono ancora, 

Sri'zia ho crrrato, c sono alla fin giunto, 

Fìd orsi e porci e diversi animali, 

Sempre dal destro, l'omino e i monti 

Che nei gran boschi stanno e fan dimora. 

Iperborei e Itifei, c qui fo punto; 

Da sinistro il Danubio e le sue fonti. 

Erbe aromatirhc e medicinali 

Molle si trovan, e gran prò ne fanno 

Or ciò, eli ‘éin mezzo a queste ducronfine( 1) 

I.e genti quivi per diversi mali. 

Infm a qui, Scizia par che si conti; 

Fra F altre fere una strana ve n’hanno. 

Poi quanto dal principio peregrine (2) 

Ch' è grande come un bue mulete e dura, 

Del Danubio, come ti scrivo altrove, 

Con lunghe corna, che ferir non sanno. 

Pannonia è detta infin alla sua fine ( 3 ). 

1)' altro 1’ ha provedula la natura, 

Dal monte di Pannon suo nome muove, 

Che sotto 1 mento ha come mia borsa, 

E copiosa è molto di metalli, 

Che d acqua l'empie c scalda in gran calura. 

E marmi di più guise ancor vi trove. 
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Sale Ita si bel, die par che siau cristalli ; 
Larghe pasture ed ubertose molto, 

E per cacciar dilettevoli stalli ( 4 ). 

Lungo è il paese, ed in più parti sciolto ( 5 ) 
I)i genti, ond' egli svarian di costumi, 

E così fan di linguaggio e di volto. 

Divisi son i regni da gran fiumi, 

Ma sopra tulli I* Ungheria notai, 

La qual Mesia si scrive in più volumi. 
Degna d' nnor, quanto reipa mai, 

EÌisabet, che al marito fé’ scudo 
Del corpo, onde la man ne senti guai. 

Ma perchè non rimanga passo nudo 
in queste parti, che sia da notare, 

Bulgari russi e bianchi qui conchiudu. 

Vidi Vcseno, che non minor pare 
l)i Hifeo sopra questa gran provincia, 

All» è si, che par che passi l'a're. 

Dove il Danubio il suo corso comincia, 

E dove il Ren nell’ ocein s’ annega, 
German son detti per lungo e per schiuda. 
Qui ritornai a quel, che non mi nega 
(iosa di' ei possa, e dissi : Li Bucmmi 
Sono per lur, o col German si lega ? 
fonie il rubino c ’l zaffir son due gemmi 
Per sé ciascuna, quest! son divisi. 

Colai risposta alla dimanda femmì. 

La lingua il dice e lor costumi e visi, 

I monti e fiumi, appresso poi mi disse, 
Come tu puoi veder, se ben t’ avvisi. 

Poi prima clic da quel paese tucisse ( 0 ), 
Volsi sapere, chi n* era signore, 

Per un rhc meco a ragionar $’ affisse. 

IJn nipote di Arrigo Imperatore (7), 
Figliuol tiri re Giovanni, il regno tiene, 
Puro del corpo e mrn troppo del coro. 
Carlo si scrive, c Cesar si contiene. 

Ben so che sai chi è, che per Italia 
Quanto è di gran valor si dire bene. 
Mrnalo fu come fantini da balia 
Patteggiando a Milano a incoronarsi, 

Dove acquistar polea più che la Galia (8). 
Quello che fece in Toscana ancor parsi, 

E il trionfar di Puglia e di Fiorenza 
Fu lor denari, e via pensar d’andarsi. 

Or cosi va, che la somma potenza, 

Risposi a lui, consente signoria 
Oggi nel mondo a si falla semenza. 

Da lui partilo, in ver la Germania 
Mi trassi, avendo l'occhio in vèr ponente, 
Come Soiin mi faceva la via. 

Gertnan soo detti per la molta gente 
Che germoglia il paese, ed Alemanni 
Da Alemau fittine rapido e curi ente (<j). 
Robusti, grandi e forti a tutti «(Tanni 
Gli uomini sotto e nelle arme pronti, 
Leali altrui, e buon se non gl' inganni, 
lo vidi per gli boschi e per gli monti 
Diverse fiere, e con nuovo costume 
Alci ed Uri dico, e gran Bisonti (io). 

Gli augei vidi, i quali fanno lume (11) 

La notte, tal che mi fu maraviglia, 

Tanto mi risplrndean le vive piume. 
Nell'isola Glessaria ancorai piglia 
D' un arbore il siicn'n, eh' Ita le sue rama 
Si fatte e tal, eli' al pino a’ assumigli*. 


, — 



Vidi una gemma, càllaite si chiama, 

E secondo ch'io udii, la sua boutade 
Passa I' araba per nume e per fama. 

E vidi ancor tra le altre novitadc 
Lo Cerauno, lo qual candido è quive, 
Come lo truovi in altre assai contrade. 
Di citi ch’io conto, eh’ è per quelle rive, 
Vedi, Soiin mi disse, la natura 
Di punto in punto; siccume ri la scrive, 
E la sua propria forma e la figura. 




N OTE 


(1) Or ciò, eh' c in mezzo a questi duo 
Confini. Cud. Clip. 

(2) Poi quanto dal principio peregrini. 

Cod. C»p. 

( 3 ) Pannonia c detta infili alti sui fini. 
Cod. Cap. 

(4) E per cacciar dilettevoli valli. Cad. Cnp. 

( 5 ) Sciolto, pare c.hc qui significhi popo- 
lato, pieno, numeroso. 

( 0 ) E poi pria clic del paese uscisse. C. C. 

(7) /Jopo la morir, di Federico II fu 
dello imperatore Arrigo conte di Lus- 
semburgo , e da Giovanni suo figlio nacque 
questo Carlo , il quale, fu padre, dell im- 
peratore. Sigismondo. Arrigo poi nelle 
guerre il' Italia fu avvelenato , C mori in 
Toscana a Buonconventa. 

(8) Dove acquistar polca più là clic in 
Galia. Cod. Cap. 

(9) Da Alemau fiume rigido e corrente. 
Cod. Cap. Certamente questa c miglior 
lezione, che la comune, poiché rapido c 
torrente è la medesima cosa, ne Fazia 
può aver in tal modo dettato qttcflo verso. 

(10) V Alci è un animale della forma 
quasi d' un malo, che si distingue per la 
sua bocca, il di cui labbro superiore è 
d' una mostruosa grandezza ; T Cri è un 
grosso bue snlvatico, ed il Bisonte è. un 
animate grosso senza giunture alle ginoc- 
chia. 

(11) F. Soiin., e. 23 . Salta s f/erciniut 
aves gignit, quorum pennar per obscurum 
emicut, et inlr.rluce.nl , quamvis densa nox 
uù legni, et denscl tenebrai. 
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CAPITOLO XIV. 


Di molli altri paesi della Germania. 

Le Germanie soli due, l’alta e la bassa (i), 
L'alta «li sopra dal Frinì ti stende 
Per Cliiarenlann, e il Tirol oltrepassa. 

La bassa lungo il Ren tutta s' intende; 

Molli sono i paesi granili e rirrlii. 

Molto in tornei e giostre ivi si spende. 

Passata la Boemia ed Oslerlirebi, 

Dissi a Solin : lo ti prego per Dio, 

Cbe quanto puoi più tosto le ne spicchi. 
Perché, rispose, è il paese si rio ? 

No anzi è buon, tua Ridolfo ed Alberto 
Mei fan così spiacer dentro al cor mio; 

Clic I’ uno e 1" altro, ti dico prr certo, 

Ebbe lo imperio in man, e ciascun fuc 
Tal, di' ogni suo ne rimase diserto. 

Usciti da Virnna sol noi due, 

Presi la strada per veder Suapia (a), 

Per lo inulto valor clic già vi Tue. 

Poi dimandai, se di quella prosapia 
Alcun possente e virtndioso n* era, 

Ma non trovai chi bene il ver ne tapia. 

Di là partiti passammo in Baviera, 

Onde fo lo buon Nayw, e questa schiatta (3) 

La più gentil cha sia di là s'avvera. 

Molto mi parve quella grnte tratta 
D' amar e portar fede al suo signore, 

E nelle armi accorta e lime adatta. 

Così cercando noi dentro e di fnorc 
Per Norimberga e Monaco, sentia 
Gettar sospiri e menar gran dolore. 

Perrli' io mi volsi alla inia compagnia, 

E dissi; Ciò non è senza cagione. 

Ed rgli: ^Tu che P intendi, lo spia. 

Ond' io udita la sua intenzione. 

Cosi mi trassi accortamente a desco, 

Dov’ era gente coi poco sermone. 

Quivi sentimmo parlar in Tedesco, 

Mostrando il gran dolor della rnntrada 
Di lor signor, ch'era morto di fresco, 
ls<r passali, prendemmo la strada 
In ver Mcssena, eli’ è mi buon paese, 

E propio assai vi son metalli e biada. 

Da Messen la città lo nume prese, 

1.' Albia la bagna, che l'adorna assai, 

La gente v'è buona, bella e cortese. 

Veduta quella, ili Sassonia passai, 

Questa contrada si forte mi piacque, 

Che iiVuiia di là miglior trovai. 

Da' Greci questa gente udii che nacque, 
Attrodian, Albia, Solara c Velerà, 

Colivia vi passai e più altre acque. 

Là vidi pietre di questa maniera, 

Ih hanno I' odore sì soave e buono, 

Quanto hanno le viole in primavera, 
l'ortissimc le genti e fiere sono, 

E ciò è prillalo al tempo de" buon Otti (4), 

De qual tra gli altri Imperator ragiono. 

' 



Le città, le castella e lor ridotti 
Cercato, mossi in ver Franconia i passi 
Prr gli più dritti e sicuri Condotti. 

Bello é il paese e pien di gente fassi. 
Magonza è quivi, dove par che il Reno 
E ’l fiume Mruo da lato le passi. 

Noi trovammo Duringia per quel seno, 

Che vuol dir gente come terra dura ; 

Dur suno a* lor nemici senza freno. 

Forte è la terra e l'aere sana e pura, 
Chiusa da monti e di metalli piena. 

Con ricchi armenti c con bella pianura. 

A Vestefalia ora la via ci mena ; 

Quota provincia è forte per gli monti, 

Fi ’1 Reno ed il Vese’ro P incatena. 

Più altri fiumi vi son con bei ponti. 

Conte Klipic, R uri, c sonvi ancora 
Prr li lor boschi diirttrvoi fonti, 

Molto è la gente, che quivi dimora, 
Accorta in arme, e cavalier si destri, 

CI»' assai per loro il parse si onora. 

Gran rupia vi hanno d’ animai campestri, 
Forti cittadi c nubili castelli, 

E fruiti assai domestici c silvestri. 

Cosi cercando lungo il Reo per quelli 
Paesi, a Trevir fui, e fui in Cotogna (S), 
Dove son gli Ire magi in ricchi avelli (tij. 
Ornila v’ è, clic con quanto bisogna 
Di fede a Cristo con le vergili sue 
Sostenne morte e non trinco rampogna. 
E quella terra si ben posta lue. 

Clic drll'allrr che sono ad essa intorno 
Donna mi parve, r qui non dico pine. 
Pur tra Gerinan come il (leu drizza il corno 
In verso il mar trovammo più cittadi. 

Le quai trapasso e ad esse non ritorno. 
Io vidi molli fiumi saura guadi, 

E fra gli altri più inibii mi par Musa, 
Che bagna di Brabanle lì contadi. 

E questa gente fiera e bellicosa 
Conta i urinici, e fra loro si vede 
Benigna assai, pacifica e pietosa. 

Prr quel camiiiiu, che più dritto procelle,* 
Passammo in Lutaringi.i, e questa gente 
1/ ultima de' Genitali «piasi si crede. 

Da Lotario re, che anticamente 
Ne fu signor, lo paese si noma, 

Di là si «lire, c il nome mrl coniente. 
Gli maggior fiumi, che il parse doma, 

E Musa con Musetta, e quei (lassai, 

Poi fui a Mrl/, di’ è di là una Roma. 

E quivi alquanto con Solin posai. 


NOTE 


(i) Due suo le Germanie, l'alta re. Cod. Gap. 
(a) Suapia r«or Soavi a e Soave, i/ir ioti 
dii antichi chiamavano la Svevia ; r cosi 
/'< suo più volte. 

(3) Tra latte le schiatte di quei dodici 
Pari di /'rancia, ihc accompagnarono 
Curio Mugno nelle sue spedizioni, quattro 
iole cbbn a una lunga discendenza , cioè 
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quella del duca Nomo di Borierà; quel- 
la di Cono di Magnnia, dalla quale disce- 
sero i Marchesi di Ette ; quelle dei si- 
gnori della /' alle in A quitania , e dei si- 
gnori dt Pontieri in Normandia. 

(4) Tre Ottoni di Sassonia di padre in 
figlio furono successiramente imperatori. 
L'ultimo imperatore francese della discen- 
denza ds Carlo Magno fu un Lodovico, 
morto il quale, passò la corona imperia- 
le in testa di Corrado l; indi eletto ren- 
ne all' impero Enrico / di Sassonia, det- 
to l' Uccellatore, per essere mollo aman- 
te della caccia. Ita questa nacque Otto- 
ne 1, a! quale successe il figlio Ottone // 
e ad esso Ottone. III. 

(5) Colonia fu chiamata Agrippina da 
A grippa genero d' Ottomano impa odore, 
poi Trajana la nominò Colonia per eccel- 
le.nta sopra le altre colonie romane, arrn- 
dula ristaurata e popolata di cittadini 
romani. 

(fi) Cioè i corpi de' tre santi He magi : 
cola portati da Milano, ore ancora se ne 
mostra T arca nella Chiesa di S. Eustor- 
gio dietro I' aitar maggiore. 

CAPITOLO XV. 

Iti Olanda , /'risia, Picardia, Noi man- 
dia, e di molti fiumi c paesi. 

Potili allunilo, prendemmo li vii 
Pur Inn^o il Firn, dove trovammo Olanda, 
Ch' é terra fermi e par ch'itola sii. 
Perocché 'I mar la gira ed inghirlanda, 
Dico dalle due parti, e enti il Reno 
La rhitide e terra ancor dall' altra biodi. 
Mollo è il paese ubertoso e pieno 
Di begli armenti, ili stagni e di laghi, 

K da lavoro in parte buon terreno. 

Gli abilator »on pacifici e vaghi 
Viver ilei loro, e non rubar I’ altrui, 

Ma a chi gli forza o inganna ti fan draghi. 
Infra le altre città, ove io fui (l), 

Utrecht mi piacque, ma slettivi poco. 
Come piacque a Suini, di' era con lui. 
Vieni, mi disse, e troviamo altro loco, 
ludi mi trasse in un altro paese 
Sopra il mar lungo e per larghezza poro. 

K poiché l’occhio mio chiaro comprese 
La gente grande e l'abitato loro. 

Nuovo pensier nella mente a' accese. 

E dissi alla mia guida : Sun costoro 
1 Frisoni, ai quii Cesare, bit vinti, 

!.' abito diede, col qual fan dimoro (a)? 
Rispose : Si, ma poniam, che suo cinti 
H tonduli e vestiti a questo modo. 

Fieri neir armi sono e poco infinti. 

L’ abito eli' hanno, sci tengono a lodo, 
Quando contri colui che vinse tutto 
Provar due volle d' uscir dal suo nodo. 


Genti non son che dentro al lor ridotto 
Più ami libertà, che coslor fanno, 

Che per lei son disposti ad ogni lutto. 
Ben lo mostrar, diss’ io, e fu gran danno 
Conira 'I conte da Naldo lor signore (3), 
Poco è passato più del decimo anno (4). 
Cosi parlando noi, dentro e di fuure 
Cercammo quel paese, e poi che noto 
Mi fu all' occhio e dipinto nel core, 

Vidi che di bituminoso loto 
E di sterco di bue si ficcali foco. 

Perchè di legne per tutto n’ è voto. 

Vidi gli abitatur di questo locu 
Che amano caslitate, ed i lor figli 
Guardali, insin che 'I tempo par lor poco. 
E dicon, quando con lor ne bisbigli, 

Che avendo l'imo e l'altro età matura (5), 
Si denno ingenerar else gli somigli. 

Qui non c cosa più da poner cura, 
Passiamo altrove, dissi alla mia scotta. 
Foggiani coslor, che 'I veder m' è paura. 
Ed egli a me : Qui due strade c< porla, 

L‘ una per mare passa in Inghilterra, 

L' altra a sinistra in ver la Frauza é torta. 
Qual farciti noi? Qual piu ti piace ideerà. 
Risposi, orni’ ei si volse verso Fiandra, 
Cile f oce.in in ver ponente serra. 

Donne gentil con voce di calandra 
Là vidi, e gran pastore e ricchi armenti, 
E pecore infinite andar a munirà. 

Notili cilladi ancor e ricche genti 
Vi sono, qnanl io sappia in altra parte. 
Oneste, belle, accorte ed intendenti. 

Poi sopra tutti gli altri satino l'arte, 

Che Pallas prima portò ilaN* Egitto (fi) ; 
Aspri nell’ armi, e molto dati a Marte. 

Di boschi è molto quel paese afflitto (;), 
E però la più parte foco fanno 
Come di sopra de' Frisoni è ditto. 

L' Escaut, la l.yi due gran fiumi hanno, 

E pili terre che adornan la contrada, 
Bruges, Gauto, Doagio, ov* é il buon panno. 
Di' qui ri mena in Picardia la strada (8), 
Che già Gallia Belgica foe detta, 

Da Pirencastro par che il nume scada. 
Dolce è il paese a ciò che l‘ uom diletta, 
E l'aere temperata, chiara e sana. 

La terra buona a ciò ch'entro si getta. 
Mer ico, Belva, Normaco ed Ambimi 
Vidi città, e tra fiumi 'I piu degno 
L' Ani trovai, clic per Fiandra si spiana. 
Passali per Bologna, dietro legno 
Alla mia guida cd entro in Normandia, 
Lo qual paese ricco e buon disegno. 

Qui son bei porli, armenti c prateria, 

La terra di gran frullo c l'aere sana, 

E per lutto abitata par che sia. 

Un fiume v' è, che si chiama Seqiuna (g), 
Che bagna la città di II otomagno, 

Dove si trova d’ ogni rosa strana. 

Qui non mi pare da darsi più lagno, 
Troviarn la Franza, mi disse Solino, 

Clic quanto più, dovendo andar, rimaglio, 
E più m' e grave e noioso il cammino. 
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NOTE 


(i) Infra le altre città nelle «juai fui. C. C. 

(а) Giulio Cesare soggiogò la Frisia 
prima di passare in Inghilterra, ma ri- 
bellatisi poi quei popoli in tempo eh' egli 
trovavasi in quella regione, al suo ritor- 
no Cesare li finse di nuovo, e per casti- 
garli della loro ribellione volle che si di- 
stinguessero con un restilo, eh' egli pre- 
scrisse loro di portare. 

(J) Nell'anno «34$ * Frisoni si sottras- 
sero dalla signoria del conte di Nuldo, 
ossia d' Anhalt, il quale per rimettersi 
nel suo dominio cercò ed ottenne podero- 
so soccorso <f armali dal marchese ili 
Gheldria ; ma cominciate appena le osti- 
lità aprirono i Frisoni quelle dighe ed 
argini , che difendono il loro paese dulie 
alluvioni del mare, per cui tutto sommer- 
so rimase quasi lo esercito di Gheldria 
da quella inondazione, r lo stesso conte 
di Saldo vi restò morto. Non lasciando 
egli poi successori, passò la Frisia sotto 
il dominio di Lodovico il Bavarn , che 
fu anche imperadore, e noto si rese mol- 
to in Italia per le sue differente con la 
Chiesa. 

( 4 ) Al tempo , cioè che Fazio scriveva. 

(5) - Il maschio di a5 anni , e. la femmi- 
na di 30 . 

( б ) Fino dai tempi più remoti i Fi ami n- 
ghi erano famosi nell arte di filare c 
tessere gli arazzi, arte che dai poeti si 
vuole insegnala agli uomini dalla Dea 
Pollade. 

( 7 ) Afflitto cioè mancante. 

( 8 ) Gli antichi chiamavano Gallia Bel- 
gica quel tratto di paese, che dal Beno 
va fino alla Senna ; fra la Senna e la 
Garonna era la Gallia Celtica ; dulia 
Garonna ai Pirenei la Gallia Aquitania: 
i Romani poi le chiamavano Cornala, Bra- 
cata e Topata. 

( 9 ) La Sequaiia, oggi Senna, è un fiu- 
me, che nasce in Borgogna , passa prr 
Parigi, ed indi anche per Roano , qui det- 
to e nel Capitolo seguente Rolimagno dui 
latino Rolliouiagus. 





CAPITOLO XVI. 


Di Rolo, come da Scizia venne in Nor- 
mandia, e fe' grande acquisto, e come 
si fe' Cristiano. 


0 


piò che padre, o tmon consiglia inio ! 
L'andar è buon, disi* io, ma se tu ‘I vai. 
Fa che conienti, andando, il mio desio 
Questa gente Normanna, onde tu vai. 
Dimmi, chi fo e come venne quici, 

Ed in qual tempo, secondo clic I* hai ? 
Ed egli a me : La gente, clic tu dici, 
Come volan gli storni a schiera, a schiera 
Mosser da Scizia e da quelle pendici. 

Per l' oceàn e per la sua riviera. 

Come to sai che gli pirati fauno. 

Quanto polean trovar, lutto tur era. 

Poi dopo lungo tempo e grave affanno 
Passarono in Norvegia, ed ancor quivi 
Similemente fecero gran danno. 

Pur cosi discendendo per quei rivi. 
Rubando la Bretagna e Germania, 

Tutti si feron per lo arquislo Divi. 

E giunti, ove or si dice Normandia, 
Appresso la città di Rotomagno, 

Quivi fermaro la lor signoria. 

Rolo era il siguor tra lor più magno ( 1 ), 
Pieno di gran virlute e di valore, 

Largo e cortese ad ogni suo compagno. 
Carlo in quel tempo s' era Imperatore, 

Il Semplice, che udita la novella. 

Credo per fuggir briga e farsi onore, 

La figlia sua clic nome avea Ghisrlla, 
Fatta amistade e compagnia con lui. 

Gli diede a sposa, eh’ era onesta e bella. 
Appresso ancora confermò costui 
Signor di questo gran coinprcudimenlo, 
Ed ei si fe’ critlian ron lutti i sui. 

Negli anni di Cristo novecento 
E dodici fu, eli’ ei prese ’1 battesimo (a). 
Di che ciascun di qua ne fue contento. 
Roberto conte il tenne al cristianesimo (3), 
E del suo nome le nomò Roberto, 
Secondo che ciò piacque a lui nicdrsimo(4). 
Due figliuoli ebbe si fatti per certo. 

Che se ’l mondo n' avesse ora di quelli, 
Non sarebbe de’ buon, com' è, deserto. 
Larghi, prò’ furo, fortissimi e belli, 
Guglielmo Longa-spada il primo reda, 
Come di qua sai che fanno i fratelli, 
Riccardo 1' altro suo fìgliuol correda : 
Tancredi in Puglia andò e là fe’ guerra, 
Acquistando città, pastelli e preda. 

In Franza poi passò, se alcun non erra, 
Del re a posta a guerreggiar Borgogna, 
Dove molto acquistò ricchezza e terra. 
Acciocché sanza chiosa si dispogna, 

Sr «leggio soddisfar a quel che chiedi, 
Qui lungo un pucu parlar ini hisogua. 
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Morto Riccardo, rimale Tancredi 
Con dodici Ggliuoi, che ciascuu fue 
Forte c fiero quanto un leun vedi. 

£ sanza dubbio ben credo che tue 
Ti segneresti per gran maraviglia, 

Se udissi di ciascun 1' opere sue. 

Anfredo fue di quelli ; e costui piglia 
Guerra con Leon papa, c il mal che fe’ (5) 
Dalla sua gente ancor se ne bisbiglia. 
Ben so che per altrui chiaro te n’ è 
Di Roberto Guiscardo, come prese (h) 
Puglia e Sicilia, e lennela per sé. 

De' dodici fu 1 ’ un, e da lui scese 
Raimondo c Ruggire, clic sanza fallo 
Assai ben poi governaro il paese. 

Morti costoro, in poco d'intervallo 
Duo Raimondi fur, che l'un scgnio 
Appresso l'altro a guardar questo stallo. 
Ruggier fu il primo, che con gran desio 
incoronar si fe' re di Siciglia, 

Clic assai si vide a' suoi libero c pio ( 7 ). 

Si isti! ni ni le ciascun fe' gran famiglia 
De' dodici, e per lor prodezza e senno 
Qual conte fu, e qual gran terra piglia. 
Ma nota qui che nulla non l' impenno 
I)ci snccessor del buon Guglielmo primo, 
Perchè altrove udirai quello che felino. 
Quanto in' hai deltu, gli risposi, io stimo 
£ veggio lini, che appunto hai risposto 
Alla dimanda mia inlino all’imo. 

Ma dimmi, questo nome onde fu posto 
A questa gente ora detti Normaudi? 
di' io non l' intendo se non tn' è esposto 
l’er te, o per altrui, che il ver mi panili. 

•*»❖***> 

NOTE 

( 1 ) Seguendo lo storico Sigi berlo, come 
noia il Cappello , ecco come, qui Fazio 
espone la storia dei Forma ndi. Itagli ul- 
timi confini della Scizia , esercitando la 
pirateria passarono questi popoli in For- 
rrgia, e di lis sempre piu avanzandosi 
verso il mezzogiorno saccheggiarono la 
t, emonia, finche, passato il Reno, arriva- 
rono a stabilirsi in Francia, fìulo, capo 
di quei barbari, dopo tT essersi in quel 
paese consolidato, adottò migliori costumi, 
e con questi la fede, di Cristo , prendendo 
il nome di Roberto dui suo padrino , Ro- 
berto conte di Furigi. L' hnperudore Curio 
il Semplice gli diede, alloru per moglie, 
sua figlio, la quale gli portò in dote quel 
paese , che da questi nuovi ospiti fu detto 
Formandia, giucche nel linguaggio loro 
Forinanno vuol dire uomo del settentrio- 
ne, Nord-Mann. (tursio Roberto ebbe per 
pruno sifo figlio quel Guglielmo , detto 
Spada-lunga, che passato in Inghilterra , 
anse il re Amido, conquistò il parse, 
e. vi stabili la ilinustiu dei re. Formandi , 



e per secondo figlio quel Riccardo, che 
conquistò il regno di Sicilia. 

(a) . . . . eh' ei prwe batlesmo. Cod. Cap. 

(3) Al cristianesimo vale a dire al sacro 

fonte dove I' uomo vien fallo cristiano. Cod. 
Cap Cristianesmo. 

(4) « . . piacque a lui medesmo. Cod. Cap. 

(5) Questo Anfredo si ero fatto padrone 
della Puglia per forza, di che malcon- 
tenti f Pugliesi , ricorsero a Papa Leone, 
affinchè venisse a scacciare quei For- 
mnndi da un paese , ch'era patrimonio 
della Chiesa. Unito allora il Papa gran- 
de esercito di Tedeschi e di Lombardi, 
venne incontro ad Anfredo, che si trova- 
va con la sua gente nella provincia di 
Capitanata, e che scorgendosi inferiore di 
forze ul suo nemico, disperava dellu riu- 
scita. Preferendo nondimeno Anfredo una 
gloriosa morte ad una vergognosa fuga 
assali le truppe pontificie, c ne riportò 
una segnalala vittoria ; per ìfui abban- 
donalo vedendosi il Papa da' suoi, si ri- 
covrii in un castello, gli abitanti del 
quale lo consegnarono al vincitore. In- 
vece però di riceverlo come nemico , An- 
fredo trattò Papa Leone con molta rive- 
renza ed ossequio come suo signore, e 
perciò il papu concesse, ad Anfredo ed 
a' suoi discendenti in feudo tutti gli acqui- 
sti fatti nel regna di Fopali, 

(ù) Questo Guiscardo con Ruggcri suo 
fratello fu prima al soldo del principe di 
Capua, poi del principe di Salerno, iridi 
fattosi da se signore acquistò con i fra- 
telli tutto il paese di qua e di là del Fa- 
ro, ove si mantenne la loro discrntUnzu 
Jìna a! re Guglielmo, padre, di Costanza, 
la quale poi fu moglie di Enrico FI ; 
figlio di Federico Rarharossa, e madre 
di Federico //. Questa parentela recò il 
regno di Sicilia nella cosa di Svcvia fino 
al re Manfredi, che nel 1 1 54 fu sconfitto 
da Carlo /, fratello del re. Filippo di 
Francia, e d' allora in poi restò quel re- 
gno nella discendenza di Carlo fino alla 
regina Giovanna II nel 1436, 

( 7 ) Libero cioè liberale. 

CAPITOLO XVII. 


Ucscrivrsi la Francia, e la guerra ha i 
re di Francia e if Inghilterra. 

P tir seguitando la mia caca scorta, 
li ragionando nel nostro cammino, 

Di Normandia nella Francia c» porla. 

Tra Toccano e 'I giogo d’Apennino ( 1 ), 
Rodano e Reno c l’ircno si serra 
La Francia tutta, e così la ronfino. 
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E poiché noi entrammo io quella terra, 
Invér Parigi fu la nostra «traila. 

Cui Senna bagna ed a Nantes si afferra. 
Io vedrà arsa e guasta la contrada, 

Le larghe strade venute sentieri, 

E i campi scora frutto e senza biada. 

E mentre che di ciò stava in pensieri. 

Noi vedemmo un da traverso venire 
In abito e con segni di corrieri. 

« l)ieu vous pardi-, >i fu il primo suo dire, 
n Et tu sois, litz-je, le hien venu, » 
Vago di domandare e lui d' udire. 
Appresso disse : « En quelle pari allez-vous? 
« A Paris, » rispns' io ; » et nini encore : 
u Et ici il se tot, et ne dii rieu plus. >* 
Cosi andammo presso che due ore; 

Ma poiché tempo mi parve, e fue «< avis, » 
A parlar presi senza più dimore: » 

«* Dis-moi, beau frére, je vsiye ce pays, 

« Que tant ètre soloit beau et noble, 

« Toot defilé, à feu et Damme mis. 

« Conunen t fòt ce, où est l'argent et le ninble 
u Au roi de France, qne tant en suini t avoir, 
“ Cornine noussavoitconteret dire le noble? 
» Ami, fìtz-il, ce que tu dis est voir, 

«s Car en tous chre’liens n'eloil un roi, 
u Que tant fut grand, riche et de pouvoir. 
si Cuiniue toni s’eu va ici depuis un inois, 
« Dire ne le saurais, mais de tant, bien ansai 
«i Chacun s’en fail le «igne de la croix. 

« Degàie le toot, et malrnenne aiosi 
u Par sa valeur Odoard d’ Angleterre, 
ss Et de Galles, et d' Essex, et de Derby. 
Ed io : ss Ponrquoi sin commenda la guerre? 
ss rmirquoi ? fiU-il, polir son heritage 
si II domandoli Paris et Inule la terre. 

« Doni nutre roi se tinta grand oatrage; 
ss E pulir telle clune on commenda le trif, 
ss Que France a gàie, et dclruitson bernagc. 
a Asscz il soni par le monde sles cheli! 

« Hiunmes et fenmies et leuues enfans, 
ss Et maini muri, qu'encure seroil vif. 
ss Bien la guerre dure vingt-six ans 
ss Tant fière et forte entre ce roi» ensemble, 
« Quant janiaisfiitentreCarlhage et Rumati». 
« De sous Calais chacun de'jà s‘ assemhle, 
ss Et il veut nionrir, voyant le rui lurdi, 

« Six mille lancicrs *1 plus Larouseusemblc. 
ss Là nutre roi s' enfait slrscuiifil, 
ss Aprés s’en vini Odoard et Ics Brelsins 
« Tres-tsìt ardente» jiuquc près de Paris, 
ss Une autre fois se niontre à ses harons 
« Le roi de France, et fai t suo garnirnent, 
u Pour se venger de ce triste abandon. 

« Je te dirai qu'il ramassa grand gens 
n Forts et hardis, mais le Ciel fil son arràl, 
« Car vaincu fui il et pris ensemblemcnl. 
ss Pour vray te di$-je que celili de Calais 
« N’ctoitassez fori mori roi pour sroufire, 
ss Si propre Dieu ne I* avoil arrèté. 

« Or je te conte en bref notre martire, 
ss Encore te dis que j'ai peur de pis, 
ss Si Dieu à temi n’ entends nus soupirs. 
ss Bien ai-je tini lout re que tu me dis, 

« Mais Pai» inni sage, si le roi Odoard 
« En ses victoires a grande terre conquis. 


n On voyc par lout, iitz-il, son léopard, . 
ss En Gascogne flcur de lys me rrparsìit,. 
ss Ni en Nonnaodie, ni parnii le» Picard, 
si Apre» un long siégc on lui reiidil Calais, 
ss Ed te dirai-je, sur la mer de Bretagne 
ii Taul que tenoit nion roi, s’en est alle, 
ss Ami, fitz-jr, à la ruyale enseigne 
ii Messagrr semble, dis-moi, un tu vas, 

•i Si dire se prot, et si ce non, remaigue. 
ss Vrai est, filz-il, qo'enmessageronm.'envoyaai 
ii A la hale de la pari dii roi de France, 
« Le ponrquoi eu bref, je croi», tu unir putir r a», 
ss A la parole, que tant nutre »’ avance, 

« Pensai* je en inoi, et dis entre me» denta: 
ss Ceslui a du roi le dépèches et l'esperance. 
ss Or me dis, beau frere,en muorili grand gens 
ss En ces balailles ? Qnatrevingt milliers, 

« Bcpondit-il, et plus enromej ’y pense. 
ss Dis moi s’ il a hi», qui piiisseni le venger, 
si Le roi. Oui ; Charles le Dauphiri, 
ss Bepundit-il aprés, un jeune guerrier. 

« Ainsi furiant nous guidoit notre chrniin 
ss Droit à Paris, uù nion coeiir m'envoye ; 
a Le messager alors, le chef encliu, 

« Pril son congé, et se mit à la voye. 




K O T E 


(i) I.' antica Francia si conteneva fra 
il fiume Loira , che. passa Nantes cd il 
fiume- Set/iutnu che divide Parigi , per cui 
ristrettissimo era il dominio posseduto al- 
lora dai re di Francia, finché Carlo Magno 
accrebbe la loro signoria, che si estese 
poi ancora più sotto i suoi successori. 
Per la intelligenza de! testo notiamo col 
commentatore Cappello che i re d Inghil- 
terra tenevano Hai re di Francia la Guu- 
scogna in feudo, e passare perciò dove- 
vano in Francia ogni anno ad offrire in 
persona il loro omaggio come feudatarj. 
Ora avvenne che regnando in Inghilterra 
Odvurdo J ed in Francia Filippo il Fel- 
lo, i Guasconi recarono dei danni alle 
terre di Normandia, ed Odoardo, anzi che 
riparare «’ contraessi disordini , rifiutò in 
vece di esercitare la solita ceremonia del 
vassallaggio. Sdegnato perciò Filippo spe- 
di nel isgi il conte d Artois suo fratel- 
lo in Guascogna con poderoso esercito per 
ricuperare armala mano il suo feudo. 
Odoardo allora, fatta lega col conte di 
Fiandra, cd acquistate con mollo danaro 
numerose truppe tedesche , apri con forze 
considerevoli la campagna cd invase tut- 
ta la contea tf Artois ; ma Filippo col 
suo oro e con i suoi maneggi non tardò 
molto a guadagnarsi il favore del conte 
di Fiandra , e di corrompere i condottieri 
dell' esercito tedesco, per cui trovandosi 
il re d' Inghilterra a mal partilo , venne 



DEL 



D ITT AMONDO 


264 



a patti eoi suo tifale, e per mediazione 
del le^tito pontificio si stabilì fra i flui- 
re alleanza ed anche parentela, per cui 
{t abella finita di Filippo sposò il princi- 
pe reale d' Inghilterra, il quale regnò 
dopo il padre sotto il nome d'Odoardo //. 
La morte di Odoardo I ebbe luogo nel 
1307, quella di Filippo nel 1 3 1 3 . Man- 
cati questi sovrani non mancarono con 
essi i germi di discordia fra le due co- 
rone ; mentre i successori di Filippo ne- 
garono ai successori di Odoardo quelle 
pravincic che la dote formavano della 
principessa Isabella di Francia, quando 
sposò Odoardo II, Le differenze furono 
per lungo tempo trattate diplomatica- 
mente, finché ira Odoardo IH <T Inghil- 
terra e Filippo di Falois re di Francia 
si venne ad un' aperta rottura. L' esercito 
inglese, accresciuto con i soccorsi fiam- 
minghi e tedeschi, entrò nella Guascogna, 
c r esercito francese, rinforzato da 6000 
balestrieri genovesi comandati da IH esser 
Carlo Grimaldi, si mosse contro il nemi- 
co ; i reciprochi riguardi però di non av- 
venturare il destino della guerra 'in una 
battaglia resero quella campagna insi- 
gnificante. Aeir anno poi i 34 <* con le me- 
desime rispettive forze si ricominciarono 
le ostilità, finché venute le due parti al- 
le mani in Picardia, il re di Francia fu 
sconfitto intieramente, e nella sua fuga 
vide avanzarsi gli Inglesi fino sotto le 
mura di Parigi. La mancanza di vetto- 
vaglie impedì Odoardo di cogliere P in- 
tiero fratto della sua vittoria, e levato 
quindi r assedio di Parigi si ritirò verso 
il mare, ave assediò per terra e per acqua 
Galais, e gli riuscì anche tf impadronir- 
sene. Filippo intanto non si lasciò avvi- 
lire dalla sua disgrazia, ma cercando 
col denaro e coll' arte, ciò che non aveva 
potuto ottenere colla forza, riuscì di col- 
tivarsi i Fiamminghi cd i Tedeschi in 
modo che, ripreso vigore, respinse gP In- 
glesi da tutta la Francia, eccettuato Cu- 
laie, il quale restò in potere di Odoardo. 


CAPITOLO XVIIf. 

Di Parigi , c delle cose di Francia, fino 
a Carlo Magno. 

Soli rimati, la mia gnida ed io, 
Pattammo dentro alla nobil chiede, 

Dove piu di sotlditfeci al desio. 

Cercalo e vitjo ogni tua dignitade, 

Dico per certo, che quante ne tono 
In tutta Europa vince di boutade. 



Qui le scienze con lor dolce tuono 
Per tutto le divine e le mortali, 

K di e notte udir cantar «i pono. 

Qui tono i bei costumi e naturali 
Quanto ad Atene mai, quando fu donna 
Di filosofi e d' arti liberali. 

Questa dir posso sostegno e colonna 
Di ciascun che va là e vuol far bene, 

E nei bisogni suoi verace alonna (1). 

Così ricchezza, e quanto si conviene 
Alla vita dell' uomo, là si trova, 

E con viva giustizia si mantiene. 

Veduto noi qui ogni cosa nuova, 

Buon è d’altro pensar, mi disse ornai 
Solin, che ’l dimorar più qui non giova. 
Ed io a lui : Ben di’, ma se tu vai. 

Non perder tempo, ma de’ re di Francia 
Mi di’ il principio e la fine, se '! sai. 

Ed egli andando : Volgi in qna la gnaneia, 
E il mio breve parlar, siccome il diro. 
Dentro alla mente tua pesa e bilancia (a). 
Tu dei sapere che nel tempo antico 
Ch' arsa fu Troia nel mondo i Truiani 
Per tutto germogliar come il panico. 

Due si partir d’ alto core e sovrani, 

Nipoti del re Priamo, e con gran gente 
Più paesi cercìr diversi e strani. 

Turco fu 1 ’ uno per lo qua' al presente 
Turchia è detta; e siccom’io il confesso, 
Per molti autori questo si conseitle. 
Francio, o vuol dir Priamo, l'altro appresso 
Al fin di Europa sopra 'I quarto seno 
Sicambria fece poiché là Ine messo. 
Appresso in Germania di sopra il Reno 
Franeonia nominò un gran paese 
Ben lo vedesti, di ricchezza pieno. 

E tanto I' ali soe aperse e stese, 

Che Gn qui a Parigi, ove siamo ora, 
Francia per lui a nominar s’ intese. 

Ben é aleno che vuol che i Franchi ancora 
Fosser nomali da Valentiniano ( 3 ), 

Per gran servigi che gli fero allora. 

Di questo Francio o Priamo, ch’io ti spiano, 
Discese Marcomir, del qnal poi nacque 
Farainondo, a cui il suo rimase in mano. 
Appresso Meroveo a' soni sì piacque, 

Che fnr contenti di chiamarlo re, 

E così il nome del ducato tacque. 

Del nome suo poi Meroveo fe’(4) 

Nuova prosapia che appresso seguio, 

Per aver lunga fama dopo sé. 

Childerico fu poi, del quale udio 
Che fe‘ Bassino di Bassina tristo, 

Che Cloduveo appresso parlorio. 

Or questo C.lodoveo nato d' acquisto 
Fu ’l priinu re, che prendesse battesimo, 
Di Francia, per amor c fe’ di Cristo. 

E secondo che udii, e fra me esimo ( 5 ), 
Cinquanta volte diece o alcuna pine 
Corremo gli anni aHor del cristianesimo. 
Per quattro suoi figlino! partito fuc 
Il regno poi; ma qnestu lascio stare, 
Che troppo andrebbe il mio parlar in sue. 
D’ Eraclio al tempo imperalor mi pare 
Che Clotario di Franza tenta il regno. 
Dove *1 primo Pipin venne a montare. ' 
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Da nove re appreso ti disegno, 

(die furo fino a Childerico, il quale] 

L’ ultimo fue, e questo parve degno. 

Pipin fu quel die primo al trono sale, 
Siccome udisti dir, di là dov’ era, 

A quell’ antica che piangea'l suo inale (6). 
Venuto men lo stoppino alla cera, 

£ spento il lume della prima schiatta, 

I Caroli montar su quella sfera. 

0 mondana speranza sciocca e matta, 

CIT ognor nei beni temporal più fidi, 
Guarda come si gira c si baratta ! 

1 Mcrovinghi, che fcr sì gran gridi, 

Qui venner meno, e i Caroli montaro, 
Dov’ eran quelli e tennero i lor nidi. 

Vero è che con più fama e con più chiaro 
Nome fu la seconda che la prima, 
Imperciocché lo Imperio governaro. 

E se di tal prosapia scrivi in rima, 

Dir puoi com’essa uscio di Germania, 

E che dal Troian sangue si dilima. 
Anehise, Arnolfo e Pipin fur, che pria 
Venner in Francia, e qui per lor sapere 
Prcser del Maggiordomo la balia. 

E puoi ancora, se cerchi, vedere 
Come Pipino Magno e Grinioaldo 
Di rrtro ai primi fur di gran pudore. 
Ansingi, che fue sicura e baldo (7), 

E Pipin Grosso seguitar costura, 

Tenendo ognor I’ uffizio fermo e saldo. 
Grimoaldo secondo appresso loro 
Tenue il governo, e poi il suo fratello. 
Che più d’ alcun de’ primi quivi onoro. 
Uro so che 'I sai, dico Carlo Martello, 

Del quale Elpaide fue la genitrice. 
Fortissimo del corpo, grande e bello. 

Di costui nacque, per quel che si dice, 
Pipin Breve, che ingenerò dappoi 
Carlo Magno, che fu tanto felice, 

Che mai cristian miglior non fu tra noi. 

NOTE 

(1) Alonna vale a dire nutrice. Questa 
voce di Fazio si è già altrove dichiara- 
ta. V. I. 3 , c. 16. 

(2) Dentro la mente tua pensa c bilancia. 
Cod. Cap. 

( 3 ) Si vuole , che Falcntinianq impera- 
tore , per compensare i servigi ottenuti 
da quei popoli , gli onorasse col titolo di 
Franchi, cioè valorosi , e che da questa 
denominazione avesse acquistalo il loro 
paese il nome di Francia. 

(4) Del nome suo allor Meroveo fe\ C. C. 

( 5 ) Esimio cioè ragguaglio. V. /.a, c. 9, 

V . H8. 

(6) A quell’ antica cc. Fair a dire a Iloma. 

(7) Ansnigi che fue sì chiaro • baldo. 
Cod. Cap. 


CAPITOLO XIX. 


Tratta degli altri re di Francia fino a 
Giovanni di Falois. 


P ur sempre andando mi disse Solino : 

Ben so che sai siccome Childerico 
Perdeo lo regno, e tolselo Pipino (s); 

E però lascio che qui non lei dico. 

Ma io li conterò, che noi sai forsi. 

Come Dio rende dattero per fico (2). 

Già n’ eran sei de’ Caroli trascorsi, 

Qnando Roberto venne Maggiordomo, 

Con far tra quelli del giuoco degli orsi. 
Morto Roberto, il figliuol, che l/go nomo, 
Tenne l’uffizio, e a Lodovico il Balbo 
Fe* de’ gran mali, ma non dico il corno. 
Dopo questo Ugo, il figlio crudo e scialbo 
Nomato Ugo Ciapetta, che il suo padre 
Trovato avrebbe a ciascun mal il calbo ( 3 ), 
Con le parole lusinghiere e ladre 
Ritrasse a sé alcun di quei del regno, 

E con promesse assai false e bugiadre; 

E tanto fece a inganno e con ingegno, 

Che sopra Carlo, ch’era suo signore. 
Trattò la morie, ond’ ci non era degno. 
Oh potenza di Dio, oh sommo amore, 

Che fai, che miri, ov' è la tua giustizia, 
Che la terra non t’apre a tal dolore ? 
Costui di notte, ove sicuro ospizia. 

Prese lo suo signor con due suoi figli, 

Gli quii fe'poi morir a gran tristizia. 
Così il tiranno, dopo più consigli, 

Si ridusse alle luan la signoria, 

E I’ arma sua lasciò prendendo i gigli, 

E poich’ebbe del tutto la balia, 

Non pur si tenne al primo mat, ma quanti 
Trovò di quegli uccise e sparse via. 
Morto costui, che fe’mali rotanti. 

Rimase il rrgnn al suo figliuol Roberto, 
Pietoso a Dio e di volo a’ suoi santi. 

F., secondo eh’ io udii, dico per certo 
Ch‘ ei fu sottile, e di scienza pieno, 

E ne' fatti del mondo assai esperto. 

F. poiché in tntto al mondo venne meno, 
Arrigo seguì lui, rhe 'I regno tenne 
E ben guidar lo seppe col suo freno. 
Appresso di costui signor ne venne 
Filippo primo, il qual ancor si disse 
Che bene il regno assai gli si convenne. 
Lodovico il figliuol dopo lui visse. 

Il qual vivendo il suo figliuol fe' re, 
Perché guidasse il regno s’ei morisse. 
Oh quanto é folle qualunque pon fe’ 
Nelle cosse del mondo, e che si crede, 
Che vadan come fa il penser fra sé ! 

Lo padre che sperava ed avea fede 
Che dopo lui rimanesse il figliuolo, 
Morto cader sei vide giù tra piede. 
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Ed odi come e se questo fu duolo, 

Che, cavalcando, un porco 1' attraversa, 
Onde cadde e mori in un punto solo. 
Dopo tanta sventura e sì diversa 
Morio lu padre, e Lodovico sesto 
Rede rimase e nel regno conversa. 

E secondo che ancor m* è manifesto, 
Filippo il terzo tenne dopo lui 
L' onor con vita cortese ed onesto. 

Un altro Lodovico di costui 
Naeqtie, che ’l regno governò appresto 
Si forte fu, che ne fe' dire altrui. 

Ma nota quel che a dirti vegno adesso ; 
Costui lasciò quel Lodovico reda (4), 

(Jhe Ira’ santi in catalogo fu messo. 

Costui ebbe un fralel, che si correda 
Del regno di Sicilia, io dico Carlo, 

Ose fe' di Corradin sua trista preda. 

Ora di questa schiatta, eh’ io ti parlo, 
Filippo quarto appresso Ini seguio, 

Che’l regno tenne e ben seppe guidarlo. 
Filippo peslife'r nomare odio 
Lo quinto appresso, e s’ io non son errato, 
Superbo fu, malizioso e rio. 

Fece omicidi assai lo scellerato, 

E sua fattura fu, che Bonifazio 
Papa fu preso, e poscia incarcerato. 
Trenta anni tenue il regno o quello spazio, 
Nè per tolto quel tempo di mal fare, 
Secondo il dire altrui, si vide sazio. 

Al fine essendo in un bosco a cacciare, 

E trovandosi solo a sol col porco. 

Morto il cavai, gli convenne smontare; 

E quella fiera acerba più <1* un orco 
Gli corse addosso, e con la lunga sanna 
Lo giti» morto a traverso d' un sorco (5), 
Lodovico il figlinnl, cui ’l tosco danna ( 6 ), 
Tenne la signoria da diece mesi, 

E ciò fu degnn, se alcun non m* inganna. 
Filippo sesto, sernndo clic intesi, 

Dopo costui il paese governa, 

Ma poro i falli suoi furon palesi. 

E perchè il vero per le chiar si scema, 
Morto Filippo, Carlo appresto fue. 

Che da cinqu’anni nel reame verna. 
C.ostui fue fralel degli altri due, 

E Ggliuol di Filippo acerbo e crudo, 

E qui finir tutte le rede sue. 

Venuti meno quei di questo scudo ( 7 ), 
Filippo di V|lois seguio da poi, 

E Giovanni il figlino!, del qual conchiudo 
Che con gran guerra tiene il regno ancui. 

N O T E 

( 1 ) Childerico , ultimo re della prima 
dinastia , era uomo poco atto a regnare, 
per cui il suo maggiordomo Pipino , lo 
fece monaco , e lo chiuse in un monaste- 
ro, usurpandogli il trono. A questa pri- 
ma successione , che durò 33o, unni , se- 
guì la seconda , e questa pare terminò 
come la prima ; imperciocché ciò che fe’ 


Pipino a Childerico , fece anche. Ugo 
Capcto , autore della lena schiatta , a 
Lodovico y ultimo stipite dei Caroli ng/ti. 

(а) Itemi., Inf., c. 33, i\ tao: Che qui 
riprendo dattero per figo. 

(3) Non si saprebbe che. significhi tro- 
vare il calho a ciascun male, nè. come 1 Ut 
ciò possa venire il nome di Ciapelta, o 
Capelo. Farse che per calbo Fazio inten- 
de il capo, il rimedio, o simile. La parola 
calbo non è nella Crusca. 

(4) Fumoso si è reso san Lodovica re 
di Francia per lo zelo con cui promos- 
se le crociate contro gT infedeli , e per 
le calamità sofferte nella Terra San- 
ta, ove fu fatto prigioniero. Riscattata 
dalla schiavitù ritornò in Francia coi 
suoi due fratelli , Alfonso conte di Pon- 
tieri, e Carlo duca d' Angiò che fu poi 
re di Sicilia. Rivolto in seguito ad una 
altro spali zinne , passò Lodovico in Tu- 
nisi nel li5o, ove. colpito dalla peste mo- 
ri, ma prima cercò la , assistenza del 
fratello Carlo, il quale arrivato dalla 
Sicilia in Africa lo trovò morto, e vi 
giunse, opportuno soltanto per rimandare, 
in Francia la salma deir estinto re, r. 
per ricondurre salvo f esercito in Europa. 

(5) Sorco antitesi per solco. 

( б ) F. Ilenault, Abrégé ec. 

( 7 ) Cioè di questa discendenza. 


CAPITOLO XX. 


Di Campagna, e. dei nomi delle 
provincie vicine. 


Da Parigi partiti, come io dico. 
Ragionando n’ andava la mia scorta 
Or del tempo moderno or dell' antico. 

E siccome persona tutta accorta 
Ei prese il suo cammin in vèr Campagna 
Per quella via che gli parve più corta. 

Il Marno fiume la contrada bagna, 

Dillo è il paese e la gente 11 ' è buona, 
Cortese altrui e volentier guadagna. 

Noi fummo a Reims, del quale si ragiona 
Di questa dignità, che ciascun re 
Di Francia quivi prende la corona. 

Solin si volse andando, e fermò il pie, 
Dicendo : Vieni pur al par con meco, 
Che P udir men ti ntii e il dire a me. 

F. com’ io fui, com’ ei volse, con seco, 

Una gente son, disse, i Galli e i Franchi, 
E gala è tanto a dir qual latte in greco. 

E perchè son più qui eh’ altrove bianchi 
Uomini e donne, per certo ti svelo, 

Dal bianco latte il nome par che branchifl). 
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Per le grandi Alpi coperte di gelo, 

Ch' al caldo «ole temperanza danno. 

Che non le accende col rigor del ciclo, 

Li corpi loro più candidi «tanno, 

Che in altra parte, e son rubesti e duri 
E grandi e forti in arme e onor si fanno. 

Mo perchè trovi i vocaboli oscuri 
Di Orosio e di più molli in questa parte, 
Vo’ che alcun noti qui dei men maturi. 

In Francia più proviucie sono «parte ; 

E 1‘ una Galtia Belgica « intende. 

Che da Belgo cittì lo nome parte, 

La Fiandra tutta e Picardia comprende. 

L' altra Gallia Sennunese si scrivr, 

Che qui in campagna e Borgogna discende. 

I.a f.ugdtinese Gallia per le rive 
D' Alvernia passa e per la «ua radice. 
Benché ora tal nome poco vive. 

L' Alpi d' Italia e tutte sue pendice 
Anticamente Gallia Transalpina 
E Cisalpina trovo che si dice. 

Però che quando venne la mina 
In Italia di Brenno, di lor nome (a) 
Nominar GulUa Liguria e Flammina. 

Più ne sua molte, che ’1 dove né 'I come 
Qui contar non ti voglio, perchè troppu, 
A tanto dir, potrei gravar le somr. 

E io a lui : Disciollo ornai si è il groppo 
In questa parte, e con gli occhi del core 
Diritto veggio ov'io mirava zoppo. 

Così andando e ragionando, fore 
Uscimmo di Campagna a passo a passo 
Per quel caoliniti eli’ a noi parea migliore. 

Noi fummo in molte parti, che qui lasso 
A ricordar, perocché là non vidi 
Novità degna da fermarvi il passo. 

O luce mia, poiché per questi nidi, 
Diss’io, da untar cosa non discerno, 

Fa che per altri luoghi tu mi guidi. 

Per che allora ei mi trasse in Al verno: 

E ciò per antor d’Ugo assai in’aggradaq j), 
Che per amor di Carlo audùallolnfenio(4)- 

Silveslra e montuosa è la contrada 
Ed abbondcvol di bestiame assai, 

E in molte parli di vino e di biada. 

La più nobil città, eh’ io vi trovai, 
Monclaro là si noma nel paese, 

Gente v’ è buona per lotto ove vai, 

Appresso questo la sua strada prese 
Per diversi senlier la scorta mia; 

In Andegavia andando poi discese. 

Qui si confina con Aquitania, 

Qui trovai Andegavia, una cittade (5) 
Che ’l nome alla contrada par che dia. 

Qui è la gente bella e cou bnntade. 
Buono è il paese, in parte mollo acquoso, 

! Abbondevot di vino in più contrade. 

Così cercando sanza alcun riposo 
Noi girammo la Franza or so or giue. 
Per sentir ciò che v* era più nascoso. 

Vidi in Quintin la tomba di quei due 
Che s’ amar lauta, che si può dir certo, 
Che una Tisbé, I’ altro Piràmo fue. 

Dolce mi fue il loro amor coperto (6), 
Quando Io intesi, e I’ andar e il venir» 
Del raglino), eh' era tanto accodo e spetto. 


Ma poiché gli sospir venni ad udire 
Del gran lamento, e la pietosa morte 
Che ciascun fece, qui non saprei dire 
Quanto ini dolse de’ due amanti furie. 


NOTE 


(t) Branchi quasi si disbranchi, derivi. 

(а) Uopo la venuta di Brenna in Italia 
tutto il tratto di paese, dalle. / tipi fino 
ad Ancona era nominalo GulUa Cisalpina. 

(3) Ugo ef Alvernia, ossia d' Auvergne, 
è nominata piu nei romanzi che. nella 
storiu, e si dice di lai che per ubbidire 
a Carlo Magno suo signore intrapreso 
avesse il viaggia dello Inferno. 

(4) Che per Carlo Magno andò allo !n~ 
ferno. Pariante del Cad. Gap. e certamen- 
te più ragionevole , giacchi non è possi- 
bile. aver Fazio ripetuta per amore due. 
volte in due versi di seguito. Più ancora 
chiamando Carlo Magno col vero sua no- 
me , veniva a rendere il discorso più chia- 
ro , senza if uopo ili altri comcnli. 

(5) Andegavia, cioè Angiò, 

(б) Qui ricorda C autore gli amori di 
Tristano e d' Isotta , tanto celebrati nei 
romanzi francesi cd anche nei nostri poe- 
mi , comò vedremo a suo tempo. 


CAPITOLO XXL 


Tratta di Borgogna , Suvoja , Pettinato , 
Aarbona , Avignone e dei fiumi loro. 

Ben puoi veder, lettor, se miri e palpi 
Siccome per la Fiandra e Picardia 
K per Parigi veglio alle nostre Alpi. 

Noi trovammo Borgogna in questa via, 
Che da’ borghi, che gli Ostrogoti felino, 
Borgogna par che nominala sia. 

Più novelle udii dir, ch’io non impenno (i), 
Del valor di Gerardo c di Dooclaru, 

E di Olivieri la prodezza e il senno. 

Questa contraila é forte, r fonimi caro 
Di visitare il beato Antonio, 

Dove presso a Vienna fa riparo. 

Molto è quel luogo divolo ed idonio, 

E il Santo riverito, e questo é giusto, 
Perchè vivendo giti vinse il demonio. 

Acerbo e fiero si trova e robusto 
A chi il dispregia, e benigno e pietoso 

■ A quel con fede il prega e con buon gusto. 

Partiti da quel Santo grazioso, 

Passai la Soua con la scorta mia, 

Poi in Savoia entrai sanza riposo. 


a 
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Savoia in liogua nostra salva via 
Vuol dir, perocch'ella salva la strada (2) 
Dell' Alpi tra la Franza e Lombardia. 

Sicura, forte e buona è la contrada, 

E la gente piacevole e cortese, 

E franca con la lancia e con la spada. 

La guida mia la via diretta prese 
Inverso Ciambcri, e poi passai 
La Isara e più fiumi del paese. 

Nel Delfinato dopo questo entrai ; 

Questa contrada è multo cara e bella, 

E copiosa d’ ogni bene assai. 

Ricche rittadi e nobili castella 
Si truvan sopra il lago di Losanna, 

Che dà sermoni, onde assai sen novella. 

Tra lor cosi per cattivo si danna 
Il misero Giovanni lor Delfino, 

Che ririalò I’ onor di tanta manna, 

Come è in inferno papa Celestino, 

Con dir : Tal fu che generar potrà 
Signor che a noi sarebbe caro e Gno. 

La Durenza di già passato avea 
E il Rodano dov’ esce fuor del lago, 

E di Provenza lo cammiu prendea. 

Rodano cerchia un bel paese e vago 
Della Gallia e Narbona, e nel mar sale ( 5 ) 
Si ruinoso e Ger, che par un drago. 

Noi trovammo un Romeo andando, il quale 
Io salutai nella nostra favella, 

Ed ei rispose in lingua provenzale : 

»« Amìz, fiz-jeu, sabes de ren novella ( 4 ) ? 

« Oc, respnndit, ara la gherra est fori 
ic Au roi d’ Aragun e de Castella. 

« La terre ont arse e degaslat le pori, 

.. Pape osses ligam ne vault ren, 

» Car nus etrans il pucl trovar acori. 

« Frere, fiz-jeu, a cesi croi veramen, 

« Che tal se pensen guasagna e jansir, 

« Che ren venzer porrà son paubre sen. 

« Ancor òi, quant fui a Vignon, dir, 

« Que roi de France aurirez le passagc, 

•• Ma pauch lui segironl à non albir. 

« Le roi de Chipre, qui est proub e sage, 
u Dedens Vignon a demore' plus jors 
•1 Por ordre metlrc e Gns a cesi voyage. 

« A cesi que monte ? Car le notre pastors, 
« L’ rmpereor, ne attcun cardcnal 
« Por I amor dico a ce profre son cors, 

« Amia, fizjeu, montcr porrà gran mal, 

« Si paubre mense voglia disveglier 
» Le chien qui dori dedans son paubre stal. 

« E li Romei) : Or lasson li pensier 
« A cel de France e de Chipre, car crei 
« Qoc bien a temps se sauront consilirr. 

Poi disse, n a dico soiez, » e mosse i pici, 

E Solin gli rispose : Va con Dio, 

Clic ben sai dir quel che tu vuoi e dei. 

E cosi andando la mia guida ed io, 
Passammo Narbo, che parte Narbona 
Dall’ Italia, secondo eh’ io lidio. 

Gallia Bracata da antica persona 
Questa si disse, c alcun tale la scrive ( 5 ), 
E poi Provenza in parte vi si suona. 

Buone rittadi e porli per le rive 
Della marina sono, e ricchi Gtimi, 
Accortamente c hrllo vi si vive. 

— " " " J-" 1 "" " 


T 


Lo paese, la gente, e lor costami 
Ad Italia somiglia, e per antico 
Di Roma amici trovo in più volumi. 

Infra le altre città Marsiglia dico 
In quel paese eh’ è di maggior loda, 

E con gente più fiera al suo nemico. 

Nizza, Tolon, Frejus, per quella proda 
Passai con la mia guida, e fui ad Arti (6), 
Che dello antico onor par eh' ancor goda. 

Là vidi tanti avelli, che a guardarli 
Un miracol mi parve, e la cagione 
Appena v' é chi il vero ben ne parli (7). 

Poi fummo sopra Rodano a Lione, 

E vedut’ ho Narbona e Mnmpellieri, 

Poi ci traemmo noi verso Vignone, 

Perocché quivi avea molto i pensieri. 


NOTE 


(1) Qui accenna T autore le prodezze 
dei cavalieri erranti della tavola roton- 
da , confuse e. ila lui desunte da molte 
vecchie leggende. 

(2) Anticamente il popolo del paese dava 
questa etimologia al nome della Savoja. 

(J) Sale o qui è catacresi invece di di- 
scende, o significa salta da saglire in 
questo senso. 

(4) ficco il senso di questo dialogo : 

Autore. Amico , sapete qualche novella? 

Romeo. Si la guerra continua tra 1 re 
<T Aragona e di Castiglia. Il porto e la 
terra sono tutti devastati, fi Papa non 
vai niante senza la lega , perchè noi stra- 
nieri non possiamo accordarci. 

Autore. Anch'io credo lo stesso , ma v'è. 
chi pensa di guadagnare e di godere , che 
non ha senno sufficiente per effettuare il 
tuo desiderio. Ma quando fui in Avigno- 
ne ho udito dire, che il re di Francia 
aprirà il passaggio ; mi pare però , che 
pochi vorranno seguirlo. 

Romeo. Il re di Cipro , come prode c sag- 
gio , dimorò più giorni in Avignone per 
mettere in ordine questo viaggio. 

Autore. Ciò che monta ? Se il nostro pa- 
store, nè f imperatore nè verun cardina- 
le. non hanno a cuore gli interessi della 
Chi esa ? fi per verità non va bene, sve- 
gliare il cane che dorme , per invitarlo a 
scarsa mensa. 

Romeo. Lasciamo di ciò la cura ai re 
di Francia c di Cipro , che già sapranno 
prender consiglio. 

(!>) Gallia Bracala da alcuna persona 
Questa contrada ancor si noma e scrive. C. C. 

l6) In Arti erano anticamente le sepol- 
ture de' piu distinti personaggi , che mo- 
rivano in Provenza. 

(7) Di questi sepolcri fa menzione an- 
che Dante nell' Inf., r. 9, s>. Ila. 
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CAPITOLO XX». 


Del Papa, tiri Cardinali , tirila (iuasco- 
gnit e della minor lìrctagna. 


Q. 


.ual vuol crislian perfetto esser a Dio, 
Disse Solin, prr veder belli esempli 
Yegna a Vignon, dove siam tu ed io. 

E l'occhio al prinripal in prima templi (i), 
Poi a' suoi frati degradando miri, 

Come ciascuno il Ciel par che contempli. 
Qui vanno a pie con prirghi e con sospiri, 
Qui povertà si brama e porta in palma, 
Qui con dipiun si affliggono i desiri. 

Qui castità che santifica l'alma, 

Qui carilade con speranza e fede, 

Qui 1' urniltade e verità s’ incalma. 

Qui tanto amor del prossimo si vede, 

Che ciascun quanto può più ti distrugge, 
Per fargli ciò che gli bisogna e chiede. 
Ogni mondan stiletto qui si fogge, 

E gola e simonia con vanagloria 
E gli altri vizi tutti stanno in ugge. 

Cosi ini dire andando la mia gloria. 

Ed io a lui : E questo il sommo bene, 
S'egti han la vita di Cristo in memoria. 
Che quando miro come si conviene, 
Veggio veracemente che per altro 
I.’ uomo in questo nomilo a star non viene, 
Che sol per arnuistar in questo l'altro; 

E in acquistarlo non vi so più modo, 

Che a tener dietro a lui devoto e scaltro. 
Ma di quel clic mi di’ niente ci odo. 

Non so se parli al modo slegli cibi, 

Che per antifrasi si scioglie il nodo. 

Ed egli a me : Se tu vai e stai ibi 
Dov' essi vanno e stanno a concistoro, 

E gli occhi tuoi del loro pasto ribi, 
Vedrai la santità che regna in loro. 

E del sesto Clemente udirai come (a) 
Dissipò largamente il gran tesoro. 

Assai ci son, ai quali io non fo nome. 

Che se avesser da spender coni’ ebbe elio, 
Ne darebber non men d' un si bel pome. 
Qui si taceo, ed io allor favello : 

Ora t’ intendo, e credo quel dir dici. 
Mirando ai modi di questo e di quello. 
Ed egli a me : Figlino! ascolta qoici, 

K ciò ch’io dico quanto pnoi rubrica; 
Che quel dir frutta ch’ha vive radici. 
Ben so che molti il mio parlar nemica. 

Ma s’ alcun ti si duo), rispondi e nota : 
Non faccia Tuoni, se non vuol che si dica. 
Veduta la milizia saccrdota, 

Cui piange Roma per la sua follia, 

E della terra ogni parte remota, 

Di là partimmo e prendemmo la via 
Per cercar la Guascogna e la Turoaa, 

Le quai provincie sou d' Aquilani». 


Tra Piren monte e ’l fiume di Cartina 
E Ira lo mare Occanq si racchiude 
Tutta qurlla contrada di Guascona. 
Silvestri, montuose, fredde e nude 
In molle parti vidi le sue rive, 

E in altre assai di brllr ville e drude (ì). 
La gente vi trovai, che quivi vive, 

Bella del corpo ed audace e feroce, 

Come Isidoro, Plinio e Ornsio scrive. 

Per la copia del vino, ond* è gran voce, 
Vengono i mcrradanli in quella parte, 
Che poi lo porlan fuor della sua foce. 
Questa pruvincia trovo in molle carte { 4 ), 
Che da vacchea Vascogna si dice: 

E con Tolosa ancor conlina in parte. 

E cosi ricercando le sne lice (S), 

Noi trovammo {tordella sopra il mare (6y, 
Dove Garonna perde ogni radice ( 7 ). 

Di là partimmo appresso per trovare 
Tornnia, eh’ è un bel paese e grande. 

La terra è buona, e salohrima Ta're (X). 
Prr lo paese un gran flmnc si spande, 
Liger lo noman, e questo si vede 
Pien di navigli spesso dalle bande. 

Una città nella contrada siede, 

Turonia c delta, eli' è tanto vetusta, 

Che prima alla provincia il nome diede. 
La gente è forte li, grande e robusta, 

In opre benigna più che in vista, 

E coi vicini temperala e giusta. 

Tutta Aquilani! si chiude e si iòta 
Tra la Narbona • il paese di .Spagna, 

E tra il mare Oceano si regista. 

Acciò, disse Solin, che nno rimagna 
Terra di qua che non li sia scoperta, 

E buon cercar per la minor Bretagna, 

Io fui in Cannes, dove ancor s' accerta 
La morte ili Dorens, e la donzella 
Che il corner lassò al re di là deserta. 

E lui ancora dove si novella, 

Che combattendo Artù Flores conquise, 
Acquistando • due regni e le castella. 

Poi vidi T isoletta dove uccise 
Tristano T Amorotto, e dove ancora 
Elias di Sassogna a morie mise. 

Intanto ivi udii coniar allora 
D’ un’ elitra che dello avello liscia 
Là dove il corpo di Trislan dimora, 

J.a quale abbarbicala se ne già 
Per la volta del coro, ove trovava 
Quello nel quale Isotta par che sia. 

Per le giunture del coperchio entrava, 

E dentro T ossa tutte raccoglie!, 

E come viva fosse l’ abbracciava, 

E ciò di nuovo trovato parca. 
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NOTE 

(l) Templi f/ui è usato ila razio per 
contempli, fissi, diriga e simili. Al princi- 
pal, al papa , a’ suoi frali, ai cardi nati. 

( 2 ) Questo pupa ebbe dal marchese 0 biz- 
za (T Este la somma di undici mila fio- 
rini (T oro per /' investitura di Ferrara , 
trovò anche molti danari lasciati dal suo 
predecessore , e tutto questo tesoro fu da 
esso malamente disperso. 

(3) Drude per vaghe, leggiadre. t 

(4) Piu ne parlano i Romanzi che le 
istorie. 

(5) Lire qui pare, che valga parti, divi- 
sioni, e. simili : ma donde derivi non si sa. 

( 6 ) Bordclla, cioè Lordò. 

(") // tiaronna si scarica in mare, pres- 
so Lordò. 

( 8 ) Saluhrima sincopato di saluberrima. 


CAPITOLO XXIII. 


Iti Anglia e de' suoi nomi antichi , 
e delle sue maraviglie. 

Ora si passa nella Gran Bretagna, 

Alla (jual Bruto lo suo nome diede (l), 
Quando contro a' giganti la guadagna. 
Alinoli prima nominar si crede; 

Anglia poi apprrjso da una donzella, 

CI.’ Anglia si disse, lo nome procede. 
Tanto è l' isola grande, rirea e bella, 

Che vince I altre che in Europa sono, 
Come fa il sole ciascun' altra stella. 

Di molti e grandi ovili largo dono 
La natura le ha fatto, e più ancora, 

Che sicuri da lupi star sen pono. 

Della pagala pietra ancor si onora ( 3 ), 

Di elle Solino la natura propia 
Quivi mi disse, e di che »’ incolora. 

Perle vi sono aurora in larga copia, 

Le genti vi son bianche e con bei volli, 
Siccome neri e sozzi in Etiopia, 

Ciliare fontane e caldi bagni molti 
I rovamnto nel paese, e gran pianure, 

E diversi animali in boschi folti. 

Diverse frotte, anche larghe pasture, 

Belle castella e nobili citt.vii 
Adorne di palagi e d'alte mure. 

Alteri fiumi e grandi senza guadi. 

Carne, biada, pesce assai si .trova ; 
Giustizia è forte per quelli contadi. 

I’ noi vidi, ma tanto mi fu nova 
Cosa ad udir, e per tutti si avvera. 

Che di notar, come I' udii, mi giova, 


Che fra le altre un* isoletta r’ era, 

Dove con coda la gente vi na.re 
Corta, qual l'ha un cervo o simil fera. 
Vero è, eh' uscito ciascun dalle fasce (3) 
Propie, le madri senza alcun dimoro 
Passan altrove, e fuggon quelle ambasce. 
Non diedi fé’, ma fama è tra co.tnro, 
f.h’ arbor vi son di tanta maraviglia, 

Che fanno uccelli ; e questo è il frutto loro. 
Quaranta volte ottanta il giro piglia (4) 
Con dieci fiate qnindiri, e non fallo, 

L il suo girare delle nostre miglia. 

Quivi si trova di ciascun metallo, 

Quivi divota a Dio vidi la gente, 

Forte, costante, e schifa a ciascun stallo. 
Maraviglia non par a chi pnn mente, 

Se prodezza, larghezza e leggiadria 
Vi fur, rome si dice, anticamente. 
Tamelide, Norgalles, e Organia, 

Lislennis, Norborlanda, c Strangnrre 
Volti veder con la mia compagnia. 

Noi fummo a Londre*, e vidi la torre (5), 
Dove Ginevra il suo onor difese, 

F il fiume di Tamis rhe presso corre. 

Io vidi il bel rasici, eli’ a forza prese ( 6 ) 
Con gli tre scodi il franco Laneilollo, 

L’ anno secondo che a prodezza intese. 
Vidi guasto e disfatto Camelotlo; 

E fui là dove l'una e l'altra nacque, 
Quella di Corbenieh e di Scalcino, 

Vidi il castello dove Berli si giacque 
Con la sua Nida, c il petron di Merlino, 
Che per amor altrui veder mi piacque. 
Vidi la landa c la fronte del pino, 

Là dove il ravaliero al nero scndo 
Con pianto e riso guardava il cammino. 
Io diro, quando II nano acerbo e crudo 
Dinanzi agli occhi di messcr Galvano * 
Battendo il menò via ron grande stndo (j). 
Vidi le valle, che acquistò Tristano, 
Quando ’1 gigante uccise allo schermire 
Traendo di priginn qual v* era strano. 

E vidi i rampi, ove fu il gran martire 
In Saglibier, quando rimase il inondo 
Vóto d’ onor, di piacer e d'ardire. 

Cosi cercando quell'isola a tondo, 

Vidi ed udii contar più cose e pine. 
Leggiadre e belle a dir, rhe qui nascondo. 
Io mi volsi a Solin, e dissi: O tue! 

Se bene ti rammenti, mi lasriasti (8) 

Del buon Guglielmo e delle rede sue. 

Ed egli a me: Eiglittol, ben ricordasti, 
Che il tempo è ora; e così dei far sempre, 
Cogl er il frutto al punto che noi guasti. 
Che ’l far c il dir hanno i lor punti e tempre, 
Che chi prender li sa, fan così frutto, 
Come il seme che in buona terra assempre. 
Cosi quivi ròpose al mio consimile. 
Appresso incominciò per questa guisa, 

Per disbraniar il mio desio del tulio, 
Come il seguente capili.! divisa. 
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DEL D 1 T T A M O N D O 



MOTE 

(1) Forse è pia corretto tirilo. Così an- 
che nel capìtolo susseguente. 

(2) Nota il commentatore Cappello che. 
la pietra pagata è nera , lucilia e senza 
peso , che. con f aci/un s' arrenile r con 
f olio s' ammorza c finalmente che at- 
trae le pnpliuccic come fa /' ambra. 

(ì) Vero è che prima eli’ cicali dalle fa- 
s«. Cod. Cap. 

( 4 ) Contro quanto scrive Tolomeo , il 
quale riferisce essere il circuito de IT In- 
ghilterra di miglia 4870. Fazio dice gi- 
rarsi per miglia 33 So. / Inche Plinio con- 
ta maggior numero di miglia che. non Ja 
qui il J’oeta. 

( 5 ) Descrive Fazio qui le favole dei ro- 
manzi deir antica cavalleria. 

(6) E vidi il bel castel, cc. Cod. Cap. 

(7) Sludo cioè studio. 

(8) Se beo rammento a dire irti lasciasti. 
Cod. Cap. 


CAPITOLO XXIV. 


Tratta dei re d' Inghilterra infino 
ad Araldo. 

Acciocché il mio parlar più li diletti, 
Farò lo tema mio maggior un poco 
Venendo, degradando a quel che aspetti. 

Cosi, coro’ hai udito, con gran fora 
Nell’ arsimi di Troia, e prima ancora 
Possedrano i giganti questo loco(i). 

Bruto, nel tempo appuulo ch'io die' ora, 
Con più Troiani in quest' isola venne, 
Che cacciò quelli, e per signor dimora. 

La sua prosapia lungamente tenne 
Lo regno poi, ma troppo avrei a dire, 

S’ io dovessi contar ciò che uc avvenne. 

E però, tu che leggi, se hai desire 
Di eiò sapere, guarda l’alta storia 
Di Bruto, perché qui noi puoi udire. 

Lungamente regnaro in tanta gloria, 

Al fi 11 ne tur signor quei di Sassogna, 
Secondo che per molli n’ é memoria. 

Qui non ti conto il danno e la vergogna. 
Che l'isola in quel tempo assai sofferse (2), 
Perocché ad altro intender mi bisogna. 

Ma tanto ti vo’ dir che strutte e sperse 
Vi fur le gcuti, e lo regno partito 
In molle parli per genti diverse. 

Ed Alis negli anni ch’io t'addilo 
In Canluaria prese a far suo regno, 

Bel fu del corpo cortese ed ardito. 


Appresso -di costui Celio disegno, 

Poi Edelberto largo c temperato 
Cortese e franco e di nobile ingegno ( 3 ). 
In questo tempo Aguslin lo mandalo 
Qui per Ambrogio a predicar la lede, 

Per le cui man costui fu battezzato. 
Proprio negli anni clic I mio dir procede 
Quei di Scozia, il’ Irlanda c Nurdari:b(i 
L' isola tutta convertir si crede. 

Ma perchè molto snn confusi i libri 
Di tanti re quanti v’ erano allora, 

Convirii che da tal tema mi delibri. 

Erau dal di, che la rosa >’ infiora 
Delia luce del Ciel, da quattrocento 
Anni passati e più sessanta ancora, 
Quando Utrrpandragon con I’ argomento 
Del profeta Merlin signor ne fu, 

E tutta l'isola ebbe al reggimento. 
Seguitò poi il suo figliuol Ariti, 

Lo qual fu targo, franco e temperato. 
Quanto alcun altro nel suo tempo piu. 
Tanto da' suoi fu temuto ed amato. 

Che lungamente dopi, la sua morte 
Cb' ei dovesse tornar fu aspettato. 

Sanza teda rimase la sua corte, 

Ma non che 'I regno fosse senza re, 

Assai ve n' era d' una c d* altra sorte. 

D' un’ altra (chiatta ancor gran fama è, 

La qua! fu prima, e poi che Lodovico 
Lo imperio in Pranza tenesse per se. 
Armondo fu di questi ch’io ti dico, 

Ed Edelfrcdo tenne il regno appresso, 
Clic del quinto Leon si fece amico. 
Filosofia amò quanto sé stesso, 

Boezio espose, e fece alcun volume, 

Buon fu per pace, e ficru in arme adesso. 
Forte e clemente e cou bello costume 
Odoardo segalo, e dopo lui 
Adestano, che fece a Scozia lume. 

Ed Amondo fu dietro di costui. 

Appresso Alfredo, c dappoi Editino, 

Che tolto gli fu il regno per altrui. 

Segui un altro Odoardo, il cui destino 
Tal fn, che la noverca sua con fraude 
Morir lo fece e tolscgli il domino. 

Ma non creda colui, che regna e gamie 
Per uccider altrui, che Dio noi paghe, 

O con simil percosse, o con più caude (4). 
Non dico più, ma per le mortai piaghe 
Ch* El veredo gli le’, lo regno prese; 

Di che le genti ne fur triste e smaglio. 
Morto costui il dominio discese 
M Odoardo terzo, nel qual pensa, 

Che spirito profetico s' accese. 

Costui sedendo realmente a mensa ( 5 ), 
Dov’ eran molti d’ una c d'altra guisa, 
Truca la mente a itnaginar so'pensa, 

E nello imaginar si mosse a riso. 

Poi domandato quel perché ridea. 

Ai suoi secreti la cagion divisa. 

Risi perrlié in quel punto vedrà 
In ciel montare i sette dormienti (6), 
Che in sol sinistro ciascun si volerà. 
Cercato poi del ver, furon contenti ; 

Più cose fece e dissr, che a ridire 
A Dio son belle e div.ote alle senti. 



Dopo costui, che santo si può dire. 
Rimase Araldo a governare il regno, 

Ma poco'l tenne qual potrai udire, 

Se pon le orecchie a quel clic a a dir ti vegno. 


NOTE 


(t) Unito , o Brito , secondo le vecchie 
cronache, fu pvnno re drlC isola (T In- 
g/ulterra, ebbe n padre Silvio , e quindi 
era nipote <T A senni o, il quale verifico 
scintimi. unente un oracolo , che. lo dichia- 
rò uccisore dei suoi genitori , giacche, di 
fatto sua madre mori nel partorirlo , e 
suo padre rimase da lui inavvedutamente, 
ucciso alla caccia. Esiliatosi cgh perciò 
volontariamente dalla patria , si ricovrii 
in tirecia , <H>e raccolti molti profughi 
Trojan /, passò con essi in Francia , indi 
in Inghilterra , unitamente a Corneo , r/«- 
ra d AqUiiania, facendo che. Grandile.na , 
figlia ai questo Corneo, sposasse il di lui 
figlio Lucrino. Giunta Unto in quell' iso- 
la , edificò una citta da lui nominata 
Trtija , ma che poi prese il nome di Tri- 
novata, e finalmente quello di Londra ; 
diviso fu indi il regno tutto in quattro 
parti, delle quali una nc fu tinta a Co- 
nico, e questa fu detta Carnovogiia, eie 
ire altre, rimasero ni tre figli di L'rilo, 
cioè a Locrino f Inghilterra propriamrn 
te detta, ad Allumato quella che. fu ap- 
pellata Albania n oggi Scozia , e. a Caro- 
fio T Irlanda. 

( 2 ) Colla scorta del Cod. che. confrontia- 
mo, abbiam corretto questo verso che nel- 
le altre edizioni così si leggeva : 

Che la isola in quel tempo sofferse. 

(3) (Cortese c franco c di nobii contegno. 
Cod. Cap. 

(4) Caude per calde. 

(5) Costui «stando, cc. Cod. Cap. 

(G) In Celio monte i sette dormienti. C. C. 



CAPITOLO XXV. 


De' re. d' Inghilterra , che furono da Gu- 
glielmo Lunga-spada Jino ad Odvnr- 
do sesto. 


Coorti e udii' hai, due (ìglinoi rhhr Rollo, 
Guglielmo Lunga-spada, r poi Ricrardn, 
Del qual tu sai, com' io, (ino al merollo. 
Ardito e destro, quanto mai leopardo, 

E bel del corpo Guglielmo e del viso, 
Sollecito e che a) far mai non fu tardo, 
Di gran battaglie fere; alfine ucciso 
I-'u dal conte di Fiandra, e nel suo loco 
Riccardo suo figlimi 1 da 'suoi fu miso. 
Dopo costui infiammato dal foro 
Dello Spirito Santo segui il figlio, 

Che giusto visse e ben tra'l troppo e'I poco. 
Al padre in forma c nome l’ assomiglio. 
Appresso di costui rimase reda 
Roberto Franco, e fu d'alto consiglio. 
Scenda ora, che a dir ti proceda 
Come Guglielmo nato da Roberto 
Del regno d' Inghilterra si correda. 
Fortissimo e gentil si vide certo 
Largo, benigno e grazioso a Dio ( 1 ), 
Maestro in guerra e di consiglio esperto. 

Da Normandia con gran gente parlio 
Incontro Araldo, e lui uccise, e prese 
Lo regno tutto, c tenne al suo disio. 

Qui cambiò signoria questo parse, 

E sappi che ogni re, che pni son stati, 

Da costui solo il suo principio prese. 

E perchè meno al tempo rh’era guati. 
Dico, dal di che nacque il nostro Amore 
Da mille e scssant* auni er.in passati. 
Vivendo Enrico quarto imperatore 
Piò hattaglie e piò fere costui, 

F. di tutte acquistò pregio ed onore. 
Guglielmo rufo segui dopo lui. 

Granile, forte e bel delle sne membra, 
Superbo, avaro e micidial d' altrui. 

Al patire mollo del corpo rassembra, 

Ma di costumi gli fu più contraro, 

Glie il foco all'acqua quando sono insemhra. 
Tanto ben ebbe, che in arme fu ehiaro, 
Molle battaglie fece a solo a solo, 

G. he tutte all'onor suo si terminaro. 

Ma se fu reo, alfin n’ ebbe gran duolo, 

di' essendo al bosco c seguitando un cervo 
Ed avendo smarrito ogni suo stuolo, 
Ferito a inganno fue da un suo servo (a) 
D' una saetta, e quivi cadde in terra. 

La carne fredda e incordato ogni nervo. 
Enrico primo appresso il regno afferra. 

Suo fralel fu, ina al suo padre somiglia, 
G.he a Dio fu bunr. e giusto in pace e in guerra. 
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DEL DITTA MONDO 



Stefano appo costui il regno piglia 


la quale professava a suoi ordini la pia 

Con multa guerra, e tanto di lui dico, 


cicca obbedienza, reggasi la Storia delle 

Che franco lue, e ben se ne bisbiglia. 


Crociate di Slirh and. Iib. C 

Seguì dietro di lui un altro Enrico, 


(5) Questo é colui che ultra mare offese. 

Lo qual, dopo la guerra in Franza falla, 


Cod. Cap. 

l’asso lo mar col primo Federico. 



Fu poi Iticcardo, e appresso la baratta (3) 



Grave del mar fu preso nella Magna, 



Tornando dal Sepolcro alla sua schiatta. 



Costui fu morto, e tanto se ne lagna 



Giovanni suo fratcl, eh* la vendetta 



Ne fece tal che ancor par clic sen piagna. 


CAPITOLO XXVI. 

In far bei doni e guerra si diletta 



Questo Giovanni, poiché fu signore. 



Ora cacciando ed or fugando in fretta. 



Hello del corpo c misero del core 



Arrigo suo figliuol ne venne appresso, 


Di Scozia , <T blanda , Ibernili , injino 

...pel qua) parlar a me par un dolore. 


a ‘Vile. 

Tanto ben sen può dir, ed io il confesso, 



Che da lui nacque lo buon Odoardo, 



Del cui valor nel mondo é fama allesso. 


rp 

Costui é quel, che non ebbe riguardo 


.1 anto mi dilettava il ragionare 

Degli assassin del Vecchio c che gli prese ( 4 ), 


Accorto e hello della scorta mia, 

E che pagò'i bufliin se fu bugiardo. 


Che andando in fretta non ini parca amlarr(i) 

Costui é quel, clic olirà mare offese (5) 


E noi trovammo un fiume per la via. 

Melechdaer più volte, e che conquista 


Sopra '1 qual pose campo il re Arisi, 

IVr la (e' cristiana gran paese, 


Con la sua grande e ricca compagnia. 

Come un gigante foe del corpo, e in vista 


Io dico, quando gran battaglia fu 

Grande e fiero, e d'animo si forte, 


Tra Caraon e quel di Lcnois ( 2 ), 

Che per avversità mai non s'attrista. 


Credo che ’l sai, però non dico piò. 

Gran tempo regna, e dopo la sua morte 


Poi trovammo la fonte in Sorlois, 

Prese il quinto Odoardo la corona, 


Dove fu l'altra non men aspra e grave 

Che con l'avolo suo fu d’ una sorte. 


Tra Danàin e Giron le Cortois. 

Dico per quello che ancor si ragiona. 


Noi andavamo per terra e per nave, 

Che fu cattivo e di vii intelletto, 


Così fuggendo gli diletti e T ozia. 

Né mai consiglio volse da persona. 


Com’ li cerca colui eh’ è pigro e grave (3). 

Odi gran cuor, che di coprir un tetto 


AIGn per aver copia della Scozia 

Di paglia, intendi, si diceva mastro, 


Passammo là, e fu breve il cammioo 

E qui talor poneva il suo diletto. 


Perocché 1' una appresso all'altra a'sozia 

A inganno prese il conte di Lancastro, 


Molto è il paese alpeslro e peregrino, 

Quel che ne fece qui ti lascio a dire, 


Ed ha la gente ruvida e salvatiea, 

Ma infili non gli lasciò villa né castro. 


Aspera e fiera ad ogni suo vicino. 

Cosi di grado in grado puoi udire, 


Vero é eh’ essi han mutato e voce e pratica 

Che giunto sono ad Odoardo sesto. 


Per bontà di Odoardo, eh’ ora é vivo, 

Che ora vive largo e pien d’ardire. 


Che gli ha frustati piò suche alla natica ( 4 ). 

Di costui già per tulli! é manifesto, 


La gente, della quale or qui ti scrivo, 

Ch'egli é il miglior crislian ch’uom sappia al mondo. 


Carne, pesce e latte han per vivanda, 

Ora ti ho detto, come m’hai richiesto, 


E di questo il paese è molto divo. 

La schiatta di Guglielmo infiuo al fondo. 


Similemente passammo in Irlanda (5), 



La qual fra noi è degna di gran fama 



Per le nobili saje che ci manda. 

•**❖*&■ 


Ibernia ora qui ei aspetta e chiama, 



E benché il navigar là sia con rischio, 



La ragion fu qui vinta dalla brama. 

NOTE 


Diverti venti con mugghi e con Gschio 



SofGavan per quel mar, andando a piaggia. 



Lo qual di sassi e di gran scogli é mischio. 

( 1 ) Largo, cortese, cc. Coti. Cnp. 


Questa gente, benché sembri selvaggia, 

( 2 ) Cioè da un cerio Gualtieri , cavalie- 


E per gli monti la contrada acerba, 

re francese. 


Nondimeno ella è dolce a chi P assaggia. 

(3) Questo è Riccardo , soprannominalo 


Quivi son gran pasture piene d'erba, 

Cuor di Leone, di cui ìValtcr Scott fece 


E la terra è si buona, che Ceréra 

soggetto ad un suo bellissimo Romanzo 


Niente deU'arle sua mostrar si serba. 

Storico. 


Quivi par sempre come in primavera 

fi) Vecchio della Montagna chiamavasi 


Un aere temperalo, che gli appaghi 

il Capo d' una gente detta gli Assassini, 


Con chiari fonti e con bella rivcra. 


V 
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Quivi di più nature vidi labili, 
lini» fra pii altri è che si mi contenta, ( 6 ). 
Olle ancor diletto n' han pliocrlii miei vaghi. 
Dico, se un legno vi ficchi, diventa 
In breve ferro quanto nc sta in terra, 

E pietra ciò che I’ acqiia bagna e tenta. 
I.a parte, che di sopra I' aere serra. 

Dalla natura sua non cambia verio. 

Ma tal qual vi si mette se ne afferra. 

Un altro v' è, che vidi assai diverso, (7) 
Elie qual vi pon di corno una verglirMa, 
Frassino poi diventa, ed e converso. 
Aurora vi trovammo un' isulelta 
J.à dove F uomo mai morir non punte. 

Ma quando ij» transir sta, fuor sette getta ( 3 ), 
K sonvi ancora caverne rimole. 

Dove nlrun corpo non corrompe ma», 

Si temperala l’aere vi percuote. 

Carne e frutte diverse poi trovai, 

Uh’ han per lor riho, e latte hanno per poto, 
Del qoale tanta fallo n' hanno assai. 

Cosi rereando il paese remoto 
E domandando, ri fu dato indizio 
D' un monister multo santo e devoto. 

Là ci traemmo, e là fu il nostro ospizio, 
Poi qtte' buon frali al pozzo ne menare, 
Lo qual dà fama al beato Patrizio. 

Quivi mi disse il mio consiglio caro: 

Clic farem noi ? Vuo’ In passar qui entro, 
Chi- d' ogni novità cerchi esser chiaro ? 
Sanza il consiglio, rispot' io, non ci entro, 
Di questi frati: rhè troppo m’ è scuro 
Pensar cercar 1 ’ Inferno fino al centro. 

E l’ un rispose a me : Se netto c poro, 
Costante e pini di fede non ti senti, 

Se v' entri, del tornar non ti asseruro. 

Ed io ; Se puoi, qui fa che mi contenti; 
Fama di molli per lo mondo vola, 

Che son tornati da questi tormenti. 

Ed egli : Di Patrizio, e di Nicola 
F. manifesto, sanza dubbio alrun», 

Clic scesero e tornar per questa gola (9). 
Degli altri ti so dir che di ceoto uno 
(dir porli di ciò fama qui non passa ; 

Ed io per certo non ne so nomo. 

Solino disse : Questo pensicr lassa, 

E non volere il tuo Signor tentare ; 
Tristo sarei, se alcun qui mai trapassa : 
Basta a noi queJ di sopra ricercare. 

Tu dici ben, diss’egli : equi dai frati 
Preso commiato, li lassammo stare. 

Così passando monti, valli e prati, 
Trovammo qui le genti, che vi stanno. 
Più che ad altro lavoro, al cacciar dati. 
Perle, gagate e assai metalli vi hanno, 

E assassagos, la cni natura è propia, 

Che posti al sole I’ arco del ciel fanno. 

L’ Isola per lunghezza vi si copia 
Da cento venti miglia, e il nome ad essa, 
Quel d' Ibernio oceano, vi si appropia. 
Un’ isulelta in questo mare è messa, 
Atanalis nemica dei serpenti, 

Poi son l'Ebude assai lungi da essa (10). 
E proprio alcuno vuol che queste gotti 
Usino latte e pesce, ed hanno un re, 

Che leggi tien con pover vestimenti. 


Dell’ isole Orcàdi dieci n’ è 
Abitate, e qui fui con Solino, 

E poi passammo a Tile, clic il fin è, 

Dico del mondo, per questo cammino. 

• 1 

NOTE 

(1) fiata qui il Commentatore Gugliel- 
mo Cappello , aver /'mio seguita nella 
sua narrazione piu i romanzi dell' anti- 
ca cavalleria , che le storie veridiche. 

(2) Qui è d‘ uopo pronunciare alla fran- 
cese. Lruoà, Sorloà, Corloà; chi non vo- 
lesse dire Lenois, Sorlois, Corto!*. 

( 3 ) Come cerca colui ec. Cod. Cap. 

( 4 ) Oiloardo FI soggiogò i montanari 
della Scozia , e. li seppe, prima vincere c 
poi dirozzare. 

( 5 ) Irlanda ed Ibcrnia è lo stesso , e 
Solino dice, che. quest' isola è distante 
dall' Inghilterra iso miglia per un brac- 
cio di mare <f un tragitto assai pericolo- 
so, per cui gli antichi non vi amiavano 
che in tempo iT estate , tenendosi in tut- 
to quel cammino digiuni. Aggiunge di 
più il prefitto Solino , che quegli abitanti 
non conoscevano al suo tempo il denaro , 
ma lutto il loro commercio si faceva con 
cambj di generi. 

( 0 ) E fra gli altri uno che sì mi contenta. 
Cod. Cap. 

(7) Un’altro ve ne vidi, ec. Cod. Cap. 

(8) Cioè non muo/ono di morte, natura- 
le, ma quando son giunti in vecchia età 
i parenti gli uccidono , onde non abbiano 
a soffrire i disagi proprj della vecchiezza. 

(9) Colla scorta dei C, C. abbiamo cor- 
retto questo verso cQe nelle antecedenti 
edizioni cosi leggevasi : 

Che si calò e tornò per questa gola. 

(10) Fazio ripete la stessa parola in ri- 
ma, Forse è errore di lezione. Il Cod. Cap. 
porta pero : 

Poi son 1 * Ebude lungi dalla stessa. 
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CAPITOLO XXVII. 


Traila della Spaffna e delle sue parli 
sino ai confini <T Europa. 

A 

0)ra ne chiama la terra di Spagna (i), 

F. noi là ci volgemmo, acciocché nulla 
Notatili rosa a dir di qua rimagna. 

Per la marina salvatica e brulla 
Inlino ad essa fue la nostra via, 

Col vento che di là più dritto frulla. 
Qursla contrada è di gran signoria, 

Sei provincie son lai, che ciascheduna 
Par che per sé un buon reame sia (a), 

L’ aer, la terra, lo sole, e la luna 
Trovai a queste genti si benigna, 

Che al viver lor non manca cosa alcuna. 
Di ricchi armenti gran copia vi alligna, 
Oro, ed argento, e di lutti i metalli, 
Hanno assai, biada, frulli, olivi, c vigna. 
Nobili fiumi corron per le valli, 

Beli, Tago, Ana, Ibero, Minio, Darò (3), 
Ricche citladi, e piacevoli stalli. 

E poiché del paese fui hrn chiaro. 

Gli uomini vidi nell' arme si destri, 
Ardili c franchi, che assai mi fu caro, 
Similemenle del mar son maestri, 

Liascnn come un padron vi si conduce ; 
In raccie fieri, securi e silvestri. 

La gemma cerannia ancor vi luce, 

E il suo proprio color Solin mi disse, (4), 
Come la sua virtù mostra e produce. 

Noi fummo dove anticamente fisse (5). 
Ercole le colonne, come un segno 
Clic alcun andar più innanzi non ardisse. 
Non lungi qui Ulissipnn disegno, 

Eli' edificò Ulisse per mostrare 
f.h’ egli era stalo al fin di questo regno (6). 
Ancora 1’ ombra di Tangi vi pare. 

Che fabbricò Anteo, e dove il drago 
Pose alla guardia del bosco e del mace (;). 
Di trovar noviladi io era vago, 

E Solin mi mostrava or quella, or questa, 
Cercando a suo poter di farmi pago. 

Noi fummo dove fue la gran tempesta 
Di Medusa, e tra lor se ne ragiona 
Siccome Perseo le tagliò la lesta. 

Da Spano fiume la Spagna a dir suona. 
Vero é eh’ Esperia ed Iberia si scrive 
Anticamente per altra persona. 

Confina da levante con le rive 
Della Narbona, e Pireneo la serra 
Da quella parte che il Gallico vive. 

Dall* altre due lo mar gira la terra, 

E qui trovai più re, onde il paese 
O per P uno o per P altro «pesso ha guerra. 
Pier d'Aragona Majurira prese, 

Ed uccise il cugin clic n' rra re, 

E il suo figliuol più tempo poi P offese. 


Qui Giovanna di Paglia assai ben fe', 

C.lié il trasse di prigione e di tristizia 
C.oii dargli il regno, e per sua sposa sé. 
Per visitare il Santo di Galizia 
Sigrra, Toro e Corria passai : 

Questi son fiumi, eh’ hanno acqua a dovizia. 
Veduta la Gigliera, assai lodai 
Giovanni re di Castella, che vinse, 

Perch 1 era forte di soccorso assai. 

Solin di sotto al Lusitan si strinse 
A parlar meco, cosi come quello 
Che ad ogni mio piacer mai non s 1 infinse. 
Mare, terra e ciclo, mi drss’ elio, 

Alahorre distingue in questa parte (81 ; 
L’occhio lei mostri, s’io scuro favello. 

F. in questo mar son più isole sparle, 

Tra le quai prima vedi le Casserde (q). 
Col saturnio metallo e non di Marte. 

Poi son le Fortunate, ove si perde 
Sprsse fiale qualunque vi pratica. 

Dico per tempo secco, ovver per verde. 

Qui trovai gente, che copre la natica 
Tessendo foglie di datteri insieme, 

Ed una pelle ed altra eh’ è salvatica. 
Ancora in queste parli cosi estreme 
Colombaria trovai c Risoiniri, 
f.he di serpente alcun giammai non teme. 

E cosi puoi veder, se tu desiri. 

Le Baleari per queste contrade. 

Se gli occhi tuoi verso levante giri. 

Ma vieni, e noi vedrem quelle di Gade (io). 
E mossesi com’ uom che non s’ infinge. 

Ed io appresso lui per quelle strade. 

La Spagna Portogallo serra e cinge 
Castella con Granata al di d’ ancoi, 
Aragona Majorica costringe. 

Appresso lutto questo disse : Poi 
f.h' hai veduto l'Europa a passo a passo, 
Quanto veder ne pnnno gli occhi tuoi, 

Qui é sol da pensar e trovar il passo, 

E forte nave che di là ci porli. 

Ed io : A le che il sai, tal carco lasso. 

E cosi ricercando per quei porti, 

Salimmo sopra un legno egli ed io, 

Nuovo e grande, c i marinari accorti (il); 
E giunti su ci commendammo a Dio. 


NOTE 

(l) La Spagna era divisa dagli antichi 
in Ire parti , cioè, Taraganese , Delira , c 
Lusilania. La Tarngonrsr era compresa 
Ira i monti Pirenei ed il fiume ibero , 
per cui talvolta veniva delta anche thè - 
ria ; la Delira tra la Guadiana ed il 
Mediterraneo fino al mare Atlantico ; la 
Lusilania tra la della Guadiana et Ocra* 
no settentrionale. 

(a) Queste provincie. erano , Aragona , 
parte, della Taraganese , verso il mar Tir- 
reno ; Aavarra , parte egualmente della 
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Taragonese, verso l' Oceano Gallico; Gra- 
nata, parte della G etica , tutta verso il 
mar Tirreno fino allo stretto di Gibilter- 
ra ; Portogallo, parte della Lantanio, 
tutta verso f Oceano; Casti glia, di tutti 
4/ arsii reami il piu grande, che confina 
con tre mari da mezzodì, da ponente, e 
da settentrione ; le isole Baleari, dette 
Mujorica, Minorica ed Ivica. 

( 3 ) Questo verso venne cosi corretto dal 
Monti nella Proposta Fot. IH, par. 11 , 
pag. a 36 , 1839. Seguendo la nota di Gu- 
glielmo Cappello il qual dice che sei era- 
no i fiutai capitali della Spagna ; lbe.ro, 
oggi Fòro; lieti, oggi Guadalquivir; Ana, 
oggi Guadiana ; 'Pago, Douro, cioè, Da- 
rò, e Minio. V Ibero nasce nei monti 
della Taragonese. presso al mare <T In- 
ghilterra, c correndo verso mezzodì si 
scarica nel mar Tirreno presso Tortora; 
il Peti nasce vicino a Cariogena, passa 
per Cordova e per Siviglia , ed entra nel - 
VOeenno di ponente; C Ana scaturisce 
egualmente nei monti sopra Cariogena, 
e corre verso ponente s il Tago ha prin- 
cipio sopra Toledo, e correndo verso po- 
nente si scarica presso Lisbona ; il Doro 
sgorga al di sopra di Aumanzia , e sboc- 
ca neirOceano settentrionale; il Minio ha 
quasi la stessa origine , e lo stesso corso , 

( 4 ) Di piropo colore, e Soliti disse. Cod. 
Cap, Fedi Sol. c. 26. 

( 5 ) Noi fummo dove anticamente miste. 
(.od. Cap. 

(6) Solino dice, che quando Ulisse an- 
dava errando per mare, dopo la distru- 
zione di Tmja , giunto alle foci del Ta- 
go, edificò la città di Ulissipone, oggi 
Lisbona. 



(7) Sulla costa delT Africa opposta alla 
Spagna vuole Pomponio, che il gigante 
Anteo fabbricasse la città di Tangì, og- 
gi Tanger , dalla quale quella provincia 
prese il nome di Tingitana, oggi Mau- 
ritania. 

(8) Ataborre è un promontorio, che di- 
stingue il mare Atlantico dair Ibernico, 
ovvero Anglico. Il mare Atlantico ha le 
sue rive quasi dritte dal capo San Fin- 
crnxio fino ad Ataborre, e di là poi i 
lidi deir Oceano Ibernico sono esposti a 
tramontana. In questo mare si trovano 
le isole Fortunate , oggi dette Canarie, 
per le quali passa il Meridiano, d' onde 
si piglia la lunghezza della nostra Zona 
abitata. 

(9) Solino dice, che le Casserde sono 
3 o isole nel mar di Bretagna, ov'c gran 
copia di piombo. 

(10) Gnile è fuori dello stretto di Gibil- 
terra neir Oceano Atlantico a mano de- 
stra, ove si trova la città di Gode, oggi 
Cadice. 

(11) Il senso vuol ordinarsi cosi : Salim- 
mo sopra nn legno nuovo e grande egli cd 

10 e i marinari accorti : oppure per questo 
e i marinari accorti si deve intendere e 
con marinari accorti. Ed in fatti f ultima 
ediz. veneta , ponendo un verso sbagliato- 
Nuovo e grande, con marinari accorti, evi- 
tava in parte la viziosa costruzione. Ma 
di costruzioni sul fare di quella che ri- . 
sulla dalla lezione prr noi adottata , il 
lettore ne avrà trovate piu volte nel 
Diltamondo. Così pure non è contro f usa 
di Fazio lo sciogliere il dittongo Nu-ovo. 

11 testo Cappello ha: 

Nuovo e grande, e marinari accorti. 
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CAPITOLO PRIMO 


L' Autore monta con Solino sopra un le- 
gno per amlare in Ajrica . e vi trova 
Plinio , il quale gli mostra f ordine 
dei pianeti. 


Le uff l.i data al vento, e vólti all' Africa, 
Lasciando dell' Europa ogni bel seno, 
Passammo tra la gente cruda ed africa (t). 
Era lo tempo lucido e sereno, 

Allegro l'aere, e con soave vento 
Il mar tranquillo e di riposo pieno (a) j 
Ed era il sol poco più giù che al mento 
Del Montone, e la luna si vedea 
Si viva, che ciò m' era un gran contento. 
E come gli occhi alla poppa volgea, 

Io vidi Plinio giacer sopra un letto, 
Secondo che in Verona visto avea. 

Vèr lui mi trassi, e tanto fu 1' affetto, 

Ch' io l'abbracciai nel luogo dov'egli era. 
Poi mi posi a seder nel suo cospetto. 

E come il sol nascose la sua spera, 

Cantar quei marinar, Salve regina , 

Sì dolce, quanto in Siena mai la sera. 
Taciuta quella gente peregrina, 

Io cominciai : O dolce padre mio, 

Non perdiam tempo per questa marina. 

Tu sai il mio pensier, tu sai il disio (3). 

Per che rispose, levandosi in pici : 

In un voler eravam tu ed io (è). 

Poi cominciò: Lo zodiaco dei 
Immaginar con duo e dicci segni (5), 
De'quali ora di sopra ne stan sei. 
Compresi son questi dodici regni 
Da sette stelle donne e capitane 
Dell' altre, perchè han raggi assai più degni. 
E I' una sopra I' altra in modo stane, 

Che ciascuna ha sua spera, o vuoi dir cielo, 
Per lo qual sempre con ordine vane. 
L'ottavo sopra queste sette isvelo, 

Di stelle adorno assai lucide e fisse, 

> E qui la tramontana avviva il gelo. 

Lo nono immaginar convien, mi disse, 

Là dove la virtute e la potenza 
Di Dio più viva vive, e sempre visse. 

Or ciascun ciclo ha la sua intelligenza, 
Diversi moli e diversa natura, 

E sopra noi qua giù nuova influenza. 


Ma qui fo, punto, e tu, figliuol, pon cura 
Vèr ponente con gli occhi della frunte, 

E con quei della mente il dir figura. 

Al fin del tuo mirar è l'orizzonte, 

Aries è là, lo qual per Giove Ammone 
Si crede con le corna adorne e conte. 
Esiodo vuole eh' e' sia quel montone, 

Che in isola di Coleo pose Friso, 

Del quale il vello seti portò Giasone. 
Cinque e dodici stelle ti diviso 
Per lo suo corpo, e se le vuoi notare, 
Dov’ io mostro col dito volgi il viso. 

Di Marte il segno c poi da immaginare (6) 
Ch’é mobile, diurno e mascolino, 

E significa che il suo simil pare. 

Segue il Toro, che lieti la testa e il crino 
Rivolto addietro, e credesi quel bove 
Che uscia dal Nil sacrato a Serapiuo. 
Piace ad alcun eh' e' sia quello in cui Giove 
Si trasformò quando Europa tolse 
In Libia, e per lo mar la trasse altrove. 
Similemente fue alcun, che volse 
Che Io fosse, che Giuno trasforma 
In vacca, onde Argo la morte ne colse. 
Diciotto stelle per la sua gran forma 
Ti diviso fra le altre, e tutte belle f 
Notturno e femminino si conforma. 

Poi disse: Guarda nella fronte quelle 
Le quai da' savi Plrjadi son dette, 

E che i volgar le chiaman Gallinelle, 

E da molti Subucote si mette, 

Che allattar Bacco; eVenus quivi regna, 
E significa i tori, e loro sette. 

Lo Gemini appresso par che vegna, 

Dove i due frali Cistnr e Polluce 
Deificali ciascun si disegna. 

Dodici stelle nei lor membri han luce; 
Umano è il segno ed umani significa, 
Comune il trovi, e Mercurio n’ è duce. 
Ma vedi il Cancro, eh' ancor si glorifica 
Che a Pallai diede ingegno ed argomento, 
Onde la sua cintura più fortifica; 

E perchè fece più Ercole allento 
A farsi innanzi, quando l'Idra vide 
Uscir daU’ acqua, onde prese spavento. 

A questo segno il suo Fattor provide, 
Siccome fece in tulle le altre cose, 

Che fosse della Luna e quella il guide. 
Sei chiare stelle nel tuo corpo pose} 

E ogni animai che retrogrado vada. 

Che vive in acqua, sotto a Ini dispose. 
Poi disse ; Un poeo vèr levante bada, 

Là è il Leone, che Ercole uccise 
In Nrmea selva, e vien per la sua strada. 


»9 



Del Sole è il segno: e qui vo' el>e t* awise 
Cinque ton gli pianeli, che han due segni, 
E ira la Luna e il Sol due ne divise. 

Tigri, leopardi ed altri assai più degni 
£ feroci animai di siinil sorte 
Di sotto a lui pare che si disegni. 

Tredici grosse stelle gli fon pòrte : 

Ma guarda Virgo, che Erignn fi crede ( 7 ), 
Che Icaro il padre trovò dopo morte. 

Di questa Virgo Esiodo fa fede 
Che figlia fu di Giove e di Diana, 

Ma in altro modo Aralus poi procede. 

Ogni vergine cosa sanla e sana 
Pura e netta significa costei, 
in vista mostra angelica ed umana. 

Mercurio regge questo segno e lei. 
Appresso mi mostrò a parte a parte 
E nominò sedici stelle e sei, 

Che avea per 1' ali e per le membra sparir. 

*»«>#**• 


(4) In un pensier ec. Cod. Cup. 

(5) Tutto immaginar dodici segni. Cod. Cop. 

(6) Di Marte il segno devi immaginare. 
Cod. Cnp. 

( 7 ) Qui se pur r autore la favola come, 
Icaro essendo stato trucidato da certi vil- 
lani, e sotterrato sccrrtanirnte nella sel- 
va Maratonia , Erigane, sua figlia, per 
quante indagini nc facesse non riuscì 
mai di rinvenirlo, finché un suo Jido ca- 
gnolino ve la condusse, al luogo, e sco- 
prire. le fece il cadavere del padre ucci- 
so; ond' ella spinta dall' eccesso del do- 
lore, s' impiccò nella istessa selva, e fu 
quindi dagli Dei, come esempio di umor 
filiale , trasportala in cirlo, e posta nel 
sesto segno dello Zodiaco, sotto f influen- 
za, come dice Fazio, del pianeta Mercurio. 


KOTE 

(- 1 ) Passammo tra la genie cruda e trafG- 
ca. Così il Cod. che confrontiamo, e noi 
avremmo anche adottato questa lezio- 
ne sembrandoci la migliore , c quella pro- 
babilmente. non adulterata da' menanti, 
se non fosse il rispetto che abbiamo a 
quell' ingegno del Monti, che regolò le 
anteriori lezioni , come sopra si legge, 

E di fatti dopo aver detto il porta che. 
passava tra gente cruda, veniva a repli- 
care quasi il sentimento stesso chiaman- 
do questa medesima gente africa , cioè 
aspra, acerba, derivando la frase da Afro 
come spiega I Editor Milanese : quando 
adottando la lezione del Cod. Cup., si 
viene a mettere innanzi un'altra nota 
caratteristica di quella nazione, la qua- 
le per 1' estero commercio che faceva del- 
le indigene produzioni, cioè di polvere 
d' oro, gemme, piume di struzzo, denti 
di elefante, sena , cassia cd altre piante 
medicinali , biade, riso, e sopra tutto degli 
schiavi; poteva a ragione chiamarsi traf- 
fica, cioè tralficatricc ; avendo essa fama 
fino da remoti tempi di nazione commer- 
ciante. A’ et periplo di Scilace fra f al- 
tre trovasi la pruova che i navigatori 
fenici negoziavano cogli etiopi, a' quali 
vendevano un immensa quantità d'avorio, 
in cambio di droghe dell Egitto, di vesti 
ateniesi r di molti utensili di casa. Che 
se si volesse ricordare nei tempi piu vi- 
cini il commercio di Cartagine, e. quello 
delle altre città, che durarono molto tem- 
po dopo alla invasione de' Romani, si 
avrebbe maggiori pruovc a stabilire, aver 
potalo Fazio chiamare quella gente traf- 
fica! ri ce. 

(3) Il mar quieto ec. Cod. Cnp. m 

( 3 ) Tu sai il niio voler re. Cod. Cop. 


CAPITOLO IL 


Trutta degli altri segni fino al Pesce , 
c di alcune cose poetiche. 

igliool mio, disse, quanto scemar puoi 
Del Zodiaco, io t‘ ho mostrato in breve, 
Numerando le stelle e segni suoi. 

Ma perchè ciò eh’ uom vede, assai più lieve 
Prende, che quel che immaginar rmi'iensi, 
So che ti ha il mio parlar più greve. 

Ma fa che dia riposo alquanto ai sensi, 

E con 1* udir le parole distilla 
Dove le trovi, poiché fra te pensi. 

Che qnando quel che dee intender vacilla, 
E non sta fermo a quel che I' uom gli conta, 
All'esca sua mal s'accende favilla. 
Immagina che dietro a Virgo monta 
Libia con le bilance, le quai sono 
Di Venus, come del tauro si conta. 
Giustizia, dirittura e ciascun buono 
Significa quaggiù, marco è la Libra 
Con tulli i pesi clic contar si pono. 

Or poetando alcun vuole e delibra, 

Che Giustizia, figliuola di Astreo, 

Fue traslata quivi, e detta Libra. 

E di mettere piace ai! Arateo, 

Dea Cerere che essa fosse quella 
Tratta la«sù poiché ’I mondo perdco. 

E Kades pone pur altra novella, 

Che Mcntura,, per cui pregò il Nile, 
Memora prese quanto ancor ti<n d' ella. 
Che poi che per la morte cambiò stile, 
Piacque agli Dei che in questo loco foste, 
Siccome cosa divota ed umile. 

Con I’ aspra coda e con le prese grosse 
Appresso Libra siegue Scorpione, 

Per cui Fetonte già tremando cosse. 
Qucstn, siccome Aristofanu pone, 

Con la saetta di Chimo fu mosto, 

Per la vendetta dei figliuolo Anione, 
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Poi per pii Dei in quel legno fu icorlo ; 

E sappi di' ei lignifica quaggiù!» 

Venen, paura, crudeltade c torto, 

E ciascun animai, ch'abbia per uso 
Di portar losco e di punger altrui 
E tlar sotterra ascoso ed in pertuso. 

Sette e dieci stelle sono in lui, 

E tra' dodici segni si può dire 

Che qual tra suoi fu Giuda, è qui costui. 

Dopo costui immagina venire (i) 

Sagittario con la fronte si viva, 

di' assai par chiaro a chi il vede apparire. 

Di questo segno ogni animai deriva. 

Che monslrooso sia, e ogni spavento, 

Che venga da Imitano, o che ài scriva, 

Archi, balestre con sagittamento, 

E brievemente tutte quelle rose 
Che posson dalla lunga dar tormento 

Alcuno fu poetando che compose 
Come Chirone di Achille maestro 
In questo segno per gli Dei si pose. 

Con la saetta e l’arco aperto e destro 
Dietro allo Scorpio, clie'l Ciglioni gli uccise, 
E, qual centauro fu, par qui silvestro. 

Quindici belle stelle vo* che avvise 
Per lo corpo bestiai e per lo viro, 

Che dal sommo Fatlor gli furon mise. 

Or questo segno, quando cerco e miro. 

Di Giove il trovo, ed ivi è un loco adorno, 
Dove fallar di lui ancora spiro. 

Appresso, dei saper, vien Capricorno, 

Che significa il cervo e 'I capriolo. 

E ciascun animai eli* li a timil corno. 

Ove l'olcnia capra col figliuolo 
Giove ha lattato, dopo la lor morte 
Meritar volse in questo loco solo. 

Dieci e sedici stelle sono scorte 
Fra I' altre da notar per le sue membra 
E qui Saturno lieu su lor sua corte (a). 

Dopo costui immagina e rimembra 
Ch'io forma d'uomo l'Acquario si vede, 
E versa I’ acqua, clic un diluvio sembra. 

Scrivesi ancor, che preso Ganimede 
Per Giove, che lo fece suo pioemia, 

È in questo loco, e Nason ne fa fede. 

Similemente ancora si governa 
E regge per Saturno questo regno, 

E qui ogni sua possa par si scema. 

Sette- e dodici stelle ti disegno 
Per lo suo corpo più lucenti e nuove, 
Che altre che sian poste io alcun segno. 

Seguita il Pesce, il quale è dato a Giove 
Si bel di stelle, che quarantadue 
Son da notar, ove più luce e piove. 

Or poetando, Glauco un pover fue 
Pescatore, che, i pesci presi in mare, 
Scosse in sull'erba le grembiale sue. 

Guastata l'erba li vide saltare 
Nell* acqua lutti. Onde altura il tapino 
Volse per sé il miracolo provare. 

Per clic provatisi, venne Dio marino. 

Onde i due pesci, che n’eran più vivi, 
Per testimoni di colai destino 

Fur per gli Dei traslalati quivi. 


N O T E 

(i) Dopo lui poscia, r*c. Ciuf. Cnp. 

(i) E qui Saturno tien tra lor sua coite. 
Coti. Cup. 


CAPITOLO III. 


Di molle stelle c loro nomi , r ili ultre 

Jigurc poste nrllo Zodiaco , ed ove sono. 

Immagina, figlino), l'ottavo cielo 
Composto d'una e il' un’ altra figura. 
Come dello Zodiaco qui ti svelo ; 

E pensa, s’ bai veduto e posto cura. 
Quando il mosairo ron vetri dipinti 
Adorna e cnmpon ben la sua pittura, 

Che quei che son più riccamente tinti 
Nelle più nubil parti li pon sempre. 

Ed è converso nel mcn li più estinti. 

Cosi quel Sommo, clic lassù contempre. 
Conoscer puoi, clic d'una e d‘ altra stella 
Figurò il cielo con diverse tempre. 

E ch'egli pose ciascuna più bella 
Proprio in quel loco che vide più degno, 
Con l'ordine seguendo questa e quella. 

Similmente ti dico e ti disegnu. 

Ch'ogni figura signiGca certo 
La simiglianza stia in questo regno. 

Ma drizza gli occhi, e vedi là più aperto 
In vèr settentrione, e il mio dir nota, 

Se vuoi d’ alcuna d'esse esser esperio. 

Vedi il Carro, che intorno al polo rota, 
Vedi Bedesso, che guida il tintone, 

Di cui Boote illumina la gota. 

Vedi due stelle, che 1’ una si pone 
In sull'omero destro e l'altra appresso, 
Dico sopra M sinistro di Orione (i). 

Vedi due altre allo Carro più presso, 

Delle quai credo, che assai se’ provisto, 
L’Orso son delle, e insieme stanno adesso. 

Allor pensai, I' una è quella Calisto, 

Che Ovidio pone che Giuno converse 
In orsa, poscia ch'ebbe il fatto visto: 

L'altra il fig(.itiol, cui Giove non sofferse 
Che morisse per lei, ma lutto accorto 
Fe'due stelle di lor, e il cielo aperse. 

Qual mi guardò, e poiché m'ebbe scorto 
Clic io pensava altrove, disse: Guarda, 

E il pensier lascia come il dito porlo. 

Vedi una stella, che par che tutta arila. 
Tra 'I Gemini ed il Cancro, tanto viva, 
Che Venti» par a chi ben la riguarda. 

Infra le fisse ninna è più diva 
Di luce presso lei, esl è nel Cane ( 3 ), 

E cuor del Cane voglio che la scriva. 
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Dinanzi ai piedi del Gemini siane, 

Che ha forma d'uomo, e quinci, penso, muove, 
Che sempre il cane presso dell' uom vane. 
Vedi là il Cigno, in cui trasformò Giove ( 3 ), 
K il Delfin di Nelluno, e quella spera (4) 
Del Serpe Eriloneo, che leggi altrove. 
Appresso ni' additò d' uno clic v’ era 
In atto di assassin crudo e villano, 
Orribile a veder quanto una fera. 

Questo teneva nella destra mano. 

Come fedir volesse, un gran coltello, 
L'altra ha la testa d’uno corpo umano. 
Vedi la nave d‘ Argo col castello, 

E vedi Pegaseo, che tratto a volo 
Cavallo è tolto con ali di uccello. 

Vedi Feton intorno al nostro polo, 

E più qua il Corbo, che cambiò le penne 
Perchè Corona scoperse ad Apolo ( 5 ). 

E sappi, quando a far la scusa venne, 

Che la pernice del tutto lo avvisa, 

Quasi indoviua a quel che gli intervenne. 
Alfine mi di^ua e mi divisa, 

Che son diciotto figure con trenta 
Nel cielo ottavo di diversa guisa. 

Ed io: O luce mia, sì mi contenta 
Il tuo aperto e piacevole dire, 

Ch’ ascoltando di più non mi rammenta. 
Ma se a te piare ancor, vorrei udire (6) 
Nomar alcuna stella principale 
Del Zodiaco, e quel loco partire. 

Ogni cosa, rispose, per la quale 
Io possa soddisfare alla tua sete, 

Mi piace, e quivi d'altro non mi cale. 
Saturno nelle corna d'Arièle (;) 

Duo stelle son lucenti, e pari poste, 

E ciascuna d' un modo ivi riflètè (8). 

E con gran luce tre n'ha nelle coste, 
Albutan prima le nomìr coloro, 

Che poser mente com’eran disposte. 

Alla bocca ha Ire altre, e fan dimoro 
Nel rapo de'Gemini, e tra i pici 
Son altre due, che Incon rome oro. 

E vedrai, se ben miri ai detti miei, 

Altre aocora nel muso del Leone 
Lucenti si, che conoscer le dèi. 

Così allo Scorpio in petto gli si pone 
Una di sopra alquanto dal rabuffo 
Della sua coda e di sotto al groppone. 
Similemente appresso del suo ciuffo, 

Dico negli occhi suoi, ne stanno due, 

E queste trovo nominale Artuffo. 

E qui ti tacque, e non mi disse pine. 

-*84«C**S*- 

NOTE 

(1) Cogliono i poeti che Orione derivasse 
il sua nome dall' orina di Giove , Nettu- 
no e Mercurio, perche nato da essa. 

(a) Si dice da alcun mitogra/o che 
questo cane sia quello , il quale additò 
ad Erigane il corpo ucciso del di lei pa- 


dre Icaro , come il poeta narrò nel Capi- 
tolo antecedente. 

( 3 ) Trasformò neutro assoluto , in vece 
del passivo si trasformò. 

( 4 ) Questo dcljìno fu quello , che , secon- 
do la favolu, prestò le proprie forme a 
Nettuno per sedurre Melanto. 

( 5 ) Cioè Coronide , la infedeltà della 
quale , scoperse esso Corvo ad Apollo , e 
perciò trumutossi in nere le pria bianche 
sue piume. 

(6) Or se a te piace ec. Cod. Cap. 

(7) Si potrebbe correggere questo verso 
cosi : Sappi che nelle corna d’ Ariète, ec. 
Perocché nel modo che sta presentemen- 
te non ha costruzione nè senso. 

(8) E ciascuna d’ un modo in noi riflètè. 
Cod. Cap. 


CAPITOLO IV. 


L' Autore domanda a Plinio de! corso 
dei pianeti , e Plinio risponde. 


dosi, parlando e navigando sempre, 
Passammo quella notte, che Morfeo 
Non prese me con le sue dolci tempre. 

E poi cii’io vidi ch'ai tutto laceo, 

Io cominciai : Assai ho ben compreso 
Quanto m'hai detto, e scritto nel cuor meo. 
Vero è, eh' io son da più pensier sospeso, 

I moti lor come potrei udire 

Muover da quello, che ho da te già inteso. 

L' un è, che tu mi cominciasti a dire. 

Che Aries è diurno e mascolino, 

E il Tor notturno o femminili seguire. 

Del Gemini e degli altri poi, inflno 
Al Pesce, mi tacesti P esser loro, 

E cosi qui rimasi nel cammino. 

L] altro pensier sopra il qual i' dimoro 
E, che Arie*, di', che mobile si vede, 

E che fiso si trova appresso il Toro, 

E il Gemini, che dietro a lui procede, 
Comune il poni, e quivi ancor fai punto, 
Lasciando me com'uom che brama e chiede. 

E il terzo, del qual sono ancor più punto, 

È che tu di' che di dodici segni 
La Luna e il Sol n'ha due e non più punto. 
Poi gli altri cinque, che mostran men degni (1) 
Che alcun di questi due agli occhi miei. 

Di’ che ciascun n'ha due di questi regni. 

E però la cagion saper vorrei, 

Perchè è data a costor piò signoria, 

Ch'Jai due, che mostran lassù maggior Dei. 
Acciocché, se giammai la penna mia 
Di questo tema alcun verso dipinge, 

Disegni la ragion per che ciò sia. 
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l' penso ben, disi’ egli, che s’ attinge 
Per te di questo il ver, me coro' nom fai. 
Che sa, e per udire altrui s’ infinge. 

A quel che prima domandato m'hai 
Dico, come in due segni i dieci vanno, 

E questo fu che più non ne parlai : 

Alla seconda, siccome i tre stanno, 

L' un mobil, 1‘ altro fisso, e poi ’1 cotnuno, 
Così di terzo in terzo nove fanno. 

Ma perchè lien la terza più del bruno, 

Par mi convien più lungo il mio sermone, 

Se cibar deggio il pensier eh' hai digiuno. 

Tu dèi saper, e qui non è quistione, 

Che Dio, che fece i cieli e gli elementi, 
Diede a ciascun quanto vuol sua ragione. 
Principalmente vo’ che mi conienti 
Che partir meglio uon si potria il cielo, 

Che in dodici partir per più argomenti (a). 

E se tra sette lumi ch'io ti svelo 
Partir si denno, nion modo pare 
Più giusto, se ben cerchi a pelo a pelo. 
Che diece segni a due a due dare 
Viene a cinque pianeti, e gli altri appresso 
Uno a ciascun ; nè meglio si può fare. 

Ma qui è da veder qual sari adesso 
L’ uno dei due, che men porti gli affanni 
Per aver solo un segno e gire ad et so. 

Sarà Satnrno, che presso a treni' anni 
Pena a fare il suo corso ? No : chè troppo 
Andrebbe peregrin per gli alti scanni. 

O sarà Giove che gli tiegue «toppo, 

Che dodici ne vuole? o Marte ancora, 

Che ne vuol tre a sciogliere il suo groppo? 

O Venus o Mercurio, che dimora 
Ciascuno un anno ? o quel sarà la Luna, 
Che in dì venlotlo o men suo corso fora ? 
Questa passerà meglio ogoi fortuna 
Che alcun degli altri, eh' a sua gloria viene 
Più spesso fuor di rasa, e men digiuna. 
Ancor men grave ogni affanno sostiene. 
Perchè da' buon pianeti spesso prende 
Gloria, poter, fortezza, onore e bene. 

Per le dette ragioni, e perchè stende 
A sua esaltazione, il segno fermo 
Ristora, onde più lieve si difende. 

E voglio ancor che noli lo mio sermo : 

La Luoa la qual è femmina e mobile, 

E sotto ogni pianeta a noi fa schermo, 

Convien che il segno, che ha ricchezza e mobile, 
S'ammogli a lei, e questo il Cancro fia, 

Ch’ è mascolin, e fra gli altri il roen mobile. 
Mostralo per ragion, che questa sia 
Quella che nn solo segno debba avere, 
Dell'altro è buon trovar la dritta via. 

Dico, che il Sole, che ha virtù e potere 
Più d' alcun’ altra stella, e che dà luce 
A tutte qui, come tu puoi vedere, 

E che il male e bene in lor produce (3) 

(Mal per congiunzVon, ben per aspetto) 

E va per mezzo i sei siccome dure, 

Soffrir può megliu e portar il difetto 
Di aver un segno, e con minor periclo 
Che gli altri cinque, de'quali io t'ho dello. 
Ancor ciascun pianeta ha l'epiciclo, 

Per lo qual molte volle retrograda, 

Onde ha roen liberlade ad ogni articlo, 


Salvo che il Sole, lo qual per la strada 
Sanza epiciclo alcun diritto sempre 
Per lo suo differente par che vada. y 

E cosi puoi veder, se bea conlrmpre, (4) 

Che me* de' cinque d’ un segno si passa 
Perdi’ è più forte, ed ha men chi lo stempre (5). 
Ancora Leo, che nel ciel si compassa, 

Qual è fermo, diurno e mascolino. 

Siccome il Sol del tutto a Ini si lassa. 

E qui fé’ punto al suo caro latino. 

NOTE 

( 1 ) Avverti qui mostrare per sembrare, 
siccome si è di già notato altra volta. 

(a) Che in dodici parti ec. Cod. Cap. 

(3) Ancor che male cc. Cod. Cap, 

(4) Cioè contempli. 

<(5) Perch' è più forte, ed ha men chi ’l 
tempre. Cod. Cap. 


CAPITOLO V. 


Di Lisso e Tingi , isole , e come ei lasciò 
Plinio e seguì Solino , il quale gli nar- 
ra i fatti di Perseo. 

Una isoletta per quel mar si trova, 
Laddove Anteo la sua sedia tenne. 

Con lo qual Ercol fece la gran prova. 

Lisso là nominar gli antichi, chenne 
Parlaron prima, e quei poeti poi, 

Che poetando già ne fregar penne. 

Quivi arrivali e dismontali noi. 

Dissi a Solin : Di veder sarei vago, 

Se alcuna novità ci pare ancoi. 

Vieni, diss'egli, e vedrai dove il drago 
Vegliava a guardia de’ pomi dell'oro, 
Fiero ai, che a vederlo era uno smago. 

Con lui andai, chè più non fei dimoro, 
Dove et mi disegnò, come ei lu scrive, 
Gli arbori, e i fruiti e le frondi quai fòco. 

Cosi cercando noi per quelle rive 
Arrivammo a Tingi, per cui si noma 
Tingitauà la contrada eli’ è quive. 

Poco la gente n'é accorta e doma, 

Con 1' oceàn da ponente confina, 

La fine è qui che più in là non si Ionia. 

Io lasciai Plinio in baica alla marina, 
Dove il trovai, e seguitai Solino 
Per via solinga acerba e peregrina. 

A piè d'un monte era il nostro cammino 
Si alto all’ occhio mio, che per sembiante 
Toccar parca la Luna col suo crino. 
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Questo è, disse Solin, quello Aulente, 

Che Ovidio scrive clic Perseo converse 
In monte, e re già fu tra genti tante. 

E giusto Iti se il mostro gli scoperse, 
f.l>' essendo stanco, ed arrivalo a lui, 

Di dargli «lliergo e desco non sofferse (i). 
Si vago di saper allora fui 
Chi Perseo fu, che più non aspettai, 
ituppi il suo dire, e domandarne a Ini. 
Figliuol, diss' egli, non t' avvrgna mai, 
Quando T unni parla romper la parola, 

Se cagion degna al domandar non hai. 

La voglia serba, e stringi labbra e gola 
Sempre ascoltando, infine che ben vedi 
(ih' al dir non manchi una sillaba sola. 

Poi seguitò: Costui, di cui mi chiedi 
Saper lo ver chi fu, dico che nacque 
Forse per altro modo che non credi. 

Clic con Danae ad ingegno Giove giacque, 
La qual guardava cautamente il padre, 

Poi partorì costui che tanto piacque. 
Cacciato Acrisio lui c la sua madre, 

Crebbe Con Polidello in tanto ardire. 

Clic il re lenirò dell’ opre sue leggiadre. 
Più pensier fatti, un di gli prese a dire, 
(ionie Pelia fece invcr Giasone, 

Quando ’l mandò a Coleo per morire : 
Sotto Atalanle in quella regióne 
Un monslro vi si trova tanto fiero, 

Che lui mirando uccide le persone. 

Ond' io, else a te lasciar lo regno spero, 
Vorrei che prima acquistassi alcun lodo, 
Or prendi quanto a ciò ti fa niestiero. 
Che s* io udissi dir che in alcun modo 
Per tuo valor il conducessi a morte, 

Di uTun' altra cosa avrei più godo. 

Preso commiato e partito da corte, 

Prima a trovar il suo fralel si mise, 

Lo qual s'allegra, quando '1 vide, furie. 
L' arpe gli diede con la quale uccise (a). 
Argo, e diedegii P ale per volare, 

E così poscia da lui si divise. 

Appresso mosse per voler trovare 
La sua cara soror, che s' io non fallo, 
Sanza il consiglio suo non volle andare. 
Trovata lei, non vi mise intervallo, 
L'impresa sua le disse, ond' ella allora 
Gli diede un ricco scudo di cristallo. 

Da. lei partito non fé’ più dimora, 

Passò in Ispagua, ove il mostro Medusa 
Con le sorelle sue regnava ancora. 

Non valse perchè stesse allor racchiusa, 
Non valse pcrchèfusse aspra e ruberia, 
Non valser guardie o gente star confusa, 
Che non passasse la mortai tempesta 
Con 1' arpe in mano e cun lo scudo al volto, 
E che non le tagliasse alfìn la testa (3). 
Madefatto il termi del sangue accollo. 
Nacque il cavallo, che fece in Parnaso 
La funte che vedesti non è multo. 

Prrsa la testa e lo corpo rimato. 

Come nuvol per I' acre se ne gìo 
Or torcendo a Levante, or ad Occaso. 
D,rlle goccie del sangue che ne uscio 
Nacquero i serpi, che noma Lucano 
Dove pon che Catone a Giuba gio. 


Quivi Atalanle, perchè fu villano, 

Converse in monte, e non gli valse un ago 
Il drago all' orto tenuto guardiano. 

Dijqui volando giunse al volto vago 
Di Andromeda, e videla in catena 
Data alla belva piena d' Ogni smago. 

Qui con lunga battaglia e grave pena 
La belva uccide, e la donzella sposa 
Malgrado di Fineo, e via la mena, 

Acrisio, andando che mai non riposa, 

E ritrova che Preio avea caccialo, 

E tolto il regno con ogni sua cosa. 

Fattoi di pietra, ritornò in suo stato 
L’ avolo suo, benché mal fosse degno. 

Passò a Srrili ove fu nutricalo : 

Qui Polidello, eli" era re del regno, 

Che mandalo f avea perdi’ ei morisse, 
Drll'onor suo prese tema e disdegno; 

E dispregiando lui, più volte disse ; 

Che ver. non era eli' abbia morto il mostro: 

Per di’ ei sì presso agli ocelli suoi l'affìsse, 
Cliein pietra il trasformò dentro al suo chiostro. 


NOTE 


i 

(i) Di dargli albergo e cena non soffer- 
se. Cod. Cnp. 

(s) L'arpa gli diede re. Cod. Cnp. Cosi 
anche porta la Edizione dell Andreola. 
(3) Con I’ arpa re. 

E che nou le tagliasse allor la lesta. C. C. 


CAPITOLO VI. 


Tratta del monte Atlante , degli elefanti , 
di Mauritania , dì Iìngca c <F altre no- 
vità. 


Joich’ io ho soddisfatto aitilo desio, 
Disse la guida mia, è buon tornare 
Dov' io lasciai il proposito mio. 

Questo monte, che sopra I' arre paté, 
Si spicca dalla rena, c si distende 
Infm dall' oceano al nostro mare. 

Di chiaro fuoco la notte risplende, 

E più ancor che dolcissimi canti 
D’ ogni nuovo strumento vi s" intende. 

Scimie, struzzi, draghi e leofanti 
Assai vi sono, ed arbori, che fanno 
Lana, onde si veston gli abitanti. 

Odorifere molto le foglie hanno, 

Simili quasi sono allo cipresso, 

E cosi dritti appunto suso vanno. 

L’ erba euforbia li si trova adesso, 
Colui la nomiuò, che pria la trova, 
Siccome i' dico, del suo nome islesso. 


ì 



Quasi sopra ogni altra erba il succo giova 
Alla vista dell’ uomo, e più ancora 
Ad ogni morso che ha velen fa prova. 
Tra ’l monte e l’oceàn gente dimora : 
Fontane assai vi sono e folli boschi 
E dolci frutti vi si trova ognora. 

E perchè ben il paese conoscili, 

Aualin fiume da quel lato corre, 

Dove sono animai non sanza toschi. 

E s’io ti deggio i nomi lor comporre, 
Austo, Bambolo, Asana, Ippopotano (i), 
E Coccodril con più ch'il dir trascorre. 
Di verso a noi si guarda Gadilano 
E Betona, là onde siam passati. 

Questa gente, eh* è sopra il mare strano. 
Sette monti ci son, che se gli guati, 

Si forte l’uno all’altro s’assomiglia, 

(.he freti sono detti, ov’ io e tu frali. 
Dentro da questi per tutto si figlia 
D'uno e d'altro animai, diversi tanti, 

Che par a chi gli vede maraviglia. 

E qui mi ragionò dei leofanti, 
f'.on quanta castitate usan lor vita, 

E la pietà eh* essi han de' viandanti. 

E siccome il figlinolo il padre aita 
Ne' suoi bisogni, e de' padri la cura 
Gli' hanno di lor cacciali in altre lita. 
Questi risplendon presso alia natura 
Umana, e (sopraggiunse) delle stelle 
La disciplina osservan con misnra. 

E quando 1 ’ uno s' affatica in quelle 
('.ose che a lor bisogna, P altro guarda 
Glie non gli sopraggiunga altre novelle. 
D' entrare in nave quanto può più tarda, 
E se tu non gli giuri del tornare, 

Non più che se dormisse la riguarda. 

( aulì in battaglia e ben si san guardare, 
Quei di' c ferito o stanco il lengon sempre 
Ghiuso nel mezzo, e lascianlo posare. 

E scriver puoi, se lor natura assempre, 

G.lie con la coda l’uccide il dragone, 

Ed esso par che lui col carco steropre. 
Giù che vive, figliunl, chi mente pone 
Allo stimolo suo, non è si forte, 

O vuoi signore, o aquila, o leone. 

('.osi per quelle vie or driltr, or torte 
Fra me notando giva ogni parola, 
Secondo eli' io I' odia belle ed accorte. 
Già eravamo usciti dalla gola 
Della marina, e lasciato alle spalli 
Sacara, Mezzaroffi con Ganzula. 

E veduto nei monti e per le valli 
Sitin, Sigani ed i Sigabri e i Sorsi, 

Srssa c Valena correr per quei valli, 

Dal mezzodì udii che senza forsi 
Stanno i Galilei, ed ancor questa gente 
Fin all' Esperio oceano son corsi. 

Noi eravamo dritti all’ oriente, 

Quando giugiiemiuo di sopra alla Malva, 
Un fiume grande rapido e corrente (2). 
Qui mi disse Solino: Colui mal va. 

Che sol si mette a guadar, ma s’ ei trova 
O nave o ponte, la sua vita salva. 

E sappi ancor, che per molli si prova, 

Che infin a qnesta riva, dove semo, 

La terra di Tingi si stende e cova. 


Menommi poi dove passammo a remo ; 

Tra’ Neri entrammo, che Mauri suo detti, 

E inauro in greco nero a dire Spremo. 

Sì presso all’ equinozio stanno fitti 
Cotesti Tingitan, de’quai ragiono, 

Che dal calor del sol son arsi c fritti. 

Qui due cittadi anticamente sono, 

Che fanno in Mauritania due province, 
Sitin, Cesaria i nomi lor compono. 

A mezzogiorno v’ è Aslix, che vince 
Ogn’ altro monte, (èchi il chiama Carena) 
Fuori di Atlante che di lutti è prince(i) 
Questo discerne la giacente rena 
Dalla feconda terra, e qui passai 
Col mio Consiglio che mi guida c mena. 
Similrmcnlc con lui mi trovai 
Di ver settentrione in su la proda 
Del mare, ove son genti e terre assai. 

Vidi Bugea, ov’ è di grande loda; (4) 
Questa nel mare Majorica guata: 

E fui in Bona, che quivi s'annoda ( 5 ). 
Lettor, cori' io l'ho dello altra fiala. 

Quasi cambialo ha il nome ogni contrada (6), 
E qual più e qual men cresce e dilata. 
Cosi tra questa gente par che vada : 

Oli' egli ha mutalo nomi, e si confina 
Con altri fiumi, e va per altra strada (7), 
Dico Marocco, e poi Bellamarina. 

Ora comprendi questi due paesi, 

Che addietro lascio, e dove il sol si china, 
Secondo che tra lor contare intesi. 


NOTE 

(1) Qui Fazio ha fallo confusione del- 
le parole di Solino , che pmbabilmenle ha 
Ielle male o male intese. Le. parole, sono 
queste, cap. 37 : Anincs circa rum non 

» Incendi . . . Asana marino hanstu, Bam- 
« bottini crocodyliset hyppopotamis refer- 
» luin. /'. Prnp., voi. Ili , par!. II. 

(3) Un fiume grande ruvido e corrente. 
Cod. Cap. Forse che vi è errore, anche 
nel Codice, ma cerio non sembra che Fa- 
zio abbia scrino r. rapido c corrente, se 
ambi i termini esprimono la medesima 
cosa. Poi ruvido per metafora polrrbbesi 
intendere di non piana superficie , di tor- 
bida acqua , o simili, e di questi esempi 
ne. abbiamo più d' uno nc buoni scrittori. 

( 3 ) Questo monte divide la Libia dalla 
Etiopia. 

(4) flagra anticamente Ippona, ove fa 
vescovo s. A postino. 

( 5 ) flona r tra flagra e Biterta . 

(G) . . . cambialo ha nome ec. Cod. Cap. 

(7) Con altri fiumi, e ancor con altra strada. 
Cod. Cap. 
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CAPITOLO VII. 


Di Iìarbario , e de" suoi fiumi r animali, 
e chi prima mine nome all' Africa. 


Appreso i Mauritan segue Numidi*, 

Dove Cartagn fu, clic coi Romani (i) 

Per lungo tempo si portaro invidia. (2) 
Noi andavamo per quei luoghi strani 
$u ver levante lungo la marina, (3) 

Che vede il Sardo pria che i Siciliani. 

Io portava la ironie bassa e china, 

Quando disse Solio: L'animo desta, 

Che 1' unni che va pensoso mal cammina. 
Come a lui piacque allnr levai la lesta, 

Ed ei segui : Di verso la man destra 
Ir ne conviene, e la strada si é questa. 
Per quella via, che era più maestra (4), 
Trovammo un fiume, dove un ponte vidi 
Più lungo che non porta una balestra. 

Ed egli a me: InGno a questi lidi 
Mauri son delti, e poi dall'altra sponda 
Prendon principio e stanno gli Numidi. 

Da gente errante, forte e vagabonda 
Nomalo fu il paese ; che in lor lingua 
Numidi e vagabondi a dir seconda (S). 
Mollo vedrai questa contrada pingua 
Di quanto all'uom bisogna, e si distende 
Infin che i Tingitan par che distingua. 

E questo fiume che di qua discende 
Arasega si noma. E così dello, 

Passammo il ponte che 'I traversa e fende. 
Per tutto vi s'adora Macomelto; 

Ai quali ha conceduto per sua legge 
Usar lussuria ad ogni lor diletto. 

E se di ciò fa largo, gli corregge 
E nega che non possano ber vino, 

Usano 1’ olio, e il tengon per le vegge. 
Così cercando noi, dissi a Solino: 

Dimmi, se di qua sai alcuna cosa, 
Acciocché andando men gravi il cammino, 
E fammi chiaro, se non l' è nascosa, 

La cagione che ad Africa diè il nome, 

Sì eh' io lo noti ancora iu rima o io prosa. 
Allor mi comiuciò a dir, siccome 
Afer da Abraam già si divise 
Con molta gente e ancor con ricche some, 
E che per Libia, e poi di qua conquise 
Provincie assai, e del suo nome appresso 
D' Africa il nome a questa parte mise. 

Per altra forma è chi ne parla adesso, 

Ma perché questo modo più mi aggrada, 
Per il più bello avauli te I' ho messo (6). 
All’altra inchiesta: Per questa contrada (7) 
Sono cavai più che altrove leggieri, 

E qual par la cagion qui dir m'aggrada. 
Lunghi ed ischielti a modo di corsieri 
Ben tratti, tono, e qui la gente ricca (8) 
Gli usano insieme a correr volentieri. 



La campagna è arenosa, io che si ficca 
Il cavallo correndo, onde fa lena, 

E destre gambe, ché a forza le spicca. 
Per gli alti gioghi lungo la carena 
E vera fama che di tutte genera (9) 

Di feroci animai la terra è piena. 

Poi mi contò, siccome l’orsa ingenera (10) 
E quanto il parto porta, e quando nasce 
Come la sua Ggura è poca e tenera. 
Ancor mi divisò con quante ambasce 
L’ alleva prima che sua forza legna, 

E di quel eh’ essa lo nutrica e pasce. 
Appresso come a maestria s' ingegna. 
Combattendo col tor, romper le eorna 
E poi il oaso, onde più doni gli vegna (l 1). 
Ancor Lucio Domizio, quando toma 
Di queste parli a Roma noi nascose, 

Ma la città di molti esso ne adorna (12). 
Poi disse : Sopra tutte le altre cose 
Che onoran la provincia, il marmo é quella. 
E qui silenzio alte parole pose. 

E cosi andando saoza altra novella 
A Tunesi arrivammo, e questa terra 
In quel paese è ricca e mollo bella. 

Arsa Cartago nell' ultima guerra^ 
Comandarti i Romani a quelle genti. 

Che dieci miglia abitasser fra terra. 

Per ubbidir ai lor comaudameoti 
Vennero quivi, e questa città fenno, 

Cli'é poi cresciuta con molti argomenti (l3). 
Cauti, sagaci, accorti, e con buon senno, 
Forti, ingegnosi e di sotti! lavoro 
Gli udii contar, ed io così gli impenno {x.4)* 
Qui son cristiani assai che fan dimoro, 
Pisani, Catalani e Genovesi 
Con altri più, che guadagnan moli' oro. 

E come ho detto, che cambia i paesi 
Spesso i lor nomi, così Barbaria 
Questa contrada nominar intesi. 

Qui riposati prendemmo la via 
Per levante, notando parte a parte 
Le noviladi, eli* io vedea ed udia, 
Secondo ch’io le scrivo in queste carte. 


NOTE 


(1) Dopo i Mauritan segue Numidia. C. C. 

(2) Fano vuole che i Cartagine sia in 
Numidia, ma Plinio e Tolomeo la collo- 
cano nclf Africo-Minore, che va dal fiu- 
me Arsalo fino a Cirene. 

(3) In ver Levante cc. Cod. Cap. 

(4) Per quella via, che era assai maestra. 
Cod. Cap. 

(5) Seconda Pule a dire è lo stesso. 

(6) E per più bello innanzi te l’ho messo. 
Cod. Cap. 

(7) Nelle altre edizioni si leggeva : Al- 
l’altra diro: per questa contrada, al qual 
verso T Editor Milanese uvea apposto la 
seguente nota. Sembrami che piuttosto do- 
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vrebbe dire : Inoltre dico, ee., o simile. 
Ed uvea ragione di trovar questo passo 
inintrllegibile. La lezione da noi adottata 
toglie l oscurità , che I' altra inchiesta si 
riferisce a Fazio , il quale nuovamente, « 
per la seconda volta domandava a Solino 
alcuna notizia del paese c delle sue pro- 
duzioni ', come uvea fatto poco prima nel 
medesimo capitolo. 

(8) Ritraili tono ce. Cod. Cap. 

(9) Cioè, di tutte specie. 

(10) Siccome la Numidia è uno dei paesi 
più abbondanti in orsi , così parlando 
Solino di essa più diffusamente si inter- 
tiene a descrivere la natura di questi a- 
nitnali. Gioverà qui spiegare con maggio- 
ri parole il senso oscuro del Poeta. 

L' orso non si congiuage nel coito co- 
me gli altri quadrupedi , ma invece come 
gli uomini. Sentono gli stimoli in inver- 
no piu che in estate, cd i maschi tengo- 
no con molto riguardo le loro femmine , 
quando son pregne , accarezzandole , nu- 
tricandole , e vivendo da esse separati , 
quantunque nella stessa spelonca. L'orsa 
porla per soli trenta giorni , e partorisce 
il feto deforme, in modo , che non gli si 
distingue membro veruno , ma nei primi 
quattordici giorni dopo il parto , riscal- 
dando la madre nel suo seno la prole , 
alimentandola , e continuamente leccan- 
dola, perviene a darle il pieno sviluppo 
alle, sue forme , e questa cura dura quat- 
tro mesi per essere compiuta, dopo la 
quale F orsacchino diviene padrone di se 
stesso. La maggior forza dell' orso poi 
consiste nelle zampe e nei lombi , per cui 
attaccando battaglia , come spesso suole 
col toro selvatico , usa delle zampe per av- 
vinghiargli le. corna , e dei denti per af- 
ferrarlo nelle narici , e cosi lo vince ; si 
trova torso anche spesso in guerra con le 
api, per essere ghiottissimo del loro miele. 

(11) Rompegli il naso, ec. Cod. Cap. 

(la) Essendo console M. Slessala, L. l)o- 

mizio Enobarbo condusse dalla Numidia 
quantità grande di orsi, facendoli caccia- 
re in pubblico da esperti cacciatori afri- 
cani, ciò che divenne pel popolo Romano 
uno spettacolo sorprendente , e molto 
grato. 

(i 3 ) Ciò successe allorquando Scipione 
Minare al termine della terza guerra pu- 
nica, per ordine del Senato, distrusse la 
rivale Cartagine. 

(t 4 ) • • • ed io colai gli impenno. Cioè U 
descrivo. Cod. Cap. 




CAPITOLO Vili. 


Come Solino gli parte t Africa, poi par- 
la della Giraffa , e di molte altre cose. 


iVsiai puoi esser chiar com’ io lon giunto, 
Lettor, dai Tingitan fin a Cartago 
Lungo ’l mar Medi tran di punto in punto. 

E perchè '1 mio parlar ti ria più vago, 

Ciò che Solin mi disse ti vo’ dire, 
di' era lo mio consiglio ed il mio appago. 

Io il dimandai, pur per voler udire, 

Ch’ei mi partisse l’Africa in quel modo, 
Che me’ potesse al suo parer partire. 

La sua risposta fu : Per quel eli 1 io odo, 
Dell’ abitato il come saper vuoi 
K il dove, e qoai vi sou di maggior ludo. 

Io lei dirò, e tu lo nota poi, 

Come abitata già la terra vidi, 

Non so se in altro modo è mossa ancoi (1). 

L'Aftica lotta per lungo dividi 
In tre parti da levante a ponente, 
Perocché cosi fatta la providi (a). 

E I’ una è quella, e con più nobil gente, 
Che sta in sul mare, e che la terra fende, 
Che vede Europa, c che talor la sento. 

Tingi, li Mauri e Numidia comprende, 
Cartago, dico, dove tu se’ stalo, 

Tripoli, e le due Sirti vi s'iutende. 

Trovasi ancora- pur da questo lato 
Penlapoli, Cirena e Libia appresso 
Che giunge al Nilo, ove Egitto c segualo. 

L* altra coufìoa lungo questa adesso, 

La qual tra Asti* e il Ni'o passa e schincia, 
Siccome il Gume torlo o dritto è messo. 

Di vèr ponente Gaulea si comiocia, 

Siegue Getulia, e gran terreo s' appropia, 
E poi Garima eh' è una gran provincia. 

La terza appresso è tutta I’ Etiopia 
Tra il Nilo e I* Ocein dal mezzogiorno, 
E qui di gente si trova gran copia. 

Molte contrade hauno poi d'intorno 
Queste provincie, ch’io non t’ho conUlo, 
Le quai vedrai se vi (arem soggiorno. 

Ed io a lui: Se bene il tuo dir guato, 
Cosi divide queste genti il Nille, 

Come il Danubio e il Reo dal nostro lato( 3 ). 

Tu dici il ver, diss' ei, ma le faville 
Del Sol dislruggon più di qua la terra 
Che tra noi, e vi son men genti c ville (4). 

Cosi passando noi di serra in serra 
Giugnemmo nel paese di Bizanzi ( 5 ), 

Che da levante a Tripoli s'afferra. 

Io vidi, ricercando quegli stanzi, 

Uno animai, che mi fu maraviglia 
Veder le gambe e il mio collo dinanzi. 

Tanto le ha lunghe, che raggiunge e piglia 
Da lontano una rosa dicci braccia. 

Poi dietro è basso c il coulraru somiglia. 
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Qual è il cammello ha la testa e la faccia, 
Tra quelle genti Giraffa si chiama, 
D'erba si pasce e le bestie non caccia (6). 
SoKn, diss' io, di veder avea brama 
Questo animale, e panni contraffallo 
Assai più che non porla la sua fama. 

Ed egli a me : Non ti paja gran fatto, 

Che prima eh* esci d’ Africa vedremo 
Di più maravigliusi in ciascun atto. 

E sappi che 'I paese ove ora sento 
Dal mezzodì ha gran monti e foreste 
Con sì Geri animai, che andarvi temo. 

Ed io a lui: Foggiani le lor tempeste; 

Di quel che v' è, è buon che mi ragioni, 
Si eh' io mi torni onde tu mi traeste. 

La natura mi disse dei leoni (7), 

Come poi che son nati pajon morti (8), 
Nè odo» mugghi, né per 1 ’ aere tuoni. 
Ancor cacciali quanto sono accorti, 

Che Iena ed unghie risparmiar si sanno, 
lticuopron 1' orme, e stan sicuri e forti. 
Poi la clemenza e la pietà eh' essi hanno 
In verso l'uomo, e quel che Assidio scrive. 
Come con la lor coda all'ira vanno. 

Più ch'altro il fuoco par che tema «schive. 
Gli denti prima provano il difetto, 
Quando il iioo fino a vecchiezza vive. 

Ed appresso che m’ ebbe cosi detto, 
Aggiunse: Guarda per lo nostro mare, 
Vedi ch'hai la Sicilia dirimpetto (9). 
Noi andavam diritto per trovare 
Tripolitana, che le sue conGne 
Con la Sirte maggior veder mi pare. 

Ha prima che di ciò fossimo a fine, 

Vidi Biserta, Susa con Quartara, 

Con molle terre che lor son vicine, 

Dove gran gente ancor ricca ripara. 




N O T E 

(1) Non so se in altra parte è mossa au- 

coi. Cod. Cap. 

(a) V Africa era dagli antichi greci no- 
minata Libia , quantunque questa non 
fosse che una provincia dell' Africa me- 
desima ; rna siccome la Libia era di tutti 
gli altri paesi ufricuni il più popolato , 
il pia nobile , ricco ed incivilito , così da 
quello denominarono tutto il rimanente. 
Senza dunque ricordare come /' Africa si 
divide ora , sarà meglio illustrare ciò che 
dice Fazio , e dividerla con gli antichi. 
Composta era dunque di molte provincie , 
cioè : Cirene, Etiopia , Sirte, Libia , Bi- 
zanzio , Caramunzia, Oclulia, ( ìnule a , le 
due Mauritania , e Numidia; e tutti questi 
paesi dal Poeta che segue Solino, ripartiti 
vengono in tre. divisioni , come segue: la 
prima si stende dal Nilo fino al mare 
Atlantico , e comprende la Vaurilania, la 
Nunudia, la Sirte, Cirene e Libia ; la 


seconda ha f Egitto , G nule a , Getulia, 
Garamanzia ; la terza tutta l'Etiopia. 

( 3 ) Il Danubio divide gli Ungheri dai 
Tedeschi, ed il Beno i Tedeschi dai Fran- 
cesi, 

( 4 ) Alberto Magno dice che f umana na- 
tura soffre più facilmente , il freddo che 
il caldo, e però 1 A frica è incn popolosa 
che C Asia e f Europa. 

( 5 ) Bi zanzio, come si disse alla nota 
seconda, era provincia africana confinan- 
te con la Sirte ; aveva una circonferenxa 
di ducento cinquanta miglia, in terreno 
fertilissimo, ed era abitala da' Frnicj. 

(6) D'erba si pasce, che bestia non caccia. 
Cod. Cap. 

(7) Solino descrivendo il leone, dice, che 
di questa specie d' animali i più grandi 
e farli sono i paramani 1 , ma che quando 
sono giovani senza giubba , non hanno nè 
coraggio nè forza. I più robusti ed ani- 
mosi si distinguono alla lunghezza del 
corpo , alla larghezza del petto , alla 
densità del pelo. La femmina ha questa 
particolar proprietà, che nella prima gra- 
vidanza porta cinque, figli , nella seconda 
quattro, nella terza tre, nella quarta due, 
nella quinta uno, indi s' impregna anco- 
ra due o tre volte, e finalmente diventa 
sterile. Parlando del loro ardimento , So- 
lino dice, che i leoni cacciati dui cani in 
campagna aperta si arrestano per non 
mostrare paura ; cacciati nelle foreste 
fuggono, perche non temono verun testi- 
monio della loro viltà, e fuggendo hanno 
la precauzione di tenere le. zampe chiu- 
se, per non guastare le unghie. Temono 
essi poi il cantare dei galli, lo strepito 
delle ruote dei carri, e soprattutto il fuo- 
co. Quando non sono molestati sono an- 
che generosi con gli uomini , e special- 
mente verso le donne ed i fanciulli si 
dimostrano umanissimi. 

(8) E come sono nati pajon morti. Cod, Cap. 

(9) Vedi Sicilia che l’hai ec. Cod. Cap. 
Dal capo Passero , eh' è sulla punta del 
promontorio di Lilibeo, fino alla costa 
d' Africa sono miglia i 5 o, e Falena di- 
ce nelle sue Memorabili!, esservi stato un 
Siciliano di vista tanto sottile, che da 
Lilibeo vedeva entrare cd uscire i va- 
scelli dal porlo di Cartagine. 
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CAPITOLO IX. 


Di Tripolilana, dello struzzo, del cam- 
mello, e degli altri animali ; e come 
trova Fra Aie aldo. 


■Tripolilana siepue, la qual fue 
Nominata coti Ha tre cillade, 

Come Bizaozo li chiamò da due(i). 

La fama è chiara per quelle contrade, 

Che la terra v’ è tanto buona e pingua, 
Che per un cento ne fruttan le biade. 
Questo paese par che si distingua 
Di vèr levante con la magpior Sirli, 

E Barbaria vien detto in nostra lingua. 
Io nell' andar dissi a Solin : Se dirti (2), 
Ti debbo il ver, lai son tra questi neri, 
Qual fu Enea tra i dannali spirti ( 3 ). 
Qui non si vuole tema nè pensieri. 

Disi' egli a me, fa pur che gli occhi aguzzi 
A quel che sai che li fa più mestieri. 
Come di qua si vede a torme e puzzi ( 4 ). 

I buoi, di là i cammelli; e come ancora ( 5 ) 
Oche fra noi, si trovan qui gli struzzi. 

Acciocché ruen l* incresca, disse allora 
La guida mia, l'andar, odi e figura 
Tu per esemplo ciò eh’ udirai ora (6). 

Lo struzzo è pigro, e per» la natura 
Gli ha fatto sotto ogni ala uno sperone, 
Col qual si punge a cercar sua pastura (7). 
Di giugno copre 1 ’ uova col sabbione, 

II Sol le cova, e nati gli nutrica 

Col fisso guardo che addosso lor pone. 
Taolo è caldo, che non f;li è più fatica 
Smaltir il ferro (e di ciò vidi prova) 
Come il gran del formenlo alla formica. 
Né per cercar pastura o fuggir piova, 

Tanto é grave, che con gli altri uccelli 
Per l' aere a volo non par che si muova (8). 
Dopo questo mi disse de* cammelli: 

Così come gli vedi contraffalli, 

Simile credi la natura d'elli. 

Dico, nel tempo che ad amar son tratti, 
Che T un con I' altro si congiugne insieme 
Non come altri animali, nè in quegli atti. 
L’osso del dattol è lor biada e seme, 

Ed è chi scrive che per udir troppo 
Gli fur le orecchie della lesta sceme (9). 
Così parlando, io gli andava doppo, 
Ascoltando e notando le parole. 

Facendo ad ogni sua novella il groppo (io). 
Ed ei, che in ciò che può piacer mi vuole, 
Seguio : Un animai, che detto è Jena, 
Gli corpi umani dal sepolcro Iole. 

Fra tutte le altre bestie ha questa pena, 
Che il collo non può torcer nè piegare, 
D’ un osso par; se l’altro corpo mena. 
Dell' uom la voce sa si contraffare, 

Che alcuna volta In pastor inganna, 

Se all’ uscio picchia, e il suo vicio gli pare. 



Col cane ha guerra, e quando può lo scanna; 
E piu che essendo di notte cacciato, 
Abhaja, latra, e fogge eh' uom noi danna. 

Nel dolce tempo clic a Venere è dato 
Truova la leonessa, e con lei giace, 
Secondo che da’ piti m’ • già contato. 

La Jena pietra molto all' occhio piare, 
Perocché a lui somiglia, e sappi bene, 
Che di nuovi color si cambia e face. 

Ancora è fama, che questo addiviene, 

Che dice assai di quel che de' avvenire 
Colui, che sotto la lingua la tiene. 

E quale udisse apertamente dire 
Come per sua virtù ticn I' animale. 

Magica cosa parrebbe ad udire. 

Dissemi poi, quanto è crudo e mortale 
Il Lionlofono, e la sua propria forma, 

E come col ieon si vuol gran male (tt) 

E secondo che in Roma si conforma, 
Scevola Publio fu, per cui in prima 
Si vide quivi, e vi si mise in torma. 

Un mostro ancora tra roslor si stima, 
Crocota è detto, e vo’ che li sovvegna 
Di notar lui, se gli altri metti in rima (ta). 

Questo com' uomo di parlar s’ingegna, 
Non ha gengive dentro alla sua bocca, 

E solo un dente par che in essa legna. 

E cosi ragionando ancor mi tocca 
Di un altro animai, che ha nome Onagro, 
Quanto la sua natura è fredda e sciocca ( 1 3 ). 
Per quel caminin, ch’era solingoed agro( ! 4 ), 
Ci apparve, ragionando, com' io dico, 

In abito di frata un vecchio magro. 

Dio vi dia pare, disse quello antico; 

£ Solin gli rispose : E te conduca 
Là dove ci chiama ogni suo buon amico ( 1 S). 

Ed egli a noi : Se tanta grazia luca 
In voi, quanto è il disio, fatemi saggio 
Del ranimin vostro, e d’onde muove e bruca . 

E, la mia guida : Lo nostro viaggio 
E di cercar lo inondo passo a passo, 
Costui, ch'é meco, il vuole, ed io ne'l traggio. 

Ma voi chi siete, che parete lasso, 

E che avete loquela italiana, 

E chi vi mosse a far di qua trapasso ? 

Una città, rispose, è in Toscana 
Di sopra 1 ‘ Arno, Fiorenza si dice. 

Fatta a pochi gran reggia, a molli tana (tfi). 

Giovanetto era, quando a quel felice 
E bealo Domenico mi diedi ; 

L’ abito presi eh' e la sua radice. 

Invér Gcrusalcm poi mossi i piedi, 
Appresso questo in Arabia discesi, 

Dove di Caterina il corpo credi. 

E I' arabica lingua quivi appresi. 

La legge e l'Alcoran di Macomelto 
Di puoto in punto per latin distesi, 

Poi ili qua venni, e Ricoldo 111' è detto. 
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NOTE 


(i) Come Bizanzo consuona da due. Cod- 
Cap. 

(3) Cosi andando disse Solin : So dirli 
Di ciò il ver ec. Cod. Cap. 

( 3 ) Fedi Virgilio Lib. FI Eneid. 

( 4 ) Guzzi è mancante al l'ocabolario: e 
pare che Fazio per questo vocabolo in- 
tenda stuolo o simile. 

( 5 ) Come di qua si veggion torme e struzzi 
Di buoi ec. Cod. Cap . 

( 6 ) E per esempio il prendi quando è ora. 
Cod. Cap. 

(7) Col qual si punge e cerca sua pastura. 

Cod. Cap. 

(8) Lo struzzo è gran nemico del ca- 
vallo, e. quandi è cacciato, scava dal ter- 
reno fuggendo con le lunghe e forti sue 
unghie la terra ed i sassi, e gli slancia 
con grandi impeto contro i suoi persecu- 
tori, e cosi difendendosi arriva spesso a 
salvarsi. 

(9) Il cammello è un animale sobria , e 
quindi di poca spesa il di lui manteni- 
mento ; non beve mai acqua, se non è 
impura e fangosa , vive più di cento anni, 
se non cangia clima, ed è facilissimo al- 
r ira. Ha gran memoria , si ricorda per 
lungo tempo le .offese, e. muore bene spes- 
so di rabbia. E nemico del cavallo; non 
ha denti nella mascella superiore, c la 
di lui femmina ^figlia dodici volte e non 
più, e partorisce una prole per volta. 

(10) Cioè la conclusione, il comr.nto. 

(11) Il liontofono è un piccolo anima- 
letto, di cui la carne è velenosissima, e 
fa immancabilmente morire chi la ciba, 
per cui il leone gli fa guerra, e quando 
lo trova V uccide senza mangiarlo. 

(la) Questo animale fra le altre proprie- 
tà naturali ha quella di guardare sem- 
pre dritto senta girar mai l' occhio tf in- 
torno a ir. 

( 1 3 ) L' onagro è un asino selvatico, e se- 
condo Isidoro ed Alberto ve ne sono di due 
specie. L' una è T onagro indiano , ed è un 
animale fortissimo, grande, crudele , e. con 
un corno in mezzo alla fronte. L' altra 
specie è l' onagro africano, di cui qui 
parla Fazio. Dice dunque di questo ulti- 
mo Solino, r he. al 1 S marzo raglia dodici 
volte, durante il giorno e 12 lungo la not- 
te, annunziando così f equinozio. E pos- 
seduto da un tal furore di gelosia, che 
se. le femmine non partorissero in luoghi 
nascosti, i maschi castrerebbero co' denti 
i propri figliuoli. Le femmine poi sono 
tanto moleste ai maschi per la loro lus- 
suria, che sono da essi fuggite dopo sup- 
plito il bisogno di natura. Ila di più que- 
sto animale la proprietà, che quando vie- 
ne cacciato, manda fuori uno sterco così 


fetente , da respingere non solo gli uomi- 
ni, ma perfino i cani, e in tal modo rie- 
sce talvolta a salvarsi. 

(1 4 ) Per quel cammin solingo, forte ed 
agro. Cod. Cap. 

(1 5 ) Laddove chiama ciascun buon amico. 
Cod. Cap. 

(16 ) Questa lezione del Testo Perl icari 
è conforme al sentimento (T uno che vi- 
veva in bando dalla patria, qual era Fa- 
zio. Altri leggono e fra gli altri il Cod. 
Cap. Se si ben dite, so che non v’ è strane. 




CAPITOLO X. 


Fra Bicoldo racconta i fatti di 
Macometto. 


Vjosì com’ ci si tacqne io cominciai, 

E secondo che piarque ai mio Solino, 

In questo modo verso lo* parlai: 

O caro frale mio, o peregrino, 

Poscia che Dio m'ha fatto tanta grazia 
Ch’ io mi truovi con voi in un cammino, 
1 / anima mia, che per lungi si spazia, 
Bramosa è stata del vostro volume, 
Piarciavi che per voi or ne sia sazia. 
Aprite a lei col vostro chiaro lume, 

Chi fue Macometto, e dite ancora 
Li dove visse, ed ogni suo costume. 
Benignamente mi rispose allora : 

Apri le orecchie al desioso core. 
Acciocché v' entri ben ciò che dico ora. 
Negli anni della grazia del Signore 
Seicento venlisei fu Macometto 
Allo tempo di Eraclio imperatore. 

Di vii prosapia, povero e soletto 
Nacque costui nell’ arabico seno ; 
Abdimonepli il padre suo fu detto (1). 
Cauto, sagace e di malizia pieno. 

Dell' altroi vago, e di fiero sembiante, 

Ai vizj sciolto ei fu sanza alcun freno. 
Nella sua giovinezza andò per fante 
Per lutto Egitto, e per più luòghi strani 
A guida de cammei de’ un merradante. 
Cosi cercando intorno per quei piani 
Lo vecchio e nuovo Testamento apprese 
Usando con Giudei e con Cristiani. 
Appresso Gardichem vedova prese (a) 

K sposò per sua donna, ricca mollo, 

E quivi a tórre e farsi grande intese. 
Monaco Sergio dalla Fede sciolto ( 3 ) 

Si trasse a lui, e col suo operare 
Fc’ che fu re di quel popolo stolto, 

Ch’ ei sep|<e una colomba ammaestrare; 

Se non beccava nell’ orecchia propia 
Di Macometto, non sapea beccare. 
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Richiese appresso la pente etiopia 
E pii Arabi col siton della sua tromba, 
Onde a lui trasse di ciascun gran copia (4). 
Qui predicò, che in forma di colomba 
f.o Spirto Santo pii dovea venire, 
Siccome Dio pii spira e gli rimbomba. 
Orando tutti videro apparire 
Da Inopi la colomba, e non si stalla, 
Perché del cibu suo avea delire, 

Ch’eisa ne venne e posa in sulla spalla 
Di Marometto; e dentro della orecchia 
Lo rostro dolcemente a beccar calla ( 5 ). 
La pente giovinetta con la vecchia 
Gridaron tutti insieme ! Viva, viva, 

Viva il profeta, che Dio ci apparecchia ! 
La legge del Coran, nascosa e priva, 

Aperse appresso loro, e in questa guisa 
Ve' manifesta per ogni sua riva. 

La Persia ancora non avea conquisa, 
Quando per acquistarla combattendo 
Gli fu la bocca segnata e recisa. 

Più mogli tolse, che dir non intendo; 

E più battaglie nel suo tempo fece, 

Che In tal cacciò e in tal andò fuggendo. 
Tra gli altri suoi compagni furon dirce. 
Che ordinar I' Alcoran, de’ qua! t’inrronico 
Gli Ire Cristiani con lor viste biece. 
Sergio fu I' un, del qual t'ho detto, mooico, 
L'altra Nicola chierico, ed appresso 
Lo disperato dal papa canonico. 

Li sette Arabi, e fidi amici d'esso. 

Di questi dicon che lo Spirto Santo 
Gli alluminava del sno lume stesso. 

I.i primi tre, alti qtiai danno più vanto, 
Fur Nafleton, Achimar e Alchisar, 

Gli altri seguir ciascun com' io ti canto: 
Lo figlino! d' Alchisar (io dico Assar) 
Nomar lo quarto, ancor similrmenle 
Nomar lo quinto, Horam, e poi Omar. 

In fra gli altri più grandi di sita pente 
Furono poscia Abidola e Baora (6), 
Adiam, Facrm con la magica mente. 

Per questo modo, il quale hai udito ora, 
Si nacque Maconietto, e signor venne, 

E fece che la gente sna 1 ’ adora. 

Quei d'Asia quasi tolti vinse, e tenne 
Sotto sua signoria, infin eh' ei visse, 

Ai quai quel che a lui piacque far convenne. 
Nei suoi errori quarantanni scrisse (7), 

Ed alla fin gli fu dato il veleno 
Da'auoi medesmi, per quel che si disse, 
E così com' io dico venne meno (8). 

# ' - 

NOTE 

(1) Abdallah è il nome del padre di Mao- 
metto ; ma forse Fazio lo scambiò con 
quello deir avo cosi : Abd'al-motalleb il 
padre fu dello. — G . Milioni, I. a, c. 8, 
Ed. del Muratori , chiamo il padre di Mao- 
metto Aldimeoech. E chi può trarre i piedi 
da queste storpiature ? 


(a) Kadijah sarebbe il vero nome di que- 
sta ricca vedova s/ruba , che prese per suo 
secondo marito dfaomclto , ma che non 
tardò molto a pentirsene , perchè vedeva 
il suo sposo trattare sempre con degli 
scellerati , e più ancora perchè il vedrà 
spesso assalito dal mal caduco. Maomet- 
to però sapeva scaltramente calmarla col 
dirle , che quelle sincopi non erano più 
provenienti da difetta personale , ma dalla 
circostanza , che non potendo sostenere 
esso col guardo lo splendore dell' angelo 
Gabriele , dal quale era spesso visitato , 
si trovava in quel modo assorto in un' e- 
stasi sovraumana. 

( 3 ) Sergio Monaco scomunicata dal Con- 
cilio h'iceno , perchè come Nestoriano so- 
steneva , essere stato Gesù Cristo parto- 
rito puro uomo senza divinità , si rie avrò 
in Arabia , e conosciuto ivi Maometto , lo 
indusse , con f assistenza della sua dot- 
trina e scaltrezza a soggiogare, quei po- 
poli sciocchi coir istituire una falsa reli- 
gione. Maometto , che malgrado f obbie- 
zione della sua nascita, e la rozzezza del 
suo non coltivalo intelletto, possedeva u- 
no spirito intraprendente , un'anima am- 
biziosa e risoluta , anche qualche cono- 
scenza di mondo, per avere nella sua 
professione, di mulattiere molto girato , e 
praticato assai cristiani e saraceni di fa- 
ma. , cesse olle insinuazioni di Sergio , e si 
decise di propagare una nuova fede. Ma 
per acquistare credenza e riputazione in 
quelle barbare genti ricorrere dovette egli 
ai prestigi , e perciò seppe con tanta in- 
dustria educare una colomba , come nar- 
ra anche il nostro Poeta , la cjuale quan- 
do il vedeva volava a posarsi sulle di lui 
spalle , c gli insinuava il becco neirarec - 
eh io : così egli potè avvalorare la sua 
impostura , cioè , che quella colomba gli 
era spedita dall angelo Gabriele da parte, 
di Dio, per ammaestrarlo e. conculcargli 
le verità sante della divina sapienza. 
Trovando questo impostore ascolto , e se- 
guaci. approfittò sempre più , nel suo per- 
verso divisamente*, dell altrui ignoranza 
e credulità , aumentò il numero de' suoi 
confidenti , e fece comporre da Sergio e 
da un altro apostata e chierico cristia- 
no, detto fra Nicola , i tre libri che con- 
tengono tutte le sur dottrine, quello cioè 
del Corano, ossia codice delle leggi della 
sua setta , quello detto della Scala, ove si 
descrivono le delizie della vita futura per 
f veri credenti, e quello delle Narrazioni, 
in cui sono descritti i premi tutti dei 
giusti , ed i castighi dei reprobi. 

(4) Uopo di essersi così avanzato nella 
frode, con il prestigio della colomba, per 
accrescere sempre più il numero de' suoi 
seguaci , e signoreggiar pienamente f ani- 
mo loro , addomesticossi Maometto nello 
stesso modo anche un toro, il quale non 
mangiava mai che dalle sue mani, e 
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perciò quando udiva la sua voce, n lui 
correva mansueto. Assicuratosi dell' ub- 
bidienza di questo animale , lo faceva im- 
provviso comparire in pubblico , portami» 
sulle corna legate le leggi che voleva 
promulgar #, scritte sopra certi piccoli 
pezzi di papiro , ed asseriva poi , che quel- 
le. leggi spedite a lui erano dalt Eterno 
Padre. Con questo artifizio tutto otten- 
ne da quei popoli , e. gl' indusse cosi perfi- 
no a far la guerra sotto i suoi ordini ai 
Persiani , che furono anche da lui parte 
con la forza, parte, con le sue dottrine 
soggiogati. 

( 5 ) Calla per cala in grazia della rima. 

(6) Questo Bacca può essere corruzione 
di Boheira, nome di un monaco col quale. 
Maometto ebbe amicizia in gioventù. 

(7) Nei tuoi errori quarantanni viste, C. C. 

(8) Dopo avere pel corso di otto lo Uri 
consolidata e sostenuta la sua setta , e 
con la spada e con C impostura disteso 
r assoluto suo impero quasi sopra tutta 
r Asia , impazienti i suoi principali con- 
giunti c ministri di succedergli nel do- 
minio lo avvelenarono r. persuasero poi 
il popolo , che fosse, stato rapito in ciclo. 

CAPITOLO XI. 

Come dimanda a Fra Ricohlo perchè ATa- 
comrtlo tolse, ai Saraceni il vino c la 
carne del porco. 

Contento assai m'avete alla dimanda 
Mia, diss* io a lui, ma non v’ incresca 
Cibarmi ancora d‘ un’ altra vivanda. 

Che come a chi ha sete è buon ch'oom mesca, 
Similemente dico che gli é bene 
A chi la brama porgergli dell'esca (i) % 
La voglia, che ora più mi stringe e tiene, 
E di saper perché allo Saracino 

Ugge tolse il porco, e donde viene: 
Appresso perché nega a lui lo vino. . 

Ché quando penso come all' altre cose 
Fa largo, ciò por fuor del suo cammino. 
Con soavi parole ei mi rispose (2) : 
lo ti dirò, secondo quel eh' io sento, 
Perché ciascun di questi loro ascose (3), 
Diro, del vecchio e nuovo Testamento 
E di piò sette Macometlo volse 
Avere al suo poter lo intendimento. 

Poi da ciascuna piò o men ne tolse, 

Come a lui piacque, e quelle appresso lega 
Nell' Alcorano, che di tulle il sciolse (4), 
E perocché il Giudeo lo porco nega 
Nella sua legge, udita la cagione, 

Per quel di' io penso, inverso lei si piega. 
Ma quel che per più ver tra lor si pone 
É ciò che in la sua legge scritto é 
Al libro u' tratta de gcneralione , 




Che essendo dentro all’ arca sua Noè, 

Là dallo sterco del leofante nacque 
Il porco, il quale appresso il topo fe’ (S). 

E perché il topo nato non si tacque 
Di roder l'asse, e l'area quasi fratta, 
Noè temendo non passasser Tacque, 

Come gT impose Dio corse di tratta 
Allo leone, e quel percosse in fronte, 

E delle nari fuor venne una gatta (6). 

Or per queste parole, eh* io C ho conte, 

A dispregiare il porco e noi volere 
Le genti saracine sono pronte. 

All 1 altra tua dimanda de‘i sapere 
Che Macometlo fu forte disciollo 
In ciascun vizio, e principa) nel bere. 

E perchè 'I viu lo inebriava molto, 

Volse per ricoprir il suo difetto. 

Che a tatti i Saracin fosse il vin tolto. 

Noi dicon, ma lo tengono in dispetto 
Perch' elio è tal, che inebriando altrui 
Gli toglie la memoria e T intelletto. 

Danno la colpa al vin, non a colui 
Che ne hee troppo ; ché il vin per sé è sano, 
Usandol con ragion nei cibi sai (7). 

Ma quel che par più lecito e più piano 
E propriamente, che trovano scritto 
Quel che ora ti dirò nell' Alcorauo. 

Dicon che Dio a giudicar diritto 
Due angioli mandò in questo mondo 
Pur per punir degli uomini il delitto. 

Ciascun era a veder vago e giocondo, 
Ciascun il capo avea che parca d' oro, 
Tanto era bello innanellato e biondo. 

Or albergando e facendo dimoro 
Con una vaga donna inebriar», 

Ed ehri, a' patti essa dormi con loro. 

Appresso, come gli angiol le insegnarsi, 

In ciel salto, dove Iddio Luciferro 
Nc fe’, che sopra gli altri il lume ha chiaro. 

E gli angioli per lo peccato e T erro 
Che avean commesso, col bere lo vino. 
Legali fur con catene di ferro, 

Dicendo Iddio : Così starete, infìno 
Ai dì (inai nel pozzo in Babilona 
Co’ piei di sopra e con lo capo chino. 

Perch' io vi comandai, che, con persona 
Nè soli, vin per voi non si bevesse, 

E voi foste ebri da terza e da nona. 

Or hai udito le cagioni espresse, 

Che si san dire alle dimande tue, 

E che per più autentiche son messe. 

Assai contento son, ma d' udir piue 
Desio, ciò che Macometlo dice 
Di Cristo, e poi delle parole sue. 

Profeta fu santissimo e felice, 

Pien di virtù, e della Vergin nato 
Sanza alcun padre di guasta radice. 

Ancor più eh' nomo il confessa beato, 
Figliuol di Dio non vuol dir eh’ esso sia, 
Con Ario se ne va da questo lato (8), 

Il Salterio commenda, Job e Elia, 

Ma sopra tolto di Cristo il Vangelo, 
Sante parole e la sua buona via. 

Cosi rispose con benigno zelo. 



NOTE 


(1) A dii ha brama ec. Cod. Ca/i. 

(2) Con soavi parole a me rispose. C. C. 

(3) .... a lor nascose. Cod, Gap. 

(4) Sciolse per scelse. 

(5) Il porco, e il porco appresso il topo 
fe\ Cod. Cap. 

(6) E delle oari sue usci uoa gatta. C. C. 

(7) ('.hi I’ usa come dee nei cibi sui. 
Cod. Gap. 

(8) A rio fa al tempo di Costantino Ma- 
gno ed era dottor famoso di Chiesa san- 
ta , ma cadde nella eresia di sostenere e 
predicare , eh' altra fosse la persona del 
rader, altra quella del Figlio , altra quel- 
la dello Spirilo Santo ; per cui Alessan- 
dro vescovo di Alessandria lo espulse dal- 
la comunione dei fedeli . Fu quindi per 
tal motivo convocato dalf Imperatore Co- 
stantino il concilio di Micco nrlT anno 
326, ove da 3i8 Fescavi fu contlannala 
r eresia di Ario , ed esso fu poi costretta 
a sottrarsi disperatamente alle pcrsccu- 
xioni della Chiesa . Morto però Costanti- 
no , Eusebio , vescovo di Aicomedia , rav- 
vivò r eresia , ed offri protezione ed asi- 
lo alT autore di essa , ma combattuto 
nuovamente da Atanasio in Laudirea , 
condannati furono più severamente an- 
cora questi eresiarchi, ed il loro capa 
perdette vagabondo miseramente fra i de- 
serti la vita. 


CAPITOLO XII. 


Come prega Fra Eie aldo che gli conti 
la legge di Macometto , ed ti gliene 
dichiaro una particella. 


X osto eh’ ebbe silenzio alle parole, 

Senza più dir passeggiavain la via, 
Sempre diritto d' onde leva il sole. 
Sospeso i’ andava, come uom che disia 
Cosa fra sé, e che non la dimanda, 

Per tema o riverenza che in lui sia. 
Quando Solin mi disse : Che fai ? Manda 
La voglia eh' hai nel tuo cuore ristretta 
Su per l'organo suo, sicché si spauda. 
Come il buon scrvitor, che non aspetta 
Più d’ una volta il dir del suo signore, 
Ma quanto può per ubbidir, $’ affretta, 
Cosi la brama ch’io avea nel core, 

Sparsi di fuori, e dissi : O Signor mio |i) ! 
Iscnii me riverenza e timore. 


Appresso questo non ristetti, eh' io 
Mi volsi al frale e dissi : Della legge 
Di Macumello udir bramo e desio. 

Ed egli a me : Molte cose si legge 
Nell' Alcorano disoneste a dire, 

Delle quai vo’ che alcun capitnl veggr. 
Comanda, quale non vuol ubbidire 
A Macometto, o tributo non renda 
Al Saracino, che debbia morire. 

Concede all' uoin quante vuol mogli prenda 
E concubine, se a pascerle ha possa (2); 

E qui con fra Dolcin par che s* intenda. 
E tanto fa la coscienza grossa. 

Che maschi usando Sodoma e Gomorra 
Vuol che senza peccato far si possa. 

Loda il baltesmo, ed odi s’ egli aborra. 
Dice che quando l' uomo fa un peccato, 
Ch' al fiume per lavarsi tosto corra (3). 
Può battezzar lo padre, quando è nato, 

Il suo figliuol, non perche sia Cristiano, 
Ma perché abbia più vita e miglior fato. 
Lo digiun quasi per quel modo fano 
Come i Giudei, che fino a notte scura 
Senza ber o mangiar digiuni stano. 

Cenan giunta la sera, e non han cura 
S' è carne o pesce, clié usar può ciascuno, 
Né pungon fren per questo alla lussnra. 
Dell' anno un mese intier fanno digiuno 
Nelle moschee lor; senza lavarsi 
O impolverarsi non dee orar niuno. 

Come noi ci volgiamo per segnarsi 
E per orare verso l’oriente, 

Siccome per le chiese nostre parsi } 

Ed SI Giudeo adora ver ponente (4) ; 

La legge vuol dal Saracino aucora, 

Che verso mezzodì ponga la mente. 

E come la domenica si onora 
Per uoi, con celebrarla e farne festa, 

E il sabbato il Giudeo, die non lavora ; 
Similemente ancor la feria sesta 
Ordinò Macometto riverire. 

Come nell' Alcoran si manifesta. 

Loda ed afferma ancora nel suo dire, 

Che degna sia la circoncisione 
Da dovere osservare e da seguire. 
Sacerdoti hanno, per gti quai si espone 
L’ Alcnran tutto ; ed odi cosa cruda, 

Ch’ usati, se fanno predica a sermone. 
Tengon, dicendo, in man la spada nuda, 
La legge a morte o a tributo Condanna 
Qual d'ubbidir Macometto si escluda (5). 
Dritta la pongoo poi sopra una scranna, 

In alto come voglian minacciare 
Ciascun che il parlar lor dispregia o danna. 
Dicon clic disse nel suo predicare 
Maometto: Quanto Ga la vittoria 
Dell' armi, in noi la legge dee dorare. 

E quanto durerà la nostra gloria 
Nei beni tempora), lauto per fermo 
Lacera chiara la nostra memoria. 

Non son mandato a fare eoi mio serrilo 
Miracoli, ma a voi venni in virtute 
Dell' armi, e queste usale al vostro schermo. 
E cosi mostra che ogni sua salute 
Nell* armi fosse e nei ben temporali, 

E clic l’ altre virtù oe fosser mute. 
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Ancor afferma lor tra gli altri mali, 

Che in paradiso son molti giardini 
Pieni de' ben del mondo e spiritali. 

£ clic di latte, di mele e di vini 
Vi eorron Homi e chiare fontanelle (6), 

£ fior per tutto e caoti dolci e fini. 

Donne con ricche vesti accorte e belle, 

E giovinetti di gentili aspetti 
Con vergognose e vezzose donzelle. 

E tulle queste cose a' lor diletti, 

Dice, che usar potranno cosi, come 
Nel mondo fanno, e saran lor soggetti. 

Ancor nel libro sao, che Scala ha nome, 

Dove l'ordine pon del mangiar loro, 

Divisa e scrive quivi d' ogni pome. 
Vasellamenti ancor d'argento, e d'oro, 
Delicate vivande e dolci stima (;) 

Su per le mense, ove faran dimoro. 

Delle vivande, dice, che la prima 
Jecor si è, e carne e pesce appresso. 

Poi albebut, che d'ogni cibo è cima. 

Or puoi veder se noli fra te stesso. 

Che Macometto in ogni sua parola 
Bealitudo pone che sia espresso 
Nel vizio di lussuria e della gola. 

**«*•> «* 

NOTE 

f (t ) Sparsi di fuori, e dissi :0 Solin mio. 

Cod. Cap. 

(2) E concubine, se tener le possa. C. C. 

(3) Perchè crede il Saraceno , che la- 
vandosi il corpo, sia lavata e monda an- 
che l anima. 

(4) Così il Giudeo ec. Cod. Cap. 

(5) Si escluda cioè rifiuti. 

(6) Si truovan fiumi ec. Cod. Cap. 

(7) Stima vale a dire annovera. 

•***»««• 

CAPITOLO XIII. 

Come Fra Rieoldo narra i miracoli di 
Macometto ; e come , morto lui , si di- 
vise lo regno suo in due Califi. 

Io era ad ascoltare ancora attento, 

Quando ei mi pose mente per lo viso, 

Dove spesso s'addocrhia uom mal contento (1), 
Poi disse : Figiiuol mio, se ben m' avviso, 

La sete tua non pare ancora strutta (2), 
Però dimmi se è ver eom’ io diviso. 

In verità, risposi, non ben tolta; 

Ma slammi presso al modo di colui, 

Che siede a mensa e dimanda le frutta. 
Assai, diss’ io, odilo ho per alimi " 

Parlar di Macometto, ma sì chiaro 
Giammai, quanto ora, certo non ne fui (3). 



E però dite, che T udir m* è caro, 

Se alenn miraeoi v* è, che non sia scorto 
Al tempo, che nel mondo feo riparo. 

Ed egli a me : Costui mai alcun morto 
Non suscitò, nè diede lume al cieco, 

Nè fece drillo andar zoppo nè torto (4)s 

Nè parlar muto ; e come ho detto teco, 
Sempre in virtù, dicea, solo dell' armi 
Venuto son, e qui la grazia è mero. 

Vero è, che l'Alcoran conta in più carmi 
Rotta la lnns, e di' esso la fa integra; 
Che una sciocchezza a rammentarlo parmi. 

Ancor che essendo la notte ben negra 
Iddio per lui Gabriello mandava; 

E di ciò il Saracino udir s' allegra. 

Sopra il Borale, una bestia, montava 
Veloce si, che in men d’ una mezz'ora 
Lo spazio d'anni venti mila andava. 

Cosi in un batter d' occhio dice ancora, 
Che dalla Mecca a Jersalem andasse 
A Casa santa, e lì non fea dimora. 

Ma giù smontalo Gabriel lo trasse 
Dinanli a Dio su di cielo iu cielo, 

E che con lui palpandolo parlasse. 

Quel che conta eh' ei disse, non ti svelo, 
Nè ch’ei vide; poi 1’ angel fe’ ritorno 
Dove il Borale legato era allo stelo. 

Su vi montò, e pria che fosse giorno, 

Ne'l portò a Mecca ; e qui lor dottor sono, 
Che chiose fan, qual dei pensar, d'intorno. 

Anco nell' Alcoran, eh’ io ti ragiono, 
Trovo, che ei disse, che il sole e la luna 
Erano par di luce e d' ogni buono. 

E che distinzTon non era alcuna 
Entro il dì e la notte ; tanto eguale (5) 

' Sopra la terra risplendea ciascuna. 

Or pon che discendendo quelle scale 
Gabriele, quando alla lana giunse, 

La percosse e ferio con ambe l'ale. 

E che in tal modo a qnel punto la punse, 
Che della luce, ch'avea tanto viva, 

Essa adombrata, come par, la munse. 

Anco al di del giudizio par che scriva 
Che i dimorili d'inferno salveranno (6) 
Con quanti v' ha per 1' aere e per la riva. 

Appresso pone che quei che saranno 
Beati, ne' lor corpi ogni diletto 
Che usan ora, così allora avranno. 

Di questi due miracoi, ch’io t'ho detto (7), 
Piò il Saracin che d* alcuo altro gode, 
Se predicali sono in suo cospetto. 

Similemente allor che cootar ode 
L'allre novelle, ch'io t'ho detto appresso, 
A Macometto rende grazie e lode. 

Or bai udito chiaramente espresso (8) 

Di quel che mi chiedesti alcuna parte, 
Con quel che per più bel tra loro à messo. 

Ma perchè non rimanga nelle carte 
Cosa, ch’io pensi che piacer ti debbia. 
Voglio che noli ancor quesl'altre sparla. 

Dico che poi che morte nel cor trebbia 
Di Macometto, il suocero Acali 
Il suo Calilo della vita annebbia (9). 

Poi fece ch’ei fu nel suo luogo li. 

Ma quando ogni poter morte gli vieta, 
Nel Calila lo sucre delta Ali. 
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Costili si volse far maggior profeta 
Di Macomello, e piò capitoi mise 
Nella lor legge, e più di fuor »e getta. 
Per questo in due Calili si divise 
Il Saracino ; 1 ' uno in oriente, 

Dov’ è Baldach, io voglio che ravvise ; 
L’altro ha sua sedia e regno nel ponente, 
In una terra che Marocco è detta, 
Mirnomelin lo noma quella gente. 

E perchè mal s* intende quella setta 
Con l’altra, al Cristiano molto giova, 
Perocché meno ad acquistar sospetta, 
(Quando di qua del mar pensa a far prova. 

MOTE 

(i) Dove spesso s'adocchia un mal con* 
tento. Cod. Cap. 

(а) La sete tua non par ancor rasciulla. 
Cod. Cap. 

( 3 ) Giammai, com’ora ec. Cod. Cap. 

( i ) Né fece dritto alcun zoppo né torto. 
Cod. Cap. 

( 3 ) E che non era distinzione alcuna 
Tra lo di e la notte, tanto eguale ec. C. C. 

(б) Salveranno, cioè si salveranno. 

(7) Di questi dui miracoli che ho detto. 
Cod. Cap. 

(8) Or hai udito chiaramente adesso. C. C. 

(9) Morta Maometto attossicato , il suo 
suocero Kalì s' impadronì drl supremo 
potere , e divenne ciò che i Mussulmani 
chiamano Catifo ; a questa successe sili , 
il quale volendo riformare la legge fece 
insorgere fra loro uno scisma, per cui 
si fondarono due Califati , /' ano nella 
citta di Baldach , sui confini dclT / traina 
Felice , e f altro fu trasportato a Marroc- 
co nella Mauritania Tingitana. 

CAPITOLO XIV. 

Come si parte da laro Fra Ricoldo , ed 
egli e Solino arrivano a Trìpoli , indi 
vedono molte altre cose, 

P 

■I ressi» eravamo alla città di Tripoli, 
Quando il frate mi disse: Fio ch'hai spazio, 
Di’ se bisogna ch'io di più ti stipuli. 

Ed io a lui: Assai m'avete sazio 
Del gran desio, ond’io assetava adesso, 
Per eh' in quanto più posso ven ringrazio. 
Pui si volse a Soli» che gli era appresso, 
Dicendo: Della vostra compagnia, 

Se prò vi fosse, sarei sempre presso ; 


Ma quando avvegna di' ulil non vi sia, 
Passare intendo il mar, dove ripara 
Nella bella città la gente mia. 

Sempre la vostra compagnia in’ è cara, 
Ma non bisogna, rispose Solino; 

E gran mercè della proferta chiara. 

Cosi quel frate onesto c peregrino 
Dicendo addio, la man sinistra prese, 
Dritto al mar Adriano il suo cammino. 
Solino ancor dall'altra parte intese 
A seguir la sua via ed io appresso, 
Lasciando Zerlii addietro, e ancorCapcsr( 1 ). 
Dissemi, poi che nel canunin fu messo : 

A Tripoli n' andremo, e se li pare, 

Quivi staremo e poseremo adesso. 

Ed io: Tu sai la via, tu sai lo stare. 

Fa che ti par, rhè quell* noni poco ludo, 
Che a più savio di sé legge vuol dare. 
Siccome disse, così tenne il modo: 1 

La città vidi tanto rea), ch'io 
Fra le più degne dell* Africa lodo. 

Poi partili di là sol egli ed io, 

Pur lungo il mare fu la nostra strada 

50 ver levante, ove aveva il desio. 

Noi giuguemmo, cercando la contrada, 

Dove Solin mi disse : Figliuol, mira 
Quel mar, dove uom non sa dove si vada. 
Vedi le Sirli ; e quando là si gira 
Nave alcuna, trovar par il demonio, 

51 tosto la stravolge e al fondo tira. 

Di ciò fèr prova Servilio e Sempronio, 

Che tornando con gran navilio a itomi 
Perderò il più, che parve a loro no sunio. 
La cagione perchè cosi si toma, 

Si è l'acqua, che in un luogo v'é profonda, 
E in altro cu monti di rena non doma. 
Onde il maroso, che quivi seconda, 

Ritrova il gorgo, e i monlicei, eli' io dico, 
Nei qtiai riflette e gira la sua onda. 

Per che la nave giunta in questo oblico. 
Lo volvu d'acqua e di venti ringhiolte (a), 
Che par che sia, coinè dissi, il nemici» (Q. 
Sappi che durali queste onde sì rotte 
Dodici volle venti miglia e pine ; 

Pensa il dolor a chi ci vicn di notte. 

Lo nome suo saoza ragion non fue. 

Che sirte in greco tira in latin dice 
Che ciò che trova lira al fondo giuc. 
Queste due sono, e ciascuna infelice; 

Nella minore è l' isola Minede, 

Filcn nell* altra tien la sua radice. 

Ma passiam oltre, clic il tempo il richiude, 

E mille anni mi par vederci in Napoli, 

Nel bel paese dove Italia siede. 

Quanto più tosto drl cammin mi scapoli, 
Diss* io a lui, e più mi fai piacere ; 

E cosici traemmo invcr Pentapoli ( 4 ). 
Ricco è il paese, e con mollo podere, 

Da cinque città il nume così suona, 
Incontro a sé la Grecia puoi vedere. 

Noi fummo in Tnlnmea, che si ragiona 
Che anticamente fu di queste cinque, 

E vidi Cirta, ove non sta persona. 
Apollonia ed Arsinoe son propinque; 

Da due re Berenice e Tohunra 
Prescr la faina, eh’ ora le rrlinque. 
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Un popol grande confinar vrdea 
Con queste e con le Sirti, che son dilli 
Gli Trogloditi, acerba gente e rea. 

Io vidi riccrrando per quei gilli. 

La città de' Giudei e Cidra ancora. 

Che più dal mezzodì là sono afflitti. 

Vidi il monte di Barca, che dimora 
Incontro a Bonandrea, dove passai 
Con la mia guida come stanchi allora. 

In questo modo in Libia mi trovai 
Cirenense, cosi già nominata 
Da Cirena città famosa assai ( 5 ). 

Questa provincia è molto lunga e lata, 

E in certe parti piena di gran selve, 

E in altre ricca e assai bene abitata. 

Per li gran boschi stanno fiere belve, 
Maraviglia è, se per lo gran veleno, 

Chi tra lor passa vivo se ne svelve. 

Noi fummo in Alessandria, ove vien meno 
Da questa parte Libia, perchè quivi 
Lo Nil trovo, che, come ho detto, è freno 

Dall’ Africa a Levante co’ suoi rivi. 


NUTE 


fi) terbi è un'idolo nella Sirie minare^ 
ove Sempronio Messo condotto l" esercito 
in Africa al tempo della prima guerra 
punica , nel suo ritorno a Roma Con da - 
pento cinquantanno navi, andò ad inve- 
stire . , e per salvarsi dovette nettare in 
mare tutta la ricca preda fatta sopra i 
Cartaginesi ; nè ciò ancora pii valse, per- 
chè continuando poi il suo cammino dal- 
la Siciliu a Roma snffiì una furiosa pro- 
cella . , e con pochi avanti di quella nu- 
merosa flotta fu gettalo vicino ad Ostia. 

(*) Volvo cioè vortice. 

0) Il uemiro cioè il demonio. 

(4) Pentapoli era una provincia deir A- 
frica propriamente detta Cirenaica , e 
portava anche, quel primo nome perche 
comprendeva cinque, prandi e popolose 
citta , dette Rcrenice, Arsinoe , Tolemai- 
de , Apolloniu ì e Cirene. In questa pro- 
vincia si trovava il tempio di Giove Am- 
inone , ove si portò Calane e Lubieno , ed 
Ove si adorava il Aume in forma d' un 
castrone cornuto , ed era detto Giove are- 
nario , perchè tutto il terreno di quel pae- 
se era un' arena secca. 

(5) Famosa anche per essere stata pa- 
tria del poeta Callimaco. 


CAPITOLO XV. 


Di Alessandria , e come Alessandro edi- 
ficò dodici Alessnndrie , ed in quni 
luoghi ; e perchè quel paese fu chia- 
mato Libia. 


M assato il nono mese era dell' anoo (i), 
Allor clic in Alessandria ini posai (a) 
Debile e stanco per lo lungo affanno. 

Di molle lingue qui grnle trovai. 

Che fan mercatanzia co' Sararini, 

E più di Cristiano ne vidi assai. 

Questa città si è sudi confini 
D’ Africa e d' Asia, e par che ancor discerna 
L' Europa contro i lidi suoi vicini. 

Vidi la torre dov' è una lanterna 
Di sopra il porto, la qual col suo lume 
Gli naviganti la notte governa. 

E qual vuol ire al Cairo per lo fiume 
Sette di pena, e quattro andar per terra. 
Cosi quei che vi vanno han per costume'. 

E se la gente eli' è di là non erra, 
io vidi una cappella onde il beato 
Marco l’ ingegno al venezian disserra ( 3 ). 

Acqua dolce non hanno in alcun lai», 

Ma tutte «uno rame il mar amare ; 

Dal Nilo n' hanno nel tempo ordinato. 

Grande è la terra r ricchissima pare. 

Con casamenti di pietre e «li marmi. 

Alte le mura e forti da guardare. 

Solin, diss* io, deh piacciati di farmi 
Chiaro, questa città chi posse prima, 
Acciocché aneli’ in lo noti ne’ miei carmi (4). 

Ed ei : Quel grrro, clic si pone in cima 
Della rota del mondo, e tiene nn pome, 
La fondò, e fermo ciò per certo stima. 

La verità ti manifesta il nome, 

E non pur questa, ma dodici ospizia 
E’ fece far, ed udì il dove e il come. 

Dopo l'acquisto c grande nnor di Scizia, 
Voglio che sappi, e sansa nino fallo, 

Che una in quelle parti ne difizia. 

Ancor dove fu morto Bnrifallo ( 5 ) 

Ne fece un’altra, per farne memoria, 
Siccome in India la più parte sallo. 

Similementr dopo la vittoria 
Ch’ ebbe di Dario, come si ragiona. 

Tra’ Persi, dico, un’ altra elio ne storia (6). 

F. presso ancor alla grao Babilona, 

Dov’ è Caldea, un’ altra anror ne fece, 
Poiché di lutto il regno s'incorona. 

F. per usanza, eli’ era in quella vece, 

D’ acquistar fama ed onorar sua patria, 
Una ne feo nelle confine grece. 

Cosi di sopra al paese di Batria (7) 
L'altra formò, per dar esempio e copia, 
Che a voler gir più in là par nna smalria. 

Ercole, dico, in quella parte propia, 
l’er mostrar sua vittoria, pose un segno, 
Ed altri ancor, che quel lerren s’ appropia. 
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E perchè vide il loco ricco e degno 
Di climi e buone terre, io dico aucora, 
Una ne forma dentro di quel regno. 

In Frigia appretto, ove Troja dimora (8), 
Fe' l'altra, e te coi piedi di là raspi, 

Ben la potrai veder, ma poca è ora. 

Non lungi è 1 ' altra alle porle dei Catpi, 
Dove addietro l'ho dello ohe di rado 
Vi pasta I' uum, che tristo nou v'iuatpi. 

Una ne forma con ricco contado 
Tra’ Mettageli, e l’altra pretto a Poro, 
Sopra un bel fiume, dove è porto e guado. 

Ma vieni, e qui non facciani più ristoro. 
Ed io: Va pur, che l’andar m’ è diletto, 
E fatica n* ha il cuor quand' io dimuro. 

Quivi non fur più parole nè aspetto, 

Prese la strada, siccome colui 
Che sapeva di là ciascun tragello. 

E poiché in parte che lui piacqpe fui, 

E vidi il tempo eli' era a ciò di.poslo, 
Così parlando mi rivolsi a lui : 

Acciocché il uoslro andar sia di meu costo, 
Piacciati dirmi qual é la cagione, 

Che a questo reguo Libia nome è posto (9). 

Ed egli a me : Diversa opinTone 
Ne suona: l’un dice che Libia è un vento 
Africo, e che tal nome qui gli pone ; 

L'altro ti vuole, al quale io più consento, 
Ch’ Epafo, che fite figliuol di Giove, 
Venne in Egitto con molto argomento. 

Menfi egli fe', prima che giste altrove (10), 
Una figlia ebbe, alla qual Libia disse. 
Accorta mollo e con bellezze nuove. 

Appresso pare che di qua veniste, 

K che per tuo valor fotte signore 
Di queste parli tanto, quanto visse. 

Onde per far alla figliuola onore, 

Libia nominò lo reguo tutto; 

Or n’hai, coni' io, lo ver deuiro del core. 

Eil io clic penso pur di cavar frutto 
Dalle parole sue, pur sempre andando 
Gli dissi: Assai m* è raro il Ino costrutto. 

Ma quanto so ti prego e ti dimando (ti) 
Ch' ancor ni' allumi ae qui la vista erra, 
O dritto scorgo, da lungi mirando. 

Perchè a me par veder sopra la terra 
Lo mar si alto, che ni* è maraviglia, 

Che non si spanda, e come in sé si serra. 

Ed egli a me : Quel eli’ è ver, ti somiglia ( 1 3), 
Ma la virtù di Dio, che il ciel corregge, 
E eh* ogni elemento abbraccia e piglia, 

Termine ha posto a tutte cose e legge. 


ROTE 


(1) Lo nuuo mese era già pur dell’anno. 
Curi. Cnp. 

(3) Alessandria fu edificala da Alessan- 
dro il Macedone in Egitto, fra un ru- 
mo del Nilo ed il lupo di Canopo , tra 
cui fu scavato anche un canale di co- 
municazione. Il greco Dinotiate ne fu 


1 architetto, e le diede un circuito di 
quindici miglia , riserbando di questo spa- 
zio la quinta parte per la costruzione 
del palazzo reale. In un' {soletta poi di 
rimpctlo alla città fabbricò una torre , da 
dove splendeva di notte una gran lanter- 
na a direzione dei naviganti. 

( 3 ) Nel nono secolo , Postico e Buono 
recarono da Alessandria in Fcnezia il 
corpo deir Evangelista S. Marco , ove ivi 
si venerava in un' antica cappella, 

( 4 ) Acciò che ancor lo noli ue'iuiei carmi. 
Cod. Cap, 

( 5 ) Si nomò poscia Maracosia. 

(6) Penne in seguito chiamala Alcs- 
sandrelta. 

(7) Grande provincia oltre il mar Caspio 
verso oriente. 

(8) Fu chiamata indi Filadelfia. 

(9) Latanzio dice che Libia fu figliuola 
di Puffo e di Cassiopea. Fu poi regina 
di quella parte tT Africa alla quale po- 
se. nome Libia. 

(to) Mcnfi chiamasi oggi Damiula. 

(11) Ma quanto posso ti pnego e diman- 
do. Cod. Cap, 

(13) Ti somiglia cioè ti pare. 




CAPITOLO XVI 


Tratta del mare , e di San Giorgio che 
uccise il drago , e d' altro. 


a iglioul mio, disse, all' astrologo piace 
Che per virtù della luna si muova 
Lo mare, e suo’ argomenti quivi fare (1). 

Quanto il fisico può più il riprova 
Per questo modo, che vuol dir che il moudo 
Fatto di quattro elementi si trova, 

Ond' elio é animalo, e che secondo 
E va e vien, come da noi si mira, 

P proprio dove il mar é più profondo. 

E però quando il fiato fuori spira 
Cresce e rilarga, ancor similrmenle 
Dice che manca quando a sé lo lira. 

Ma siccome io t* ho detto, a chi poti mente, 
Pur la somma potenza guida il lotto, 

E le altre fanno poi cout* e' cunicole. 

Così parlando mi trovai condotto 
Nel paese Beroiiico ad un fiume (3) 

Che bagna quel terreo caldo ed asciutto. 

Dimmi, disi' io, e volsimi al mio lume, 
Questo qual è, die si forte s'avanza, 

E fa sì grandi e torbide le srhiiime ? 

Ed egli a me con ridente sembianza 
Mi riguardò e disse: Questi é Lete, 

Clic mlerpretato é a voi dimenticanza. 


Digilized by Google 



DEL DITTA MONDO 


3 


Assai t’ è cliiar per le gemi poete, 

Ch'egli erau molti che ereticano allora, 
Che I alma uscita fuor «iella sua rete 
Perd esse qui bevendo la memora, 

E clic perduta sanza altro governo 
Tornasse in altru corpo a far dimora. 
Ancor diceano die venia d’inferno. 

Ma passiam oltre; troppo a far avrei (3) 
A dir di lui ciò ch’io n'odo c discerno. 
Cosi per f.ibia rimnvendu i pici, 

Spiando ognor d* alcuna cosa bella, 

Che fosse da notar ne’ versi miei, 

Io fui, dove si mostra e si novella 
Come il beato Giorgio uccise il drago, 

E che scampò da morte la donzella (4). 
Molto è il paese dilettoso e vago 
I)i verso noi, ed abbondevol d’ acque, 

Ma verso il mezzodì non vale un ago. 
Da Foroneo figliuol di (ani si nacque 
La prima gente di questo paese: 

Tanto I' Africa a lui allora piacque. 
Questo si scrive e tra lor è palese, 

E poi un fiume il manifesta quivi, 

('.he jl nome tiene ancor che da lui prese. 
D’oro, d' argento e di gemme son divi 
Coloro che vi stanno, ed han gran copia 
Di biada, dico, di vigne c di ulivi. 
Come a Italia, Soliti disse, s' appropia 
Provincie assai, cosi date ne sono 
A Libia tra lo -Egitto e l'Etiopia. 

Ma poni mente a quel eli’ or ti ragiono, 
Acciocché se li vini mai caso e destro 
Lo sappi ragionar siccome io il pono. 
Tanto è questo paese aspro e silvestre 
Inverso T Etiopia, che a passarvi 
Impaccio par ad ogni gran maestro. 
Perché le selve ed ogni bosco parvi 
Formicolare di vari serpenti 
Con diverti veleni grandi e parvi. 

E perché sappi con quanti tormenti 
Uccide altrui, io li dirti il’ alcuno, 

E quanto al viver loro hanno argomenti. 
In fra gli altri pisi principale è uno 
Dello cerasta, e ha otto cornieelli, 

Co’ quai si pasce allora eh' è digiuno. 
Dico, che a inganno sa prender gii uccelli, 
E se tu udissi dire a che parlilo, 

Ben ti parrehbon gli argomenti belli. 

Ed in: Per altro tempo l'ho già udito, 
Come la roda fuori al giuoco tiene, 

E I’ altro corpo asconde e sta rumilo. 

Se il sai, rispose, dir noi mi conviene. 

E segui poi : Ancora vi si vede 
In molla rupia delle anfrsihene. 

Questi han «ine teste, l'ima ove si chiede, 
E I’ altra nella roda, e van bistorti. 
Perocché con ciascuna morde e Piede. 
.Iaculi v' ha tanto sicuri e forti, 

(.he trapassando lungo ai lor procinti 
Gli altri animai son da lor Irsi c morti. 
Gli stilali sono lauto ben dipinti, 

Che spesso a chi gli mira torna danno, 

Si dal piacer del lor splendor son vinti, 
Che presi son che partir non si sanuo. 


NOTE 


(i) Qui /'tizio vuol Irti! lare la quislione 
del flusso e. riflusso del mare. Anche Lu- 
cano riporla varie opinioni sopra questo 
argomento, indicando quelle che lo at- 
tribuiscono a I soffiare del vento , altre 
che danno al sole la virtù di muovere 
le acque drl mare , pascendosi di esse, 
ed altre ancora , che accordano questa 
stessa virtù alla luna. Quest' ultima opi- 
nione è quella , secondo il nostro Poeta , 
degli astrologi , i quali chiarnuno la lu- 
na fonte d' ogni umidita. A"c riporta poi 
una più ingegnosa dei fìsici «/' allora , che 
estendono sopra tutto il creato la facol- 
tà del corpo umano di aspirare e respi- 
rare , per cui nel perpetuo suo moto la 
natura aspirando e respirando produce il 
flusso e riflusso drl mare. 

(a) Questo paese Beronico, se pure non 
è qui sbaglio di lezione , e la città di 
Berenice. Nel paese Bertonico ec. Cod. Gap. 

(3) Ma passiain oltre, chè piti far avrei. 
Cod. Gap. 

(4) Giacopo di l'or a gin e scrive , forse con 
poca critica , che nella città di Fi Ionia, 
o Stianta , vicina al lago Tritanio in Li- 
bia gli abitanti erano flagellati dulia ra- 
pacità d un fiero dragone , il quale , dopo 
d' aver devastalo tutti i bestiami delle 
circonvicine campagne , assaltava c man- 
giava gh uomini , prr cui ad oggetto di 
salvare da tali assalti tutta quella po- 
polazione , ordinato aveva il re, che tf 
sorte si traesse ogni giorno il nome d'un 
individuo da esporsi volontariamente al- 
r ingordigia drl mostro. Ora accadde, 
che toccò un giorno la sarte alla stessa 
unica figlia del re; ma in tempo che 
fra la generale costernazione Irovavnsi 
questa reni donzella 'preparata ni gran 
sacrifizio, ecco apparire un cavaliere ac- 
corso in di lei salvezza. Fra questi un 
Cittadino di ,V < Irlo in Cappndmia, linaio 
caro a Pio, nominato Giorgio, in segui- 
to dulia f.hirsu canonizzalo, il quale in- 
vocato il nome di Gesù, scese da caval- 
lo, levò alla donzella la sua cintura , c 
con questa legò il drago prr la gola, che 
come un agnello divenuto mansueto , si 
lasciò dalla principessa medesima condur- 
re in città, ave fu ucciso , e lutto quel po- 
polo così per il miracolo di Sun Giorgio 
si trovò liberato . 
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CAPITOLO XVII. 


Di diverse specie <T aspidi ; del basilisco , 
e di altri scrpi ì e della natura delle 
pietre. 


IN^on lasciò per l'andar, che non seguiste 
La guida mia pur dietro allo suo tema, 

K in questo modo ragionando disse : 
Figliuolo, in questa parte oscura, estrema, 
Aspidi sono d' una ed altra spezia, 

Dispari in opra, e di ciascun si gema. 

La dipsa è un che fra gli altri si prezia, 

Che chi ella morde con la sete uccide, 

Gran senno fa chi fogge le sue screzia. 
L'altro è I’ ipnal, che col sonno divide 
L' alma dal cor succiando, e Cleopatra 
Testimone di questo già si vide. 

Non sanza morte colui ancor latra, 

Cut giunga il ceneri, e mordono i chersidri (i), 
Ma siccome uom che ha rabbia egli si squatra. 
Ancor voglio per certo che considri. 

Che 1’ elefanzio, nel mordere quanti 
Ne giugne, tutti ronvien che ne assidri. 
Carne, draconti di questi son tanti, 

Quante bisrie in maremma, e chi esso punge, 

Una mezza ora noi tiene in bislanli (a). 

E vo' che sappi, che colui che giunge 
L’ emmorois, di subito si langue, 

Perchè le vene gli disserra e munge. 

E il presterò, questo ancora è un angue, 

Che per natura uccide I' uom gonfiando, 

Pur che la zanna il morda fino al sangue. 
Iincan, d'almo di questi poetando, 

('.onta siccome Sabrllo e Nasidio 

Fur punti e trasformati ivi passando (3). 

Ma sopra quanti ne noma il Numidio 
E I* Elinpo, è reo il basilischi», 

E che fa peggio al mondo e più miridio. 
Ztiflhla, andando, con orribil fischio ; 

Per che gli altri animai, che il lemon forte, 
jstupnn si, che raggion nel suo vischio. 

Non pur dell' uomo e delle fiere è morte, 

Ma quella terra diradica e snerba, 

Nella qual u<a per sua mala sorte. 

Gli àlbori serra, e ne consuma l'erba (4), 

I.’ aere corrompe, si che qual vi passa, 

Prova nell' alitar quanto è acerba. 

E a ciò che morto col suo morso lassa 
( Pensa se il tosco è crudo e stemperato ), 
Ninna bestia la testa vi abbassa. 

Bianco è del corpo, alquanto lineato, 

La sua lunghezza è poco più d’ un piede, 

Le gambe grosse, è crestato ed alato. 
Quando si muove sempre andar si vede 
Con la parte dinanzi fiera e dritta, 

Quella di retro qual serpe procede. 

Dagli occhi accesi fuori un vèncn gitla, 

Che l'uom che’l mira perde e cade a terra, 

Cosi I' alma nel cuor è tosto afflitta. 


Sopra quanti animai che a lui fan guerra, 
È la muriella che I' uccide e vince. 
Portala nella grotta ov’ei s’ interra (5). 

D’ ogni serpente questo è re e prince, 
Dove n’ è più si è nell' Etiopia ( 6 ), 

Per quelle selve disviate e schince. 

Cosi, andando ancor, mi fece copia 
D' alcuna pietra che di là si trova, 

E cominciomnti a dir dell’ eliotropia. 

Questa nel mondo è molto cara e nuova, 
Di color verde, salvo che un poco 
È più oscura che il verde non prova. 

Macchiala è di sanguigno a loco a loco, 

E se si pone in acqua, e al sol si treggia, 
Par eh' essa bolla, come fosse al foco. 

E chi la mette, dove il sole raggia 
In chiara fonte, l'aere intorno oscura, 

E in sanguigno color par che rilraggia. 

Util si crede a colui che fura: 
Similemcnle voglio che In sappia 
Che il sangue stringe all'uom persila natura. 

Ancor mi piace che nel cor ti cappia, 

Che il nostro viso, fuggendo, si vela 
Se la sua erba seco %' accalappia. 

Cosi tra questa gente non si cria 
I.a pietra eorno-ammon, la qual risplende 
Jn color d'oro sanza alcuna tela. 

Siccome ha il nome, la forma s‘ intrnde ; 
Qual dormendo la tien sotto la fronte, 
Veraci sogni si dice che rende. 

Pur seguitando le parole conte. 

Un' altra v’ è, mi disse, e il nome piglia 
Dal suo paese dello Nasamonle ( 7 ). 

E questa quasi di color somiglia, 

Con certe vene di nero adombrata, 

Qual vivo sangue, tanto par vermiglia; 

Cara e bella par molto a chi la guata. 


NOTE 

( 1 ) Si pone chersidri, perchè Fazio in que- , 
sta enumerazione de' serpenti s' attiene a 
Solino, fedi cap. 3o. Altri legge chelidri, . 
fra cui il Cod. Cap. 

( 2 ) In bislanli qui vale in sospeso o si- 
mili : giacché subito f ammazza. 

(3) V. Lucano l. 9 , v. 790 , e Dante 
Inf. a 5, t>. 9 5. 

( 4 ) Gli albori secca e consumavi I' erba. 

C od. Cap. 

(5) Mustellis (amen vinritor, qnas illinc 
hominrs internili caveruis in qoibtis drli- 
Irscil. Solin. /. c. 

( 6 ) Dove n' è più, è dietro all' Etiopia. 
Cod. Cap. 

( 7 ) Cioè Nasamone, cosi chiamata dai 
Nosamoni popoli d' Etiopia. 
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CAPITOLO XVIII. 

Pelle specie e nomi delle scimie , e di 
altre maraviglie. 

O la, che leggi, immagine eh’ io sono 
Tra quel di Libia e I* Etirfpo giunto. 

Nel mezzo per la via eh' altrove pono. 

Io ho rivolto i piedi e il volto appunto 
Inver ponente, per voler cercare 
Grinfia e Garaman di punto in punto. 
Poi pernio dar la volta, e ritornare 
Per T Etiopia a levante in Egitto, 

Che meglio non ri veggo a ricercare. 
Questo cammin non segue lutto drillo (i), 
E poi è disviato a loco a loco 
Per lo gran sol. e gran boschi che ho dillo(a). 
Qui mi disse Solili : Siccome il foro 
Vuol temperato quei che fa I’ alchimia, 
Ti con vico temperar l'andar più un poco, 
lo veggio bene, come il ciel biaslimia ( 3 ) 
Questa contrada di tanti animali 
Diversi in forma, celie han volli di scimia. 
Dimmi chi soli, diss' io, clic »’ ha di tali, 
Ghe a riguardarli pare una paura, 

Poi tempra i passi tuoi più o meno eguali. 
Ed egli a me : Immagina e pou cura, 

Ghe di specie di scinde son per Certo 
Quante ne vedi ili simil figura. 

E poiché mi domandi esser esperto 
Di lor condizioni c di lur nomi (4), 

10 tri dirò, coni' io lo scrivo aperto. 
Quelle che vedi andar su per gli snmi (a) 

Per Grecia, per Italia e per la Spagna, 
E che sanno ballare e fare i tomi, 

Sono con piti piacere e meli magagna, 

E maggior copia di queste si trova. 

Lo gusto han tal come il latto la ragna (6). 
Rallegratisi quando la luna è nuova (7), 

E in altro tempo cambian la lor faccia, 
Giù clic far vcdiin contraffar lor giova. 

E quando avvici! che il carcialor la caccia, 

11 figliool che ama più a sé l'ammicca ( 3 ), 

E con quel fugge dentro alle sue braccia. 

L' altro poi sotto il corpo le si ficca 
Gou man, con pie, e con tutta sua possa 
Di sopra delle reni a lei s’ appìcra. 

Se sildivien che la madre più non possa. 
Vuol lasciar quel che alla schiena si tiene, 
Ma niente non le vai per dar Ir scossa. 
Onde abbandona quello a Cui vuol bene. 
Oh miser ricco avaro, se ben miri, 

Così a te alla morie addiviene! 

Altre vi son, che si numan satiri (9), 
Inquiete e rtibesle ne' lor moli 
Grata hao la faccia e cun folli disiri. 
Ancora vo' che nell' anima noti 
Degli Circopiléci, e questi hall coda. 

E stauiin in minor buschi e men rrmoii(iu). 
La lur natura ili questo mudo annoda, 
Glie per discrezione e per ingrgni 
Sono di maggior fama e di più loda. 
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Cinocefali piacenti che segni 
Nel numer delle scimie sanza fnrsi, 

Più son fra tolte crudeli e meu degni. 
Questi con piedi, con mani e con morsi 
E con violenti assalti offender sanno 
Più Geramente che se fosser orsi. 

Per le gran selve etiopiche stanno, 

A chi li prende, nun gli vai lusinghe. 
Che chi meglio lor fan, quei peggio n’hanno. 
Similemeule voglio che dipingile, 

Ghe un'altra schiatta n'é di minor forma, 
Le qua! di qua son nominale sfinghe. 

La lor natura divisa e conforma 
Abile e dolce, e, per quel che si dire, 

A chi ben le ammaestra stanno in norma. 
Per le foreste fuor d’ ogni pendice 
Sen trova ancora, eh’ hanno coda e barba, 
Un’altra specie, detta callitrice. 

Or udii' hai le novità di Jarba (11), 

Ghe ci sono animai di questa sorte. 

La lor natura, e qual di lar più garba. 
Ed io a lui: Le tue parole accorte 
L' animo mio han fallo lauto chiaro, 

Che rimasi» ne son contento forte. 

Ma qui li prego ancor, lume uno caro, 
Ch'alrona rosa dielru a te non lassi, 

Ghe sia da dire per questo riparo. 

Ed egli a me : Non voglio che si passi 
Trattar del latte sirpico, coro' esso ( la) 
Di odorale radici al caldo’ fassi (i 3 ). 

Pir ordii» qui mi divisò appresso 
E quel eh é Inumo, e siccome si face, 
Secondo che nel libro suo I’ ha messo. 

E perocché per inulti non si tace 
I.' ai Ime nirlòpo, che di qua si vede, 
l)i fartene memoria anrnr mi piace. 

Un umor lenti» da questo procede, 

Lo qual ti noma ammoniaco fra noi, 
Gredo che sappi a clic s* adnpra e chiede. 
Così mi disse, c tacqoesi dappoi. 

N O T E 


(1) .... nini segue tanto drillo. Coti. Cap 

(2) Si per In sol e i gran boschi che ho 
ditto. Cod. Cap. 

( 3 ) Ria'tiinia valr a dire rende maledet- 
ta (|nnla contraila per Ialiti animali, re. 

(i) Di lor condizioni, e si dei numi. 

( 5 ) Siimi prr some. Allude al costume di 
coloro dir girano per le città r prr le ter- 
re facrndo vedere cammelli , orsi e simi- 
//, che. pongono loro di coleste scimie sul 
dorso per divertire il popolo. 

(6) Lo gusto eh’ han le fan cadere in ra- 
gna. Così potrebbe correggersi questo ver- 
so ^ eh' ora è inintelligibile. Perocché Mi- 
nio e Solino raccontano che i cacciatori 
onde prendere queste scimie spargono del 
vischio artificiosamente , nel quale esse per 
imitazione de' cacciatori medesimi vanno 
ad impaniarsi. P. Plin /. 8, C. I, , Sol. 

i '■ 1 


ì 


' 


| 

.. -4 


333 


DEL DITTA MONDO 


c. 3o. Così r editor milanese. Ma a noi 
sembra , colla scorta del commentatore 
Cappello , che questo passo debba inten- 
dersi nella seguente maniera, cioè , che 
le scimie hanno si il gusto fino come ha 
perfetto tatto il ragno ; e ciò dice Fazio, 
dietro a quanto scrisse -Instatile nel li- 
bro degli animali , il quale porta senten- 
za, che, sebbene l' uomo fra tutti gli al- 
tri animali abbia la maggior perfezione 
nei sensi del corpo, superato nondimeno 
si troiai parzialmente da alcuni, come 
dal porlo salvatilo nelV udito , dalla lin- 
ce nella vista, dalla sdraia nel gusto, 
dalV avollofo nell' odoralo , e dal ragno 
nel tutto. 

(7) Qui è (T uopo pronunciare: Ralle- 
granti, ec. 

(8) l’ale a dire, a sé lo chiama, lo trae, 
c simili. 

(9) Chiama satiri gli Orangaulan, i quali 
assomigliano negli atti c in generale nel- 
la figura agli uomini , e quindi da alcuni 
si credettero essere gli Orangautani satiri 
degli antichi poeti. 

( 10 ) .... io minor Loschi e piò rimoti. 
(.od. Cap. t 

( 11 ) Jarba E qui preso da Fazio a si- 
gnificare la Getnlia di cui egli fu re. 

(la) Sella provincia di Pentapoìi , vici- 
no alla citta di Cirene, nascono in alcu- 
ni campi certi fanghi, dai quali trapela 
un umore aromatico bianco come un lat- 
te , e questo porta il nome di latte siepi - 
co. Plinio ne fa menzione nel lib. XXIll 
della sua sloeia, e dice, che'' quando le 
capre vanno pascolando nei prati, ove 
nascono questi funghi, queir umore si 
attacca ai velli del loro muso, ove si 
condensa e disecca , e da dove poi stac- 
cato essendo dui pastori, viene a caro 
prezzo venduto ; ciò che farsi soleva in 
tempo che i Romani erano dominatori 
delP Africa, c facevano commercio di 
questa derrata, della quale pagandosi in 
seguilo grosse gabelle, venne per tale ca- 
usa, e. per obbedire a Catone, al tutto 
estirpata, rendo più la fatica che soste- 
nevano nel ruccoglierla, che P utile che 
ne ricavavano. 

( 1 3) Così regolò Monti nella Proposta, 
poiché, è scritto in Solino, cap. 3n, arata- 
ti! tempore. L'ultima edizione veneta 
leggeva, e con essa il Cod. Cap. tempo, 
parola indeterminata se non vi si aggiun- 
ga caldo, freddo, d'estate, d'inverno, c 
simili. 
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CAPITOLO XIX. 


Dei Nasamoni. Poi parla dei diamanti 
e carbonchi. 


I er quel rammin silvestre se ne già 
Solino ragionando, perché meno 
Grave mi fosse la solinga via. 

E qual fu mai, che potesse appieno 
Trattar le novità le quai mi disse, 

E eli’ io trovai cercando per quel seno l 
Non credo appena Origenrs, che visse 
Al tempo di Alessandro imperatore, 

Che sei mila volumi e piò iscrisse ( 1 ). 
Ma poi che fummo del gran bosco fuore, 
Arrivammo ove i Psilli anticamente 
Vissero sanza legge e sanza amore. 
Incredibile a dir fu questa gente. 

Prova facean delle mogli co' figli, 

E sicuri vivean da ogni serpente. 

Così andati noi non molti migli, 
Trovammo dove stanno i Nasamone 
Presso ai Film, come l'occhio coi cigli. 
Un fiume v' è, che si noma Tritone ( 3 ) 
Una fontana molto sana e sagra 
Si trova ancor per quella regione. 

Tanto era la contrada acerba ed agra, 

Ch' io diceva fra me : Questa sarebbe 
Per chi è grasso, e volentier dimagra. 

E poiché la mia guida tratto m'ebbe 
Fuor di questa contrada piò avanti, 

E che s’ arcorse che il rammin m’ inorridir, 
M' incominciò a dir: Fra i Gar.im.tnli (3) 
Venuti sìam, che fan case di sale(,), 

E ch'hanno assai carbonchi, anco diamanti. 
Ed io a lui : Il sai puro qui vale, 

Per quel, eh' io veggio, e par si nuova cosa, 
('.he a dirlo altrui si rredrrrhhe male. 

Ma dimmi : è il mio desio clic poni in prosa 
I.a natura drl diamante in prinia, 

E appresso del carbonchio ancor mi chiusa. 
Ed egli a me: Di Saturno si stima 
Il «riamante, e sua natura addita 
Si dnr, che ferro o foco non lo lima. 
Contro ogni forza di martrl s'aita, 

Ma chi nel sangue l'avviluppa e caccia, 
Siccome vetro in polvere si trita. 

Sirur fa 1' noin, e gli spirili scaccia, 

I suoi canlon, la punta e la grossezza, 

II color rristallin, la chiara faccia, 
Mostrano quanto raro per bellezza 

Innanzi ad ogni pietra questa è posta. 
Magico incantamento alcun pon prezza. 
Così ri'pnte alla prima proposta, 
l'I segui poi : Sopra quanti vi sono 
Lo nobile carbonchio all' uoin pio costa. 
Di molle specie trovar se ne pomi, 

Ma quei rhe son di maggior valimento 
Intender dèi, rhe nel mio dir ragiono. 
Net fuoco tinnir, che par carbone spento. 
Ma poi nell' acqua torna al Sun costume 
E alP ootn porge virtule ed ardimento. 
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Quel eh’ in ti dico, di notte fa lume, 

Dilegua la tempesta per natura, 

Dai fruiti sperge gli uccelli e consume. 

Se il tieni al sol, vien in tanta calura, 

('.he getta fuoco, e tanto all’ occhio piace, 
Quanto altra pietra cui si punga cura. 

Qui tacque, ed io a lui : Tanto mi face 
Contento il tuo bel dir, ch’io penso ognora 
Trovar ragion di non lasciarti in pare. 

1« però dimmi, e non Rincresca, ancora 
Di queste pietre che si care poni, 

Se intorno a queste alcun’ altra si onora. 
Trogloditi, rispose, e Nasamoni, 

(.li alihiam passati, ne han come Costoro, 
li cosi il cuoia, se mai ne ragioni. 

Qui non bisogna ornai più far dimoro, 

Ma guarda di che fanno i tetti, e nota 
Siccome vivon nella vita loro. 

Poi, così detto, per quella via vota 
Si mosse, ed io appresso, e nella fine 
Gente trovammo in parte assai remota. 

Erro Getnlia, eh’ ha le sue confine, 

Seguila poi coi Garamanti in parte, 
li con lo lago ancor drlle saline, 
li siccome tu leggi in multe carte. 

Da genti greche, che di qua passaro, 

I‘re*er lo nome, come in altra parte, 
lid io a lui: Assai questo m’ è chiaro, 

E poiché novità da dir non veggio, 

S' altro paese cerchi a me fie caro. 

Ed egli a me : A ciò penso e pru veggio. 

Ma piò non disse, e prese poi la strada 
Sotto un gran munte pur di scheggio in scheggio, 
ludi arrivammo in un' altra contrada. 

NOTE 

(i) Origene , prete Alessandrino, visse 
al tempo iti .Aurelio Alessandro, fu dot- 
tissimo nelle sacre carte , e secondo la 
testimonianza di S. Girolamo nella sua 
epistola a Cromazio , scrisse più di mille 
votami in argomenti teologici, lasciandosi 
poi traviare da false dottrine , negando 
anche la risurrezione . , per cui fu dichia- 
rato eretico. V imperatore Alessandro lo 
fece venire in Antiochia, per sentirlo di- 
sputare sulla fede; ina dopo molte e stra- 
ne sue vicende mori miserabile nella cit- 
tà di Tiro , d'anni 7 a. 

(a) Fiume che entra nella palude vici- 
na ad Alessandria. 

O) La Garamanzia è provincia caldis- " 
si ma ove gli nomini stanno nudi, e per- 
ciò disse Lucano: Et nudi Garamantis 
crani. 

(4) Onesti popoli hanno monti di sale , 
onde fanno , e coprono , come nota il com- 
mentatore Cnp. Ir loro case con y urlio . 


CAPITOLO XX. 


Dei Garamanti , Galilei , Cinamolghi , 
i quali hanno lesta di cane. 

^^uanto più cerco e piò novità trovo, 

E il veder tanto all'animo diletta, 

Che nun in’ aggrava I' affanno eh’ io provo . 

Qui non si vuole andando alcuna fretta, 
Disse Solin, ma metter niente ai piedi, 
Che questa gente è cruda e maledetta. 

E poi ’l paese è maggior che non credi, 
Non è Cristiano nè uom Saracino, 
Qualunque intorno ad abitar vi vedi. 

Garamanti son delti in lor latino ( 1 ), 
Nominali cosi anticamente 
Da Garama figliuolo di Apollino. 

La lussuria è comune a questa gente, 
Siccome all' Etiopo, e cosi indoma 
E sanza legge vive bestialmente. 

Colui che primo li castiga e duina 
Cornelio Uatbo per certo fu quello, 

E che n' ebbe trionfo giunto a Ituma. 

Cosi parlando trovammo un castello 
Non lungi dalla strada 'sopra un monte 
Drbris si noma molto ricco e bello. 

Qui mi trasse Solino ad una fonte 
Abbondevole d'acqua e d'alte grotte, 
Chiusa e serrata dalle ripe conte. 

Guarda, diss’ egli, quest’acqua la notte, 
Mongibel mostra, o qual piò furie bolla, ( 3 ), 
Lo di par ghiaccio sopra Palpi cotte (3). 

E come d’ un pensier l'altro rampolla, 
Disi' io fra me: Di qursta Ovidio dice 
La sua natura, come sorge e polla (4-) 

Appresso disse: In su questa pendice 
Sol per quel prego che già fece Ammone 
A Jupilrr, che tanto fu felice. 

Fece scolpire un ricco e gran montone 
Sopra nn prlron, e con due corna d’oro, 
Che già fu multo caro alle persone. 

E ferina opinione avean coloro, 

Che veri sogni sognava colui, 

Lo qual dormendo ivi facea dimoro. 

Cosi parlando, e seguitando lui 
Aggiunse: Non bisogna ch’io ti dica 
Delle pecore lor, che ’l sai d'altrui 

Come e perché pascendo vanno oblira- (5) 
mente. Quindi arrivammo a una ciltade 
Nominata Garama, grande e antica. 

Pensa, letture, che queste contrade 
Dal nostro lato col Nilo confina. 
Dall'altro par che all’ Etiopo bade. 

Noi andavam dalla parte u’è Cerrina 
Di verso Gallica, sempre spiando (6) 

D' alcuna novità lungi o vicina. 

E già piò giorni cravam iti, quando 
Trovammo ancor un altro popol grande, 
Del qual Solino dimandai andando. 

Ed egli a ine : Questa gente si spande 
lufino dall* esperidi) oceano 
I’cr gran deserti e salvaliclie lande. 
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Un’ isola rv vi in questo luogo strano. 

Che vtcn detta Gaulòn, onde Gaulei 
Si nomin quanti in questa parte stano. 

In essa alcun serpente, saper dei, 

Viver non può, sia pur di qual vuol sorte, 
Ne gli srorpion, eh’ hanno toschi si rei. 

E più ancor : se di là la terra porte 
In altre parti, tanto è lor contrara, 

Che all* una sorta e all'altra dà la morte. 

E poiché la mia vista fu ben chiara 
Drll' esser lor, invér colui mi trassi, 

Che dentro al mio pcnsicr col suo ripara. 

Io volea dir, ed ei : Tu vuoi ch’io lassi 
Questa contrada, e cerchi altro paese ? 
Vero è, diss' io, che indarno ornai qui stassi. 

Qui non fu più, se non che la via prese 
Pur a ponente dalla man sinistra 
Inverso ’l mar come ’l cammin discese. 

Non mi parve che fosse più silvestra 
La gente ch'io trovai sul mar di Scizia, 
Che quella che qui vidi alla campeslra. 

Oh Iure mia! se puoi, quivi tu’ indizia, 
Chi son costoro in queste parti strane, 
Che fur cacciali in cotanta tristizia. 

Vedi eh' han muso e le labbra di cane, . 
D’andar lor presso m' é una gran paura; 
Per Dio ! fuggiamo in tutto le lor tane. 

Ed egli a me : Figliuolo, or t’ assicura, 

E non temere che ti facciati male, 

Ma vienimi dietro, ed a tutto pon cura. 

Questa gente, ti dico, eh’ ella è tale, 

E nella vita sua tanto cattiva, 

Che di far daono altrui poro le cale. 

Ed io a lui: Acciorch’ altrui lo scriva, 
Dimmi il lor nome, e con tuoi breviprologhi 
Passa pur oltre, e quanto puoi gli schiva. 

Di qua, diss’ei, si chiaman Cioamologhi (8). 




NOTE 


(l) / Camminili furano soggiogati ila 
Cornelio fialbo , spagnuolo , ma cilladino 
romano , r. familiare di Giulio Cesare , che 
il primo li vinse , e ne riporlo gli onori 
del trionfo : cosi il nostro poeta sulla 
fede di Solino. Dice poi , che. questi po- 
poli non conoscono matrimonio , ma usa- 
no ddlr donne promiscuamente, ed han- 
no i figliuoli in comune, e ciò come scri- 
ve il prefato Solino: Paterno nomini rc- 
verentia nulla. 

(i) Mostra cioè sembra. 

( 3 ) L' alpi cotte. — V ultima rdiz. ven. 
leggeva col Cod. Cap. gotte, ma sembra 
che rotte avrà detto Dazio, al suo mo- 
do , in vece di collie, cioè colie ; e che 
questa sia la vera lezione. 

(4) Polla cioè zampilla. /'. la Crusca. 

( 5 ) Le pecore e le capre di questo pae- 
se hanno le corna nella fronte , e pero 


quando pascolano bisogna tengano il 
collo obliquo. 

(6) Ex parte qua Cercina est accepiiaus 
Gaulon. Sol. c. 3 a. 

(7) Che fur creali ec. Cod. Cap. 

(8) Cioè Cinamolghi. V. Sol. c. 33 . 


CAPITOLO XXI. 


Degli Agriofagi , Antropofagi , A riubai ili, 
ed altre diverse genti. 


•Lia novità dei volti, ch'io vedea. 

Diletto m’ era, e nondimcn temeuza 
De’ fieri denti, alcun mirando, avea. 

Perche quando io veniva in lor presenza, 
Digrignavano il ceffo, come cani 
All’uoni del qual non hanno conoscenza. 

Passati per gli poggi e per gli piani 
Di questa gente, un’altra ne trovai 
Di vita e di natura mollo strani. 

Oh cara speme mia, diss' io, che ni' hai 
Goidato in queste strane regioni, 

Dimmi chi son costor se tu lo sai (1). 

Agriofagi li nomo, e se ragioni 
Di lor, dir puoi che quei ribi eh* essi hanno, 
Paulere sono e carne di leoni. 

Così rispose, e lor signore fanno 
Colui, che ha solo un occhio nella testa 
E dietro a Ini e alle sue leggi vanno. 

Fra ine pensai allur, e dissi : Questa 
Gente fa come lupa in sua lussuria, 

Che il più cattivo, quando donne, desta. 

Poi il domandai, se (anno altrui ingiuria. 
Rispose: No, se per alcuno oltraggio, 
Siccome avvien, non fosser messi in furia. 

Cercalo noi quel paese selvaggio, * 

E visto eh’ altro da notar non v' era, 
Solin si mosse e prese il suo viaggio. 

E sempre da sinistra il Nilo ci era, 

Ed ancor dalla destra un ricco 6ume, 

Lo qual porta oro per la sua riviera. 

Non mollo lungi al cerchio ove un gran Innic 
Si trova, poi che la sera ne viene, 

Gente trovammo con fiero costume. 

Qui, mi disse Sulin, ir si conviene 
Col cuor sospeso, e con gli occhi accorti, 

E a’ pie* mirarsi, se vogliam far bene. 

Gli Antropofagi son questi, ch'hai scorti, 
Tanto crudeli e di si tristi foggi, 

Che mangiano dell' uomo i corpi morti. 

Prr Dio! diss’ io, foggiamo questi poggi, 

E se l' iucresca si, che non possa ire, 
Quanto tu pui fa che a me t’appoggi. 

Un poco rise, udendomi ciò dire, 

Poi disse : Non temer, che qui già fui, 

E sanza danno mi seppi partire. 
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All' alto ad al parlar ch'io vidi in lai, 
Pensai fra me : Se perieoi ci foste, 

Non riderebbe, come fa, costui. 

Poi seguitò: Quel che a ciò dir mi mosse 
Si è, che faano una ed un' altra cava, 

U' r uom rimali lalor in carne ed oste. 
Date le spalle a questa gente prava, 

Noi ci trovammo giunti in sullo stremo; 
Dorè il grande oceàu le spiagge lava. 
Gente trovammo qui, dove noi temo. 
Misera tanto nell'aspetto, ch'io 
Fra ine per la pielate ancor ne gemo. 

Oh quanto ha bene da lodare Iddio 
Colui clic in buon paese e degno nascia, 
K d' esser suo col cuore e col desio ! 
Questa gente, eh' io dico, il corpo fascia 
Dal bellicolo in giù di frondi eh' hanno, 

E l'altra parte nuda tutta lascia. 

Lo più del tempo come bestie vanno 
In quattro piedi, di locuste e grillo 
La vita loro quei miseri fanno (a). 

Non san che casamenti siati nè ville, 

Tane e spelonche sono i loro alberghi, 

Or qua or là ciascun par che vacille. 
Dietro Atalanle e Maroceo hanno i terghi, 
Gli ultimi questi sono nel ponente. 

Neri a vedere come corbi o merghi. 

Io dimandai Solino: Questa gente 
Come si noma, e contami tu ancora 
Se cosa da notar v’ ha più niente. 
Artabati’li, mi rispose allora. 

Nomali sono, e poi per questo dritto 
Niente più, che sia da dir, diinora: 

Ma vieni ornai, ch'assai di lor l’ho ditto. 
E qui si volse in verso il mezzogiorno 
Per quel cammin eh’ è dal sol secco e fritto. 
Sol rena ed acqua ci parca d’intorno. 

In questo modo camminammo tanto. 

Che in Etiopia entrammo da quel corno. 
Vero è, che noi ci lasciammo da canto 
Gli Pamfagi, Dodàni e molti altri. 

Che andarli a ritrovar sarebbe un pianto. 
Qui si convien passar accorti e scaltri. 
Disse Solin, che vi ha diversi popoli, 

Che a lor son crudi, e peggio ancor con altri: 
E fa che qoel eli’ è bello in fra te copuli. 


'^s* , Ì*K+ 


NOTE 


(i) Dimmi chi son costor se a mente 1’ hai. 
Cod. Cnp. 

(a) Dietro la scorta di Solino, Fano 
narra cosiffatte particolarità di questo 
popolo senta alcuna critica , e come, ben 
dice Slonti ( Proposta voi. Ili , par. Il , 
Appendice IFj senta spirilo e novità. 


CAPITOLO XXII. 


Deir Etiopia, che si divide in due parli , 
in Oriente e. in Ponente , e dei fiumi 
ed altre novità. 


Quanto è maggior la cosa, e più I’ affanno 
Per acquistarla soffrir si conviene, 

E quanto ha l'uoin più cor, men gli fa danno. 
Penìa come Alessandro con gran peoe 
Acquistò il mondo, e quanto al nobil cure 
Parve leggiero e poco tanto bene. 

E pensa, quanto Glauco pescatore 
Si faticava, e se prendeva un pesce; 
Rimanea stanco e leneasi un signore. 
Dunque, se per valor del cuor I’ uom cresce 
In fama, non temer, ma prendi ardire, 

E fatti forte quanto più Rincresce. 

Questo cammin, onde or noi dobbiamo ire, 

E tanto grave, pauroso e oscuro. 

Quanto alcun altro, eh* io sapessi dire. 
Così qnet min maestro caro e puro 
Mi disse, ed io a lui: Va pur innanzi. 

Che ini vedrai qual un diamante duro. 

Ben penso, che di’ questo, perchè dianzi 
Mostrai d’aver paura di coloro, 

Dov’io dissi: Per Dio! che qui non stanzi. 
Non mi rispose, nè feo più dimoro, 

Prese la strada dritta vèr levante. 

Che già cercato avea di foro in foro. 
Grande è il paese, e sonvi genti tante. 

Che par un formicaio, e te ben vidi, 
Pnveri alberghi mostra nel sembiante. 
Tutta Etiopia in due parti dividi, 

Disse’l mio Sol, I’ una è questa in ponente, 
L' altra suso in levante par »’ annidi. 

Tra l’una e l'altra non abita gente. 

Tanto è la terra rigida e selvaggia. 

Che alla vita dell’ uomo non vai niente. 
Cosi parlando trovammo la piaggia 
Del Negro, eh’ è un grande c nobil fiume, 
('.he bagna l'Etiopia, e che I' assaggia ( i ). 
Vero è che per natura e per costume 
Questo cui Nilo mia acqua si crede (z), 

E tal lo troverai in alcun volume. 

Io vedeva per tolto andar a piede 
Uumini e donne, e starsene in brigala, 
Come fra noi le mondane si vede. 

Mentre io mirava, disse Solin: Guata 
Questa gente bestiale e sanza legge, 

Come al piacer di Venere si è data. 

E sappi che di quante se ne legge. 

Non trovi schiatta di questa più vile. 

Nino conosce il padre, benché 'I vegge (3). 
E per natura il mondo ha questo stile, 

Che gei più stremi i men nobili pune, 

E per lo dritto suo il più grufile. 
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Al pan ralor ci»* il iole qni dispone 
Etiopi foro primamente ditti, 

Secondo eh’ alcun scrive e propone. 

Sotto il meridian cardine lon fìtti. 

Aliai ne tono li quai spelte volte 
I.o io! heitemian, ai iod da lui frìtti. 

Più popoli diverti e beilie molte 
Si ponno annoverare in questa parte, 

E penti nude per le piaggio iciolte (4). 
Poco ti curan di scienzia o d’arte, 

La terra han intona e bestiami assai, 

Ed oro e gemme quanto in altra parte. 
Trovi, ove fummo, se al mezzodì vai, 
Antipodi dappresso all* oceano. 

Di cui i poeti parlan, come sai. 

('.osi cercando il paese lontano 
E ragionando, ginpneirmo ad un lago, 
rii' assai mi parve di natura strano. 

Non li vuol ener di quest’ acqua vago, 
Dine Solin, per sete che 1' onm abbia, 
Che quella d' Acheron non fa piu «mago. 
Perocché chi ne bee, o egli arrabbia, 

O che dal sonno egli è si forte preso, 
Che erme morto il porteresti in gabbia. 
Di là parlili io n’ andava sospeso 
Tra quelle penti, ed erami gran lagno (5) 
Di veder quel, che vengo a dir disteso. 
Pensa, lettor, se mai fosti in Bisapnn, 

O in l’oncevere nel tempo di Gemine, 
Perfetta ove uom non cerchi alcun guadagno, 
E veduto hai liete donzelle e femine 
Coi volli lor piu neri assai che mora, 

E i denti come neve, che il del stiline: 
Tali eran questi, ch’io li dico ora, 

E cosi degli azzurri e verdi e icori, 
Siccome quivi ne vedresti ancora. 

Barba non hanno o poca i più maturi. 

Le labbra grosse, dico, e i nasi torli. 
Crespi i capelli e nella vii'a oscuri. 

Assai de’ corpi lor son duri e forti. 

Freddi del core, e vii quanto coniglia, 

E nell' arte dell* armi poco scorti. 

Se di guardarli ni* era maraviglia, 

Minor non parea lor, di veder noi, 
Bidean fra lor, rivolle a noi le ciglia, 

E l'uno all’altro ne addilavan poi. 




NOTE 


(t) Mollo fi disse e scrisse in opri tem- 
po sul fumé Negro. Solino lo c/iiamn pa- 
dre del Itilo, perchè assicura , che cresce 
e decresce con esso, che contiene i me- 
desimi pesci , e che fa nascere con li 
suoi allagamenti le medesime piante. 

(a) Una vale a dire nna sola e medesima. 

(3) Come disse più sopra dei Gommanti. 

(4) Sciolte cioè aperte, apriche. 

(5) Tra quelle genti e davanti pur lagno. 
Cod. Cap 


CAPITOLO XX1IT. 


Tratta dell Etiopia di Levante , de' suoi 
abitanti , animali ed altre cose. 


derrata l’Etiopia di ponente. 

Che il Nilo serra e lo grande oceano, 

E già passati in quella d’ oriente (i), 
Vidi, che quella è men di questa in piano, 
E questa più che quella par deserta 
E mostruosa da ciascuna mano. 

Io mi rivolsi alla mia guida esperta, 

Di quel, diss' io, di’ è scuro da vedere, 
Andando noi, quanto più puoi ni’ accerta. 
Ed egli a me : Figlino), In dei sapere 
Che di qua son multi luogl" rimoti 
Pieni di gente, di mostri e di fiere. 

Dalla parte di Libia i’ vo’ che noti 
Uomini lunghi di dodici piedi, 

Che nominati son di qua Sir Loti. 

Gli Cinocefali, e Numidi credi. 

Una gran gente, che vivon di latte 
Poco ne dei cercar, se non gli vedi. 

Cosi per quelle prode ascose e quatte 
Salvatirhi e bestiai popoli stanno, 

E fra gli altri i Salubri, genti matte. 

Tra lor, li dico, che bestie non vanno fa) 
Con quatlropie ,cb abbiao orecchio hi testa. 
Presso hawi chi il cali lor signor fanno (3). 
Gli Asacbci son gente da temprila. 
Cacciando vanno Ironfanli c leoni. 

La vita loro è stare alla foresta. 

Nei gran deserti di queste regioni 
Son fiere molte e velenose assai, 

E propriamente infiniti dragoni. 

Qui non bisogna dir, eh io so che 1 s*i,. 
l a poca forza eh’ risi hanno nei denti, 

E che sol con la coda altrui dan guai. 
Ma quel che tu non sai, voglio che senti 
Della pietra draconica, caia’ io, 

Acciocché il sappi dire all’ altre genti. . 
Nel cerebro del draeo acerbo e rio, 

Subito morto, la pietra si trova. 

Ma se stai punto non gli andar più drio(4)' 
Bianca la trovi rilucente e nuova. 

D’essa già molti ce si glonaro, 

Provate le virludi a clic osa giova. 
Solaro, autor discretissimo e raro, 

Ti scrive c dire la natura propia. 

Però lui trova, se ’l vuoi saper chiaro. 

Ed io ancora assai le ne fo copia. 

Ma qui noi conto, rhé mi par miti’ anni. 
Ih' io t'abbia tratto fuor dell'Etiopia. 
Per queste selve ancor piene «1 affanni 
Camellopardi sono e fanno stallo,. 

Nahin gli nomili Cirenesi e Fanni. 

Quelli hanno proprio collo di cavallo, 

E con la lesta simile al cammello, 

E qual bufalo i piedi sanza fallo. 



Il pelo * riguardarlo è molto bello, * 
Ri'pleode di colori, ed i notato 
I)' un bianco tutto che riluce io elio. 
Questo ti dico che fu pubblicato, 

Essendo Cesar dittatore, in prima 
Per lui, poi per altrui, dal nostro lato. 
Ancora dentro a queste selve stima 
Un animai molto diverso e strano, 

Cefos lo noma, se mai ne fai rima. 

11 busto mostra qoasi come umano, 
Perch’ello ha gambe e pie’tratti a quel modo, 
E similmente ciascheduna mano. 

Gneo Pompeo quivi onoro e lodo (5), 
Perocché sol dinanzi del suo lodo 
Questo palesa, che di più non odo. 

Un altro animai v’ è fiero e crudo. 

Quei del paese il chiaman noccronte, 

Ed io il nome suo così conchiudo. 

Sopra le nari sotto della fronte 
Un aspro corno porta per sembiante. 
Miracoloso a dir, btnch' io noi conte. 
Odio si porta tal col leonfante, 

Che spesso si combatlon fino a morte, 

Si lien l'un l’altro quanto può distante. 
Ancor uon è men grande nè men forte, 
Nell’acqua si riposa per costume, 

Colore ha bruno, e le sue gambe torte. 
Dissenti appresso quel mio caro lume: 

V e un animai, che detto è catoblepa, 
Piccol di corpo, lungo il Nero fiume. 

Si trova che dagli occhi fuori crepa (6) 
Tanto velen, eh’ a colui ch'egli offende 
Di subito sena’ alma riman 1* epa. 

Allor diss’io fra me: Ben fa chi spende, 

E non è scarso a trovar buona guida. 

Se va dov’ ir non sappia o non intende. 
Che farei io di qua fra tante nida 
Di serpenti e di fiere, se non fosse 
Cosini .clic mi consiglia e che mi affida? 
Certo io noo rimarrei in carne ed osse. 

NOTE 

( i ) Plinio scrive , che P Etiopici è. una 
sala tra il Alilo e P Oceano etiopico da 
levante a ponente deir Africa . Altri poi 
dividono r Etiopia in due parti y quella 
di ponente dietro all' Atlante , e quella 
di levante presso al mare arabico , essen- 
do queste due parti separate da immensi 
deserti <T arena. 

(z) Tra lor li dico che bestia non hanno 
Con quattro piè* ec. Cod. C.ap. 

(3) l\ Sol. c. 33, tradotto da Fazio 
quasi alla lettera : His proximi summam 
regiae potestatis cani iradunt. E su questa 
stranissima elezione di re vedi anche 
Plinio , I. 6, e. 3o. 

(4) Drio per dietro. Vocabolo veneto. 

(5) Gneo Pompeo quivi pregio e lodo. C. C. 

(6) Crepa vaie a dire schizza, gitta, e 
simili. • 


CAPITOLO XXIV. 


Deir aspido, e delle formiche che ascon- 
don r oro, di varj uccelli , e del mon- 
te che butta foco. 


Li aspido sordo lo balsamo guarda. 

Si che sua vita alla morte dispone, 

E veglia, e quanto può lo sonno tarda. 
Sotto Biffo in quella regione, 

Là dove gli Ariinaspi fan dimoro, 

Son gli smeraldi a guardia del grifone. 

E cosi per gli stremi di costoro 
Dove noi siamo, per la rena molta 
Trovi formiche assai che guardan l’ oro. 
O doloroso avaro, anima stolta, 

Che guardi P or, come bratto animale. 

Il qual non ha ragion, nè mai P ascolta! 
Ecco la morte, dimmi, che ti vale ? 

E dimmi, se pur vivi, e non hai prode, 
S' altro ne puoi aver che danno e male? 
Ché Poro sempre è buono a chi lo gode, 
E fanne bene a’ suoi, e il dà per Dio, 
Perché n’aspetta in Cielo e quaggiù lode. 
Ma qui taccio di (g, aspide rio, 

Per tornar dove lasciai in «u la rena 
• Le tue soror col cupido desio. 

Grandi son come can che s* incatena. 

Denti han qual porco e leonine zampe, 

E in nascondere Poro è la lor pena. 

Se il di per terne vai, da lor non scampe : 
La notte, quando stan sotto la terra, 
Sicur ne puoi portar, se non inriampe. 
Cosi quel savio accorto che non erra, 
Seguio In suo parlar andando sempre. 
Come tenea il cammin, di serra in serra. 
Ancora vo’ che nella mente tempre 
La forma del tarando, acciocché tue. 

Se gli altri noti, questo metti in tempre. 
La sua grandezza è simile d’ un bue, 

E tal qual cervo mostra la sua testa. 
Salvo ch’egli ha maggior le corna sue. 
Nel Nilo vive più che alla foresta, 

E tal qual vedi il pel dell’ orso fatto, 

Di quel proprio color par che si vesta (i). 
Indi mi disse la natura e P atto 
Della sua vita, siccome lo conta, 

Ch'assai mi piacque e parventi gran fatto. 
Poi del polipo e del ramaleonta 
Mi aperse, come P uno nasce io mare, 

In terra l’altro, e lor vita m'impronta. 
Lo lupo licaon dipinto pare 
Di rotanti colori e sì diversi. 

Che Puom, che ’l vede, il pel non sa contare. 
L’istrice trovi in questi luoghi spersi 
Si grande e duro, che ove lo spin getta. 
Saetta par che dal balestro versi. 

Però quando è cacciato e messo a stretta, 
Si forte scorca i colpi c gli spesseggia, 
Clic mal ne fa qualunque ne P aspetta (z). 
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L’ uccello pegaseo par che si veggia 
Di qua, e questo a riguardare è tale 
Per novità, quanl' altro che si leggia. 

Ardito, forte e fiero sta sull’ale, 

NYuna cosa ijen più di cavallo. 

Che sol l’orecchio che proprio lo ha tale. 

Vedonsi struzzi molli sanza fallo 
E più altri animai : ciascuno strano 
Vi può trovar, qual va per questo stallo. 

Alfio mi nominò lo tragopano, 

Dicendo: Questo più d'aquila cresce, 

Ed è quanl’ altro ucce) crudo e silvano. 

Fuor della fronte due gran corna gli esce (3), 
Simili a quelle che al monlon tu vedi, 
Con le quai a’ arma e ferir non gl’ incresce. 

Così movendo per I’ Africa i piedi, 
Parlando d’ una cosa e d’ altra strana, 
Giugnemmo dove ancor mi disse: Vedi. 

E mostrinomi in un un piano una fontana, 
Dicendo : Al mondo non so la migliore 
Alla voce dell' uomo nè più sana (4). 

A lui risposi allora : Se il licore 
Di questa avesse un musico per uso 
Più assai che il vino gli farebbe onore. 

La nostra strada a' era come un fuso 
Dritta ver levante, dove il Nille 
Percuote Egitto, e bagnalo col muso. 

Io vidi fiammeggiar foco e faville 
In tanta quantità, che il monte d' Enna (5) 
Non maggior par, quando arde mari e ville. 

Qui mi volsi a colui, lo jjual m’impenna 
Di ciò eh* è vero quando sono in dubbio, 

,E dissi: O Sul, del senno t«0 m’ iusenna (6). 

E foco quel ch'arde borgo Carrubbio 
Sopra quel monte, o fallo la natura, 
Siccome vidi già sopra Vesubbio? 

Ed egli a me: Figlinol, se porrai cura, 
Quando più presso del monte saremo, 
Vedrai che fuor ne avvampa la calura. 

E poiché in quella parte giunti semo, 

Non è si alto il torraccio a Cremona, 
Come quel foco andar in su vedremo. 

E nel forte spirar tal mugghio suona 
Con voci spaventevoli per entro, 

Che smarrir vi farebbe ogni persona. 

Allor diss’ io : Ben credo, che dal centro 
D’ Inferno questa fiamma su procede, 

Agli urli e gridi eh' io vi sento dentro. 

E certo se la porta qui si vede 
D’andare in esso, non m’ è maraviglia. 
Ch’està gente non ha legge nè fede; 

E a dimonio ciascuno s’assomiglia. 




NOTE 


( i ) Olire a quanto qui Fazio riporla , 
Solino dice di più , che questo animale ha 
la oirlù di trasformarsi, quand' è caccia- 
to, nel colore degli oggetti , nei quali 
fuggendo si nasconde: come per esempio, 
diventa bianco, se cerca ricovero fra sassi 
bianchi, e verde , se mai si cela fra ver- 
di cespugli ec., eguale in questo al polipo 
in mare e al camaleonte in terra, con la 
differenza, che il polipo ed il camaleon- 
te sono lisci , e questo è molto peloso co- 
me F orso. 

(а) Che mal ne fa qualunque can lo aspet- 
ta. Cod. Cap. 

(3) Fuor della fronte stia due corna gli 
esce. Cod. Cap. 

(4) Forse la fonte di Zama. F. Plinio 

l. 3i, c. i. 

(5) Enna antitesi per Etna. 

(б) E dissi : O Sol del vero qui m' indon- 
na. Cod. Cap. 




CAPITOLO XXV. 


Come nasce il cinnamomo, e della natura 
di molte pietre , e dei /or nomi. 


'■aome s'allegra e canta l'uom salvatiro, 
Quando il mal tempo e tempestoso vede. 
Sperando nello buono, ond’ egli è pratico; 
Similemente all’uom far si richiede 
Di rallegrarsi e prender buon conforto 
Contra ogni avversità che il punge c Sede. 
E però tu, che per questo bistorto 
Pagse vai con fatica e con pene, 

Conforta e spera alfin trovar buon porto. 
Colui per savio e discreto si tiene, 

Lo qual sa trarre dall’oscuro lume. 
Quando bisogna, ed ancor dal mal bene. 
Cosi dal monte, ch'arde per costume. 
Dove sta l’aere ognor pallida e smorta, 
Per la cener che getta e per lo fumé. 
Confortando m’andava la mia scorta, 
Dubitando di me, come fa il fisico, 

Che a maggior rischio lo infermo conforta. 
Quivi passammo un bosco con gran risico (i), 
Perocché tanti v' han mostri e serpenti, 
Ch’ a vederli un ben san verrebbe tisico. 
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Li nostri passi erari lievi ed attenti, 

Quai fondini ladro quando al furto appressa. 
Con eli occhi accorti, e pieni d’argomenti. 
Usciti fuor della foresta spessa 
Trovammo una campagna, che da’ lepri 
Non so eli* altrove più bella sia inessa. 
Perocch’ aveva a modo di ginepri 
Li suoi cespugli, ma tin poco più bassi 
Presso ad un fiume nominato Aslcpri. 

E siccome Solin là volse i passi. 

San/a ch'io il dimandassi, disse adesso: 
Non per cacciar questo bel luogo fassi. 
Cimiamo è tutto quel che quivi è messo, 
Guarda il terreno, e guarda la sua forma, 
Con brieve ramo, umile e depresso. 

Eri io, che già pur dietro alla sua orma, 
Ascoltando dat gran desio sospinto, 
Quanto dicea notava e niettea in norma. 
K poiché fummo fuor di qnel procinto, 
Noi arrivammo in un altro paese. 

Dove si trova la pietra giacinto. 

O luce mia, dis.s’ io, fammi palese 
La natura di questa pietra rara ! 

Perdi’ elio udito ciò, a dir mi prese: 
Questa, secondo il tempo, è torba o chiara; 
Carda dall' uomo tristizia e sospetto, 
Contro tempesta e folgore ripara, 

Hallegra il cor, conforta e dà diletto, 
Malinconia dall’ animo Iole, 

Utile è a’ membri, e questo è il suo effetto. 
Riceve e prende sua virtù dal sole 
Lo granato fra gli altri, a chi lo trova, 
Sempre per lo più fin prender si vuole. 

Lo crisopazio, un* altra pietra nuova, • 
Dove trovi il giacinto, si riduce. 

Secondo che per quei di qua si prova. 
Questo ch’io narro, alla diurna luce 
Per sua natura propria si cela : 

E nell’ osenritade si produce (2). 

Odi contrarietà ! che al dì si vela 
D* un pallido rolor, e a notte scopre. 

Che pare un foco a mirar, la' sua tela. 
Ed io a Ini ; Questa par che s’ adopre 
Come lucciola, che alla sera splende, 

E al giorno é morta, e la sua Ince copre. 
Ancor come cas-bon, che in foco accende. 
Ho veduto di notte un guasto legno, 

Che da sé Iure, e al di tenebre rende ( 3 ). 
Come collii, che ha I’ animo e !’ ingegno 
Fitto sol a un pensier, non mi rispose, 
Ma segui il suo parlar pur dritto al segno. 
Anenr più altre pietre il ciel dispose, 

Forse a rislor da) mal, per I' Etiopia, 
Che mollo son gentili e preziose. 

E qui ini disse la natura propia 
Drll' ametista, e il color e la forma: 

Poi del topazio cosi mi fe' copia (4): 

Dal sol prende vir tute e si roufurma, 

A chi ha calde rene utile é molto, 

E propria a infermo che supino dorma. 
Mirando il mostra con ritroso volto, 

Più d* altra pietra dentro a sé risplende, 
Lo sangue stringe e tienrlo raccolto. 
L'acqua raffredda, rhe a bollir t'accende; 
Da fantasia e lunatico morbo. 

Da ira e da tristezza I* uom difende. 






L' occhio rallegra « il core, quando è lorbo, 
Conserva céstitale, acquista onore; 

E però qual sen fregia, non é orbo 
Se sua natura segue e ponvi amore. 


NOTE 


(t) Questo bosco è. in Etiopia presso il 
fiume /Vedrei. 

(2) Questo eli’ io dico nasconde la luce 
Per sua natura propriamente e cela : 

E01I. Cap. 

( 3 ) Di questi alberi nota il Commenta- 
tore Cappello , detti da lui piopi se ne 
vegpon in Ferrara mollissimi, che tenuti 
in /uopo umido, bapnati poi dalla rugia- 
dn , rendono nella oscurità , alcuna luce. 

( 4 ) Anta Plinio che Tolomeo Filadelfia 
re tT Epitto possedeva un topazio si gran- 
dc, che ne fece fare una statua lunga 
quattro piedi. 


CAPITOLO XXVI. 


Di molte altre rarità del paese. 


1 er la gran neve e per la nebbia strana 
Chiuso e nascoso il suo corpo nutrica 
L’orso, l'unghia succhiando, nella lana. 

E cosi nel gran verno la formica 
Si ciba di quel grano nella grotta, 

Che ha trito rd acquistato con fatica. 

Siniilemente dico la marmotta. 

Cui il maschio suo per avarizia carria. 
Poiché ha la schiena brn pelata e rotta. 

Fa nuova tana e tanto si procaccia, 

Che ritrova il sno cibo, e quivi posa, 
Infin che sopra terra sta la ghiaccia. 

E quella serpe, eh’ è ai velenosa 
Nel sol del Cancro, sotto terra vive 
Mutando spoglia e ftiora uscir non osa. 

E i pesri, che si pasron per le rive 
Nel dulre tempo, nei pelaghi vanno 
Per le gran cave, e per le conche prive. 

E quasi tutte quelle piante, ch'hanno 
Atto di vita sol per lor natura, 

Chiuse e ristrette e reme morte stanno. 

E i marinari che senza rancura 
Cerran la stale li luoghi marini, 

Ciascun guarda or il tempo ed ha panr». 

Per questo modo ancora i peregrini. 

Che nella primavera vanno intorno, 

111 tutto hanno lasriatn i lor cammini. 


H 
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Ed io *ol sono, che la notte e il giorno 
Dietro a Solin peregrinando vado, 
Essendo il sol al Co del Capricorno. 

O lo, che leggi, al quale olili bado 
Che siano i versi miei, a esempio prendi. 
Se puoi ; non perder tempo in alcun grado 
Gì’ io voglio ben che noti e eh* m'intendi, 
Che 1’ uom che è pigro non farà tnai bene. 
Che il vizio è tristo e tristizia ne attendi. 
Immagina che quanto il mondo tiene, 

Non è paese piu cattivo e reo, 

Che quello, onde andare ne conviene. 
Un’isola è, che la noman Ricreo (i), 
Presso del Nilo, verso I’ oriente, 

Lungo la qual Solino il cammin feo. 

Di sopra questa confina una pente 
I.a quale odio che son detti Macrobbi, 
Grande del corpo, bella ed intendente. 
Nudi vi vanuo tutti e sanza robbi (z), 
Legano i membri e adornan Hi metalli, 
D’ oro e di pietre riccamente addobbi. 
Qui mi disse Solin : Non vo' che falli, 

Che il ver non porli di costur, da poi 
Che giunto sei a veder gli lor stalli. . 

La vita han lunga al doppio più di noi, 
Amano I’ equitate, antan ragione. 

Quanto altra gente che tu sappia ancoi. 
Un lago vidi in «niella regione, 

Del «jual ancor la natura ni’ aperse, 

Come nel libro suo la scrive e pone. 
Appresso ancor mi disse e discoperse, 
Cume là presso li Popiti sono, 

Genti bestiali, crudeli e diverse. 

Gustan la carne, quando aver ne pono. 
Dico dell' uom, per denari o per forza, 
Che «|iii non è pietate nè perdono. 

Ed io a lui : Se alcuno non mi sforza, 
Non passo là, d'altro fa che m’ avvise, 
Ch’io non darei per vederli una scorza. 
Un poco mi guardò, e infra sé rise (3), 
Poi disse : Ben hai detto, fuggiam queste; 
E per altro cammin allor si mise. 

Noi trovammo deserti c gran foreste, 

E luoghi solitari c pien di rabbia, 

Diro de’ mostri e d’ altre gran tempeste. 
Come I’ ucccl che cerca per la gabbia 
D’ uscirne fuori, cercavamo ognora, 
Sempre appressando verso il sen d'Arabbia. 
Per quegli stremi di levante allora 
Trovammo genti con si strani volli. 

Che a immaginarle me ne segno ancora. 
Infili ne vidi in una parte molli 
Privi di naso, con la faccia piana, 

Che noi mirandi! ridean cume stolti. 

E vidi poi passando quella lana 
Un’ altra gente, la quale a guardarla 
Rii parve ancor più selvatica e strana. 
Questi han per bocca un foro clic noti parla, 
Vivon di quel che la terra produce, 

Che fatica min hanno a seminarla. 

E pria che T«iloineo fosse lor duce (4)« 

La maggior parte, per quel eli’ i’ udio, 
Non coooscean foco né sua luce, 

E come bestie seguiano il disio. 


NOTE 


(i) Merco per Meroe. Me lalesi in grazia 
della rima. 

(>) Hobbi vale a dire vesti, da roba. 

(3) Un poco me guardando e in fra sé rise. 
Cod. Cup. 

(4) S' intende il re Tolomeo Lago. 




CAPITOLO XXVII. 


Dei Trogloditi , degli uomini detti Brevi , 
c della pietra cxccontuliton. 


O 


sommo Padre, al qual di render grazia 
Del ben che tu m’ hai fatto, e che mi fai, 
L’anima mia non ne sarà mai sazia (i)! 

Te, Signor, lodo, ché non fatto in’ hai 
Di quei miseri sconci, eh' io dico ora, 

E d’altri molli che di là trovai. 

Solino inverso ine si volse allora 
Dicendo ; Vieni, clic poiché gli hai visti, 
Perdesi il tempo se più si dimora. 

E cosi ci partimmo da quei tristi. 
Passando luoghi oscuri e sulinghi, 

Boscosi mollo e di paura misti. 

Qui vo’, lettor, s'avvien rhe'l penne! linghi, 
Per disegnar questo luogo silvano. 

Che sopra il Nilo un’ isola dipiughi 

Nello fine d’ Egitto il più lontano. 

La qual già da Canopo qui sepulto 
Fu nominata pria Canopitano (a). 

E per ben farti intendente da stolto, 
Quanto poi movi dritto ad Atalanle, 

Per quel paese nascoso ed occulto, 

Abita uua gente d'altre tante 
Più mostruosa, che queste non hanno 
Ordine o mudo che ad uom sia sembiante. 

Alcun proprio vocabol dir non sauno, 

E ni’uu special nome, e per lor vita 
Sicuri tutti gli animali stanno. 

Questa contrada, la qual qui si addila, 
Posta si vede sotto la zona usta, 

E per le grotte è la gente smarrita. 

Così passando la terra combusta, 
Trovammo nel più stremo un' altra gente(3) 
Nell’ atto assai più acerba e più robusta. 

Qui si lermò Solin rnH’urme attente, 
Dicendomi : Costur fa che tu noti. 

Clic i più vivon di carne di serpeulc. 


Il 
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D’ ogni amore e pietà son tutti voli, 

Per le spelonche gli vedi abitare 
Cosi come orsi, e per luoghi remoli. 
Muovon le labbra nel lor ragionare 
A modo delle scimie, e cosi stridi 
Gettan fra lor, quando son per parlare. 

E voglio ancor che per certo ti fidi, 

Che una pietra hanno, eh' è tutta lor gloria, 
Che exeeonlalitón nomar già vidi (4). 

E quivi appunto mi fece memoria 
De'suoi colori, e si della natura, 

Come la pone dentro alla sua storia. 

Tanto ad udir fu nuova la Ggura 
Che in T animo pensai: Egli è ragione. 
Che Tabbiao cara, tanto al dir è oscura, 
l.d ei pur seguitando il suo sermone : 
Questa gente Trogloditi si dice. 

Come tu puoi saper da più persone. 

Cosi cercando ’l paese infelice, 

Tra il Nilo e il monle,in verso il sen d’Arabbia, 
Dove Etiopia serra la pendice, 

Gente trovammo di si scura labbia, 

Che a riguardare i corpi e i lor costumi. 
Non so che al mondo di più strani v'abbia. 
Quando li vidi, tal miraeoi fumi. 

Che stupefatto a Solin mi rivolsi, 

Ch’era la luce d* lutti i miei lumi. 

Qui mi guardò, siccome parlar volsi, 

E disse : Non temer, fa che il cor deste, 
l.he il sangue per le vene torni ai polsi. 
Questa gente, che vedi, sansa leste, 

E che han la bocca e gli occhi dentro ai peti*» 
Non son per danno altrui nè per tempeste. 
Guarda e passa oltre, e fa che li diletti 
D’ averli visti, e forma fra te stesso 
L’ abito, la grandezza e gli altri aspetti. 
Non per tema di lor, diss'io, adesso 
Mi son smarrito, tanto m* hai sicuro (5), 
Che alcun non temo quando ti son presso. 
Ma il subito veder, e l’occhio scuro (6) 
Maravigliar ttjnRAtfl non li grevi 
'Dirmi i tur nomi, che d’altro non curo, 
lvd egli a me Nominati son Brevi (7) 
s, S pWaJSifjo questo è giusto. 
Se ben gli guardi, e che vuol dir rilevi. 
Ed io: Se la natura avesse al busto 
La lesta aggiunta, parrebbon giganti, 

Tanto hanno lungo e lato T altro fusto. 
Cosi parlando passavamo avanti, 

Andando iuogi dai lor freddi stalli. 

Che per le grotte vi parean cotanti. 

E come mostran li Tedeschi e i Galli (8) 
Comunemente della carne bianchi, 

Cosi costor come oro sono gialli ; 

Perch' io non vidi mai si nuovi graochi. 


éjy. a. - vi- ± 


NOTE 


(t) L'anima mia non s'empie nè si sazia. 
Cod. Cap. 

(а) Canopo è una delle bocche del Nilo , 
la più occidentale, ove fu edificata Ales- 
sandria : prese poi il nome di Canopo 
dal nocchiero d'Annibnlr, che vi si affogò, 

(3) Cioè i Trogloditi. 

(<) Solino dice , che questa pietra ha 
sessanta colori. 

(5) Sicuro per assicurato, reso sicuro. 

(б) Ma il subito voler c I* occhio scuro. 
Cod, Cap. 

(7) fieramente Solino e Plmio li chia- 
mano Blemj ; ma forse Patio aveva un 
testo scorretto. 

(8) Mostran, vale a dire appariscono. 




CAPITOLO XXVIII. 


Degli Angeli , Gamfasanli , Egipani , 
Satiri , Imantopodi e Parusi. 


O mondo ! Tu ci tieni a denti secchi 
Lo più del tempo dandoci speranza, 

E con questa si muore, e tu l'invecchi. 
O quanto è folle, qual prende baldanza. 
Fortuna, nei tuoi bea, che sempre giri 
La rota, e dii e togli all’iiom possanza! 
Siccome stanza spin non cogli o miri 
Rosa, cosi non è mortai diletto 
Sanza fatica, pensieri o sospiri. 

Signor non fu giammai sanza sospetto 
Di sè o di suo stato; e s’ altri è meno, 
Vive in temenza, siccome soggetto. 
Dunque che si dee far, se il mondo è pieno 
Di vantiate, di lusinghe e pene, 

E che dolce non vi è sanza veleoo ? 
Dessi fermare T anima e la sprne 
Del tutto invèr Colui, eh' è sommo buono, 
Fuggendo i vizj ed operando il bene. 

Ed io, che in sì lontana parte tono, 

Tra gente dispettosa e così vile, 

Ricorro a lui per aver grazia e dono. 

E quanto posso devoto ed umile 
Lo prego, che m' ajoli nel cammino, 

E che alla fin mi trovi nel sno ovile. 
Coti dicea fra me, quando Solino 
Indi si mosse e prese la sua via 
Per un sentier boscoso e peregrino. 


L- 
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Come audavamo, genie acerba e ri* 
Trovammo assai da lungi di coloro, 

De’ quai mi ragionò la scorta mia. 
Figliuol, diss’ egli, sappi che costoro 
Adoran gli drmonj dello Inferno, 

C quivi è tutta la speranza loro. 

Fra queste un' altra novità discerno, 

La qual voglio che noti, se ti piace, 

Se mai avvien che ne linghi quaderno. 
Dico, qual prende sposa, eh’ essa giace 
Le prime nulli con quanti ella vuole, 

E ciò che a lei diletta in tutto face. 
Dopo questo il marito a sé la Iole, 

Lo qual vuol poi, che sempre a Ini si legna 
Pudica e casta in fatti ed in parole. 
Certo, diss’ io, il demonio gli insegna, 

A cui son dati, cosi trista legge ; 

Ma di chi Ga il figlino), s' ella s' impregna? 
Colui, per cui ella si guida e regge. 

Lo tirn per suo, e come vuol si vada, 
Né altri lo castiga né il corregge. 

Angeli detti sou per la contrada ( 3 ). 
Angeli no, diss' io, ma son demoni, 

E se piacer mi vuoi, tien altra strada. 
Allor si mosse sanza più sermoni, 

E con gran passi tanto gimmo avanti, 
Che uscimmo fuori delle lor regioni, 
lo questa parte sono i Gamfasanti, 
Che'negan le battaglie a lor podere, 

Solo la pace piace a tutti quanti. 

In fra costoro non può rimanere 
Né abitare alcuno forestieri, 

Fuggon commercio a tutto lor sapere. 
Non per dritto cammin, ma per sentieri 
Andavaui sempre verso l'oriente, 

Clic di strade miglior non v' ha pensieri. 
Noi trovammo, cercando, un'altra gente; 
Questi son quei che dipinti veggiarao, 
Bestiai del corpo e ciechi della mente. 
Oh, diss' io ver Solili, seme di Adamo, 
Tanto ualura di qua ti trasforma, 

Che appena mostri frutto del suo ramo (3)1 
Orni’ egli a ine; Figliuol, prendi la forma 
De' modi e degli aspetti, ed oltre passa, 
E secondo che gli hai gli poni in norma. 
Da questa gente tanto vile e bassa 
Noi ci vedremo in brieve tempo «esulti, 
Egipani li noma, e star gli lassa. 

Di dietro da eostor son quegli stolti 
Satiri, jcli’ han men legge che li serpi, 
Strani a veder di rostiimi e di volti. 

Poi trovammo, passati boschi e sterpi, 

Gli Imantopodi, e questi quando vanno 
Porlan le gambe e corron come serpi. 
Partili noi da tur con grave affanno, 
Giiigurmmo al Gii di Libia e d' Etiopia 
V' i Farmi, che fur d'Èrcole, stanno. 

Qui mi disse Sulin : Quanto s'appropia 
All* Africa per traverso e per lungo, 

Tu n’ bai del lutto, si coni 1 io, la copia. 
Quivi niènte scemo né vi aggiungo: 

Ma peri liè siam tra K Oceano e il Nilo, 
Più del passare innanzi non ti pungo. 
Perocché andando, come andiamo, a filo. 
Noi daremmo del herco nel mar Rosso, 

E ciò Sarebbe tour d' ugni mio stilo. 


Risposi : Alla tua posta mi son moss.p (4), 
Quel cammin prendi che ti par piò destro, 
Ché qni miglior consiglio dar non posso. 
Allor prese la via di ver sinestro, 

E giunti in su la ripa d’ un bel Gume 
Noi trovammo una barca col maestro, 
Che ne passò di là per quelle schiume. 


NOTE 


( 1 ) E che io mi Iruovi al Gne del suo 
ovile. Cod. Cap. 

( 2 ) Augii i è il nome che Plinio (/. 5, 
c. 8) c Solino (c. 34) danno a quale 
genti ; ma pare che Fazio nel suo lesto 
abbia letto Angeli, e si piace di scher- 
zare sul nome. 

(3) Mostri per sembri. 

(4) Ed io : Alla tua posta, ec. Cod. Cap. 


CAPITOLO XXIX. 


Del corso e natura del Filo, e delle sue. 
novità e nomi diversi. 


Io veggio ban, diss' io, come tu bai ditlu, 
Che questi sono quei termini appunto, 
Che 1' Africa dividon dall' Egitto. 

Ma io li prego, poiché qui sou giunto, 
Clie mi dimostri dove nasce il Nilo, 

E la natura sua di punto in punto. 

Acciocché se di ini versi compilo, 

Ch'io abbia il molo suo e la natura 
Disegnato col tuo discreto stilo. 

Ed egli a me: La tua dimanda è scura, 
Perché da molti e per modi diversi 
Trovar ne puoi una ed altra scrittura. 

Ma nondimen ciò che già ne scopersi, 

Qui tei dirò, e tu cosi lo spiana, 

Se mai avvien ch’altrui ne scrivi versi. 

Questo é Gion, che dall’alta fontana ( 1 ) 

E santa scende per molte caverne 
Sotto Atalanle presso a Mauritana. 

Quivi si mostra e quivi si discernc 
Non lunge all'Oceano, e poi fa un lago, 
Del qual gran gente par che si govtrne. 

F. come per paura e per ismago 
Lo coniglio s’ intana e si nasconde. 

Costui sotterra corre come un di ago. 
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Nitide* questi è detto, e per profonde 
Vene sen va, e non par che si scopra 
Fino a Cesaria, dove spande i'onde. 
Bagnala d’ elio è Cesaria di sopra. 

Com'hai udito, poi ancor »’ attorta ( 3 ), 
Sicché ia terra par che in tutto il copra. 
E tanto per gran tuffi si rabbuffa, 

Che surge in Etiopia, e quivi rompe 
Ed esce fuor coi piedi e con le ciufFa. 
Isole bagna assai, ma di più pompe 
Meroe si crede, e per le strane lingue 
Che il Game trova, il nome suo corrompe. 
D'onde passammo, il Negro lo distingue, 
Astusapes, Astabores, e altrove, 

E quanto gira tra genti più pingue. 

E che questo sia vero che si move 
Di Mauritania, il prova, eh' esso cresce 
Qui verso Egitto, quando di là piove. 

La natura dell'acqua e si del pesce, 

Che là si trova, chiaro tei disegna, 

Che tal, qual vedi, questo di quello esce. 
Giuba lo scrive, lo qual di qua regna, 
Sesostris, Dario, e Cambile ancora, 

Che ne volser cercar le vere segna. 

E Tolomeo Filadelfo allora 
Un fosso fé* di cinquecento miglia, 

Cento piè largo e trenta il fondo fora. 

E se vedesti il cammin che si piglia 
Da Tolemaide al caste! di Latanno, 

Ben li parrebbe una gran maraviglia, 
Come da Egitto navigando vanno 
Gli mercatanti a far merratanzia, 

Dove gli Etiopi Trogloditi stanno. 

Or per mostrarli in tutto la sua via, 
Poich’ è in Egitto si divide in sette, 

E quindi verso Arabia si disvia. 

Alfio lo più nel mar Rosso si mette, 
L’altro di verso il Cairo drizza il rostro, 
Dove Garisin Tonde sue son dette. 

E questo è quello, ch'io t'inseguo e mostro, 
Che T Asia dall' Africa divide. 

Il qual ne vieti diritto nel mar nostro (3). 
E tappi, dove la terra recide, 

In tutto insiem dodici mila passi 
Si fa al traverso, per chi meglio il vide. 
Or hai udito dove, e di quai sassi 
Ei nasce, e come due volle $' anuega, 

E due di nuovo sopra terra fasti. 

Alla seconda parte, che mi prega 
La tua dimanda, in breve li rispondo, 
Come per me e per altrui si spiega. 

Quel minimi Ben, clic il riel muove, serondo 
Che girar vedi con virtù e con lume, 

E che la legge ha dato a lutto il mondo, 
Vuole, che per natura questo fiume 
Si spanda smini P anno per Egitto, 

K eh' allaghi il paese in suo costume. 
Dico, nel tempo poi che il sole è fitto (*) 
Nel segno dello Cancro, clic a 1 ingrossa (5) 
A di a di, come altrove T ho ditto; 

E poi cIT entra nel F.eo, prende tal possa, 
Che la contrada allaga si del tutto. 

Che sanza barra non so che ir si possa. 
Le genti che di là fanno fidutln 
A certi segni eh' hanno pongon cura, 

E sanno se la terra farà frutto. 



Però gli antichi onoravan Misura, 

E i sacerdoti a’ tredici d' agosto 
Celebravano lui ch'era in più altura. 

Come si va di qua, e non più tosto, 

Alle litaue, giano, e per più lodo 
Natalem mundi nome gli aveau posto. 

E come nello crescer suo tien modo, 

Cosi scaldando il sole a Virgo il petto, 
Decrescer poi si vede a nodo a nodo. 

Per questa forma appunto ch'io l’ho detto, 

InGn che il sole alle Bilancie ginnge, 

Di grado in grado è tornato al suo letto. 

Ma qui so ben eh’ un pensiero ti punge ; 

Tu di', coro’ è che questo fiume ingorga 
Tanto, che spanda quanto par si lunge (fi)? 

E’ crede alcun che tanta rena porga 
Il mare incontro, c che gli faccia rete, 

Sicché indietro ritorna ché non sgorga. 

Ed altri vuole, che cosi riflètè 
E in allo va ne’ di canicolari, 

Forse perchè il paese ha di lui sete. 

Ed è chi dice, che addietro ripari 
E ingorghi per gran pioggia che ne scende. 
Cotale opinion fu ne’ più chiari, 

E qual le due, e qual tutte le prende. t 

-*$*♦>***- 

NOTE 

( 1 ) Cioè dalla fontana del Paradiso terrestre. 

( 3 ) .... di novo s' allufTa. Cod. Cap. 

(3) Il qual ne viene dentro del mar au- 
stro. Cod. Cap. 

(<) F. il cap. J di fiirsto lib. F, v. 88-q;. 

(5) Il C. C. portava, come tutte le edìz.: 

Nel segno della Luna, ma noi abbiamo fui 
corretto colla scorta del Monti , il filale 
nella sua proposta (Fol. HI , p. Il) così ha 
regolato fuesto c l’altro passo che diceva: 

E poi eh’ entra nel suo, prende tal possa ; 
ambi luoghi non avvertiti dall' editor Mi- 
lanese. E per verità seguendo Fazio So- 
lino ad ogni istante , non possono esser 
fuestc che piaghe fatte da' menanti , im- 
pcrocchè , descrivendosi fui il tempo del- 
r ingrossamento del A ilo, ben dice Mon- 
ti , eh' è chiaro vedere di futili segni parli 
il poeta. Il passo di Solino da cui tolse 
/•tizio le parole è fuetto: Omnes excessns 
origineni (al firmiti) de sole fieri, primam- 
qne exsultaniiam tumoris concipi cuin per 
CAKCfttrM SOL VKIIATOB. Postmodiim triginta 
ejos partibus evoluti» ubi, iNcnesst'S Lfoxkm, 
orto* Syrios cxcilaverit, propulso, omnis 
flnore (.intani vim amnis crumpere c. 35. 

Le futili dottrine di Solino sono confor- 
mi a f nelle di Plinio (/. 5, c. 9 .) E con- 
viene notare che Fazio poco appresso , 
parlando del tempo in cui il Nilo ritor- 
na nel suo letto , nomina, sulle tracce di 
Solino e di Photo, i segni della Virgo c 
delle Bilance. 1 

(6) . . . , che spanda quanto par da lun- 
ge. Cod. Cap. 
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CAPITOLO XXX. 


Del bue Api , e. degli altri animali , 
eh' erano onorati come Dei. 


(zosi andando e ragionando ognora, 
Giunger mino al Nilo, e trovammo unabarca, 
Dove salimmo sanza più dimora. 

Posti a sedere, ed io die aveva carca 
La mente e grave, dimandai Solino : 

Deh dimmi, inmentre thè il nocchirr ci varrà 
Acciocché meno c’ increata il cammino, 

Il Lue, che scrivi eh' era in questo fiume. 
Chi fn e tjuare se gli disse Apino ? 

Fra le altre maraviglie rh'abhian lume 
Di qua, rispose, già questa fu 1* una, 

E degna a dir in ogni bel volume. 

Nel destro lato questo avra una luna 
Cornirnlata, bianca, e questo nsriva 
Dall'acqua in arre sanza altra fortuna. 

Gli Egiziani rorreano in sulla riva 
Con gli strumenti, e com'egli saltava, 
Cosi ciairuno rantando saliva (t). 
Similrmenle quando si posava, 

I.a gente là con ogni melodia 
Sonando in su la riva l'aspettava. 

E come ancor di nuovo su venia. 
Danzando andavan per quella livera 
Infm che al tutto da loro sparia. 

Quivi con molla fede, e per la spera fa) 
t he avean nel bue rhr desse legge al Nilo, 
D’ nr gli geltavan dentro una patéra. 
Apio fu detto poi che col suo stilo 
Mostrò di qua a lavorar la terra 
La gente, e tessrr lana, e far lo filo. 0). 
Morto Osiris, d.llr fatene sferra 
Iris lo sposo, wt>f giorni appresso 
Lo Nilo ferra e trovato il sotterra. 

Nel numero de' Ilii costui fu messo (4), 

E celebralo, si* rem' ella volse, 

Fu per lo Nilo in ogni parte spesso. 

Apio da poi per suo marito tolse, 

Che dopo morto Dio lo nominaro, 

Tanto ]' amaro, e tanto a ciascun dolse. 
E per onor di lui poscia adnraro 
Lo Imo, reme il rorbo per lo sole, 

E bue Apin, quel che tu di', chiamaro. 
Qui tacque, ed io che per le sue parole 
Ingeneralo avea nuovo pensiero, 

Siccome uomo che altri ascoltar suole. 
Gli dissi: Assai m' è il tuo parlar intero, 
Perocché io so chi fu Apin, e d’ lo, 

E come venner qua, già lessi il vero. 

Ma qui d' udire la ragion desio, 

Perché lo corbo od un altro animale 
Onoravano io nome d'uno Dio. 


Se cerchi Ovidio, al qual di dir ciò cale, 
Vedrai lo vero, dove Calliopé 
Le Pieridi sformò per cantar male. 

Colai risposta alla dimanda fe', 

Ed io: Deh dimmi, quale appropiato 
Era ciascuno di quei Dei per sé. 

Ed egli a me : Questo modo trovalo 
Di qua fu prima, e dato fu il Icone 
A Marte, perch' é fiero e ben armalo. 
Similmente la pecora a Giunone, 

La cicogna a C.illen, la gatta a Pioto, 

La vacca ad Isis, e a Giove il montone. 
Ancora, avresti in quel tempo veduto 
Per Priapu I' asino onorare, 

E spesse volle dimandargli aiuto. 

Per Proserpina il nottol che il di spare, 

Per Bacco il becco che le vigne scialpa, 
Per l’acre un Dio, ch’era dello A’ re. 
Alle furie infcrnal davan la talpa, 

La porca a Cere, a Nettuno il cavallo, 

La testudio, che a terra grave palpa, 

A Saturno; e la scimia, s'io non fallo, 
Veduto avresti onorar per Minerva, 

Se fossi stato allora in questo stallo; 

E così ancor per la Luna la cerva, 

Lo pesce a Venti», e per Ganimede 
Ogni orcio, dentro al qual vin si conserva 
Per Demetra nel Nilo ponean fede, 
Onoravan il foco per Vuleanno, 

La fiamma a Vesta che da esso procede. 
Per Escnlap.o, onde i fisici hanno 
Quasi il principio, onoraro il serpente. 

Né par indegno a quei che il ver ne sanno. 
Onoravano ancora quella gente 
E monti e valli e boschi e fiori ed arque 
In nome d'altri Dei similemente (5). 

F. cosi dello, mi guardò e si tacque, 
Perché nel volto si conosce il core, 

Che non s'infinge, e veduto gli piacque. 
Toi soggiunge: Din onio alcun maggiore 
Né con più inganni si vedea in Egitto, 
Pien di lusinghe, e con più falso errore, 
fonie era il turo Apin, del qual l’ ho ditto; 
Per ch’io fra me: In Ciritatc Dei 
Dice Agostin come costui diritto. 

Indi gli dissi : Volenlier saprei, 

Se altra novitade é qui nel Nilo, 

Prima che in su la ripa ponga i pici. 
Allor mi ragionò del coccodrillo 
La forma, la sua vita, e come mentre 
f h'ei dorme, in bocca gli entra lo irorhillo. 
Vero é, che prima sen pre mai eh ci n’ entre 
Lusingando lo va, persiti eli è giunto 
Dove gli rode ciò eh’ egli ha nel ventre. 
Poscia mi disse la natura appunto 
Dell’ ippopólam che al nuotar somiglia 
Cavallo, e quello par di punto in punto. 
Marro Scauro per grande meraviglia 
E l'uno e l'altro, per quel che si scriva, 
Pria li scoperse alla roman famiglia. 

Così parlando distendemmo a riva. 




NOTE 


(i) Saliva da salire, «aliare. 

( 3 ) Spera per speranti. E grande «pera, 
Cod. Cap. 

(3) Fra le molte, cose che si narrano 
dagli antichi sopra il Dio /dpi, tenuto 
dagli Egiziani in tanta venerazione, in 
mezzo alle diverse contraddizioni risulta, 
che que' popoli credessero , essere stato 
questo Api un principe greco, il quale 
giunto in Egitto sposato ivi avesse la 
tanto perseguitata lo, allorché, sfogata 
r ira della gelosa Giunone restituita già 
era alle umane forme. Questi due sposi, 
intesi ad incivilire que' popoli, acquista- 
rono sopra di essi ben presto un assola- 
to impero. Quando geloso della loro for- 
tuna un fratello di Api, detto Tifone, rese 
vedova la sventurata lo uccidendole a 
tradimento lo sposo, ed occultandone per- 
fino le spoglie di esso. Ritrovato aven- 
do finalmente la moglie il sepolcro del 
marito , dopo lunghe ricerche, erigere gli 
fece una tomba decorosa, e gli Egiziani 
spontaneamente lo onorarono siccome un 


Dio. Ficino a qfscl sepolcro, sorpresi fu- 
rono quegli abitanti dall' apparizione di 
un bue bianco, di straordinaria belletzìs, 
con una mezza luna sul fianco destro, 
che sembrava uscito dal Aito, e suppose- 
ro quindi, che il tradito Api si resti- 
tuisse alt adorazione de' suoi sudditi sotto 
quelle forme bovine, e credendo di più 
che albergare egli volesse nel AHo, lo 
considerarono come il dominatore di quel- 
le acque , dalle quali dipende la felicità 
del paese. / sacerdoti allora approfitta- 
rono della pubblica credulità, trovarono 
ben presto un bue simile a quello , che 
si era fatto vedere sulle rive del fiume , 
ed a questo eressero templi ed offrirono 
vati ed incensi. Si vuole poi che le tre 
celebri divinità degli Egiziani conosciute 
sotto i nomi di Api, Serapide, ed Osiri- 
de, non fossero in realtà che una sola, 
cioè questo solo Api, che prese il nome 
di Serapide dopo sposata lo, che acca- 
duta la morte di ambi essi principi, 
fossero questi divinizzati dai loro sud- 
diti; Api sotto la denominazione d' Osi- 
ride, cd Io sotto quella <T Iside. 

(4) Nel nover degli Dei, ex. Cod. Cap. 

(5) Adoravano ancora le cipolle, l'a- 
glio, ec. 
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LIBRO VI 



CAPITOLO PRIMO. 


L' statare entra in Asia; parla di Ba- 
bilonia, e del Cairo, non che dei So- 
prani di quei paesi. 


Q.i si conviene andar con gli occhi allenii, 
Qui si convien aver la mente accorta. 
Qui ai convieu fuggir lutti i spaventi. 

Così a dir mi prese la mia scorta : 

Noi siamo in Asia, là dove si vede 
Ogni perieoi di' acqua e terra porta. 

Ed io a lui : Quel Padre, in eli’ io ho fede, 
Spero che me allumi, e che mi guidi 
Come I’ animo mio lo prega e chiede. 

E spero in le, che mi conduci e fidi, 

Con In qual lungo tempo già son ito, 
Che palpitar nè temer mai ti vidi. 

Con gli orchi attenti e col pensier sentilo 
Mi troverai alle lue spalle ognora, 

Sicur purrh' io non veggia te smarrito. 

I.a fede buona che hai, mi disse allora, 

Mi piace, che colui va senza intoppo, 

Che spera in Dio, che l’ama e che t'adora(i). 

Tu dc’i saper, lettor, che s’io aggroppo 
Le mie parole ornai più eh' io non soglio, 
Il fo che il tempo è poco e il eainmin troppo. 

Ma se tu vuoi veder, ov'io le roglio, 

In Plinio cerca in Livio e in Isidero (a), 
Ed in più autor cnl mio, da cui le loglio. 

Non far come fan molti, eh' io considero, 
Che branfa han di saper, e per pigrizia (I) 
O vanità, raffreddano il desidero. 

Per un sentiero che il nnrehier c’ indizia, 
Segnato per la ripa d’ un bel fiume, 
Seguia colui, ch'era ogni mia letizia. 

Io aveva preso, audando, per costume 
Addimandarlo, per non perder tempo, 

E per trar del suo dire frutto e lume. 

E però, com' io vidi lungo e tempo, 

Gli dissi : Dimmi s' altro mi sai dire 
Dentro a quest’acqua, notalo al tuo tempo. 

E quel, ch'era disposto al mio disire, 

Mi ragionò come il delfino a inganno 
Il coecodril conduce, e fa morire (4). 

E come quivi in no' isola stanno 
Uomio di piccolissima statura, 

Ch* ancor la morte ai coccodrilli danno. 


Gli sevici vi snn, d’altra figura, 

Gl’ ippolami, che han forma di serpente, 
Crudei nell’ opra, e nella vista scura. 

E se ben li ricorda, ed hai a mente 
Di qua dal litri di Canopitano, 

Dove intanata sta la trista gente, 

Quando volgemmo alla siuistra mano, 

Quivi Ira I' Etiopia e Ira lo Egitto 
Leopardi, leoni e tigri siano. 

Più là è 1' animai, che ceffa è ditto, 
Simile al basilisco nel rimiro 1 5), 

Ma va per terra più grave ed affitto. 

Altri animali son per quello giro 
Con tante orribil voci e si diverse, 

Che sol P udir altrui è gran martire. 

E così andando per le ripe sperse, 

E ragionando, l'occhio mio da lungi 
Con un gran muro più torri scoperse. 

O luce mia, tu che mi sproni e pungi 
Per questa strada, diss' in, fammi chiaro, 
Che terra è quella, prima che la giungi. 

Due città sono, disse, e fan riparo 
Sopra qnesl’ acqua, e quella di là noma 
Babilonia, l'altra di qua il Caro (6). 

E I’ una e l’altra snn maggior che Roma, 
Qui è il reai palagio del Snidano, 

Che tutto Egitto signoreggia e doma. 

Ed io a lui: Prr non andar invano 
De’ re e de’ signori udir vorrei, 

Che regnar qui nel tempo più lontana. 

Figlinol, rispose, i primi, saper de'i, 

Dopo il diluvio, che tenne il paese, 

Pur molto arcorti e nominati Dei. 

Festus ossia Osiris prima lo prese. 

Poi Hololeo, e Tifone appresso, 

Da’qnai la gente a vivere qui apprese. 

Seguitar dopo quei, eh’ io dico adesso, 

I dinasti e Mene's, che fu lo primo 
Di Cam disceso, e parente ben presso. 

Seguiron gli Paslor da questo vimo, 
Sepuirnn similmente i Faraoni, 

E i Tolomei, serondo che io stimo. 

Ma or la mente a quel eh’ in diro poni, 

I dinasti durar» infili rhe tenne (;) 

Salali» tutte queste regioni. 

Pastor cosini si disse, ed allor venne 
Di qua Joseppo, che col suo gran senno 
Questo paese condusse, e sostenne (8). 

Appresso Attirato e Jorahet, che denno 
Moises allora in man della fortuna, 

E marinaro innanzi il tempo il fenno 

Per tema, quando egli era nella cuna. 

Poco prima fu detto Faraone 
Amenofis per la gente comune. 
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Non molto poi, come il Generis pone, 

Lo mar s'aperte allo popol di Dio, 

Per fuggir morte, danno e questione, 
lo dico quando Cicles gli segolo, 

Siccome è manifesto a lutto il mondo, 

Che 1* acqua lui e tutti i suoi sorbio. 
Orosio scrive, siccome nel fondo, 

Qual il miraeoi fu, si vede ancora 
Purché il mar posi e il tempo sia giocondo. 
Sabba regina tra questi si onora 
L’ultimo Netlaneiibo poi si dice, 

Che col magno Alessandro anche dimora. 
Tolomeo Lago fu T alta radice 
De’ Tolnmei, e certo, se ben miro, 

Degno mi parve, tanto fu felice. 

Alfin colei, che l’uno e l’altro diro (g) 
Abbeverò del sangue del suo busto, 

Lo regno tenne, e dopo tal martiro 
Rimase in man del buon Cesare Augusto. 




NOTE 


(t) Che spera in Dio che 1 crede e che . 
l’ adora. Coti. Cap. 

(а) Con una delle sue solite antitesi 
Patio qui scrive Iriderò per Isidoro. 

(3) Che braman di saper ec. Cod. Cap. 

(4) Nota il commentatore Cappello , che 
i delfini del Nilo hanno diversa natura 
c forma da quelli del mare. / primi han - 
no le squame del dorso serrate ed ocu/c, 
si cacciano sotto al coccodrillo e con que- 
ste gli passano il ventre e C uccidono. 

(5) Nel rimiro vale a dire a rimirarlo. 

( б ) Il Caro cioè il Cairo. 

( 7 ) Durarti i dinasti ec. Cod. Cap. 

( 8 ) Cioè Giuseppe figlio di Giacobbe . Pe- 
di la Storia sacra. 

(g) Sottintendi serpente. 




CAPITOLO II. 


Quanto tempo signoreggiato fu V Egitto 
dai Romani , poi dai Cali /! , ed infine 
dai Soldnni. 


Siccome il ragno per la tela passa 
Col filo a che s’appicca, e poi eh’ è giunto; 

Col tatto in su l’ordito il ferma e lassa: 

Così con le parole mie appunto 
I versi filo e tesso in su l' ordito, 

C il più bel da notare affermo e punto. 

Ben hai, disse Solin vèr me, udito 
Ciò eh’ io t’ ho detto, ma seguita ancora 
Di dir siccome il regno poscia è ito. 

Settecento anni con rinqne dimora 
Sotto gl’ Imperator, che poi seguirò. 

Che, come sai, viveano in Grecia allora. 

Ma proprio in quello seco), se ben miro, 

Che Macometto fu, levar lo griffo, 

E dall’imperio in tutto si partirò. 

Un signor fenno nomato Califfo, 

Dal quale ogni lor papa il nome ha preso. 
Grande ebbe il cuore, e il corpo corto e il niffo ( 1 ). 

Questo dominio, eh’ io dissi (esteso, 

Trecento quarantanni istette e pine, 

Che non si vide in alcun modo offeso. 

Ma non creda né pensi alcun, nè tue, 

Che ogni stato quaggiù non si maturi 
Siccome il pome, e che non raggia gine. 

Che quando qui si stavan più sicuri, 

Nel mille con quaranta e sette, dico, 

Furon rubati, ed arsi finn ai muri. 

E ciò fero i Cristian con Almerico, 

Onde il Califfo ailor mandò in Alappia (a); 

Per soccorso al Soldan, come ad amico. 

Ozaracon ne venne, e vo'che sappia 
Che la terra difese, e per cattivo 
Prese il Califfo ed io prigion I' accappia. 

Lo regno tenne fino cli’ei fu vivo, 

Appresso per Soldan rimase il figlio, 

Saladin fue nomato, e tal lo scrivo. 

Costui per sua franchezza e gran consiglio 
Tolse la l’erra Santa ai Cristiani, 

Vincendo loro e dandogli di piglio. 

Lo fratello e il nipote fur Soldani 
Appresso lui, e ciascun per sé solo 
Ben si guidò co' suoi e con gli strani. 

Malechsalem seguio, che il grande stuolo 
De’ Comani comprò con gran tesoro. 

Dai quali alfin sostenne mortai duolo. 

Signor fu un Turcoman, ch’era di loro, 

E questo è quel, eh’ il re di Francia e Carlo 
Di career trasse, ove facean dimoro. 

Non mollo poi dal tempo ch’io ti parlo, 

Un altro Turcoman spense costui. 

Si si fidava in lui, che potrà farlo. 
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Melechemes ti adio nomar d' altrui, 

E Soldati fatto, Bondagar 1’ uccise, 

E coti prese il dominio per lui. 

Costui è quel, che Antiochia conquise, 

Ed al suo tempo il buon re Odoardo 
Passò il mare e da' tuoi si divise. 

Il tosco fu a lui quel mortai dardo, 

Che gli trafisse il cor senza ritegno, 

E tal gliel die’, che non avea riguardo. 

Melechzaich suo figliuolo disegno 
Soldano dopo lai, ma durò poco. 

Che Alfi l’uccise, e toltegli Io regno. 

Vero è, che men costui tenne quel loco: 
Cltè un altro che pensò di farsi re, 

E re non fu, rifece a lui quel gioco. 

Qui puoi veder, chi fa ciò che non de , 
Come tu sai che dice lo prò verbo, 

Multo spesso gli avvien quel che non crè. 

Melcasaras poi tenne il nome e il verbo 
Del padre Alfi, e cacciando fu morto 
Da tal, che ne perdeo la carne e il nerbo. 

Melechnasser, un giovinetto accorto, 

Rimase poi Soldan ; che Gurdoboga 
Lui prese e il regno, ma il tempo fu corto; 

Che i Coinani, che allora erano in voga 
Grandi e temuti, la morte a lui dienno, 

E cosi la sua vita poi fu poga. 

I.achin signor, un di lor gente, fanno; 
Costui fu morto ove a scacchi giocava; 

E tal di chi I’ uccise ancor l’ impenno. 

Melechnasser, che imprigionato stava, 

Com' io l' ho detto, dal career fu tratto, 
E Soldan fatto che. poco il sperava. 

Or puoi vedere in che nuovo baratto 
Ben trecenl' anni questo regno • stalo, 
Che il più savio signor partito è matto. 

Certo, disi’ io, a quel che m’hai contalo, 
Quel eh’ è Soldan, dee star sempre confesso, 
Ed aspettar che il colpo gli sia dato. 

('.osi andando e ragionando adesso 
Cercammo, il Cairo e fummo in Babilona: 
Formicar pare il popol, tanto è spesso (3). 

E, secondo che ancor la fama suona, 
Quando fu il morbo, un milione e mezzo 
Quivi morir d" una e d’ altra persona. 

Quando P udii, me ne venne un ribrezzo. 
Poi dissi: Esser ben può, poiché in Fiorenza 
Ben cento mila ne fur messi al rezzo. 

Io bramava d'avere esperienza 
Se più vi fosse da notar di strano, 
Quando col.it, eh’ era ogni mia credenza, 

JVK ragionò del fico egiziano 
I.a forma, e quanto al fruito a* argomenta. 
Come lo scrisse già con la sua mano (4). 

Una fontana v' è, che quantlo spenta 
Vi metti una facella, tosto accende, 

E a’ ella è accesa, morta vi diventa. 

Allor pensai : Questa quasi s' intende 
Con quella che in Epiru fa dimora; 

Ma tacqui.sicromc itom che ad altro attende. 

E dissi : Dimmi, se tu sai ancora, 

Chi diede il nome a cotesto paese, 

E qttal si parte tra la gente d’ ora f 

Oiul’ egli allora Coli a dir mi prese. 



(i) Cioè Grifo: dal Lai. roslrum, rictus. 
Fedi la Crusca. 

(a) Cioè Alcppo. 

(3) Formicar pare il popol, sì vi è spesso. 
Cod. Cap. 

(4) Dice Solino che il Jico d' Egitto ha 
le foglie simili al nostro gelso, e dà frut- 
ti sette volte all' anno. 




CAPITOLO III. 




Quante provincia sono in Egitto , e del 
suo nome antico , e del monte Sinai , 
di Arabia , del mar fiosso, dei Jiumi 
c delle pietre. 


Da ventiquattro nazTun comprende 
Egitto in tutto, ed è partito in dar, 
Sicché di sopra e di sotto s’intende. 

Arria prima nominato fue, 

Poi di Mesraim di Cam ritrovo scritto (i) 
Che ponendogli il suo qoel cadde giue. 

Seguio appresso per signore Egitto, 

Di Danao fratello, e da costui 
Lo nome, che ora tiene, gli fu ditto. 

Cosi parlando io seguitava lui, 

Come il discepol segue il suo maestro, 
Tanto che sotto un alto poggio fni. 

Questo monte, diss’ ci, fatto é silveslro 
Colpa e vergogna di quei che son ora, 
Che miran solo in terra e di sineitro (a). 

Qua su più volte Moises adora, 

E vide il nostro sommo Adonaì, 

Come fiamma che ardendo s’ avvalora. 

Questo é quel monte santo Sinaì 
Laddove Caterina si glorifica 
Per Cristian, per Giudei e Canai. 

Indarno la mia penna qui versifica. 

Ch’io non so dir. quanto all’anima piacque 
Trovarmi ov’ella giace e si santifica. 

Quella contrfzion, che nel cnor nacque, 

Il grande amore accese, sicché poi 
La rimembranza dentro non vi tacque. 

Parliti da quel santo loco noi, 

Pur lungo il monte prendemmo la via 
Lasciando Egitto e gli termini suoi. 

Qui senza domandar, la scorta mia 
Mi disse : Acciocché men si vada io vano, 
E che più breve lo cercar ti sia, 
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Quanto In vedi dalla destra mano 
Su vèr levante, Arabia si dice, 

Tra Siria, la Caldea e I' Oceano. 

E tanto stende al mar la .sua radice, 

Clic assai vi son che veggon I’ altro polo 
Per quelle ostare e secrele pendice. 

Arabia ili la lor lingua vuol dir suolo ( 3 ), 

Qual sacro in nostra, perocché qui nasce 
Cimiamo, mirra, incenso io ciascun brolo. 

Erbe odorose e sane a tutte ambasce 
K buone e sante tutte, e qui si trova 
L’ uccel Fenice, che d’esse si pasce. 

La sua natura so che non l’ è nuova. 

Che da quel, che ti dissi, non ini stuigo, 

Di quella che sul cener piange e cova. 

Dissenti poi dell’ uccel Cinnainulgo ( 4 ) 

La forma, e dove nasce; e tu che leggi. 

Se il vuoi sapere, il cerca, ond’io lo tolgo. 

E se il’ udire anche il propio vagheggi, 
Dell'Iris pietra, e della Sardonica, 
Sintilentenle quivi fa che veggi ( 5 ). 

E troverai ancor nella sua cronica 
Qual è 1 ’ Audrodantante c la Pedronla (6), 

Ed una ed altra gentile ed idonica (7). 

Appresso questo ini divisa e conta 
Ch' aspidi, e draghi con pietre vi sono, 

E qui i colori e le virtù tu' impronta. 

Ancor non lungi molto ti ragiono, 

Ch' una fontana vi è di questa forma, 

Cile ha l'acqua chiara, il sapor dolce e buono (8). 

Se pecora ne bee, cambia e trasforma 
Lo vello suo, Pitagora I’ appropia, 

Si fa Ovidio, che la inette in noi ma. 

Cosi andando, e dandomi egli copia 
Di molte novità, giugoemmo al mare, 

Lo qual è russo si, che par sinopia. 

lo ne avea tanto udito ragionare. 

Che n un mi fu, miraudol, maraviglia. 

Benché una Slraua cosa a veder pare. 

E scrìve alcun, che si al rosso somiglia. 

Che dentro all’ acqua ripercosso il sole. 

Colai color da esso proprio piglia. 

E chi, dalla natura I' ha, dir vuole : 

Ma i più 1' accordio dal sabbino, eh’ c rosso 
D’intorno e sotto, e che tal color Iole. 

Qui, ini disse Solin, rivolgi il dosso 
Invèr sellcntrinn ; clic in ogni verso 
M' ingegno abbreviar la via, di’ io posso. 

Questo braccio di inar stretto in traverso 
Lungo infra terra vien da mezzogiorno. 
L'altro è di sopra tra I' Arabo e il Perso. 

Or puoi veder che il mar gli va d' intorno 
Dalle tre parti, come a Italia face, 

Molto é il paese di ricchezze adorno. 

Una provincia dentro ad esso giace, 

A cui Saba di Cus lo nome diede (9), 

('.he prima I’ abitò e tenne in pace. 

Appresso tutto questo ini fe'fede 
Del fidine Euleo, e della sua natura (io), 

Che indi passa, e da Media procede. 

Poscia mi disse: Iraagina e figura 
I.'Ocean rosso, come questo miri, 

Quanto il lito d' Arabia e il Perso dura. 

E sappi ancor, che dentro a questi giri 
Calabaui e Sceniti si ci vedi, 

E i innati Sinolepoii o Citici. 


Ma ora drizza al contrario li piedi. 

E cosi feci, ed ei prese la strada (il). 
Siccome il mento alla sua spalla diedi, 
Per voler ritrovar altra contrada. 


N O T E 


(1) Mesraim di Cam vale a dire Mesraim 
figlio di Cam. /’. il (ìenr.si, c. lo, v. t>. 

f 2 ) Plinio e Salino chiamano questo 
monte Canio ■ la Scrittura lo appella 
Siati) ove Iddio diede a .Vose le tavole 
della legge, e nel quale dice /'mio se- 
polta la salma di santa Catterina. 
m (3) 0 li antichi cosmografi dividono V 
Arabia in tre parti , cioè la Prlrea, che 
con/ina con l’ Egitto , e da esso divisa 
soltanto con t ultimo ramo drl Nilo , det- 
to Pelasiano ; la Deserta, che da setten- 
trione confina con la Siria e la Palesti- 
na , da levante con la hfcsopotamia , e 
dal mezzodì ambo queste parti d' Ara- 
bia confinano con la terza, detta Fe- 
lice , la quale è circondata dal seno 
Arabico per tutti i lati , fuorché da set- 
tentrione, e porta giustamente questo 
nome per essere la più amena r. deli- 
ziosa provincia di tutta V Asia. Essa r 
abitala dai Sabei , e perciò viene anche 
detta Sabea, ove crescono quei famosi 
boschetti, che danno i cespugli dell' in- 
censo , della mirra, e del cinnamomo. 
Questi boschetti, che sono di privala pro- 
prietà, si tengono per sacri, e chi li 
volesse tagliare commetterebbe un delitto. 

(<) Questa è un uccello d? Arabia non 
molto grande, il quale compone il suo 
nido di preziose odorifere ed aromatiche 
parli di piante; e siccome quei suoi nidi 
stanno ulta cima d' alberi altissimi sopra 
('■ sottili e fragili fronde , gli Arabi cosi, 
vogliosi di acquistare, le. parli componenti 
quei nidi, piuttosto che le. proli del Cino- 
malgo , vanno scuotendo quegli alberi, ed 
abbacchiandone i rami con lunghe per- 
tiche, onde acquistarli. 

( 5 ) La pietra iride, secondo Solino, espo- 
sta al sole presso all' acqua, rappresenta 
l' arco celeste. La sardonica c quella fa- 
mosa pietra , di cui si ruccontu, che por- 
tata dall' Arabia a Policrate tiranno di 
Samo, questi la perdesse passeggiando 
sulle rive del mare, e che poco dopo la 
ritrovasse nel ventre d' un gran pesce re- 
catagli in dono dai pescatori suoi suddi- 
ti, ciò che viene riferito come una delle 
prove della straordinaria fortuna di que- 
sto tiranno. V androdumante. poi è una 
pietra colore del diamante, e la pedronla 
è del colore dell' avorio : ad ambe que- 
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sle pietre erano attribuite dagli antichi 
delle virtù miracolose. 

(6) Questa in Solino , c. 36 , è delta Pe- 
derote, ma qui Fazio ne sconcia a suo 
modo il nome per la rima. 

(7) Cioè idonea. 

(8) Dice Solino che questo fonte si tro- 
va sul lito del mar fiosso presso la città 
di Arsinoe. 

(9) Saba di Cut vale a dire Saba figlio 
di Cu». F. tien ., 10, v. 7. 

(10) Il fiume Kuleo passa per F Arabia 
felice , e nasce nella Media ; ha te sue 
acque di tanta eccellenza e chiarezza , 
che di quelle sole si servivano per bere 
tutti i re della Media. 

(11) Ed io si feci, ec. Cod. Cap. 




CAPITOLO IV. 


Di Idumea , di Giudea , e della fonte che 
si trasforma in quattro rkodi , e di più 
monti. 


x amando Egitto ed Arabia alle spalle (1), 
E Pelnsio da lato, e Casio monte, 

Era il nostro cammin sopra una valle. 

E quel, che m'era innanzi della fronte, 

Mi ragionava e segnava col dito 
Piò cose, che vi fur già Lelle e conte. 

{^uivi è, mi disse, ove fu seppellito 
Quel gran Roman che nella navicella 
Dinanzi a'suui fue inurlu e tradito (a). 

Cosi giunge» di novella in novella 
Olirà al braccio del mar che Arabia bagna, 
A Idumea che da Edóm cosi s'appella. 

Forte è il paese, che lieti di montagna, 
Ed ivi è tao tu grande la calura, 

Che del Sol s' è in Leon, ciascun si lagna. 

Non vi son casamenti d'alte mura. 

Per le spelonche e sotto terra stanno, 
Cercaudo quanto posson la freddura. 

Tra loro e Palestina gran selve hanno, 
Però, disse Solin, il cammiu nostro 
Di vèr sinistra fie con meno affanno. 

Ma vieni e nota ben ciò ch'io ti mostro, 
Indi mi trasse, ove Andromeda fue 
Incatenata dove slava il mnstro. 

Ancor nel sasso le vestigie sue 
Gli piacque ch'io vedessi, acciuccli* io fosse 
Del miracolo grande esperto piue. 

Poi disse : Scauro a Roma si condusse 
Del mostro la gran rosta a maraviglia : 
Fu misurata, quando ve l’addusse. 

Di là partiti, la sua strada piglia 
Dirittamente sopra una fontana. 

Che come sangue ci parea vermiglia. 


Guarda la sua natura quanto è strana ! 

Tre mesi sta che tal color non perde, 

E tre polvere par che t’ impantana. 

Ed altrettanti sì rom’ erba è verde, 

Poi l’ avanzo dell' anno è qual Tesino, 

In questo modo si trasforma c perde. 
Mostrommi poscia andando nel cammino, 
Monte Seir, che il chiamano Esaù, 

Picn di caverne, e tien moli' allo .il crino. 
E questo in pria par eh’ abitalo fu 
Da’ Correi, che Codorlaomdr uccise. 
Come nel Generis trovar puoi tu < 3 ). 

Ma quando Edom ad abitar si mise 
Coi suoi qua su, gli orribili giganti 
Per forza del paese fuor divise. 

E se passassi al monte piò avanti, 

Vedresti d' Idumea le mura prope, 

Ch' esso fondò co' figliuni tutti quanti. 
Addietro lasso la città di Jope (4): 

Ornai è buon partir, che piu non veggio 
Per trovar novità che qui si scope. 

Ed io: Va pur, che quanto i'prego echieggio 
Al sommo Bene, è sol, che tosto sia 
Nel bel paese, ch’io bramo c vagheggio. 
Misesi allor per tanto alpestre via. 

Come sarebbe andar pel Genovese, 

A chi uscisse fuor di Lombardia (S). 
Moslrommi un monte al fin di quel paese, 
Oreb mcl noma, ed appresso mi disse, 
Che Aron la morte, stando là su, prese, 
E il suo figliuolo, per quello ch'io udisse, 
1 ' dico Eleaza'r ver sacerdoto, 

Là tenne il principato e quivi visse. 

Cosi per quel cammin aspro e rimolo 
Passammo nel paese di Giudea, 

Che molto fu, ed ancor par divolo. 
Questo si disse in prima Cananea 
Da un figlino! di Cam, ed alcun dice 
Da prr li quai si possedea. 

Questo per lungo stende le pendice 
Da Viro * 1 ’ Afra alla valle di Vico, 

Là dove quei di Tiro han la radice. 

La sua larghezza da Libano, dico. 

Al Tibcriade lago scrivi e poni; 

Che così si notava al tempo antico. 

Nel mezzo del paese ancor componi 
La città Gerosolima, e puoi dir? 

Bellico quasi a tutte regioni. 

E perchè il possa ancora altrui ridire, 
T’accerto che non son quattro province 
Miglior di questa in quanto il mondo gire. 
Ed io : Deli dimmi, prima che tu schince 
Altrove, perche poni questo sito, 

Che quasi ogn' altro in su la terra vince? 
Rispose: l’ penso ben che l'abbi udito, 

Ma che per più chiarezza il vogli ancora 
Saper da me, c però ov’io t'addito 
L' animo poni, c incominciò allora. 
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NOTE 


(i) Lassando Egitto re. Cod. Gap. 

(a) Oilracina è un luogo tra /' Idumca 
ed il monte Cassio , ove fu seppellito il 
gran Pompeo \ quando ricovratosi in Egit- 
to , , dopo la giornata di Farsaglia, venne 
a tradimento uccisi» per ordine di Tolomeo. 

(3) C. li, v. 5 r 6. 

(4) Ora detta Giaffa. 

(5) Per la via di Aoli. 




CAPITOLO V. 


Del Golgota , e del Sepolcro , coi lamenti 
de!T .-tutore. 


V editto hai ben siccome per gli estretni (i ) 
Di tutto I’ abitalo snn le genti 
Mostrose assai, e d’ intelletti scemi. 

Alle montagne e piene di spaventi, 

Oicure valli trovi e folte selve, 

Con salvatirhe fiere e gran serpenti. 

E quanto più da queste ti divclve, 

E vieni all' abitalo, più si trova 
Dorhestica la terra e con meo belve. 

Dunque questo paese, lo qual cova 
Quasi nel mezzo d‘ ogni regione, 

De' far, quanto Eicon altro, buona prova. 

Ma nota ancor vieppiù viva ragione, 

Che Dio elesse questo santo loro 
Per sé e per le prime sue persone. 

Questa è la terra, che in ombra di foco, 
Com’ io t'ho detto, a Mone promise: 

A mente l'hai, ben so, che ancora è poro (i). 

Ma vieni ornai, e farai che ti avvise 
Del ver con Torchio, che fa il core esperto; 
E così detto nel cammin si mise. 

Poi, come quel che ben sapea per certo 
L'animo mio, di vèr Gerusalem (3) 

Mi trasse per sentire chiaro ed aperto. 

S‘ in più vivessi che Matusalerh, 

Dis»' io, rimeritar non li potrei. 

Fammi veder Elia, o vuoi Salem. 

E se in tolto appagar vuoi gli occhi miei (4), 
Menami, dov’ io veggia lo Srpolco 
Prima che in allea farle drizzi i pie!. 

Luceva il sole, ed era il tempo dolco, 
Come si vede nella primavera, 

E rose e fior parean per ogni solco. 


, i «... 


Quando quel caro padre, con cui era, ‘ 

Di vèr seltentrion mi trasse al monte • 
Golgota, dov* io In lutto avea la spera (5). 
Se Egeria o Ciane diventaron fonte (6) 1 

Maraviglia non m’ è, perche in due fiumi ' 
Mi si converser gli occhi della fronte 
Per gran dolor, quando mostrato fumi 
Dove fu in croce il nostro Pellirano (7) * 
Quel di che oscurò il sol con gli altri lumi. 
Ma poi ch'io non fui molto lontano (8) 

Al sepolcro dov’ ei fu seppellito, 

Dicendo, aggiunsi T una all’altra mano :< 
O somma luce, o padre infinito! 

A le l'anima mia in rarromaodn, 

Si che sia degna aifin del tuo bel silo. 
Appena aveva cosi detto, quando 
Un Saracin mi disse : Oltre va tosto. 

Qui non si prega e piange dimorando. 

Pur io, eh' aveva in lutto il cor disposto 
A dire, ed al finir lo prego mio, 

Com' io l'avea nell’animo proposto, 
Aggiunsi : E fammi tanta grazia, eh' io 
Ritorni a riveder quel bel paese, 

D' Italia, dico, dove è il mio disio. 

E il Turcomano ancora a dirmi prese: 

Qui non s' alberga, per T altro usci» passa, 
Con volto tal che sol l' atto in' offese. » 
Coi passi lunghi e con la testa bassa 
Oltre passai, e dissi : Ecco vergogna 
Del Crisfian, che il Saracin qui lassa. 
Poscia al Pastor mi volsi per rampogna : 

F. tu li stai, che sei Vicar di Cristo 
Co' frali tuoi a ingrassar la carogna (g). 
Simìleinente dissi a quel sofisto. 

Che sta in Buemnie a piantar vigne e fichi, 
E che non cura di si caro acquisto. 

Che fai, perchè oon segui i primi antichi 
Cesari de' Romani e che non siegui, » • 
Dico, gli Otti, i Corradi, i Federichi <«o>? 
A che pur tieni questo Imperio in fregili ?’ 
E se non hai lo cor d’essere Angusto 
Che noi rifiuti, o che non li dilegui? - J 
Così dicendo, quei savio vetusto. 

Col quale io era, mi disse : Che fai. 

Che mormorando vai così combusto? 
Risposi : Io ho disdegno ed onta assai 
Pensando eh* esto loco degno e santo 
Governi il Saracin come visto hai. 

Ancora mossi il mormorar in piaste ■ * *“ 
Che veggio il Cristian con quei due gladi!. 
Che lasciò Cristo, non curarne un quanto. 
Noi non andrem, mi disse, mille sladii, 

Che ’l re di Cipri, disperato in tutto (li). 
Diro, se il Ciel non tramuta i suoi radii, 
Si paYtirà con dolore e con lutto 
Da questi due, e da' baroni e re,. ' * 

E farà, d' un bel giunro, sconcio e brutto. 
Per mostrar vero, e guadagnar per sé. • 
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MOTE 


(i) Veduto hai ben siccome per gli stre- 
mi. Cod. Cap. 

(а) Ben so che ancora è poco, forse dee 
sottintendersi che l'hai letto, o simile. Il 
testo Perticari legge : a Moiré promise 
Quand'e’ I' udì nel suo pietoso invoco. 

( 3 ) Gerusalemme prima ebbe il nome di 
Salem da Sem figlio di Noè, poi prese 
quello del figlio di Canaan detto Jebusto , 
nominandosi Jebusalom , ed il re. David 
poi la intitolò Jerusalcm , e da lui e da 
suo figlio Salomone fu folta capitale del 
regno di Giudea. Il gran Pompeo rese, poi 
questo regno tributario dei Romani; ma 
approfittando in seguito gli Ebrei dei 
torbidi deir Impero se ne ribellarono , per 
cui segui la spedizione contro di essi di 
Flavio Fesposiano c la memorabile di- 
struzione. di Gerusalemme per opera di 
'Tito. Elio Adriano volle' quindi riedifi- 
earla , cd effettuò anche il suo divisamen- 
te dandole il nome di Elia , e perciò il 
nostro poeta domanda qui a Solino , che 
gli faccia veder Elia ovver Salem. 

( 4 ) Ma se in tulio ce. Cod. Cop. 

• ( 5 ) Anche qui spera per speranza. — Di- 
spera per disperazione usò vice versa V Al- 
fieri in un Sonetto : Elle ragnano si, ch’è 
una dispera. 

(б) Egeria pianse, tanto la morte del suo 
.consorte Fuma Pompilio , secondo re di 
Roma , che si trasformò in una fontana. 
Alla stessa metamorfosi soggiacque Cia- 
nca, figlia del fiume Meandro , e moglie 
di Mileto, perchè piangendo si discio/sc 
in fonte , deplorando la morte del ma- 
rito. Questa Cianca fu madre di Cauno 
e Bibli , di cui noti sono i disonesti amori. 

(7) Il pellicano è un uccello in Arabia , 
il quale nutre i suoi figli eoi proprio 
sangue , come Gesù Cristo ci diede la vi- 
ta col suo ; si pretende poi che la Santa 
Croce Josse stata fabbricata col legno di 
queir albero , oi>e il pellicano è solito di 
fare. 1 suoi nidi. 

1 (8) Ma poi ch’io fui non mollo da lon- 
tano. Cod Cap. 

. (9) In quel tempo la sede papale Iro- 
vavasi in Avignone , r 1 ' autore si rivolge, 
ad uno dei ire pontefici , o Giovanni XXJl , 
o Benedetto All, o Clemente FI. lmpe- ? 
rotore era poi allora Carlo di Boemia , 
padre di t’enceslao e Sigismondo: C epoca 
è tra il i 34 o ed il 1 38 o. 

«(10) Gl' Imperadori di Germania che si 
resero più celebri per il loro valore , fu- 
rono specialmente i tre Otti della cosa 
di Sassania t che successero all' impero 
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una dopo l' altro , senza comprendervi 
quell' Otto , che venne dopo Enrico F. 
pcrchc quest' ultimo fu ben diverso dei 
primi ire. 

(li) Questo è il re Pietro , che facendo 
guerra coi Genovesi ju preso in Fama- 
gasla , e portato schiavo a Genova, 




CAPITOLO yj. 


Di Gerusalemme , di monte Moria , di 
monte Sion , di monte Oliyelo , del luo- 
go ave Cristo orava. 


«-some uom, che legge nell’ Aporalipsa, 

E intender vuole, e non ha I' inlrllrtlo. 
Si svaria più, quanto più pensa in ipsa (1). 
Cosi svariava io per mio difetto, 

Volendo imaginar che a dir venia 
Quello che la mia guida m* avea detto. 
Ma poi eli’ io vidi che già se ne già 
Alla pilla, che per l'ilo fu strutta (g), 
Lasciai il pensirr, e seguitai la via ( 3 ). 
Quanto noiose al tempo delle frolla 
E impronte son le mosche, erano a noi 
Lf grnli della terra acerba e brulla. 

Pur la mia scoria a me : Qui pon li nói, 
Lasciagli far c dir, passa olire, e mira, 

E nnlal si, che il sappi ridir poi 
Fon si vuol qui mostrar dispetto ed ira (4), 
Ma Irmpfranzai che )’ uom sanza possa 
K che ha orgoglio snvrnle sospira. 

D' inlorno dalle mura e dalle fossa 
La città tutta e per lo mezzo vóli, 

Cosi come s’ ayvalla c si rindossa (:•). 
Però voglio, lettor, cbe : fu ti fidi 
Clic tal la troverai, qual la disegno, 

S< mai avvien che tu di là ti guidi. 

Sq un monte è posta in loro forte e degno, 
Le mora ha belle, ed evvi ancor la torre 
Che fece far David, tenrndo ’l yefno. 
O/sterne vi han, che fiume non vi coirr, 
Monte Moria nel mrzrn dove l'Arca 
/ ordcris già snjevasi riporre. 

Diro nel tempio lavorato in arra (fi) 

Di .rare pietre, e d annilo a d'oro, 
Divolo quanto alcun di quella marra, 
D'opra musaica era ogni sito lavoro, 
Questo si disse il tempio Salomone (7). 
Cpslò a David quel mopte assai tesoro. 
Lure Moria »' interpreta e si espone, 

Jaroh qui vide scendere e montare 
Gli Angeli per la scala in visione. 

suso vepia David per orare, (8) ; 

Qui suso fere Abrasiti) sacrificio; 

Quando ’l ligliuol Jsac dovrà immolare. 
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No! fummo dove i’ ebbi il vero indizio, 
Che la madre di Cristo visse e nacque (9); 
Anna uba chiesa v'ha presso all’ospizio (io). 
Probatica piscina là mi piacque, 

Dove l’Angel di Dio alla saa foce 
Sanava il primo infermo con quell' acque. 
Ancor dentro dal gurgo è fama e voce, 
Che già per Salomon poner fu visto 
Quel legno, onde si fe' la santa Croce. 
Qui, come dice il Vangelo, già Cristo 
Fe' sano il paralitico, che pianto 
Più di treni' anni aveva infermo e tristo. 
Veduta la città ben d'ogni canto, 

Disse Solin : Buon è partirsi ornai, 

Usciam di fuori, e poi mossesi a tanto. 
Per porla Josafat, che n' era assai (11) 
Presto, mi trasse di verso aquilone 
Per lungo il muro, ove 1111 poggio trovai. 
Ecco, diss’ egli a me, monte Sione, 

Ch' è non meti forte, nè men alto e bello, 
Che tu vedrai, giunto a Truja, llibne. 
Dunque, diss’ io, è questo monte quello 
Che in mezzo al inondo appunto si divisa ? 
Rispose: Sì, che d’altro non favello. 
Quanto fu degno anticamente avvisa, 

Che la Scrittura Jerotàlem chiama 
Filia Sion in si, diverse guisa. 

Soavi piante, odorifere rama (sa) 

Eran per tutto, e monte di scienza 
Si nomioava, e de* profeti brama. 

Del Siine mi fece conoscenza, 

Poscia mi disse : Vieni, ed io il seguio, 
Come dee far chi vive in obbedienza. 

E rosi, ragionando lui ed io. 

Prese il cammin di vèr monte Olivelo, 

Per contentar, m’accorsi, il voler mio. 
Perchè prima menommi quel discreto 
Invèr Getsemani, là dove Cristo 
Co' suoi orava, e stavasi secreto. 

K poich'io ebbi il santo loco visto, 

Per gran compassino bestemmiai Giuda, 
Traditor disperato, avaro e tristo (1 3 ). 
Quel caro padre mio, che ognora sluda (1 4), 
Su per In monte mi trasse alla cima. 

Che da levante Jerusilem scoda (iS). 

Di ulivi è pieno ove più si sublima, 

Datteri, cedri, vigne, fichi, e gelsa. 

Ed ogni frullo v' è, che buon si stima. 
Vidi l'ombra di quella lubra eccelsa (iG), 
Che per amor fe' far, odiando Iddio, 

Colui, lo qual fu figliuolo di Belsa (17). 
Ileo dico ancor, che da quel monte udio 
Da più e più, che son degni di fede, 

Che il nostro Salvator in ciel salio. 
Simileinenle $' afferma e si crede 
Che qui discenderà il di del giudizio 
A sentenziar gli rei e farne scede ; 
Chiamando i buoni al suo beato ospizio, 
Dicendo : E voi venite benedetti, 

Che amaste me e dispregiaste il vizio. 

Noi discendemmo poi per quei tragetti 
Per una via, ch’era stretta ed aria, 

Alla città, che fue, secondo i delti, 

Di Lazzar, di Maria e ancor di Marta (18). 


NOTE 


(1) Si svaria volt a dire si smarrisce. E 
cosi nei verso seguente. 

(a) Chiamato Vespasiano ulT impero , lu- 
sciò a Tito suo figlio il comando de IT as- 
sedio di Gerusalemme , e questi prese la 
città , e la distrusse fino dai suoi fon- 
damenti , per cui Giuseppe nella sua ope- 
ra de Capti vitate Judaeorum asserisce , che 
in tale occasione periti fossero de' suoi 
undecies centena india, non già tutti abi- 
tanti della sola capitale, ma concorsi 
gran parte di questi a difendere il sa- 
crario della religione dalle circonvicine 
provincie. 

( 3 ) .... e seguitai sna via. CocL Gap. 

( 4 ) • • • • dispetto od ira. CotL Gap. 

( 5 ) La città di Gerusalemme è colloca- 
ta in luogo eminente, ed è circondala da 
monti fertilissimi. La sua lunghezza è 
da settentrione a mezzodì, e la sua lar- 
ghezza da levante a ponente. Dal lato 
di levante vi è la valle di Giosafattc tra 
la città e il monte Oliveta ; dal lato di 
ponente v' è un alta rupe, che porta la 
cosi detta torre di David, dal lato di 
mezzodì vi è la torre della Nebulosa, ma 
di tutte queste fortificazioni oggi non 
esistono più che ir rovine, Gerusalemme 
è distante da Acori 26 leghe; da Sebaste 
ossìa Samaria 16 -, da Stchcm i 3 ; da Na- 
zarene az, t queste tutte dalla parte di 
settentrione 1 da loppe ovvero Giaffa 1 3 , 
verso occidente ; da Gerico -, verso le- 
vante da Betlemme a, verso mezzodì. 
Gerusalemme aveva prima cinque miglia 
di circonferenza, e tre di larghezza; ma 
Elio Adriano la ingrandì , comprenden- 
dovi’ il monte. Calvario e. perciò la chie- 
sa del Santo Sepolcro si trova ora entra 
il circuito della città. 

(G) Lavorato in arra, pare che voglia dire 
lavorato ad archi. Il testo Perticar! legge: 
Quivi un tempio sublime al ciel s’ inarca. 

(7) Cioè tempio di Salomone. 

( 8 ) Qui si veniva David per orare. Cod. 
Cappello. 

(9) La casa di abitazione di Nostra 
Signora r sul monte Sion in città, non 
lontana dalla rasa di Caifasso. hi fama 
che ivi dimorasse Varia fino alla sua mor- 
te, sebbene da gravissimi autori sia ciò 
contraddetto. 

(in) La chiesa di Sant' Anna trnvavnsi 
Vicini 1 alla porla della città della porla 
8 re §' 4 verso oriente a mano destra, ed n 
mano sinistra alt entrare della porta 
stessa era la probatica piscina, ove si la- 
vavano Ir vittime destinate al sacrifizio , 
prima di presentarle ai sacerdoti. 
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(11) La porta / osafai , ossia pori» gre- 
pi*. è verso levante , giacche la valle di 
/osafai cinge la città verso levante , e 
questa valle giace fra monte Uliveto e 
monte Sion , ed il torrente Cedron corre 
per mezzo. 

(12) Dolci piante, e odorifere rama. Cod. 
Cappello. 

(1 3 ) Le altre lezioni leggevano amaro; 
noi con la scorta del Codice che confron- 
tiamo abbiam corretto cosi, giacché ama- 
ro poco significa , o niente , ed avaro spie- 
ga il carattere di Giuda , cosi chiamato 
dall' Evangelio , ed a ragione , se vendè lo 
stesso suo divino Maestro. 

(14) Sluda per «India. E vale a dire: 
che ognora studia di piacermi, di gio- 
varmi, ec. 

(| 5 ) Cioè difende; gli fa scudo. 

(16) Ombra , cioè vestigio , mina ec. 
Lubra sconciatura di delubro. Qui Ea - 
zio parla dei templi fabbricati da Sa- 
lomone agli idoli per amore delle sue 
donne: dei quali è scritto nel sacro Testo 
(Beg. 3 , 11, 7): Tunc aedifìravil Salomon 
Phannm Chamos idolo Mnab, in monle qui 
est cootra Jerusalem, et Muluch idolo Glio- 
run Amman. Atque in bone modum fecit 
universi» nxoribus sui» aiienigenis. 

(•7) Beltà è apocope di Betsabea per 
Bersabe». Onde il figliuolo di Belsa è Sa- 
lomone. 

( 1 8) Discendendo dal Monte Oliveta si va 
drittamente a Brtania dalla parte di le- 
vante. Betania fu patria di Maria e di 
Marta , e qui si vede ancora la casa di 
Simeone il leproso , la casa di Maria e 
Marta sorelle di Luz zapo, ove Gesù al- 
bergò più .volte, e di là poco lontano si 
fa vedere il sepolcro , da dove fiesù Cri- 
sto risuscitò Lazzaro. 




CAPITOLO VII. 


Del monastero dì San Lazzaro , di Bete- 
lem , e dei discendenti del popolo elet- 
to fi no a Cristo. 


0 grazioso Sole, che mi guidi. 

Diosi a Solin, cerchiaio ben questo regno, 
di' è' tanto degno, e che giammai noi vidi. 
Lungo tempo è eh' io n' ho l'animo pregno. 
Ed ei : Come a te piare, giacché sai(i) 
Che sul pec contentarli tero io veglio. 
Giunti in Brtania, a notar non trovai 
Più rhe gli mtir del monaster di Lazzaro, 
Che Gotifrè fe’ bello e ricco assai (2). 


Certo io non so niun Cristian sì gazzaro ( 3 ), 
Che se vedesse quel luogo di' io noto. 
Chiuso tra cedri e tra ulivi e mazzaro (4), 

Che non venisse pietoso e divoto; 

Per che quanto a me dolse qui non scrivo, 
Poiché per lotto mi fu chiaro e noto. 

Pur di zollo al bel monte dell'ulivo 
Per Giosafattc fu la nostra via. 

Dove il Cedron vi bagna ogni suo livo. 

Se sospiralo avea l'anima mia 
Per Lazzaro, qui pianse a veder dove 
Fu seppellita la somma Maria. 

Indi parlili volgemmo a Emani, ove 
Cristo frangendo il pan fu conosciuto 
Dopo la morte, cojne è scritto altrove ( 5 ). 

E poich' io ebbi quel loco seduto, 

Un peregrin si mosse, e il cammin presg, 
Nè più né meno come avrei voluto. 

Perch'io dissi fra me; Costui m* intese, 
Come se stato dentro al mio cor fosse, 

E inverso Betelem diritto scese. 

Lontanato dal muro e dalle fosse. 

Si volse in ver a me la guida pii*» 

E in questo modo a ragionar si mosse: 

Acciocché meno li gravi la via. 

Buon è d’ alcuna cosa ragionare, 

Ch’ oltre ci porti, c che utile sia. 

E Solino inver lui: Tu dèi pensare, 

Che costui, con cui sono, altro non chiede, 
Che udir e veder cose da notare. 

Perù s* alcuna se ne sente o vede 
Per le antica, fa che tu ne ’l ribi; 

Ond’ egli incominciò muvendo 'I piede : 

Tutti i Giudei forno dodici tritìi (6), 

Li qua! disceser dai dodici frati. 

Che ingenerò Giacobbe htc et ibi. 

Giuda fu l' un, del qual, se lo ben guati. 
Grado grado Davidde e Salomone 
Per dritta linea furo ingenerati. 

Così Joseppo, dopo più persone. 

Di Maria sposo, fu «li questa schiatta, 
C«>me Matteo nel suo principio p/ine. 

Or pensa come il mondo si baratta. 

Che di sangue reai faLLro fatto era, 

E chi noi crede ha ben la le*ta malta. 

Dal lato di Maria fu Anna e limerà 
Di Zaccaria «lei tribù «li Levi (7), 
Sacerdotale, come Lura avsera. 

Qui ilei cor apri I' «ino e l'altro di (8), 

Chè sempre lo intelletto si diletta 
Più, quanto intende meglio q«irl rhe di’. 

D’ liniera, dico, nacque Elisahella 
Moglie di Zaccaria, e di l«ir «lue 
L'anima «lei Rallista hene«le|ta. 

D' Anna, che sposa di Gioarhin fne. 
Nacque la nostra Luna, onde il Sol venne (q), 
Che alluminò lo mondo e il riel là sue. 

Non mollo tempo Gioarhin la Irnne, 
Perdi' ei morin, nod‘ ella con gran doglia 
Vedova stelle il tempo che convenne. 

Poi per seguir «lei parenti la voglia, 

Si sposa a Cleofàs fralel di «|urtln 
Che bailo Cristo e lo veste e lo spoglia (1 o). 

Due figlino) ebbe questa santa il' rlhj, 
Simenn e Maria, la quale Alfeo 
Tolse in ispusa, «landole I' anello. 
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Questa Maria quattro figliuoli fro ; 

Iacopo e Simooe furo i primi, 

Appresso, come par, seguì Taddeo, 

Josef il quarto, e voglio che tu stimi. 

Che Barsaba si noma, e fu sortito 
Per easer con Mattia de* più sublimi. 

Morissi d'Anna il secondo marito, 

K come al nostro sommo Padre piacque, 
Che al miglior sempre drizza l'occhio e'I dit°s 
Salome poi la sposa, e di lor nacque, 

Dico, la terza Maria solamente, 

E qui di più figliuoi crear si tacque. 

E questa terza fu poi si possente,- (| i) 

Che partorin da Zebedeo due stelle, 
Ciascuna tanto innanzi a Dio lucente, 

Che mollo poche io Citi sono si bcllf. 


1 




NOTE 


? 


fi) Ed ei : Come a te piace sia, che sai. 
Cod. Cap. 

(a) Gof freddo di Buglione, quando ri- 
mase padrone di Gerusalemme , fece co- 
struire in onore di S. Lazzaro una chie- 
sa magnifica, con annesso un monastero 
ed un grande, ospitale . 

( 3 ) Catturo per allegro, spensierato, non 
enrante, dedito al buon tempo, è certo 
proveniente da Gazzarra, fedi la Crusca. 
Anche Brunetto Latini [Pataf. 3 ) lo usò 
quasi nel medesimo significato. Ed in gaz- 
zarro stanno i eiabatlieri, cioè in baldoria. 

(i) Da Mazzero , bastone pannocchiuto, e 
qui per cespuglio di varie, piante proprie di 
quella regione. Anche oggi gC indiani 
selvaggi si servono di questi bastoni per 
combattere e son propriamente quelli che 
noi chiamiamo canne iF India. 

( 5 ) L'rnaus c un castello quattro leghe 
distante da Gerusalemme, ye.rso occiden- 
te della tribù di Brniamin, e qui fu do- 
ve. giunto il Redentore risorto si fece co- 
noscere dai sani discepoli. Evvi ancora la 
casa di Zaccaria, ove entrò Mostra Signora 
a salutare santa Elisabetta , e. qui nacque 
Giovanni il Battista, 

(b) Giacobbe, che per artifizio di Be- 
becca sua madre aveva usurpato la pa- 
terna benedizione al fratello suo mag- 
giore Esali, per involarsi all' ira fraterna 
si ricoveò in ’Mcsopotamia nella casa di 
Lahano suo zio, fratello di Brbecca, cd 
ivi si contentò di lavorare per sette an- 
ni, onde conseguire la mano di Rachele, 
figlia minore di Lahano, ma terminato 
il patto, Lahano diede invece a Giacobbe 










V altra sua figlia Lia, per cui gli con- 
venne servire, ancora altri sette anni per 
ottenere la tanto desiderata Rachele, ha 
queste, sue mogli, e da altre due ancelle, 
ebbe. Giacobbe dottici figli , cioè da Lia 
sei, da Golfo, ancella di Lia, due, da 
Baia, ancella di Rachele, due , e questi 
dieci nacquero in .Vesopolamia ; poi dopo 
quando per comando di Ilio, Giacobbe 
passò con la sua famiglia ad abitare 
in Itfambrr. nella Cananea , sua moglie 
Rachele gli diede, altri due figli, che fu- 
rono Giuseppe e Beniamino. 

(7) Di Zaccaria cioè figlie di Zaccaria. Il 
Cod. Cap. legge : 

Di Zaccar figlie, tribo di Levi. 

(8) Di cioè occhio. E veramente. F espres- 
sione è stranissima. Giacché solamente 
per traslato diconsi gli occhi del core, e 
di è metafora ardita in vrcc di orchi. 

(9) Cioè Varia da cui nacque il Salvatore. 

(10) Che bailo Crisi* e che 'I veslio e di- 
spoglia. Cod. Cap. 

(11) E questa poscia fu tanto possente. 
Cod, Cap. 


i 


CAPITOLO Vili. 


Come. Dio fr. % il mondo, in quanto tempo , 
e come lo parti in sei età. 


Lo bello tema e il vago ragionare 
Tanto mi piacqoe, ch'io dissi a Solino: 
Costui è d' altra forma che non pare. 

Ed egli a me: Con questo suo Ialino 
Non ce n’ andrein, se tu mi crederai, 

Pur drieto a lui clic ne insegna il cammino. 

E però pensa in mentre che tu vai 
Di trarne frullo, e da poi eh’ ei si tace (1), 
Entra a parlar di quel pl|e più voglia hai. 

Allor per lo consiglio suo verace 
Mi trassi a lui, e dissi : 0 frate mio ! 

Dir non saprei quanto il tuo dir mi piare. 

E perchè sappi il yrr, di me. com’ io (2) 
D4 Italia sul per saper novitale. 

Come costui t‘ ha dello, mi parlio. 

Perù ti prego, che prj tua boritale 
M' allumi d* onde Giacobbe discese. 
Seguendo appresso d’ una in altra etale. 

Cosi, coni' elio il mio parlare intese, 
Rispose: In tolto sono al tuo piacere, 

E j 11 questo modo a ragionar mi prese. 

* *J 1 . .W" 1 ip 
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Dal principio del mondo, dei sapere (3), 

Può sei mila anni al tempo ove ora se’ 

Con cinqueeeo sessanta sei avere* 

E lutto questo tempo partito è 
In sei ciati, la prima si pone 
E scrive da Adam (ino a Noè. 

E la seconda da Noè si dispone 
Infino ad Abraàm ; la terza trova 
David, che padre fu di Salomone. 

La quarta giugne infin che si rinuova (4) 

La trasmigrazion di Babilona, 

Quando il Giudeo perdette ogni sua prova. 

La quinta tanto il tempo suo isprona. 

Che il nostro Sole apparve in questo mondo, 

Sol per dar luce a ciascuna persona. 

La sesta fio al di grande c giocondo; 

Per gli bnon dico, durerà per certo, 

Per gli rei, no, chè più cadranno al fondo. 

Or della prima poco ci è scoperto, 

Per quel ch'io trovo in ciaschedun volume (5), 
E però in breve tei djrò in aperto. 

Lo primo giorno cieJV), terra e lume 
Iddio creò: lo secondo divise 
L' acque dall’ acqne, come mare e fiume : 

Lo terzo il mar dalla terra recise, 

Alberi ed erbe, folti boschi e prona, 

Come tu vedi, per lo mondo mise : 

Lo quarto fece sole, stelle e luna : 

Lo quinto pesci, uccelli ed ogni cosa 
Cbe dentro all’ acque e 1’ aere ti raguna: 

Lo sesto fece Adamo e la sua sposa * 

(.olle sue mani, e gli animai produsse: 

E il di settimo io tutto ti riposa 1 . 

In un bel paradiso a star Condusse 
Adamo ed Èva, e per la inobbedienza 
Volse che I' uno e I' altra fuor ne fosse. 

Aliseli al mondo in pianto ed in temenza, 

E diede loro l’ argomento adesso 
A tutte piante e a ciascuna semenza. 
Ingenererò tre figliuoli appresso, 

Cain fu il primo, che in I' agricoltura 
Avaramente aveva il suo cuor messo. 

Alici fu poi, ch’ebbe l’anima pura, 

Fede! a Dio, e siccome pastore 
Le pecore guardava alla pastura. 

Cain, sacrificando al suo signore 
De’ frutti suoi, a elio non pareva 
Che l'aggradisse assai nè con amore. 

Abel, che della greggia sua prendeva 
Sempre il miglior a far suo sacrifizio, 

Diritto il fumo al Ciel andar vedeva. 

Per invidia Cain fuor dell’ospizio 
Il sangue del fratello al campo spatrse, 

Benché gran pena portò poi del vizio. 

Selli fu lo terzo de' fratelli, e parse 
Al padre, che per cambio Dio gliel desse 
D’ Abel, di cui il cor gli cosse ed arse. 

La città prima ch'ai mondo si fesse, 

Cain fondò, e per Enoch ei volse, 
l/n tuo figliuolo, che Enoch nome avesse. 

Colui che prima due femmine tolse 
lo un tempo per mogli, Lamech fne, 

Che il sangue pria creato al mondo colte. 

Infra gli altri figliuoli n'ebbe due 
IV Ada ; Jabél, ed a costui do vanto 
Che pria s* attenda con le genti sue. 

■ ■■ 


Jubal suo frate, trovò modo al ranto, 
Organi e cetre, e, se io ben non erro, 

In questo spese il tempo lutto quanto. 
Tubalcain, dits’ egli, rame e ferro 
Fabbricò prima ed ogni altro metallo, 

E fe' carlino di castagno e di certo. 
Questa schiatta caiua sanza fallo 
Moltiplicava come la mala erba, 

Se non è coltivata in buono stallo. 

Di Scth, il qual fu per opre e per verba 
Puro e fedele con fermo desio; 

Nemico d’ogni creatura acerba, 

Nacque Enos, e costui, per quello ch'io 
Possa saper, per certo fu il primo 
Lo qual il nome invocasse di Dio. 

Discése Enoch da questo buono vimo, 

Lo qual fu servo a Dio, e costui sparve 
Nel terren paradiso, com’io stimo. 

Suo figliuol poi die visse, e non gli parve 
Presso mille anni di dover far casa, 

Si poco pregiò il tempo e le età parve. 
Bitavo fu di quello che travasa 
Per mar con I* arca e con ogni animale 
Infin che vide le pioggia rimasa, 

Quando spirò ogni cosa mortale. 


•»**>&* 


NOTE 


(t) ... ,e da che ri si tare. Cori. Cap. 
(a) Le olire lezioni portano : E perchè 
sappi il ver, sappi coni’ io. La nostra è 
secondo il testo Coppello. 

(i) Qui si propone l' autore di precor. 
rere tutte t r.tà del monda , facendone la 
descrizione prima di avanzarsi nel suo 
viaggio delt Asia , ma anzi che termina - 
re tutto il da lui contemplato giro del 
mondo non compie nemmeno la t/ui inco- 
minciata narrazione , per cui il suo poe- 
ma rimase , come ognun vede , imperfetto. 
A rilevare il carattere del secolo in cui 
fucsia poema si commentava dal Cappello , 
cioè nel 1 436, giova qui riportare la cu- 
riosa postilla che a questo passo si trova 
nel Codice che confrontiamo , la quale, è 
rivolta a precisare gli anni che compon- 
gono le sei età ossieno ere del mondo da 
Fazio descritte. Le quali pai dal Cappella 
vengono divise in sette sbagliando anche 
la somma degli anni ; errore non avver- 
tilo nella t enda edizione , che riporta 
ciecamente tl novero degli stessi anni , 
senz' altro. Ecco adunque la nota del 
Cappello. 
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età ostia ere del mondo 


I. da Adamo al diluvio anni aa^a 

а. dal diluvio alla nascita d’Àbramo. 942 

3. dalla natività d' Àbramo all'usci- 

ta d’ Egitto. 

4. dall'uscita di Egitto alla edifica- 
zione del Tempio di Salomone. 

5. dalla delta alla riedificazione del- 
lo stesso, che fu dopo la cattività 
di Babilonia. 

б. dalla detta al battesimo di Cristo. 

7. ed ultima dal detto fino al pre- 
sente tempo 1 4 36 XII Ottobre 
dove noi sema a scrivere questa 
preseti te. 


5oS 


469 


423 

548 


i436 


dunque sono anni 66)5 

inanellerebbero il judicio 345 

a esser compiti 7000 secondo l* opinione de 
molti Teologhi, che dicono che ’l mondo 
non dee durare che 7000 anni, adducendo 
la ragione, che come Dio fece il mondo 
in sette di e lo settimo si posò, così pas- 
sati 7000 anni si poserà, perocché a Dio 
mille anni : unus die est , dice il Salmista. 

Doliti quale postilla del Cappello , si 
ricava : primo che egli commentava il 
Dittamondo nel 1 4 36, cioè quasi 69 anni 
dopo la morte di Fatto, avvenuta in Fe- 
rona poco poi il 1367 : secondo che era 
pure in voga la ridicola credenta che il 
mondo dovesse presto finire . , mentre, se- 
condo il calcolo del Cappello avea a toc- 
care suo termine verso il 1780, ed allo- 
ra noi non saremmo piir nati : terzo ed 
ultimo che in mezzo ai vurii errori di 
suo computo risulta aver egli seguito Ri- 
cobaldo Ferrarese , autor incerto, il quale 
si approssima a Filone Ebreo , e a Sige- 
berlo , che. agli anni 5oq6 fan salire la 
età del Sfonda dal principio fino alla 
Nascita del Salvatore , cioè 1096 più del 
computo da noi seguito secondo I' era di 
I steria e di Vare' Antonio Cappello. Ab- 
biam poi voluto qui riportare la nota 
del commentatore , anche perché si veda 
di quanta autorità sia il Cod. che con- 
frontiamo, se fu scritto e chiosato in epo- 
ca tanto vicina alC autor del poema. 

(4) Le altre lezioni portavano : I.a quar- 
ta fu iofìu che si rinnova. Noi abbiamo 
corretto col testo Cappello. 

(5) Per quel eh’ io truovi per ogni volu- 
me. Cod. Cap, 







CAPITOLO IX. 


Deir arca di Noè, della torre di Bahcl, 
e come. Iddio ivi mutò lo prima lingua 
in L.X.XII lingue. 


r r ...... 

■ anlo molliplicàr nei primi tempi 
Negli uomini i peccati, che Dio disse, 
Veggendo i lor gran mali e gravi scempi: 
Poenitet emiri me cos fecisse. 

Poi, come iograti e pieni di lussarla. 

Gli piacque e volse che ciascun perisse. 
Eran giganti, a forza e con ingiuria 
A libito viveano e sanza legge, 

Pieri di superbia e d’ ogni matta furia. 
Già era il mundu, per quel che si legge, 
Stalo due mila anni e cinque croce, 
Quando quel Lume che ne guida e regge 
Noè chiamò enn angelica voce 
Fedel e giusto, c disse: Fatti un’arca. 
Tal che sia forte io mar per ogni foce. 

La misura gli die', la qual non varca, 

La gente gli ordinò e gli animali, s 
De* quali, al tempo eh’ Ei disse, la carca. 
Dello profondi) abisso ed infernali 
Luoghi, e del ciel le cateratte aperse 
Con erodi tuoni e saette mortali. 

Drribil venti e tempeste diverse 
Tante seguir per 1’ aere tenebrosa, 

Che l’ acqua i monti per tutto coperse. 

E questo gran diluvio nun riposa. 

Che venner per lo mondo tutti menu, 
Uomini, bestie, uccelli ed ugoi cosa. 

Aperta l’aere, e venuto il sereno, 

Noè mandò lo corbu per suo messo, 

Lo qual gli venne alla risposta meno. 
Similemeote la colomba appresso, 

La qual fo tal qual ciascun esser de’, 

Che andò, e vide, e ritornò ad esso. 

Piò tempo per quelle acque andò Noè, 
Alfine sopra il moate di Armenia 
L' arca si posa, là dove ancor è. 

Quel patto che allor fu, par eh’ ancor sia (1) 
Tra Dio e Noè, però se tu noi sai (2), 
Perchè appar I' arco in ciel dimanda e spia. 
Bello è saper, se non lo udisti mai (3), 
Come la mente inebriato perse 
Dormendo in terra disonesto assai. 

E rome Cam ne rise, e ne sofferse 
Veder la sua vergogna, e come i due 
Ciascun del pallio suo lo ricoperse. 

Prr questo maledetto poi Cam fue 
Dal padre suo, quando il vero ne seppe, 
Che servo fosse con le genti sne. 

Ben è degno di pascer per le grrppe. 

Qual fa beffe del padre e non l'onora 
Come si legge che Iacea Giuseppe. 


«mi 


— 
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In quello proprio tempo, eh' io dico ora, 

mò i fratelli , c derise la nudità del pa- 

Le genti in Senaàr ti ragunaro 

dre : ma Sem e Jafet , senza volerlo guar - 

Coo Nembrolte gigante ch'era allora. 

dare rivoglicndo altrove la faccia lo co- 

Per gran tuperbia la torre fondaro, 

Della qoal, credo, Iddio fe' beffe e rise, 

prirono con i loro manti. l>i ciò aevcr- 

tito poscia Noè, maledisse il figlio Curo, 
e voile che la sua discendenza fosse schia- 

Veggendo contea lai far tal riparo. 

Or odi l'argomento che vi mite. 

va. Uà Cam nacque Chus , e da Lhus 

Che quando nel lavoro rrao più fermi, 

. Ncmbrot , che alzò la torre di Cabri , e 

In teltanladue lingue li divise. 

da cui discesero tulle quelle popolazioni 

Ben è colui, che pensa trovar schermi 

che abitarono /' Assiria, e lutto il parse 

Al giudizio di Dio che puote il tulio, 
Con nien discreiTon assai che vermi. 

tra r Armenia ed i monti di Galaat ; 

provennero anche da Cam i Cananei e 

Onitus trovo in alcuno conslruilo, 

gran parte dei popoli Africani. I)a Sem 

Che astrologo fu e gran maestro, 

discendono lutti gli Ebrei, e molti altri 

Dal qual Nembrolte trasse molto frutto. 

popoli dell' Asia ; da Jafet tutti i popoli 

Nembrotle lue meccanico e campestro, 

di Ponente. 

Dieci cubiti grande, e te odo il vero, 

(i) Di questa gente ec. (od. Cap. 

Sol qurl Iacea che gli venia più destro. 

(5) Caldei, che molto sono accorti e scal- 

Acerbo visse, dispirtato e fiero, 

tri. (od. Cap. 

E, secondo Melodio, il primo pare, 

1 • 

Che usurpando 1' altrui prendesse impero. 
Di buona pianta de'i tempre aspettare 


D' aver buon fruito, e cosi della rea 
Similemeole reo imaginarr. 

Nacque di Cam la gente Cananea, 
Quella di ’Garamanla, e d’ Etiopia, 
Di Egitto, di Libia, e di Bugea. 

CAPITOLO X. 

Di questa schiatta, eh' io ti conto propia (4) 

• 

Di Nembrol, sorse Mineo e più altri 
Superbi a Dio, de' quai non ti fo copia. 
Dello arme di Sem Armeni e Boi tri 

Di Abraam, che fu principio della terza 

E Medi e Persi ed Assiri ed Ircani, 

età, e suoi discendenti , e di Sodoma e 

Caldei, con molti più accorti e scaltri (5). 

Gomorra, città distrutte. 

Di Jafet poi seguirono i Romani, 

* 

tfngari, Greci, e di verso ponente 
Franrhi, Tedeschi, Spagnuoli e Italiani. 
Ora, se a quel eh’ ho detto ben pnn mente, 

Ventiquattro anni tre mila e dugento 

Di Sero dsseeser quei che in Babilona 

Dal principio passati eran del mondo, 

Imperarci nel mondo primamente. 

lofio ad Abraim ch'or li rammento (t). 

Quei di Jafet portaron la corona 

Costui si puote dir che fu secondo 

Del tulio in Grecia e Ruma, e quei di Cam 

Dopo Noe più amato da Dio, 

Stali ton servi e sotto ogni prrsona. 

E più di ciascun vizio puro e mondo. 

E qual fu il seme di Caio da Adam, 

Tare di lui fu padre, e per quel eh' io 

E stato il suo, e quel degli altri due 

Trovo, che il vero •’ n* ho cercalo appunto, 

Qual quello di Jacob e di Abraim, 

Lo nono fu che da Sem poi seguio. 

Di cui li vegno a dir 1’ opere sue. 

Lungo «arebbe a dir di punto in punto (z) 

Ciò che si scrive, e si legge di lui, 

Per eh' io passo oltre, e nel più bel fo punto. 
Due buon fratelli si vide costui. 


L'un si disse Nacòr, l'altro Araam, 

NOTE 

Secondo ch'io ho compreso per altrui. 
Prima abitò in Caldea, poi in Carairo, 
Appresso stette, come gli fu ditto, 

InCn che fu la fame in Canairo. 

Di là partito poi passò in Egitto, 

• 

Sara sua sposa si dicea sorella, 

f » ) H patto cioè con cui Dio promise a 

Temendo che per lei non fosse afflitto. 
Taoio era grnlil cosa onesta e bella. 

Noè di non più mandare il diluvio. 

Che piacque a Faraon ; ma Dio non volse, 

(3) Tra Dio e Noè, die forse se no ’l sai. 

Che avesse arbitrio di giacer cun ella. 

Cad. Cap. 

E stalo tin tempo, addietro si rivolse 

( i) A'oé, uscito dair arca , diventò Offri- 

Nel suo paese, e come a Sara piacque, 

collare, r. piantala la vigna, fabbricò il 
vino, del quale un giorno s' inrbbriò. 

Agar sua ancilla a concubina tolse. 

Appresso da costei Ismael nacque, 

Cam, suo figlio , veduto il padre , che rb- 

Poscia da Sara, come l'angcl disse, 

bro giaceva dormendo senza vesti , chia- 

Ebbe Isaac, quando con lei si giacque. 
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Qui non li conto (pianto contraddice 
Agli angeli Ahraàm con dolce verbo 
Che Sodoma e Gomorra non perisse (3). 

Qui non ti conto I' onta e il gran proverbo 
ChV dal pnpol bestiai Lotto sofferse 
Per lo peccalo orribile ed acerbo. 

Qni non li conto com' la terra aperse. 

Nè quanto dal ciel piovve foto e zolfo, 
Né tutte le città eli’ a fondo sperse. 

Ma se di là ne andremo, vedrai il golfo 
Dispettoso a mirar, che manifesta. 

Se il miraeoi fu più che qui io noi fo. 

O bestiai gente, matta e disonesta. 

Vaga del vizio, stringi il freno al male, 
Fuggi quel biasmo, e di Dio la tempesta. 

Qui passo il dir com' si converse in sale 
Quella di Lotto, e le figlie perche 
Lo inebriar e condussero a tale. 

Qui passo il dir, com' Abraam da sé 
Scacciò Agar ed Ismael, e passo 
Il dir qual fu al dipartir che fe'. 

Qui, come Dio gli 'comandi, a dir lasso, 
Che del figliuol facesse sacrifizio, 

E perchè poi noi volse ancor trapasso. 

Qui passo il dir, onde venne al suo ospizio 
Rebecca ad Isaac, ch’ebbe per sposo, 

Per darti de* figlinoli chiaro indizio. 

Due gemei fe',*il primo fue peloso 
E nominato dal padre Esaù, 

Vago di caccia, altero e disdegnoso; 

E Jacob l’altro, e nota come fu: 

Cosini teneva il fratei per lo piede 
Qnasi a dir: Non ire innanzi tu. 

Giusto visse con pura e buona fede, 

Laban gli diè dopo lunga fatica 
Rachel e Lia in cambio di mercede. 

Di queste sue due spose e d'altra amica 
Ruben, Gad, Aser e GVuda uscì. 

De' quali il >eme suo ha per rubrica. 

Neftali, Manassés, Simeon, Levi, 

Issachar, Zabnldft, Jóseffb appresso, 

E Brniamin che I’ ultimo segui. 

.Insello fu nella cisterna messo (4), 

Venduto poscia e in Egitto menato, 

Da Putifar fu compro e quindi oppresso. 

Ahi vizio cieco, brutto e scellerato, 
Lussuria sanza modo e sanza legge, 
Siccome vento dal voler portato 1 

Paura nè minacele ti corregge, 

Amor, hè compagnia, nè bella vista, 

Nè mal, né morte, che di te si legge. 

Questo dich’ io per quella falsa e trista, 
Che Josef accnsò, e preso stette, 

Tnfin che onor per lo sOo senno acqnista (5). 

Espose il sogno delle sette e sette 
Vacche a Faraone, onde in tal grazia 
Gli venne, che poi in lutto gli credette. 

Poco di tempo appresso questo spazia, 

Chè il padre coi figliuoli a lui zen giò 
Dei quai ciascun di gran ricchezze sazia. 

E stato un tempo Jacob si morio (6), 

Nel campo Ephróo, come gli piacque e volse, 
Dov* era il padre suo si seppe Ilio, 

E assai fu pianto, tanto a' suoi ne dolse. 


» r 


NOTE 


(i) Se "tir Fazio la computazione di Fi- 
co baldo Ferrarese. 

(a) Neir undecima capo della Genesi si 
legge la successione di Sem come segue.: 
Sem generò Arfase , Arfase Sale , Sale 
Iber , / ber Falog, Falog Rem , Rem Sa- 
micb , Samich i Vacar , R'acor Tharc , Tha- 
re Abram , Abram Isac , Isac Giacob, 
Giacob fu detto poi Israel , ed ebbe quei 
dodici figli, che formarono le dodici tri- 
bit del popolo eletto. 

(3) .Venire A bramo dimorava nella val- 
le di .Vambre. accolse un giorno in casa 
sua onorevolmente tre giovani ospiti , s 
quali poi si fecero da lai riconoscere 
per angeli , mandati da Pio ad eseguire 
il decreto della distruzione di Sodoma, 
per r intollerabile e snaturata lussuria 
de' suoi abitanti. A questa terribile noti- 
zia Àbramo implorò da Pio la grazia , 
che salvasse quella e le altre sue com- 
pagne città , affinchè il giusto non por- 
tasse la pena del peccatore • ma rilevan- 
do dal lungo dialogo tenuto con gli an- 
geli, che fra tanta popolazione intatti 
delV abbominrvolc colpa non si trovava- , 
no nemmeno dieci individui , si contentò 
di vedere esaudite le sue preghiere per il 
salvamento della sola famiglia di tot 
suo nipote. Preso quindi congedo da Àbra- 
mo gli angeli si recarono a Sodoma, ed 
ivi oltraggiati essendo per la loro gio- 
ventù e bellezza da quegli abitanti , tro- 
varono asilo in casa dello stesso tot , al 
quale annunziarono il gran decreto , e 
gli fecero abbandonare il suo domicilio , 
per trasportarsi nella città di Segar, alle 
sue preci salvata dalP eccidio comune 
della malvagia Pcntapblì. In quest' oc- 
casione. cammin facendo Lot con la sua 
famiglia perdette, la propria moglie , che 
non curando f ordine avuto dagli angeli 
di non voltare indietro la faccia nel 
fuggire dalla strage generale , per don- 
nesca curiosità , veder volle la pioggia 
di fuoco che accompagnata da lampi e 
tuoni si rovesciava sopra Sodoma , e per 
qursta sua disubbidienza rimase trasfor- 
mata in una statua di sale. Ridotto po- 
scia Lot con le sur due figlie in una 
grotta vicino a Segar, approffittando que- 
ste di un momento di ebbrezza paterna , 
piacquero col padre , e rimasero di esso 
incinte ; per cui la maggiore, di queste 
.figlie diede alla luce .Voab padre dei 
Moabiti , e la minore Arnon padre degli 
A moni ti. 

(4) Giuseppe , penultimo . figlio di Gia- 
cobbe, nato da Rachele, fu scopo alt in- 
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vidia de' suoi fratelli per essere molto 
amato dal padre. Penne quindi da essi 
venduto ai Madianiti , i quali n C fecero 
traffico , rivendendolo in Egitto a Puti- 
fare ministro del re Faraone. Da ciò eb- 
be origine la fortuna di tutta la fami- 
glia di Giuseppe , mentre chiamato egli 
a spiegare i sogni del re , e verificato es- 
sendosi tutto quello predisse , ottenne for- 
tuna e$ Qoori cospicui , per cui potè far 
parte co' suoi, chiamandoli in Egitto e 
stabilendo cosi la loro futura prosperità. 

(5) Infin che onor per lo tuo termo acqui- 
sta. Cod. Cap. 

(6) Giacobbe morì in Egitto , e con per- 
missione del re Faraone fu dai suoi figli 
seppellito nella valle di M ambre, vicina 
alt avo A bramo, ed al padre Isacco. 


******* 


CAPITOLO XI. 


Di Mose, e del popolo di Dio, e di quei 
che successero alla signoria dopo Mose . 


IX nutrii discese da! tribo Levi (i), 

Che ingenerò Aron e MoYsè, 

Non so se udito I' hai mai più che qui. 
Uditi fuc legista e con gran fè (a), 

La lingua non avea bene spedita. 

Ma qui non dico la cagion perché. 

Uomo già fatto, e veggendo far lila 
Tra due, quel di Egitto tosto accise, 

Che ter volea al tuo Giudeo la vita. 

Per tema dal paese si divise, 

E giunto al pozzo, dove stava in Jetro 
Seffbra vide, in cui l’amor suo mite. 
Presela a sposa, e ritornato addietro, 
Quello che Iddio gli disse qui non dico, 
Che verba son di marmo, e non di vetro. 
Per non dir troppo apepr non mi affatico, 
Cpn qoaote pestilenze Iddio percosse 
11 r* d' Egitto in quello tempo antico. 
Parve al popolo suo che troppo fosse (3) 
MoYsè sopra il monte, perché un torq 
Fe' d' or, il qual a idolatrar ti mosse. 
Tornato e visto il peccalo di loro. 

Le tavol dplla legge franse e ruppe, 

Pqi arse l'i4 Q l fabbricato d'oro. 

Color, che al mal la gente più corruppe. 
Di subito per gran disdegno ed ira 
Del saogue e della carne aliar fe’ zuppe (4). 
Data la legge, siccome desira. 

Al popol suo, dopo venti anni e cento 
In vai di Moab tolto Fogor spira. 

Rimase duca d'alto intendimento 
Josu£ giusto, prudente, ed a cui 
Iddio promise, per dargli ardimento ; 




Qual con Moisè, mio fedal servo, fui, " 
Tal sarò teco in ogni tua gloria. 

In qnesto modo ragionò con lui. 

So.prg Madon e Maceda vittoria 
Gli diede, e contra Jabin re d' Asor 
E contra più, de'qnai non fo memoria. 

A secco piede passò Dan e Ior (5) 

Con l ’ arca Focdetis, e seppellito 
Era già Ardo di sopra al monte d' Hor. 
Poi tra dodici tribi fu sortito 
Tatto il paese, che vinti quei re, 

Josné prete siccome hai udito. 

Più e più altre cpse al mando fe', 

La vita sua fu cento anni e diece 
£ ventile! tenne il popolo a sé. 

Sopra ’l monte Effraim 1’ avel sno fece; 

E sappi bene, che quando ei morio, 

Che doca alcun non rimase in sua vece. 
La signoria ai giudici segnio, 

Li quai duraro infino a Samuel, 

Che santo fu, ed amico di Dio. 

Quindici furo, e il primo Ottonici : 

In questo tempo si vide Sansone, 

1’ dico del figlino! di Manuel. 

Cosini, per quello che si scrive e pone, 
Lungo nna selva andando larga e bella' 
Senz' arme uccise, abbracciando, un Icone. 
Costai, come è dipinto per novella. 

Uccise mille pilsatci con colpi 
Grandi, eh' ei dava con una inaiteli». 
Cosini arse col foco e con le volpi 
Molte contrade ; cosmi da nna femipa 
Tonto c ingannato perdeo otte e polpi. 
Duol sopra duo! sansa fallo s’ ingemina 
Addosso di colui ebe ha mala sposa, 
Tanti falsi pensier produce e semina. 
Similemepte in pace si riposa 
E vive, chi l'Iia buona; ma per certo 
Poche ne son che guardano a ogni cosa. 
Assai U ho chiaro e in breve discoperto 
Lo Genesi, lo Esodo e Levitico, 

E fino a Ruth gli altri libri aperto. 
Benché in alcuna parte parlo ellitico, 

Più chiaro in alcun’ altra ; ma pass' oltre, 
Chèpoco èque), che mepn»ipiace,tritico(6). 
Ruth fa quella che a piede delle coltre (7) 
Pi Boos ti pose, d’onde poi discese 


£*pn dopo Feltro e con David l’ inoltre. 

Saul di Cis, che del tribo già scese (8) 

Di Beniamino, fa colui, lo qnale 
Sopra i Giudei primo a regnar prese (9). 

Costui coo|ro Machmas aperse l'ale. 

Poi contro Agàg, e certo saoza fallo 
Ciascon da lui senti vergogna e male. 

0 quanto è fot chi ode il bando c salto, 
Del suo Signore, se il contrario fa; 

Oppur se il fa, se non cerca, altro stallo ! 

Questo dico io qui per Jpnalà, 

Che gustò il mcl contro il bando del re, 
Che appena ne scampò, come si sa. 

O qoanlo è fol chi in Dio non ha fé 
Per sua superbia, come Saul fu, 

Cbe morti i tuoi s'uccise in Gelbnè! 

Qui non li vo* coniare, acciocché tu 
Cerchi da le, con quanta invidia ed ira 
Saul cacciò David più volle e più. 
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O quanto i fot cbi il mal d'altrui destra 
Senza camion, sol per invidia propia, 

O quanto e giusto, se poi ne sospira. 
Come hao già più, de' quei non li fo copia! 




NOTE 


(i) Amram fu padre di .Vose e di Aron- 
ne. Nel tempo che per ordine di Farao- 
ne tutti i figli maschi degli Ebrei do- 
vevano essere gettati nel Nilo, nacque 
Mosi , e non potendo la madre sottrarlo 
al comun destino, lo diede alle acque 
riposto in un paniere reso impermeabile 
dal catrame, che andando a galla si ar- 
restò fra i giunchi della spiaggia del 
fiume: ivi essendo la figlia di Faraone 
scoprì il paniere, e vinto dai vezzi del 
bambino lo fece ricuperare, ed educare 
a sue spese. Cresciuto cosi .Vose , e fat- 
tosi adulto dovette fuggire dalF Egitto 
per avere ucciso un Egiziano in difesa 
di un Ebreo , e ricovraiosi in Madian, si 
fece guardiano delle pecore del sacerdote 
Jriro, di cui in seguito sposò la figlia 
Sefora, ed ebbe, da essa due figli desse 
ed Eleazaro. Qui fu che Mose chiamato 
da Dio ottenne la gran missione di libe- 
rare il popolo suo dal servaggio d" Egitto: 
ciò eh' egli esegui con tutti que' prodigi, 
che sono generalmente notissimi. Condotti 
avendo egli per tanti anni gF Israeliti 
pel deserto , dovette morire prima di 
passare il Giordano , giacché prestato 
non avendo una volta piena credenza 
alle parole di Dio , soffrì il castigo di 
non poter entrar col suo popolo nella 
Terra promessa. Rimase allora capo de- 
gli Ebrei Giosuè, il quale dopo ottenute 
infinite vittorie contro i molti suoi ne- 
mici, eseguì i divini desreti, e mise i 
suoi al possesso della Cananea, ove ri- 
partite furono quelle provincie fra le do- 
dici tribù d' tsracllo. Dopo la morte, di 
Giosuè il popolo Ebreo fu governato dui 
giudici fino a Samuele, epoca in cui pas- 
sò questo popolo sotto il dominio dei re. 

(a) Dante, Inf. 4, bj : Di Moisè legista 
e . ubbidiente. 

( 3 ) Cale a dire che troppo stesse. 

(4) Per verità questo è uno strano modo 
di dire. Puoi intendere che vennero allo- 
ra posti a morte coloro che incitarono il 
popolo alt idolatria, e prende F idea dal- 
la zuppa, che tagliato il pane, e. qui la 
la carne, vien poi bagnato dal brodo, e 


qui dal sangue, che per le ferite scorren- 
do irriga le membra. 

( 5 ) Dan e lor cioè Jordan. Giuoco di 
parole per la rima. 

(6) Tritico vocabolo latino per grano: e 
fìguramente per materia, soggetto del dire. 

(7) Ruth fu moglie di Malon, figlio di 
Elimelech e di Noemi , delta tribù di 
Giuda , Morto il marito, Ruth andò a spi- 
golare ne! campo di Booz, unch' esso del- 
la tribù di Giuda , che invaghitosi di lei, 
la fece sua moglie, e da questo matri- 
monio nacque Obcth, e da tìbeth /sai, 
padre di David , tutti della progenie di 
Elimelech . 

(8) Malcontento il popolo ebreo del go- 
verno dei Giudici, domandò a Samuele 
un re, ed egli per comando di Dio un- 
se re Saule , figlio di Cis, della tribù 
di Beniamino, giovine forte e valoroso. 
Accadde però, che Iddio ordinò a Saule 
di fare la guerra agli Amalrciti e di 
tutti sterminarli , compreso il loro re 
A gag, distruggendo anche tutte le loro 
proprietà senza risparmiare F oro e F ar- 
gento ; ma Saule trasgredendo gli ordini 
di Dio, dopo vinti quei popoli , salvò la 
vita ad Agag, e sottrasse alla distruzio- 
ne una gran parte dei più preziosi fra 
gli effetti conquistati : laonde lo spirita 
del Signore abbandonò Saule, ed ordind\ 
a Samuele, di ungere David ancora gh>i. 
vinetto, figlio dii sai della tribù di Giu- 
da, perchè succedere dovesse ai trono 
<T Israello, lo che fu tosto dal santo prò-, 
fe.ta eseguilo. 

(9) Sopra Giudea a regnar prima prese. 
Cad. Cap. 

* 0 * 


CAPITOLO X 1 L 


Come, dei re di Gerusalemme, il primo 
fu Saul , il secondo David, il terzo Sa- 
lomone, e poi successive. 


Criovane, forte, bel, sicuro e destro 
Ena David, a! tempo ch'ei guardava 
Le bestie sue, e che vivea campestro (1). 

Gigante fu Golia, In quale slava 
Acerbo e fiero a modo d’ un villano 
Sopra I' oste di Saul, e minacciava. 

Giunto David con la frombola in mano 
Nel campo, e proveduto su e giù, 

Vide il Gigante, ch’era sconcio e strano. 

Subitamente, che non fu mai più. 

Si eombatteo in quella forma propria 
Coo Ini, che Orlando fé - con Ferrai. 



Digitized by Google 


3 9 3 


DEL DITTA MONDO* 



U qual, fecondo che Turpi» fa copia, 

Per tema slava eoo le pietre al monte 
Pungendo per no» dargli di tè copia. 
David ferì Golia nella ironie 
Da lungi con la frombola si forte, 

Che ruppe I* osso, e fecegli una foute. 
Cosi seguendo con le braccia accorte, 

D* un' altra pietra die' in quel loco istmo, 
Poi con la terza gli diede la morte (a), 
Per qoesto, e per piò cose venne adesso 
In tanta grazia di Sani, che a sposa 
Micol gli diede, sua figliuola, appresso. 

In qoesto modo da ppi non riposa. 

Che, Amalecco sopra Besor fiume 
Vincendo, tolte ai ssai ciascuna cosa. 

£ siccome ora t' osa per costume 
Cantar gli onor dei gran signor, così 
S' osava allora e mettessi in volume. 

Per che cantar in quel tempo si udì, 

Che mille Saul ne sconfisse e prese, 

E dicci mila ne ha vinto Davi. 

Cotanta invidia per questo s’ accese 
Nel core di Salii, che, come ho detto, 
Più volle e più alla sua morte inietto. 
Qui passo, come David venne al letto 
Dove Saul durmia e I* almi tolse, 
Chiamandol poi, per trarlo di sospetto, 
Qui passo il dir come lo giunse, e colse 
|n monte Galaàd nella spelonca ( 3 ), 

E copie voleotìer lo pace volse. 

"Qui puoi veder siccome Iddio tronca 
l/» voglia di colui che ha mala fè, 

*> Saul cacciando cadde nella conca (4). 
Morto costui e David fatto re, 

Mandò suoi mesti a confortare Anon ( 5 ) ; 
Ai quai mezza la barba rader fé’. 

Di Bcriabca poi nar<|ue Salomon, 

Dopo gli tre peccati, pia non dico (6) 

Il mal che per Tamar fere Absalon (7). 
Nè qui di ricoidarli m* affatico 
Come fc* guerra al padre pel consiglio 
Di Achitòfel, eh’ io biatmn c maledico. 
Nè qui di farti chiara non so’ appiglio, 
tome Absalon fu morto, e chi I* uccise, 
Quando alla treccia il ramo diè di piglio. 
Per gli peccati che David commise 
Iddio gli volte dar la penitenza, 

E 1' 00 di tre parliti a prender mise (8): 
O fame sette anni, o la potenza 
Tre ptesl a' suoi nemici aver vittoria 
Sopra di Ini, o U* sii pestilenza. 

Usanza è dei signor, quanto han più gloria, 
Che più accieean gli orchi della mente, 
E rom roran di Dio, o ino memoria. 

E però spetto, te tu pon ben mente, 

Per modi assai e diversi ne paga, 

Nè lassa alfine di punirci niente. 

Li tre dì prese : e non fu gente smaga (9) 
Per morbo mai o per romper in mare, 
Coma il suo pupo! crudelmente piaga. 

Io non ti posto per ordin contare 
Le tua grandi opre ; ma poi che gli venne 
A f.loto meno e a Lacheti il filare, 

L’ uffizio suo del tntlo far convenne 
Ad Atropo, ma gii era sì sene. 

Che in bianco trasformato avea le penne. 


Quaranta anni regnò: ma or conviene 
Dir del figlinolo Salomooe, il quale 
Tenne poi il regno, e governo!!» bene, 
lo non li dico, s' et fe’ bene o male 
A far morto Adonia, che a sposa chiese 
Abisag, ch'era suo fratel carnale (io). 
Costui >I°*bbo, poiché il regno prete, 
Coodotse a morte, ma qui non t' indizio 
Il dove, né il perchè tanto I* offese. 

Bello è il saper a’ signor il giudizio 
Oh’ ei fece del fanciul tra quelle due, 
Cb’avcan dormito dentro ad un ospizio. 
Savio, quanto alcun altro, c ancora piue ( 1 1 ), 
Poniam che dalla legge si disvia, 

E che lot noioso troppo fur. 

Per lo gran senno, che di lui si odia, 
Saba rcina di lontana parte 
Ne venne a lui con ricca compagnia. 
Costui, come si legge in multe carte. 
Sacrificava, onde Dio I' ebbe in ira. 
Fatuo a Carnet, a Moloeh, ad Affarle (iz). 
Mille feritine trova, chi ben mira, 

Ch' avea Ira spose e concubine, dico ; 
Regnato aveva, quando a morte spira, 
Anni quaranta, ed era assai antico. 




NOTE 


fi) Mentre Savi irevavasi eoi suo eser- 
cito in campo contro ai J-'ilistei nella 
ralle di Terebinto , Jsai mandò il più gio- 
vane de' suoi Jigli David con pane e ca- 
cio per trovare i suoi fratelli maggiori , 
cAe militavano allora sotto quelle inse- 
gne ; per mi vedendo il giovinetto, che 
tatto T ricreilo ebreo si lasciava atter- 
rire dalle mipaccie di mn Jilistco dello 
Colia , tT una statura gigantesca , e d' un* 
audacia straordinaria , ei propose di com- 
batter con esso, e venuto a sin{,olar ten- 
tone lo uccise con un colpo ai fionda , 
che gli spaccò la testa , da che avvenne 
la sconfitta e lu fuga di tutto il campo 
filisito. Questo avvenimento unito od al- 
tre sue gesta rese celebre il nome e la 
persona di David presso lutto il popolo , 
ed anche presso il re, che gli diede per 
moglie la propria figlia Micol. Senlrndo 
però Saul che tutto Israele preferiva il 
valore di David a furilo del re , comin- 
ciò per invidia a pcrsrguìtorlo in tutti i 
modi possibili , e ad insidiargli la vita , 
per cui r infelice David fts costretto di 
ondar errando per lungo li mpo, e di non 
esser mai sicuro delia propria e intenta, 
fino olla morte delf invidioso suo suo -• 




cero, quantunque in varj incontri avesse 
cercato di dargli le piu evidenti prove di 
fedeltà e sommissione. 

(t) La Scrittura Santa , e precisamente 
al primo de' Re. dice, che con una sola 
pietra Davide trasse a morte Golia. Per- 
chè dunque qui Fazio altera il sacro testo? 

( 3 ) Dovrebbe dire in Engaddi o d’ En- 
f>»ddi ( lib . Refi, i, ai, <); e il verso si 
può congetturare che stesse cosi : 

Non veduto d' Engaddi alla ipelonca, 
Ma forse Fazio ha preso errore. Il testo 
Cap. legge: 

In monte Gad in una oscor spelonca. 

( 4 ) Morì Saule per la sua medesima 
spada , sulla quale si abbandonò , onde 
finire la vita. 

( 5 ) F. Reg., L a, io, 4. 

(6) David, facendo morire Uria per im- 
possessarsi di Bersabea , commise ire pec- 
cati , di superbia , cioè , di lussuria e di 
assassinio. 

(7) Tamar fu figliuola di Absalon figlio 
di David. Di essa invaghitosi Amon pri- 
mogenita di David, la ridusse alle sue 
voglie con la forza, per cui il padre 
Absalon estremamente adirato , non con- 
tento di uccidere il suo fratello maggiore 
cesse anche ai perfidi consigli di Achi- 
tofel, e dichiarò la guerra perfino al re 
suo padre. David allora raunato un 
grande esercito ne diede il comando a 
Joab, perchè ridicesse alf obbedienza il 
figlio ribelle , raccomandandogli però di 
salvargli la vita. Accadde nondimeno . 
che venuti i due eserciti alle, prese , Joab 
pose in fuga i nemici , ed Absalonne per 
salvarsi dalla sua sconfitta, attraversan- 
do in tutta carriera sopra una mula un 
folio bosco, rimase, con la lunga sua chio- 
ma attaccato ai rami <T un albero , ove 
raggiuntolo Joab lo uccise con tre colpi 
di lancia. 

( 8 ) E de’ tre Pan partito a prender mite. 
Cod. Cap. 

(9) Smaga per «magala. E qui vale per- 
duta distratta, e simili. 

(10) Dopo la morte di David, suo figlio 
Adonia si fece proclamar re dai suoi 
partigiani ; ma vero re essendo poscia 
riconosciuto invece, per sagaciià del pro- 
feta fiatano , f altro figlio di David, detto 
Salomone , Adonia dovette fuggire ; si ri- 
tornò poi, per avere ottenuto dal fratello 
il perdono;- perdono, che durò poco; im- 
perciocché innamoratosi in seguito Ado- 
nia di Abisac giovine donzella, già de- 
stinala a giacere col vecchio re David, 
onde riscaldarlo con i calori della sua 
gioventù, la fece domandare al fratello 
in isposa. Salomone invece di conceder- 
gliela, prese questa ricerca per un in- 
sulto, e fece morire Adonia; uccidere 
fece egli egualmente anche Joab , per- 
chè aveva prima aderito a proclamare 
re Adonia in confronto suo, e perchè 


aveva ucciso Abner, maestro dei militi 
di Saul. 

(11) Salomone ottenne da Dio il dono 
della sapienza, del quale poi abusò stra- 
namente, abbandonandosi in special mo- 
do alT idolatria ed alla lussuria, per cui 
prese 700 mogli, e 3 00 concubine, con le 
quali conduceva una vita rilassata e sa- 
crificava a straniere divinità : mori non- 
dimeno vecchio dopo (f aver regnato per 
anni quaranta. 

(12) Nel modo seguente viene emendata 
nella Proposta ( voi. IH, p. U ) questa 
lezione, che sembra scorretta : 

Edificava, onde Dio P ebbe in ira, 

Fano a Caino*, ec., 

e T emendazione è fondata sul passo del- 
la Scrittura : Tane aedificavit Salomon 
Fanoni C ha mot, ec. — Fano latinismo 
per Tempio. Il Cod. Cap. ha : 

.... Dio ebbe in ira 
Fanun, Camos, Moloc t dea Astarte. 




CAPITOLO XIII. 


Come Gerobonm tolse dirci tribi a Rohoam , 
e si tratta de' suoi discendenti. 


Di rado avvien che giovine signore 
Sia temperato sì nella sua vita. 

Che prò’ sia a' suoi, ed a lui sia onore. 

Colai, che ora qui per me s'addita. 

Fu Roboam, che per consiglio acerbo (t) 
D’altrui. e suo co’ suoi ti vide in lita. 

Nota costui, tu che vivi superbo. 

Che di dodici tribi perdeo i diece, 
Fuggendo sansa colpo e senza verbo. 

Un vitel d’oro fabbricar poi fece, 

Questo adorando, un santo uom lo ripresa 
Del grao peccalo, e dell' opere biece. 

La man dicendo, incontra a' suoi distese, 

« Colui prepdeten, e come Patto fe’, 
Odi miraeoi bel, che ne gli prese ; 

C.fie il braccio non poteo tirare a sé, 

E dir ronvien, peniendoti, a quel giusto: 
u Io ti prego, che preghi Iddio per me. » 

E se il suo padre giovane e vetusta • 

Si vide temperato e d’ allo ingegno, 
Costui cattivo, bestiale e robusto. 

Ora, come di «opra ti disegno, 

Geroboam, del tribo d' Eflirai, 

Le di.eci parti, tenne del suo regno. 
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„ V ! ■- “ 


Nadab, Baasa, Eia, Zarobri, ed Amri, 
Acab, Ocozia, Joram, e più molli 
Nel regno d’ Israel poscia seguì. 

Quaranta Soli e dugento eran volti, 
Quando Sali'nàùasar Samaria vinse, 

E prese Osea eoo quei eh' erano adotti (3). 
Poi tulio questo popolo costrinse 
In Ola ed in Obar di là da Media, 

Dove col monte Caucaso li cinse. 

E pet: ben prender del regno la sedia, 
Partio la terra a’ suoi di Babilonia, 

E cosi d' abitarlo si rimedia. 

Qui pooi veder, come talor si conia 
E translata le gente in su la terra, 

Per modo tal, che 1’ uotn noi pensa osonia. 
Ma perché molte volte avvita che si erra 
Per dilungarsi dallo teina troppo, 

Onde il parlar col proposto non serra, 
Intendo qui d’ appuntar e far groppo, 

E ritornar dove lasciai colui, 

Che di dattero venne un tristo pioppo. 
Sette e dieci anni visse re costui (3), 

Ma poi che morte alla terra lo diede, 
Abia rimase signor dopo lui. 

Appresso di costui segue e procede 
Ch’ io ti ricordi il suo figlinolo Asa, 

Lo qual fu giusto e pien di buona fede. 
Guerra fe’ grande costui con Baasa 
Re d’ Israel, che di sopra ti nomo, 

E fel tornare alcuna volta a casa. 

Se il ver ne vuoi saper, il dove * il corno, 
Nel libro terzo dei Re fa che il veggi. 
Che quivi coglierai d' ogni suo pomo. 
Josafat segue, e vedrai, se tn leggi, 

Che fece compagnia con Acab, 

Per far più forti e sicuri i suoi seggi. 
Acab poi conibatteo con Benadab, 

E lui con trenta re vinse in sol rampo. 
Figlino! d’ Amri, e sceso da Nadab. 

Poi dopo Josafat disegno e slampo 
Joram, che de* Giudei il regno tenne, 
Quando in riposo, e quando con inciampo. 
Morto costui, re dopo lui divenne 
Ocozias, che da Dio si disvia, 

Infermo visse, e gran pene sostenne. 

E se tu cerchi, ove legga di Elia, 
Troverai come scese dal del foco 
Sopra i suoi messi, e la sua morte ria. 
Ma perchè giunto son, parlando, al loco, 
Che dir d’ alcun de* profeti a' aspetta, 
Intendo qni tacer dei re un poco. 
Cercando Elia digiuno in Saretta (4), 
Ebbe della farina, donde appresso 
Del suo ben far godè la feminetta. 

Se questa allegra fu, ben ti confesso, 

Che quella troppo più si vide lieta, 

Di cui il figliuol risuscitò adesso. 

Sopra il fiume Cison i mal profeta 
Di Baal ei fe’ morire, ed Eliseo 
Levò dai buoi col palio della seta. 

Di santa vita fn, e molto feo ■■ 

De’ miracoli begli, alfin sul carro 
Col foco il tuo discepol lui perdta. 

Ben vo' che noti quel, che ora li narro : 
Come Maria di Egitto il fiume passa 
Sanza burchiello, o bestia, ovver tabarro; 



Similmente Eliseo ancor trapassa 
Giordan col suo mantello, che allor era 
(Al modo veronese) grosso massa (5). 

Per dar da bere a tutta l'oste intera 
Di Josafat Orò, e, al prego, loro 
Apparir fece una beila riviera. 

O cieco quale è sì vago dell’ ore, 

Che mente al suo signor come Geli, 
Che tolse da Naamàn robe e tesoro '. 

lo non ti conto apertamente qui, 

Come Eliseo risuscitò un morto 
Col santo prego che da lui Dio udì. 

Io non ti conto, poiché gli fu scorto (6) 
Quel pargoletto, a cui die’ Iure e lume, 
Quanto ai parenti fn grazia e conforto; 

Nè coni' la scure nuotasse pel fiume (7). 


NOTE 


(1) Morto Salomone, rimase re suo figlio 
Roboamo , ma dispregiando questi i con- 
sigli dei vecchi per seguire la stolta gio- 
ventù, si rese talmente nemico del popo- 
lo , che avendo mondato il suo ministro 
Iram per levare i tributi , Iram venne 
lapidato , e Roboamo fu costretto di ab- 
bandonare lo città di Sichem , ove crasi 
incoronato , e di ricovrarsì in Gerusalem- 
me, In conseguenza di thè fedeli gli ri- 
masero le due sole tribù di Giuda, e Be- 
niamino, e le altre dieci elessero loro re 
Geroboamo, della tribù <f f.frairn , il qua- 
le piantò la sua sede in Samaria. Affin- 
chè poi il popolo suo non fosse obbligato 
di recarsi in Gerusalemme per fare i lo- 
ro sacrifici, Geroboamo eresse due tempi, 
C uno in Betel , l' altro in Barn, rd ivi 
espose alla pubblica adorazione due vi- 
telli d' oro, del quale peccato rimprovera- 
to essendo dal profeta Addo si sdegnò 
talmente Geroboamo, che volle Jorio mo- 
rire , ma sul momento che stendeva il 
braccio per ordinare che il profeta fosse 
arrestato, il braccio s’ inarridi , e /’ em- 
pio re fu costretto di supplicare Addo, che 
gP 'implorasse da Dio la grazia di riti- 
rare a sè il braccio risanato , lo che an- 
che ottenne •: continuò egli nondimeno a 
persistere nelT idolatria. Qui P autore pe- 
rò attribuisce tutte queste colpe inrtce a 
Boboamo, ma la scrittura parla diver- 
samente. 

(2) Adotti per adulti. 

(3) Geroboamo * regnò in Somaria sopra 
le. dieci tribù per anni aa ed ebbe per suc- 
cessore il figlio /Vadab, il quale non restò 
in trono che per due anni. Baasa assunto 
allora il dominio fece trucidare tutta la 
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schiatta di Geroboamo, e si mantenne 
signore per anni aj. Segui Eia per anni 
due , poi Zamri per soli due giorni , indi 
Amri per anni 12 e finalmente Acab per 
anni 21. Tutti questi furono idolatri e 
l' ultimo di tutti il più empio. Seguirono 
poi gli altri re di Samaria, come Oeozia, 
Jara, e gli altri che non sono nominati 
datr autore , < quali dominarono per a{o 
anni finché Salmnnasar , redi Babilonia 
assediò e prese Samaria, e condusse il re 
Osea in cattività con tutti i piu ragguar- 
devoli d Ila nazione. 

( 4 ) Qui ritorna Fazio a parlare dei re 
di Giuda, e ne dà la successione come 
segue: Robonmo, che regnò 27 anni; 
Abia anni 3 ; A sa 4 i ; Iosafat a 5 ; lo- 
rans 8; Oeozia uno ; Gioas io; Ama- 
sia 29; Azaria 5 i ; Ioacan 16; Eze- 
chia 29; Stanasse aS ; Amen 2; tosia 3 o; 
Ioacaz tre risesi ; Eliachim \ 1 ; laachin 
tre mesi, finalmente Sedecia che fu pre- 
so da JVabucodonosor accecato rd impri- 
gionalo, e questa è t epoca della distru- 
zione del regno di Gerusalemme dopo una 
durata di 4*3 anni. 

( 5 ) Mandato Elia da Dio ih quel paese, 
in tempo che vi regnava una gran care- 
stia, cercò egli ricovero in casa di una 
vedova in Sorella, ove ospitalmente fa 
accolto, per cui il profeta la beneficò 
mantenendo nella sua famiglia /' abbon- 
danza, e risuscitandole un figlio. Confusa 
avendo poi Elia t impostava dei sacerdo- 
ti di Baal, ordinò che venissero condotti 
al torrente tsòn, ed ivi li fece tutti uc- 
cidere s poi sulle istanze del re Acab- 
ha fece discendere da ! ciclo una benefica 
pioggia; e finalmente trovato avendo Eli- 
seo in un campo, che orava, gli gettò ad- 
dosso il suo mantello , e lo condusse seco 
/ter suo discepolo. Questo miracoloso man- 
tello fu poscia da Eliseo adoperato, spie- 
gandolo sopra il fiume Giordano, per cui 
camminando sopra di esso passò il fiume 
a galla senza il più lieve pericolo. E qui 
r autore ricorda, che questo fiume fu passa- 
to egualmente a secco per miracolo da Ma- 
ria sorella di Aronne , uscendo dall' Egitto. 

( 5 ) Haui Cioè mollo assai. Modo veneto. 
Questo verso di Fazio è citato dal Muffiti 
nella Verona illustrata. 

(6) Io noo ti dico poi che gli fu «corto. C. C. 

(7) E. Reg., lib. 4, c 6. v. 6 . E nota, 
che così leggesi quest' ultimo verso nel 
testo Perticari. L ultima ediz. ven. ha : 

Nè siccome Iiaia cairote il fiume. 
e cosi legge anche il Cod. Gap. 




CAPITOLO XIV. 


Del numero delle Olimpiadi, dei Profeti , 
e dei toro fatti particolari. 




’ 





Appresso di Oeozia lo regno tenne 
Atalia, Jois, ed Amasia, 

Ozia, e poscia Joathàn ne venne, 
lo qne«tO tempo, eh' io ti dico, in pria 
Il oumer delle Olimpiadi »i (iste ; 

Nido il primo tra' Greci la cria ( 1 ). 

Ac az signore dopo coslor visse, 

Poscia Ezechia, che nell’ amor di Dio 
Per tua virtule parve che fioriste. 

Al prego suo de' nemici inorio 
Onto quaranta ed ancor pine, 

Dove Seoacherib se ae foggio. 

Lo t)oal foggilo, odi qtfel che ne fue : 
Dentro ad un tempio gli dirro la morte 

I suoi figliuoi, come si uccide uo bue. 
Tanto fu dolce il prego, il pianto forte. 

Che a Dio fece Ezechia, che quiodici anni 
Gli allungò il tempo, e tenne regno e corte. 
O tn che regni, cieco, a che l' inganni ? 

Se da Dio lo ricevi quel che hai, 

Che nudo qoi venisti c senza paaoi ! 
Pensa, te è degnò, che sentisse guai 
Settacherib ingrato, che non volse 

II ben, ch'ebbe da Dio, conoscer mai. 

E pensa, se fo ginsto e te gli dolse 

Di Ezechia, che la vita gli accrebbe, 

Che il cor da lai pregar giammai noo tolse-. 
Ma poiché il tempo aggiunto finito ebbe, 
Rimate il regno a Maoasse, lo quale-. 

Piti che lodare, biasmar ai potrebbe. 
Amon segtiio, e se gli prese male 
Del suo mal far, assai gli stette bene ; 
Da' servi suoi ebbe il cttlpo mortale. 
Jotiat qui ricordare si conveoe, 

Lo qual fn giusto e d' una santa vita. 
Tanto che di Ezechia mi risovviene. 

E, secondo ch'io trovo, e che t'addila (a), 
lo Asala Holda una festina allora 
Era come profeta al mondo udita. 

•loacas ancor dopo costui dimora. 

Ma signor poco visse, e ciò fu degno, 
Perché fu rio, c poco Dio onora. 

Segoila Gioachim, che tenne il regno ( 3 ), 
E Geconia appresso di costui 
Solo tre mesi, e 000 piu, re disegno. 
Sedecia foe, che v«nne dopo lui. 

Lo quale Geremia in prigion mise. 

Per dirgli il ver, non per far male altrui. 
In quel tempo Gerusalem conquise 
Nabuccodonosór, e il regno lutto. 

Lo qnal partio, come volse, e divise. 
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Sedecia prese con pianto e con lutto, 

Gli occhi gli trasse e poscia P imprigiona 
(.un molli, e poi in Caldea fu condotto. 

Qui la transmigrazion di Babilona 
Fu, e venne menu il regno de’ Giudei, 

K qui Gerusalemme si abbandona. 

EraD passali, come saper dei, 

Da Roboanti in fin a questo punto, 
Quattrocento anni diciassette e sei. 

E cosi sono abbreviando giunto 
Dal regno d’ Israel a quel di Giuda, 
Come udisti fin qui di punto in punto. 

Ma ora siegtie che qui si couchiuda (4) 

Di alcun profeta, acciò clic la lor fama 
In questa parte non rimanga nuda. 

Con gli occhi tristi e con la mente grama 
Si compiangea Geremia lamentando, 

Che il fior vedea del male in su la rama. 

Baruch a Dio fe' sacrifizio orando 
Per Naburcudonrfsor e suo figlio, 

Secondo il suo volere e il suo comando. 

Iddio allumò gli occhi c infiammò il ciglio 
Ad Ezechiel, e mostrogli la gloria 
Sopra Tabor appien del suo consiglio. 

E se io deggio seguir la dritta storia, 
Come spianò Daniel dir mi bisogna 
Lo sogno al re, che non I* avea in memoria» 

E l’altro poi che dell'albero sogna 
E delle bestie che intorno vedea, 

Che assai fu bel, benché qni non si pugna. 

E come disse la sventura rea 
A Baldassir, che di sé scriver vide. 

Ch’ alcuno interpretar non gliel sapea. 

Sempre la invidia dolorosa uccide 
L’ unni che ha virtù con bugiarde cagioni, 
Benché lalor da sé l'alma divide. 

Gettato fu Daniele tra i leoni 
Per molta invidia, ma nella fin scampa, 

E quei che vrl gettar provar gli unghioni. 

O quanto è bestia I' uomo, in cui s’ avvampa 
1,0 vizio di lussuria; e quanto é giusto, 
Se offendendo altrui offeso inciampa ! 

Due s’ accordar, l’un e l'altro vetusto, 

Di sentenziar alla morte Susanna, 
l.he negò loro il suo leggiadro busto: 

Quando ispirato fu dal sommo Osanna 
Daniele sì, che al popol mostrò chiaro, 
Ond'ella scampa, e i due pudici danna. 

Non parve a Julia, credo, lauto amaro 
L* esser gettato in mar, quanto vedersi 
Nel corpo del gran pesce far riparo. 

I.ettor, ben vo’, che noti questi versi; 

Jona contro il voler di Dio foggia ; 

Si vide in luoghi si scuri e diverti. 

- i 



In questo tempo viveva Azaria, 
Sidràch, Misàch, ed Ahdrnàgo, dico, 
Osca, .Itici, Mi «ari e Anania. 

I'.d Aliarne in questo tempo antico 
Dall’ Angelo portato il cibo porta 
A Daniel, di Dio fedele amico, 

E tra i leon, morto il drago, il conforta. 
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NOTE 


< z ) 11 vero isti tutore tirile Olimpiadi è 
Ifito. Hit lindi meno è probabile che Fazio 
abbia scritto Ificlo, perchè cosi leggesi in 
Solino , c. a 1 : Certamrn Olympicuin, quod 
Hercules in honorem alavi materni Pelopis 
edidcrat, intermissum, Iphiclus filius ejut 
instaura vii . . . Ergo ab Iphiclo numeraiur 
Olympias prima. Prnp., cr., voi. ///, p. //. 
(a) Nel testo Peri ., leggesti 
Secondo che T scritlor sacro n'addita 
Holda una donna in Dio veggente allora, re» 
F. Hcg., 1. 4, c. 2 a, »\ 14. 

(3) Seguì Gioachimo che poi tenne il re- 
gno. Coti. Cap. 

--(4) l>opo aver dato la serie dei re di 
Giuda da Jtnboamo fino a Sedecia, ulti - 
ino re di Gerusalemme , parlu qui 1' au- 
tore di alcuni profeti di quell' epoca, e 
specialmente di Geremia , t di Ezechiele; 
termina poi con la storia del profeta Da- 
niele, il quale ascese in altissima ripu- 
tazione alla corte di Nabucodonosorre. 
per avergli interpretalo i due ben noti 
sogni della statua e dell' albero. Poi sot- 
to il regno di suo Jiglio JJaldassare ri 
corda la spiegazione delle parole, misti- 
che al gran conrito , e la predizione de! 
di lui eccidio, indi la persecuzione del 
profeta sofferta alla corte del re di Me- 
dia, ed il miracoloso suo salvamento dal- 
la cara dei leoni; parla finalmente del 
processo di Susanna, c cosi terminando 
lascia il nostro porta imperfetta la sua 
opera, interrotto il suo viaggio, senza che 
se ne possa indicare la causa. 
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11 numera romano indica il libro, 1’ arabico il capitolo. 
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DEI NOMI PROPRII E DELLE COSE NOTABILI 

contenute 

NEL D ITT AMONDO DI FAZIO 

A 

.Abacae, profeta, VI, 14. 


Africa, seconda parte del mondo, secondo 
Solino, I, 8. Nominata, 9, a 3 , a 5 ; II, 3, 
4 , 8, 16, 28 ; V, I e seg. Sua divisione, 8. 

Africani cioè Cartaginesi rompono la pace 
coi Romani, I, 24. Africani in generale 
vinti da Carlo Magno, II, 21. Nominatila. 

Abano, III, 3 . 


Agag, vinto da Sanile, VI, 11. 

Abdenago, VI, 14. 


Aganippe, fonte. 111 , 17. 

Abdimonepli, padre di Maometto, V, lo» 


Agapito, papa, II, 16. 

Abele, figlio di Adamo, VI, 8. 


Agata (S.), martire, II, 1 1. 

Abido, IV, 6. 


A patirsi, popoli, I, lo. 

Abidola, compagno di Maometto, V, io. 


Agar, concubina d’Àbramo, VI, lo. 

Abitag, VI, u. 


Agione, II, 16. 

Abramo, I, 3. Regnava in Giudea, li, 30; 


Agnese (S.), martire, II, il. 

VI, io. 


Agona, 111 , 5 . 

Abialon, contro suo padre, VI, 13. 


Agostino (S.), II, 14. Vengono tradotte le 

Acabbo. Sue geila, VI, i 3 . 


sue ossa a Pavia, 18, III, S. Predica in 

Acaja, regione, IV, 5 . 


Inghilterra, IV, 24 - Nominato, V, 3 o. 

Acajo dà il nome all’ Acaja, IV, 5 . 


Agramanle. Ucciso da Orlando, II, 21. 

Acati, suocero di Maometto, V, i 3 . Sue 


Agrigento, Iago, III, i 3 . 

gesta, ivi. 


Agriufagi, popoli, V, 31. 

Acata, pietra, III, i 3 . 


Alamagna 0 Alemagna, contrada, I, io; 

Aratro, V, 1. 


II, 16, 23 , 24 , 3 5 . 

Arato, fiume della Sicilia, III, i 3 . 


Alania, contrada, I, 10; IV, io. 

Aca*, re, VI, 14. 


Alarico, devasta l’Italia, II, 14, 1 5 . 

Acheleo, fiume che bagna l'Epiro, III, 31 . 


Alba, città edificata per augurio della porca 

Acheloo, tauro, IV, 1. 


bianca, I, 1 4* l6* 

Acheronte, V, 33. 


Silvio, re d'Italia,!, 14. Sue gesta, ivi. 

Achimar, compagno di Maometto, V, io. 


lago strarippa, I, ai. 

Achitòfel, induce Absalon alla rivolta, VI, 13. » 


Albanesi, popoli violi da Pompeo, I, 29. 

Acquafredda, luogo, III, 31 . 

* 

Albani, in guerra coi Romani, I, 18. 

Acqui, terra, III, 5 . 


Albania, regione, I, 8. 

Arrisio, padre di Danae, V, 5 . 


Albebut, vivanda de’ Maomettani, V, 12. 

Acrone, ucciso da Romolo, I, 17. 


Albenga, III, S. 

Ada, moglie di Lamec, VI, 8. 


Alberto conte, ucciso da Arnolfo, II, 21. 

Adamo, cacciato dal paradiso terrestre, I, 10. 


Berenghiero, li, 22, 

Nominato, li, 4 > *7 5 HI, 4 : VI, 8. 


imperatore. II, 29. 

Adda, fiume, HI, 5 . 


iv, 14. 

Adeslano re d’ Inghilterra, IV, 24. 


Alida, fiume, IV, 13, 1 4 - 

Adiam compagno di Maometto, V, io. 


Albione, IV, a 3 . 

Adige, fiume, II, 16; III, 3 . 


Alboino, re de’ Longobardi ucciso da Ro- 

Admeto, III, 17. 


smonda, li, 16. Nominato, 21. 

Adonia, VI, 13. 


Albula, perde il suo nome ed acquista quello 

Adrasto, III, 19. 


di Tiberino dal re di questo nome, I, > 5 . 

Adriano imperatore. Sue gesta, II, 7. 


Albulan, stelle, V, 3 . 

Aeria, primo nome dell’ Egitto, VI, 3 . 


Alrhisar, compagno di Maometto, V, 9, so 

Afer, si divide da Abramo e dà il nome 


e seauenti. 

all’ Africa, V. 7 . 


Alci, fiera, IV, i 3 . 
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Alcione, III, 30. 


Anco Marzio, re di Roma, sue gesta, I, 19. 

Alcmena, IV, i. 


Ancona, città, I, 24: IH, 2. 

Alcorano di Maomeiio, V, 9, io e scg. 


Andegavia, città, IV, 20. 

Suoi comandamenti, ivi e seg. 


Andooa, IH, 5 . 

Aletta, nominalo, IV, 1. 


Andrea (S.). Sue reliquie, II, i 3 . 

Aleppo, città, VI, 2. 


Andreani, isola, IH, 1 5 . 

Alessandria, città, V, 14, 1 5 . 


Andrisco, ribella la Macedonia, I, 27. 

Alessandro Magno, I, 1 5 ; II, 20, 26. Sua 


Androgeo, IV, 7. 

natività, ivi. Sue peata, IV, a ; V, 14. 


Andromaco, I, i 4 > 

Nominalo, 19, 32; VI, 1. 


Andromeda, incatenata, V, 5 . Liberala, ivi. 

imperalor romano, e tue peata, II, 9. 


Anfesibene, serpe, V, 16. 

Alleo, muta Aretina ili fontana, 111 , 1 il; IV, 5 . 


Anfiarao, ingoiato dalla terra, II, 19. 

Alfi, uccide il Soldano, VI, a. È ucciso, ivi. 


Anfinomo, suo miracolo, ili, i 3 . 

Alfredo. IV, 24. 


Anfionr, muove i sassi al suono della lira, 

Ali, succede al Califato, V', t 3 . Atterra la 


IH, ao. 

legge di Maometto, ivi. 


Anfrcdo, IV, ifi. Sue gesta, ivi. 

Ali'miir, erba, IV, 7. 


Angeli, (secondo l'Alcorano) mandati da Dio 

Ali*, re d' Inpbil terra, IV, 34. 


in terra, V, 11. Loro fatti, ivi. Si ubria- 

Alternarmi popoli. soggiogati da Carlo Magno, 


cano e sono puniti, ivi. 

11 , a 1 : IV, 1 3 . „ 


— 0 Angili, popoli, V, 28. Loro coslu- 

Allia, luogo ove Brenno vinse i Romani, 


mi, tri. 

I, ai. 


Angizia, sorella di Circe, III, 1. 

Allobrogì, popoli, I, 28. 


Anglia, regione. Vedi Inghilterra. 

Almagesto, I, 6. 


— — donzella dà il noine all'Anglia, IV, a 3 . 

Almerico, sue gesta, VI, 2. 


Anione, entra nel Tevere, III, 9. 

a Almonte, II, 21. 


Anigro, fiume. III, 30. 

Aloda imperatrice, sue vicende, II, 22. 


Animali di varia specie nell'Africa, V, 34, a 6 . 

, Alpi, I, 28. 


— — nell'Asia, VI, i. 

Allupano, III, 4 - 


Anna (S.), VI, 7. 

Alverna, (monti dell'), HI, 9. 


Annibaie, scende in Italia, I, 23 . Ucciso dai 

Amalecco, è vinto, VI, 12. 


suoi, ivi. Sue gesta, a 5 , ab. 

Amallea, Sibilla, tempo del suo fiorire, I, i 5 . 


Annone, ucciso da Lucio Scipione, I, a 3 . 

Amaratto, ucciso da Tristano, IV, 22. 


Vinto, 36. 

Amasio, re, VI, 14. 


Anon, re degli Ammoniti, VI, 12. 

Amata, s'appende, I, i 3 . 


Ansedonia, 111 , 9. 

Amazzoni, I, io, i 3 , IV', il. 


Ansuigi, IV, 18. 

Ambiana, città, IV', i 5 . 


Antandro, sasso, IV, 8. 

Ambra, fiume. III, 9. 


Antenore, fonda Pàdova, suo sepolcro, IH, 3 . 

Ambrogio (».), li, 14, 24. Disputa sn Dio, 


Anteo, IV, 1, 27; V, 5 . 

HI, 4 * Battezza s. Agostino, IV, 34* 


Anticristo, II, 27. 

Ameno!», uno del Faraoni, VI, 1. 


Antigono, di Frigia, IV, 3 . 

Amiclate, nominato, II, 1. 


Antidcma', III, 24; IV, 4 - Lascia Fazio e 

Amilcare, sconfitto dai Romani, I, 23 . No^_ . 


Solino, 5 . * 

minato, 25 . 

• 

Antiochia, e terremoti a Ciri soggiacque, II, 

— diverso dall'altro. Guasti che porfòal- 


1 5 . Nominata, VI, a. 

l'Italia, I, 27. 


Antioco, nominalo, I, 37. 

Amingo, ucciso da Karaté, II, 16. 


Antipapi, tre in nn medesimo tempo, II, 33. 

Aminta, nominata, IV, 1. 


Antipatro, muore, IV, 3 . 

Aminone, Giove, V, 20. 


Antipodi, V, 33. 

Amari, re di Giudea, VI, i 4 . 


Antona, III, 6. 

Amondo, re d’Inghilterra, IV, 24 - 


Antonio console, si dà la morte, II, 4 * 

Amore, a fatica si sbarba dal cuore, I, 2. 


Pio imperatore. Sue gesta, II, 7. 

Amram, VI, 1, ri. 


altro imperatore romano, II, 9. 

Amri, VI, 1 3 . 


• — — il beato, IV, ai. 

Amiilin, figlio «li Silvio Procas, I, ifi. To- 


Anlropofagi, popoli, IV, 10; V, 21. 

glie il regno al fratello, ini. 


Aonia, fonte. III, 21. 

Ana, fiume della Fiandra, IV, 1 5 , 27. 


Api. huc adorato in Egitto, V, 3 o. 

Anania, VI, 14. 


Apollo, I, 2, 21. Invocalo dai Romani, ivi. 

Anassio, suo miracolo, HI, i 3 . 


Invocato, da Appio, da Sesto, da Eriloue, 

Anastasia 0 Nastaiia, santa martire, li, li. 


II, 1. Nacque in Dolo, IV, 8. 

Anastasio imp. Sue gesta, li, l 5 . 


Apollonia, IV, si; V, 14. 

II imp. Sue gesta, II, 18, 


Appennini, molili, I, iti, 23 , 25 ; HI, 6, 1 1 ; 

papa, II, 1 5 . 


IV, .7. 

Aitatili, fiume, V, 6. 


Appia, via. III, 1. 

Anceo, 111 , 1;. 


Appio, I, 21. Si batte con Annibaie, 2 3 . 

Anchise, padre di Ene^, I, | 3 . 


. Va all’oracolo d' Apollo, II, 1. 
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Apuli*, contrada, 111 , 1. Fruttifica male col 
caldo, tri. 

Aquario, segno del Zodiaco, V, a. 
Aquileia, città, I, io: II, 9; NI, a. 
Aquilone, vento, I, 8, 9. 

Aquisgrana, II, ti, aG. 

Aquilani*, regione, I, 10, 18; IV, ao, 23. 
Arabia, regione, 1 , 8; II, 5 , 8; V, 9, 26, 
37, 39. Sua posizione, VI, 3 e seg. 
Araam, VI, io. 

Aracusa, regione, I, 8. 

Aragona, provincia, 1 , io; 11 , 38; IV, 27. 
Ararat, monte d'Armenia, I, a. 

Arasega, Gutne, V, 7. 

Araldo, successore di Odoardo, IV, a 4 « aS. 
Arbace, ultimo re degli Assiri,!, 16 ; II, au. 
Arca di Noè, I, 8: VI, 9. 

Arcadi, popoli abitatori d'Italia, I, la. 
Arcadia, III, 16. 

Arcadio, imperatore e sue gesta, II, 1 4 * 
Arras, dà il nome all'Arcadia, III, iG. 
Archelao primo, IV, 1. 

— — — secondo, IV, 1. 

Arco celeste, VI, 9. 

di Prisco, li, 3 i. 

Ardea, città ove rifugiasi Tarquinin il Super- 
bo, I, ao. 

Arena di Verona, III, 3 . 

Aretini, prendono Cortona, II, 28. 

Aretusa, fontana. III, 1 3 , 18, ai. 

Arezto, città ove morì Itfcgolo, I, 2 4. De- 
solata da Arrigo, II, a 5 ; III, 8, 9. Di- 
strutta da Totila, ivi. Suoi abitanti, ivi. 
Argira, isola, I, 8 ; III, ai. 

Argo, custode della donzella Io, V, 1. Uc- 
ciso da Perseo, 5 . 

Arianna, tradita da Teseo, IV, 8. 

Arideo, re, IV, 4. * * 

Ariete, segno dello Zodiaco, V, 1 , 3, 4* 
Arimino, III, 3 . 

Ario, eretico, li, i 3 . 

Aristofano, V, j. 

Arli, città, IV, ai. 

Armenia, regione, I, 8. 

Armeno, popolo, I, 8. Vinto da Pompeo, 
39. Convertito alla fede. II, 16; IV, t. 
Armondo, re d'Inghilterra. IV, 34. 

Arno, fiume, I, io; III, 6, 7, 9 : V, g. 
Arnolfo, imperator e sue gesta, III, ai. 

— - — primo, giunse in Francia, IV, 18. 
Aron, muore nel monte Orrb, VI, 4. No- 
minato, VI, 11. 

Aronte, HI, 6. 

Arpi, terra, HI, 1. 

Arpie, sono tre, IV, 1. 

Arrigo o Enrico, primo imperator e sue 
gesta, II, a 4. 

— — secondo imp. e sue pesta, II, 34. 
— terzo imp. e sue gesta, II, a‘4, a 5 . 
— — quarto imp. e sue gesta, il, a 5 . 

figl io di Barbarossa e sue gesta, II, 36. 

— — figlio di Federico, II, 27. Ucciso dal 
conte di Montarle, 29. 

successore di Roberto, IV, 9. 

successore di Giovanni re < 1 * Inghil- 


terra, IV, a 5 . 




: 


Arsjnoe, V, 14. 

Ar tallì ti, popoli, V, ai. 

Artigia, III, G. 

Arlix, monte, I, 9. 

Ariti, re d' Inghilterra, II, i 5 ; IV, aa. Fi- 
glio di Uterpandragon, a 4 « 

Arlufta, stella vicina alla costellazione dello 
scorpione, V, 3 . 

Aia, sue gesta, VI, 1 3 . 

Asachei, popoli, V, a 3 . 

Asala Holda, VI, 14* 

Asana, animai velenoso, V, 6. 

Ashrto, Ili, iG. 

Altaica, 111, 1 5. 

Ascanio, figlio di F.nea re d' Italia, I, 1 3 . Sua 
bontà, valore e morte, tri. Nominalo, 14. 
Ascoli, HI, a. 

Asdruhalr, perde la battaglia contro Lucio 
e Mrlrllo, ed è ucciso dai suoi, 1 , a 3 . 
Nominato, a6. 

Aser, VI, 10. 

Asia, prima parte del mondo, secondo Sti- 
lino, I, 8. Nominala, 9, 10, 39. 

— minore, provincia, 1, 8. 

Asiatici, sedotti da Maometto, V, 10. 
Asolo, 11 , a8. 

Aiopo, finmc, III, 19. 

Aspira, IV, 9. 

Aspido, sordo serpente, V, 24. 

Aspramonte, lì, ai. 

Assalon. Vedi Absalon. 

Astiaci, popoli, IV, 10, 

Assidio, V, 8. 

Assisi, città, III, 10. 

Assor, figlio di Archisar, V, 10. 

Asiabnres, V, 29. 

Astepri, fiume, V, a 5 . 

Asti, città, III, 5 . 

Astìx, monte d' Africa, 3 ', 6, 8. 

Astolfo, re de’ Longobardi, II, 18. 

Astura, 111 , i 5 . 

Astnsapes, V, 39. 

Atalanta, III, 17. 

Atalante. Vedi Atlante. 

Atalia, re, VI, i 4 < 

Atanatis, isola, IV, aG. 

Ataolfo, re, devasta l’Italia, II, 14. 

Atene, città. III, 16. 

Ateone, mutato in cervo, HI, 19. 

Atlante, monte, I, 9, 10; 3 ', 5 , 6. Descrit- 
to, soe produzioni, animali, ec. ivi. No- 
minato, V, al. 37, 29. 

— — giunge in Fiesole con Elettra, III, 7. 

Ha tre figli, ivi. 

Alo, monte, I, 10, V, 18. 

Aitarmi, popoli, I, 8. 

Attila, distrnggitor, dell’ Italia, II, 1^. 
Attilio, fogge, con l'armala navale de’ Ro- 
maici, I, a 3 . .Sconfigge i Sardi, 24. 
Attnrdian, fiume, I V, 14. 

Alleiteli, popoli. 13’, lo. 

Angusto. Vedi Ottaviano. 

Aiigiistolo, ultimo imperatore, romano, II, 1 5 . 
Aulidc, porto ove si laccolscro le navi gre- 
chr. IH, 8. 

Aulo Cornelio, vincitore di Tolunnio, I, al. 
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Aureliano, imperadore ine pesta, II, io. 
Aurelia, iodi Arezzo città, HI, 9. 
Auslerichi, iodi Austria, III, a. 

Austo, animai velenoso, V, 6. 

Austro, veato, I, 8, 9. 

Avarizia, I, 29. 

Aventino Silvio, fabbrica una città io Ita- 
lia, I, 12, j 5 , 16. 

Aversa, città, III, 1. 

Avipnone, tede una volta del papa, II, it. 
Avindino, ucciso da Narsette, II, 16. 
Avvento, tempo in cui la Chiesa canta i 
versi della Sibilla Tiburtioa, I, il. 
Azaria, VI, !{• 

Azzolino od Ezftelino da Romano II, 28. 


B 

1 -Isaia, VI, l 3 . 

Habilnnesi, vinti da Pompeo, I, 29. 
Babilonia, I, 1 5 ; li, 20 ; V, 1 S; VI, 12, ) 3 . 
Barelligli one, fiume, III, 3 . 

Bacco, nutrito in Tebe, III, 20. Nominalo, 
IV, 18 ; V, 1. 

Baio, annegalo, III, !, 

Baldac, V, i 3 . 

Baldassare, VI, 14. 

Baleari, isole, vengono in poter dei Romani 
per mezzo di Metello, I, 28. Nominalo, 
IV, 27. 

Baltia, isole, IV, u. 

Bambroto, animai velenoso, V, fi. 

Baora, compagno di Maometto, V, io. 
Barbaria, contrada, V, 9. 

Barbari*), sul mare, IV, 9, 

Barba*, e miracolo che gli occorse, II, ió. 
Barca, monti, V, 14. 

Bartolommeo Pisano, II, 29. 

Baruch, VI, 14. 

Basilisco, aspide, V, 17. 

Bastano, II, 28; HI, 3 . 

Bastino, IV, 18. 

Basterni, popoli, I, 27. 

Battaglia di Canne, I, a 5 . Tra Annibaie 
e Scipione, a6. 

Battista Giovanni (santo), I, 8, 2, 16. 
Batria, isola, 1 , 8( V, i 5 . 

Bavaria o Baviera, contrada, I, lo, >8 ; II, 
23 , 24: IV, 14. 

Beda, e soni miracoli, II, 17. 

Bedesso stella, guida il carro, V, 3 . 

Brigo, città, IV, so. Dà il nome alla GaU 
lia Belgica, ivi. 

Bellarmina, li, 28; V, 6. 

Belisario, soe gesta, II, ifi. 

Bellona in Italia, III, 3 . 

Belo, I, 2. 

Betona, luogo in Africa, V, 6. 

Belva, città, IV, i 5 . 

Bcnaco, fiume, II, 3 o. 

Benadah, è vinto, VI, i 3 . 

Benedetto, antipapa, II, 22. 

Beneveoto, terra, IH, 1. 


Beneventana, così chiamata la Sibilla Sa- 
mia, I, i 5 . 

Beni mondani, sono fallaci, I, 2, 25 ; II, 27. 
Beozia, terra, III, 18. 

Berengbieri Forlivese, imperatore, li, 22. 

secondo, imperatore, II, 22. 

terzo, imperatore. Sue getta, lì, 22. 

Berenice, città così nominata dal nome di 
chi la comandava, V, 14. 

Bergamaschi, di sottile senno. III, 3 . 
Bergamo, preso da Arnolfo, lì, 21. Nomi- 
nato, III, 3 . 

Berooico, paese, V, 16. 

Bersabea, madre di Salomone, VI, 6, 12. 
Besor, fiume, VI, 12. 

Betania, contrada, VI, 7. 

Belelemme, contrada, VI, 7. 

Beli, fiume, IV, 27. 

Bianca e nera, fazioni, II, 29. 

Bilancie, segno del Zodiaco, V, 29. 
Bisagno, fiume, III, 5 , 7 ; V, 22. 

Bisanzio, I, g. E qui trasportata la sede 
dell’impero Romano, III, t 3 . Nominato, 

II, 19. IV, 91 V, 9» 

provincia africana, V, 8. 

Biterta, terra d' Africa, V, 8. 

Bisignan, borgo, III, 4 > Ove l’esercito del- 
la lega fu sconfitto da Azzo Viscoati, ivi, 
Bisomiri, IV, 27. 

Bisonte, fiera, IV, t 3 . 

Bittonico, stagno, IV, 6. 

Bili, fiume, I, 10. 

Bitini», provincia, I, 8. 

Rimilo, re sconfitto da Fabio, I, 28. 

Boa, rettile, III, 1. 

Bobbio, III, fi. 

Bocca, fiorentino, traditore, II, 27. 

Boero, sconfitto da Mario, I, 29. 

Boemia, contrada, I, io; II, 23 , 24; IV, 12. 
Boemi, sconfiggono gli Ungari, 11 , 28. 
Boezio, cacciò le Mute dal suo letto, I, 7. 
Sua morte, II, i 5 . Sue ossa io Pavia, 

III, 5 . Nominato, IV, 34. 

Boi, popoli comandati da Amilcare, I, 27. 
Bolsenna, lungo, HI, 9. 

Bologna, città, III, 5 . Vi sono belli inge- 
gni e belle donne, »«/ IV, i 5 . 

Bona, V, fi. * 

Ronandrea, città d’ Africa, V, > 4 . 
Bondagaro, uccide il Soldano, VI, 2. Si fa 
Soldano. Sue gesta, ivi. 

Bonifazio papa, preso ed incarceralo da Fi- 
• lippe il Pestifero, IV, 19. 

in Corsica, III, 12. 

Boote, costellazione, V, 3 . 

Bozo, si sposa a Rul, VI, 11. 

Borach, V, sa. 

Bordelli, cioè Bordò, IV, 22. 

Bordino, eletto papa da Arrigo quarto, po- 
so occupa la sede, II, a 5 . 

Borea, vento, I, 10. 

Borgogna, II, 18. Afflitta da terremoti, 
37. Nominata, V, ao. 

Boristonio, fiume, IV, 10. 

Roristeni, IV, 11. 

Bota, terra di Sardegna, III, 12. 
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Brabante, contrada, IV, > 4 . 

Branda, fonte in Siena, 111 , 8. 

Brandeburgo, II, 23 . 

Brandizio, o Brinditi ove morì Virgilio, li, 
4 - Accennato, III, i. Lnogo da malandri- 
ni, ivi. 

Brenno, vince i Romani, I, ai. Dà il nome 
a Verna o Verona, III, 3 . Nom., IV, 20. 

Brenta, fiume, III, 3 . 

Brescia, prodigi! che ivi avvennero, li, 21. 
Afflitta da terremoti, 27. Nominata, Hfc 
3 . Ha il nome da Brenno, ini. 

Bretagna, loggiogata da Claudio, li, 5 . 

— minore, IV, 22. 

Brevi, popoli, V, 27. 

Brilesso, monte, III, 16. 

Bruges, terra della Fiandra, IV, i 5 . 

Brugiali, II, 3 o. Condannato a morte, ini. 

Bruto, giura di vendicare il torto di Lu- 
crezia, I, 20. Eletto console di Roma, 21. 
Sue gesta, ini. Nominato, IH, 5 . 

- secondo. Vince i Lusitani, 1 , 28. Uc- 
cide Cesare, II, 1. Nominato, 4 * 

— — o Brito, primo re d’ Inghilterra, 1 Y, 
23 , 24. 

Baccellino, II, 16. 

Bucefalo, cavallo di Alessandro Magno, IV, 
2 ; V, i 5 . 

Bugea, e suo nome antico, V, 6. 

Buggia, città, II, 28. 

Bulgari, popoli, fan pace con Costantino se- 
condo, li, 17. 

Bulicame, stagno vicino a Viterbo, li, 18. 

Buovo d* Anlona, III, 8. 

Busiris 0 Busiride, Dio d'Egitto, IV, 1. 


C 


Caco, ucciso nella spelonca, IV, 1. 
Cadisco, monte, IV, 7. 

Cadmo, HI, 19. k . 

CafTa, IV, 8. 

Cagliarla, terra di Sardegna, III, 12. 
Caino, VI, 8. Sua discendenza, 9. 

Cairo, città, VI, l. m 

contrada, V, | 5 , 29; VI, 2. 

Caio Caligola, II, 5 , 6. 

Calabria, contrada, I, 6 ; li, 24 ; HI, >« 
Caldea, regione, I, 8 ; V, s 5 ; VI, ro, 14. 
Caldei, popoli illuminali dalla Sibilla Cu- 
mana, 1 , 1S. 

Calfurnio. Sue virtù, I, a 3 . 

Calibi, popoli, I, io. 

Celidonia, terra, III, 8. 

Califfi loro, origine, VI, 3. Lcro gesta, ini. 
Caligola. Vedi Ca)o Caligola. 

Calisto, V, 3 . 

Calisi le, pietra, IV, 1 3 . 

Calidemo, autore antichissimo, IV, 7. 
Calliope, musa, HI, al. V, 3 o. 

Callipedin, IV, io. 

Calpe, moute, I, 9. 



Cam, secondo figlio di Noè. Abita 1 * Africa, 
I, 6; VI, 4. Sue discendenze, ini. 

nome antico dell’Egitto, VI, 3 . 

Cama, aspide, V, 17. 

O.ambise, re, V, 29. 

Cameloto, IV, a 3 . 

Camese, regna io Italia, I, 13. 

Camilla, I, > 3 . 

Camillo, aoccorre Roma conlrn Brenno, I, 
21. Nominato, II, 6, ao, 38, 3 i. 
Cammello, quadrupede, V, 8, 9. 
Cammellopardi, V, 23 . 

Cammino (quei da), III, a. 

Camolini, III, 8. 

Campagna, IV, 20. 

Campaldino, sconfìtto, II, 29. 

Campania, II, 5 , 7, a 4 - 
Campidoglio di Roma, fabbricato da Tar- 
quinio Prisco, 1 , 19. 

Cauaam (terra di), VI, io. 

Cananea, regione, I, 8 ; III, 5 ; VI, 4. 
Cancro, segno del Zodiaco, I, 39 -, li, 1, 2. 
Can dalla' Scala, soccorre il Visconti, li, 3 o. 
Candace, regina, IV, 2. 

Cane, costellazione, V, 3 . 

Canne, città ove i Romani furono sconfitti 
dai Cartaginesi, I, 2 5 ; HI, 1. 
Canopitano, isola del Nilo, V, 29. 

Canopo, stella, I, 8. 

- ■ sepolto nell'isola del Nilo Canopitano 
cosi chiamata dal suo nome, V, 39. 
Cantuaria, città, IV, 24. 

Caorsa, II, 3 o. 

Capaneo, I, 1 5 , III, 19. 

Cà Passaro, IH, 14. 

Capere, V, 14. 

Capo Corso, III, i«. 

Cappadocia, provincia, I, 8, IV, 1. 

Capra, luogo ove mori Romolo, I, 16. 
Caprara, isola, HI, 1 5 . 

Capri, isola, III, i 5 . 

Capricorno, segno del Zodiaco, V, 2. 
Capua, edificala da Silvio Capii, I, 14. 
Caraam, VI, 10. 

Caracalla, imperatore. Sue gesta, II, 9. 
Caraon, pugna con Lenois, IV, a6. 

Carano re, fabbrica Egeo, IV, 1. 

Carbesa, isola, IV, 7. 

Carbonara, porlo, III, 13. 

Carena od Artix, monte d’ Africa, V, 6. 
Carestia in Francia, II, 2$. 

Cariddi, IH, i 3 . 

Carino, nominato, II, 11. 

Carlo di Boemia, II, 3, 3 o; VI, 5 . 

Martello, re di Francia, II, 18, 19; IV, 18. 

■ Mano, II, 18. 

Magno. Sue gesta, II, 21. Nominalo, 

33. Figlio di Pipin Breve, IV, 18. Rifab- 
brica Fiorenza distrutta da Totila, HI, 7. 

il Semplice, IV, 16. 

fratello di Lodovico il Santo, IV, 19. 

successore di Filippo sesto, IV, 19. 

— — il Calvo. Sue gesta, li, ai. 

— — Grosso. Sue gesta, II, ai. 

di Valois, uccide Manfredi, II, 27. 

Nominalo, 28, 29. 
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Ciro, imperatore. Sue getta, II, io, 1 1. 


Cerasta, serpente della Libia, V, 16. 

Carpione, pesce, III, 3 . 


Ceraunia, gemma, IV, a?. 

Cirrati, c marnili «t » questo nome, IH, li. 


Cerami», monte, 1 , 8, IV. 1 3 . 

Carrareli, tipnori iti Padova, HI, i. 


Cerbero, con tre leste, IV, 1. 

Carro, costellazione, V, 3 . 


Cercini, contrada. V, 30. 

Ciri adoro, edifica li ritti di Cartagine, I, là* 


Cerere, impera piu che alliove iu Sicilia, 

Cartagine, edificali da Carladoro, I, i 4 * Se- 


IH, «4 : V, a : VI. 36. 

rondo Giustino da Didonc, ivi. Sua guer- 


Cerfone, fiume, 111 , 9. 

ri cui Humani, ai. Seconda guerra, si. 


Terra, (schiatta di), HI, 1. 

Vinta «la Claudio, 26. lVrsa da S<:i|»ii>. 


Ccsara imperatrice, si separa dal marito e 

uc, 27. Nominala. 28: li, 4 , ao ; V, -, fi. 


si la cristiana, II, 17. 

(. amili Imo, borgo, V, a 4 * 


Cesare, della schiatta d' Enea, 1 , | 3 . No- 

Casa Saula, V, t a. 


minato, 37, 29 ; II, I, a, 4 * B. Il» ao. 

Circuitilo (il), ili, 9. 


Sue gesta, li, 1 ; V, »3 ; YI, 1. 

Caserta, schiatta, ili, 1. 


Cesaria, parte della Mauritania, V, 6, 29. 

Casio, moule, 1 , 8 ; VI, 4 * 


Chersidri, serpe, V, 17. 

Casopia, isola, IV, 5 . 


Chersonea, città. 11 , 17. 

Caspio, porlo, 1 , 6; V, iS. 


Chiane, fiume. III, 9. 

Caspi, monti, I, 8. 


Chiarentana, HI, 2; IV, 14. 

Cassandra, figlia di Priamo ed indovina, 1 , 


Chiarente*. IV, 5 . 

14. Sua morte, ivi. 


Chiasso, fiume entra nei Tevere, III, 9. 

Cassano, paese, ili, 3 . 


Cfiiesa cristiana, perseguitata da Diuclczia- 

Casserete, isole, IV, 27. 


no, 11, 1 1. 

('astio, uccide Cesare, II, ». 


Childerico, re di Francia, II, 18 ; IV, 18, 19. 

Castalia, fonte, Iti, aa- 


Chio, isola, IV, 8. 

Castel d' Uovo in Napoli, IH, 1. 


Chioggia, IH, a. 

Castella, provincia, IV, 27. 


durone, V, a. 

Castello, nel Fiureatiuo, III, 9. 


Cinti piisno, IH, q. 

Castino, III, 5 . 

Chiusi, distrutta, HI, 9. Nominata, tu. 

Catture, fratello di Polluce, 1 , 161 III, i]. 

Ciamberi, IV, at. 

stella, I, 8 ; V, 1. 

Ciane, mutala in fonte, VI, 5 . 

Castore, quadrupede e sue proprietà, HI, 2. 

Cicale, tacciono per non svegliar Creole, 

Castro, luogo, 111 , g. 

HI. 1. 

Calatimi, VI, 3 . 

Cicerone. Vedi Tullio. 

Catalani, fanno grandi guadagni nelle terre 


Cicles, uno dei Faraoni, VI, s. 

d' Africa, V, 7. 


Cicilia. Vedi Sicilia. 

Catania, offesa dal Vulcano, I, 28. Nomi- 


Cieladi, isole, IV, 8. 

nata, III, 7. 


Ciclope, amante di Galatei, III, 14* 

Caterina (S.), martire, II, sa; V, 9; VI, 3 . 


Ciclopi, tengono l'isola di Sicilia, HI, i 3 . 

Catilina, e sua congiura, I, 29; li, i, 3. 


Cidoniea, città, IV, 7*. 

Sconfitto, III, 6. 


(.idra, città, V, 14. 

Catoblessa, animale, V, a 3 . 


Cigno, costellazione, V, 3 . 

Catochile, pietra, HI, 13. 1 


Cilicia, provincia, I, 8. 

Catone, 1 , 1, 29; II, 1, 3 . 


Ciilrnio, monte, 111, 16. 

Caucaso, munte, 1 , 8. 


Cimbri, popoli, I, 28. Sconfitti da Mai io, 

Cantei , provincia, I, 9. 


29. Nominali, li, a. 

Cavalli, posti nel (Quirinale scolpiti da Fi- 


Ciuamolgbi, popoli con taccie di cane, V, 

dia e da Prassitrle, H, li. 


ao, ai- 

Cazzapuzza, erba che nasce nell' isola di 


Cincinnato, tolto dall' aratro ed inualzattf 

Sardegna, HI, 13. 


al governo di Homi, I. at. 

Cecilio, sconfitto, 1 , ai. 


Ciuco, muore. 111 , ao. 

Cecina, fiume, IH, 9. 


Cinnamolgo, uccello e sue proprietà, VI, 3 . 

Cedron, fiume, VI, 7. 


Cimiamomi*, pianta, V, ai ; VI, 3 . 

Cedrone, uccello, HI, 3 . 


Cioo cefali, scinde, V, 1 8. 

Cela», animale, V, ai. 


— ■ - uomini, vivono di latte, V, a 3 . 

C.eice, III, ao. 


Cintura di Maria Vergine, IU, 7. 

Celestino, papa, IV, al. 


Circe maga, tramuta l'ico iu uccello, 1 , 1, 3 . 

Celino, re d’ Inghilterra, IV, * 4 * 


Nominata, HI, 1. 

Ceneri, serpe, V, 17. 


Circcllu, lunule, HJ, 1, 

Ci nedi, città, III, 3 . 


Cirropiteri, scimie, V, »8. •> 

Ceno, IV, u 


Cireoa, città V, 8. Uà il nome alla Libia 

Cento di ltouia, I, a 4 * 


Cirencse, V, 14. 

Censorinu, suo consiglio iu senato, I, ali. 


Circuirsi, V, ai. 

Crntopoli, IV, 7. 


Cime, dà il nome all'isola Cinica indi no- 

Cepioue, suo fatto, I, 37. 


minata Corsica, IH, 13. 

Ccracusa 0 Siracusa, città, III, 16. 

1 

Cinica 0 Corsica, isola. HI, la. 
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» 

Ctrra, vetta, III, a:. 

Cnrradino, figlio di Federico secondo. Tra- 

Cirta, provincia, I, gj V, LÌ. 

dito, li, 27, ag. 

Cisiri, monti, VI, 3 . 

Corrado, primo imperatore. Sue gesta, II, a 4 > 

Cisone, fiume, VI, > 3 . 

re. Sue gesta, lì, nfi. 

Cilerea, itola, IV, E. 

figlio di Federico secondo. Sopravvive 

Citerone, III, a f. 

al padre, II, 27. 

Cittadella, terra. III, 3 . 

Correi popoli, VI, 

Cividal, terra, III, 3 . 

Corria, IV, 2J. 

Civita, nova e me mine, III, 3 . 

Corsa 0 Corsica, III, xx. 

vecchia cittì, III, g. 

Corsi, popoli, 1 , lo. 

Claudio, sconfitto, I, a). Vince Viridomaro, 

Corsica, I, i 3 . Donde suo nome, III, 12. 

a^. Sue (testa, 28. 

Corte nuova, città. 11 , ag. 

— — imperatore. Sue gesta, II, 5 , 

Cortona, presa dagli Aretini, II, 28. Fah- 

altro imperatore, II, lo. 

bricata, III, lo. 

Clelia, romana, 1 , ai. 

Corvo, secoudo la favola cangiato in stei- 

Clemente, papa, II, 28. 

u, v, 1. 

• sesto, IV, 22. 

Cosmo e Damiano martiri, II, xx. 

Cleofas, VI, 7. 

Cosroe, re di Persia sconfitto dall' impera- 

Cleopatra, I, l. Si dà morte, II, 4 j V, 1 7. 

tor Eraclio, li, 17. 

Clio, musa, III, ai. 

Cosso, città, I, 8. 

f.lodnveo, re battezzato da Remigio, II, 1 5 . 

Costante, figlio di Costantino il grande, II, 

Cloelio, padre di S. Elena, II, xl. 

i 3 . Chiamato Costantino, per errore, 17. 

dotarlo, imperatore, IV, 18, 

« Sué gesta, ivi. 

Coccodrillo, animai velenoso, V, 6, 3 u. 

Costantino, imperalore.^Sne gesta, II, 12, lì. 

Codorlaomore, VI, 4. 

Nominato, iji, 3 i. 

Codro, re di Grecia, mori per salvare il suo 

— — figlio di Costantino il grande, II, li. 

popolo, 1, l4? 

terzo, imperatore. Sue gesta, II, 17. 

Coleo, isola, V, t, 5 , 

quarto, imp. Sue gesta, II, x8. 

dilisco, II, 3 f. 

quinto, imp. Sue gesta, II, 1 g. 

Coli via, IV, 1 4 - 

sesto, imp. Sue gesta, li, ig. 

Collalto, III, 2. 

Costantinopoli, città, I, io; II, >7, 22. Pre- 

Collatino, giura di vendicare la morte di 

sa dai Latini, 28. Nominata, IV, g. 

Lurrezia sua moglie, I, 20. Eletto con- 

Costanzin, IV, g. 

sole di Roma, 21. 

Costanzo, imperatore. Sue gesta, II, 1 1, 22. 

Colomba (S.), martire, II, lo. 

figlio di Costantino il Grande, II, lì. 

Colombaria, IV, 27. 

— — imp. Sue gesta, II, 28, 

Colonia, città, I, lo, i 5 : II, a 3 : IV, l 4 ? 

Cosloggia, grotta del territorio vicentino, 

Colosseo di Roma, 11 , 6. 

IH, ì. 

Comogena, regione, I, 8, 

Cozie, alpi, V, 20. 

dimani, VI, 2. 

Craconta, contrada, IV, 12. 

Cometa, comparsa in Italia, II, 28. 

Crasso, vendicato da Paolo, I, 27. Ucciso 

Commodo, imperatore. Sue gesta, li, 8, 

8 da Franchi, 28. 

Como, lago, III, 3 . 

diverso dall’altro, amante dell'oro, 

Conrordia, III, 3 . 

L 28. 

Conirhino, III, 5 . 

Creazione del mondo, VI, 8. 

Conte di Monforte, uccide Arrigo, li, ag. 

Cremona, disfatta da Barbarossa, II, 26. 

di Fiandra , eletto imperadore di 

Nominata, V, 24. 

Costantinopoli, lì, 28, Nominato, 29. 

Crei, figlio di Nembrot, IV, x. 

Conturbi*, ìli, 1 5 . 

Crescenzio, di Roma, II, ai 

Coo, isola, IH, i8j IV, 8. 

Creta, isola, IV, 7. 

Corallo della Sirilia, 111 , lL 

Crisan, isola, JL, 8. 

Corano. Vedi Alcorano. 

Cristiani, insieme con Almerico, contro il 

Corbenich, IV, ai 

calilTo di Egitto, VI, 2. 

Corbo, monte, IH, fi. 

Cristo, preconizzalo dalla Sibilla Delfina, 

Corborano, II, 24. 

I, 1 5 . Dalla Tiburtina, ni. Sue parole 

CnrGno, muore in difesa di Roma, II, x. 

sulla croce, IT, 2. Nominato, 4, fi, 6, K, 

Corinto, città distrutta, I, 27; IV, fi. 

lo. 1 i. Suoi detti, ivi. Nominalo, JÌ, 16, 

Coriolano, placato da sua madre, I, 21. 

17. 18, Iq, 24 , 27 , 28. 

Cornelio Asina, ucciso da Anibaie, i, ai. 

Croce di Cristo recala da Persia dall' imp. 

Nominato, a 5 . 

Eraclio, II, 17. 

(altro), I, 27. 

Crociate, li, 26, 28. 

Balbo. Sue gesta, V, ao. 

Crocota, fiera dell’ Africa e sua natura, V, g. 

Corniglia, HI, fi. 

« Croste], luogo, III, fi. 

Corno Aminone, pietra, V, 17. 

Crotone, fondata da Ercole, 3 , 18. 

Coronide 0 Corona, infedele ad Apollo, 

frustai), fabbro, II, 26. 

V, 3 . 

Coniano, Sibilla, conduce Enea all’ inferno, 
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I, i 5 . Visse al tempo di Tullio Osti- 
lio, ii»i. 

C.nma ni, popoli, I, IO. 

Curio, mette io fuga Pirro, e porta a Roma 
gli elefanti, I, ». Sua lingua maledica, 

II, i. 

Curio Mario, entra nella voragine, I, 31. 
Cunegonda, imperatrice santa, li, 34. 


D 


Dachi, popoli, IV, io. 

Dalla Torre, sconfitto, II, 29. 

Dalmatini, III, 3. Discendono da Dardano, 
HI, 16. 

Dalmazia, contrada, I, 10; III, 16. 

Damiata, II, 3 fi. 

Damone, li, 19. 

Danai, I, 9. 

Danaino, combatte con Girone il Cortese, 
IV, 36. 

Daniele profeta, gettato fra i leoni, VI, 14. 

Danoja, per Danubio, I, 27; IV, 9. 

Danubio, fiume, 1 , 1 8 ; li, < 3 , 37 ; IV, 9, 1 3 . 

Dardania, suo nome da 

Dardano, figlio di Atlante, III, 7. Sue ge- 
sta, ivi. 

altro e sua insegna, lì, 2- 

Darete, Frigio storico, nominato, I, 26. 

Dario, IV, 2. Vinto da Alessandro, V, 1 5 , 29. 

Darò, fìnme, IV, 37. 

Davidde, uccide Golia, I, 1 4 - Nominato, 
VI, 7. Ascende al trono, 1 1. Sue gesta, 13. 

Dazi, popoli, I, io. 

Dazia, contrada, I. tu; II, lo; IV, 11, 12. 

Debri», castello, V, io. 

Decio, valoroso in armi, I, 31. Nominato, 3 i. 

imperatore. Sue gesta, II, io. No- 
minato, 14. 

Dedalo, governa in Siracusa, III, 14. No- 
minato. IV, 17. 

Delfica Sibilla, tempo del suo fiorire e sue 
profezie, I, 1 5 . 

Delfinato fil), contrada, IV, 31. 

Delfino, di Nettuno secondo la favola muta- 
to in islella, V, 3 . 

prsrr e sue proprietà, IV, 9. 

del Nilo, orride il coccodrillo, VI, I. 

Dello, città, I. 1 3 , i 5 . 

Itelo, isola, IV, 8. 

Desiderio, re de' Longobardi violo da Car- 
lo Magno, li, 2t, 32 . 

Deucaliune, Iti. 16. 31. 

Diana, converte in fonte Egerio, I, 18. Sde- 
gnata eoo Enea, Ili, 17. Nasce io Drlo, 

IV, 8 

Didime, edifica Cartagine, I, i 4 - Nomina- 
ta, II. 30 . 

Difrtli d’ un'opera, per quanto bella sia, 
cadono tosto sott' orrbio. II, la. 

Digesto, compilalo da Giustiniano, II, 16. 

Diluvio, I, 6 : VI, 9. 




Diocleziano, imperatore. Sue gesta, li, 11. 

Nomioalo, i 3 . 

Diomede, III, l; IV, 1. 

Dionide, pirata, IV, 2. 

Dipsa, aspide, V, 17. 

I)irce, foole. III, 18. 

Ditteo, monte, IV, 7. 

Doagio, terra di Fiandra, IV, i 5 . 

Dodani, popoli, V, 31. 

Domenico (S.). tempo del suo fiorire, II, 26. 
Beato, V, 9. 

Domiziano, imp. Sne gesta, li, 6. Nomi- 
nato, 8. 

Domizio, muore in difesa di Roma, II, 1. 
Donalo Tarlati, signore di Arezzo, vescovo, 
III, 9. 

Donato <S.), uccide il drago, II, 14. 

gramatico tempo del suo fiorire, II, 1 3 . 

Donclaro, cavalier della tavola rotonda, 
' IV, 3.. 

Donne Genovesi, e loro costumi, III, 5 . 
Dora, fiume, IH, 5 . 

Dorens, sua morte, IV, 32 . 

Dormienti (i sette), tempo in cui si destano, 

II, 14 - 

Draronia, pietra, V, 3 3 . 

Draeonte, aspide, V, 17. 

Drava, fiume entra nel Danubio, IV, 9. 
Driante, III, 16. 

Drialico o Adriano, edifica la rena di Ve- 
rona, III, 3 . 

Drusiano, III, 8. 

Duilio, balte Annibaie per mare, I, 2 3 . 
Duomo di risa, III, b. 

Dnrazzo, città, li, I; III, i 5 . 

Dorrnza, Iti, 3; IV, 3t. 

Duringìa, IV, 14. 


E 


Karo, IH, 20. 

Ehm, fiume, IV, G. 

Fluide isola, IV, 26. 

Eclien, pesce, sue proprietà, IV, 9. 

Frliinnr primo, percuote il cinghiale, III, 1 7. 
Kcoba, I, il, 37. 

Edclbrrto, re d'Inghilterra, IV, 24. 
Edelfredo, re d'Inghilterra, IV, 24. 

Edia, IV, 13. 

Edipo, accennalo, HI, 4 , <9- 
Edipodia, III, 18. 

Edom, dà il nome all Idumra, VI, 4 - 
Editino, re d'Inghilterra, IV, 34* 

Effraim. monte, VI, 1 1. 

Egeria, ninfa amata da Ninna, conversa in 
fonte dopo la morte di quel re, I, 18. 
Nominata, VI, 5 . 

Egialo, monte, 111, tG. 

Egidio, II, 14. 

Egipani, popoli V, 28. 

Egitto contrada, I, 8, 9 ; II, t, 4 . 5 , 6, 
8, 11; V, 8, 24, 37, 29: VI, 2 e seg. 
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Egitto fratello di Danzo di il nome al- 
1 * Egitto, VI, 3 . 

Egiziani vinti da Pompeo, I, 39. 

Eia, VI, l 3 . 

Elba, itola, III, i 5 . 

Eleazaro, sommo sacerdote, VI, 4 - 
Elefante, e sue proprietà, V, 6. 

Elefanzio, serpe, V, 1 7. 

Elena (S.), sue {testa, li, 11. 

Elelra, moglie d' Atlante, III, 7. 

Elia, profeta, I, 3 , 11; VI, 5 , t 3 . 

Elias di Sassogna, IV, 33. 

Elipio, fiume, IV, 14. 

Elisabetta regina, IV, 14, 

figlia di Ismera, VI, 7. 

Elicona, monte, III, ai. 

fonte, III, j 8 . 

Eliseo, profeta, VI, i 3 . Sue gesta, ivi. 
Elias, contrada, HI, 16. 

Elle dà il nome all' Ellesponto ove s’an- 
negò, IV, 6. 

Ellenadon, III, 16. 

Ellesponto passato dai Rutuli, I, 39. Nomi- 
nato, II, i 3 ; IV, 6. 

Elpaide, genitrice di Carlo Magno, IV, 18. 
Elsa Come, proprietà delle sue acque, III, 8. 
Elveredo, IV, a 4 < 

Elvio Pertinace , imperatore, sue gesta , 
II, 8. 

Emaus, castello, VI, 7. 

Emazia, contrada, IV, 4 * 

Emazio, dà il nome all’ Emazia, IV, 4 - 
Emilia, provincia, III, 8. 

Emilio, alle prese co' Tarantini, I, 33. Ven- 
dica la morte di Regolo, a 3 . Vince i 
Galli, 34. Nominato, II, 19. 

Emaonia o Tessaglia, III, 30. 

Emmeroi», aspide, V, 17. 

Enea, scende in Italia, I, i 3 . Sue gesta, ivi. 
È condotto dalla Sibilla Cumana all' in- 
ferno, i 5 . Reca da Troja l'aquila per 
insegna, lì, 3, 3 i. Nominato, 30; III, 3 t. 
Eneti, da cui discesero i Veneziani, IH, a 1. 
Enoch, profeta, I, 1 1. 

città, VI, 8. 

figlio di Caino, VI, 8. 

Enos, VI, 8. 

Enrico di Lucembnrgo, II, 3 o. Sue gesta, 
ivi. Accennalo, III, 4 * 

primo, IV, a 5 . 

secondo, IV, a 5 . 

quarto, IV, 3 5 . 

Enzo, figlio di Federico secondo, II, 27. 
Eolo, re de’ venti. I, z 3 ; III, i 5 . 

Ep afo, figlio di Giove, V, i 5 . 

Epiro, III, 16. 

Epoca da Robnamo alla distruzione di Ge- 
rusalemme, VI, 14. 

Epoche, ed età del mondo, VI, 8. 
Eraclio, imperatore, e sue gesta, li, 17; IV, 
18 ; V, io. 

Eralo, musa, III, 31. 

Ercole, sue.colonnc, I, io. Scende in Italia, 
vi regna e fonda Cortona, 18. Nutrito in 
Tebe, III, 20; IV, 1. Nominato, V, 1. 
Sue gesta, «Vi; V, 1 5 , 28, 


Ercole (quadro di), quasi un Palladio di 
Milaoo, III, 4 - 

Erennio suo consiglio, I, 34 - 
Erice, mente di Sicilia, ili, I4. 

Ericusa, isola. III. 5 . 

Eridano, fiume, III, 8. Ora nominato Po. 

Nasce nel Vesolo, 1 1. 

Erigane, stella, V, 1. 

Erimanto, fiume, 111 , 16. 

Erisiltone, III, 20. 

Eritoneo, serpe, stella, V, 3 . 

Eritrea Sibilla, tempo del suo fiorire, nata 
in Babilonia, I, i 5 . 

Eriltone, invoca Apollo, II, 1. 

Erode, muore povero a Vienna di Francia, 
II, 5 . 

Erodiade, muore pur miserabile a Vienna, 
II, 5 . 

Erodiano, viene contro Italia, II, 14. 
Eropo, nominato, IV, 1. 

Ersilia, salila in cielo, I, 18. 

Ksau, VI, 4, io. 

Kscabo, fiume, I, lo. 

Eseaut, fiume della Fiandra, IV, i 5 . 
Esiodo, storico, V, 1. 

Esperia, IV, 27. 

F. jqui lino, nominato, II, 3 l. 

Essedonl, popoli, IV, 10, il. 

Età dell' 010 descritta, I, 12. 

ed epoche del moodo, VI, 8, io. 

Etalione, IV, 8. 

Etiopia, regione, I, 6 . 9: III, 3 1 , V, 31. 

Sua divisione, 23 . Nominata, a 3 , 38, 39. 
Etiopi, popoli, I, 8; V, 10, 17, 32. 

— — Trogloditi, V, 29. 

Etna, vulcano di Sicilia, III, 1 4 I V, 34. 
Ettore Troiano, nominato, I, 25 , 37. 
F.ohea, isola, IV, 8. 

Eudone, li, 18. 

Euforbia pianta, V, 6. 

Eufrate fiume, I, 8: li, io. 

Eugenia, figlia di Filippo Prefetto, II, 8. 
Enleo, fiume, VI, 3 . 

Eumene, IV, 3 . 

Eupalamon, ucciso dal cinghiale, III, 17. 
Eurialo, II, 19. 

Europa, terza parte del mondo secondo So- 
lino, I, 8. Nominata, 9, 10, a 3 , 29; li, 
• 7 t 9 * 

donzella rapita da Giove, III, 19: 

V. 1. 

Eusebio, scrittore, tempo del suo fiorire, 

TI. i 3 . 

Eoslazio, si fa cristiano per un prodigio, II, 6. 
F.nlerpe, musa. III, 21. 

Eutropio, storico, I, 17. 

Èva, cacciata dal paradiso terrestre, I, il. 
Nominata, VI, 8. 

Evandro re d’ Italia, I, iz. Ucciso da Me- 
senzìo, 1 3 . Nominato, HI, 16. 

F.xapco, IV, io. 

Kxacnntalitnn, pietra e sue qualità, V, 37. 
Ezechia, VI, 14. 

Ezeclnello, VI, 14. 


Digitized by Google 


INDICE DELLE MATERIE 


4 
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Fabii Romani, morti in difesa della patria, 
I, 2t. Loro discordia con Papirio, 33. 

Fabio Massimo, integerrimo e robusto, I, 
32. Non perdona al figlio, 36. Sconfìgge 
Bituito, 38. Nominale, li, 3 o, 3 i. 

Fabrizio, sue virtù e sue gesta, I, 23. 

Facem, compagno di Maometto, V, 10. 

Falangio, serpe, IV, 7. 

Falisci, popoli assaltano Roma, I, 34. Scon- 
fìtti da Tito e Cajo, ivi. 

Falterooa, fiume, II, 37 ; III, 6. 

Fame, patita in Italia, II, 16. 

Faoesi, popoli, IV, 11. 

Fano, III, 3. 

Faramondo, figlio di Marcomir, IV, 18. 

Faraoni (i), re, VI, 1, io. 

Farasi, popoli, V, 28. 

Farinata, degli liberti, II, 27. Suoi fatti, 38. 

Farsaglia, terra, ili, 20. 

Fatua, sposa di Fauno, I, i 3 . 

Fauni, V, 23 . Loro forme, ivi, 

Fauno, re d' Italia, I, t 3 . Crebbe la città 
Sabina. Ferito a morte e innalzato a Dio 
delle selve sotto il nome di Pane, ivi. 

Fausta Laurenza, nudrice di Romolo, I, 17. 

Faustina, imprradrice, II, 7. 

Fazio de^li Uberli, autor del poema, vede 
la vj-tu io visione, I, 1. Prega Iddio per- 
ché gli additi la via che ha a percor- 
rere, 2. Vien confortato, ivi. Trova un 
romito, ivi. Si confessa, 3 . Incontra una 
vecchia laida, ivi. E sconsigliato da co- 
stei dalla sua impresa, 4- Dii è predetto 
che morrà giovane, ivi. Trova Tolomeo 
Geografo e Cosmografo, 5 . Cui dice lo 
scopo del suo viaggi», ivi. Riceve da lui 
utili nozioni, 6. S' incontra con Solino, 
7. Gli narra lo scopo del suo viaggio, 
ivi. Solino gli descrive il mondo, 8 e 
seg. Vede il Paradiso terrestre, 1 1. Roma 
gli narra la propria istoria, ivi e seg. 
Piange al pianto di lei, II, 12. Viaggia 
per l’Italia, III, 1 e seg. Ritorna in Fi- 
renze tua patria, III, 7. Parte e piange pel 
dubbio ritorno, ivi. S’ allontana dall’Ita- 
lia, 13. Giunge all’ ìsola di Corsica, ivi. 
Sale il Parnaso, 21. Parla io greco con 
Anlidemas, III, a 3 . Trova in Macedonia 
una loggia storiata con magnifici inta- 
gli, IV, 1. Ascende I’ Olimpo, 4 » Va P er 
l'isola di Creta, 6. Parla in francese, 17. 
Parla in provenzale, 3 1. Va per l’Africa, 
37. Di«corre con Plinio, V, j. Lascia 
Plinio, 5 . Trova fra Ilicoldo, 9. Passa in 
Asia, VI, 1 e seg. 

Fazio di Pisa, proavo dell' Autore, II, 3 l. 

Federico Harbarossa, sue gesta, lì, 26. 

secondo, e sue gesta, 11,27, Nomina- 
to, 3 o. 

figlio di Federico secondo, II, 27. 



Federico primo, re d* Inghilterra, IV, a 5 . 
Fella, III, 3. 

Feltre, città, III, 3 . 

Fenice, uccello sua apparizione e descrizio- 
ne d' essa, II, 5 ; VI, 3 . 

alla caccia del porco di Catidonia, 

IH, « 7 - 

Fenicia, regione, I, 8 . 

Fenicusa, isola, III, 1 5 . 

Fermo, III, 2. 

Ferrante, re di Castiglia, II, 37. 

Ferrara, III, 2. 

Ferra ù, vinto da Orlando, II, 31 ; VI, ta. 
Fcstus ossia Osiride, VI, 1. 

Fetonte, V, 2. 

Fiandra, regione, I, io, i 5 , 18; IV, l 5 , 20. 

(conte di), IV, 34. 

Fibro, o casière, IV, 9, 13. 

Fico, pianta portata da Grecia in Italia, 1 , 1 3 . 
egiziano, VI, 2. 

Fidenati, popoli vinti da Tulio Ostilio, I, 18. 
Fiesole, disfatta dai Fiorentini, II, a4, 25 , 3 i. 
Fissotani, III, 7. 

Fileni, popoli, V, 14, 19. 

Filippo Macedone, vinto da Flareminio, I, 27» 

prefetto di Egilto, II, 8. 

impcradore e sue gesta, I, 9. Nom., so. 

altro imperatore dello stesso nome, 

II, 17. Nominalo, 18. 

di Francia, vince Ottone, II, 26. 

primo, re di Francia, IV, 19. 

— - - terzo, sue gesta, IV, 19. 

quarto, sue gesta, IV, 19. 

quinto il Pestifero, sue gesta, IV, ig. 

sesto, sue gesta, IV, 19. 

di Valois, IV, 19. 

Filisi», africano, storico, I, 14. 

Filomoro, nasce in Melos, IV, 8. 

Finale, III, 5 . 

Finetoa, IV, ia. 

Fineo, V, i 5 . 

Fiorenza, li, a 3 , 34, 25 . Incominciano le 
parti, 26. Vince alcune rivali repubbliche, 
27. Sua origine da quei di Fiesole sban- 
diti, II, 3 i : III, 7, ec. Nominata, 28, 
29 : V. 9 ; VI, 2. 

Fiorino, III, 7. 

Fiume, III, 3. 

Flamminia, II, 27. 

e Liguria, nominate Gallia, IV, 30. 

Flamminio, non può resistere ad Annibaie, 
I, 25 . Sue gesta, 37. 

Fiegra, ove battagliarono, e perirono i gi- 
ganti, IV, 4. 

Floriano, imperadorc. Sue gesta, li, 10. 
Flores, vìnto da Ariti re d’Inghilterra, IV, 24. 
Flnria, indi Fiorenza, III, 7. 

Foca, imperatore e sue gesta, II, 17. 

Foco, ucciso dal fratello, III, 20. 

Foligno, città, III, 10. 

Fontana, in Epiro ed in Babilonia. VI, 2. 
Foraslieri, devono essere cortesi nella città 
ove giuogouo, li, 29. 

Forli, II, 29. 

Formico, figlio di Cam, V, 1 6. 

Fortuna, gira a suo piacere la ruota, II, 12. 
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Fortunate, isole, I, 97 IV, 37. 

Gallia, regione,!, to;II, 9. Compresa anche 

Fotino, seduttore dell' imp. Anastasio, II, jJi. 

quella parte dell’Italia settentrionale. IH, 8. 

Ftà Dulcino, V, jjt. 

Belgica, IV, ao. 

Francesco (S.), tempo del suo fiorire, II, afi. 

- Sennonese, IV, ao. 

Nei monti dell’ Alvernia, III, 9. 

Transpadana, IV, 20. 

Carrarese signor di Padova, HI, ì 

Cisalpina, IV, ao. 

Francesi. Vedi Franchi. 

Narbonesc, IV, ai. 

Francio, nipote di Priamo dà il nome alla 

r— Bracata, IV, ai. 

Francia, IV, li 

Gallieno, imperatore, II, lo. 

Franchi, popoli, li, so, 14, 17. 

Gallinelle 0 Pleiadi, stelle, V, 1. 

Franconia, contrada, IV, 14» 18. 

Gallo, imperatore, II, io. 

Frangipani, III, L. 

Galvano, conte, II, 29. 

Franza 0 Francia, regione, 1 , 10; II, 1, li 

Galvano, cavalier della tavola rotonda, 

j 6, 18, aa, a 5 , a8. Suoi confini, IV, 17. 

IV, 2 3 . 

Origine de’ suoi re, 18. 

Gamfasanti, popoli, V, 28. 

Fredia 0 Arligia, poi Luca, II), 6. 

Gangalandi, famiglia di Firenze, li, 23 . 

Frejus, città, IV, ai. 

Gange, fiume, I, 8j HI, ai; 

Fretta, per questa l’uomo molte volte disfà 

Ganimede, coppiere di Giove, II, a; V, 

ciò che vuol fare, I, i 

Gano di Maganza traditore, II, al. 

Frigia, regione, I, 8j V, 1 5 . 

Ganto, terra della Fiandra, IV, 18, 

Frigido, (lume, III, fi. 

Ganzola, luogo d’ Africa, V, fi. 

Frisia, regione, L, 10. 

Garama, provincia, V, 8. 

Friso, 0 Frisse, IV, 6j V, n 

■ figlia di Apolline, dà il nome ai po- 

Frisoldo Duca, riGutla il battesimo per in* 

poli Garamanti, V, ao. 

sania, II, <7. 

città, V, ao. 

Frisoni, popoli IV, li. 

Garamano, V, jJL 

Friuli, paese. III, 2 : IV, l 4 * 

Garamanti, popoli, I, q; V, iq, ao. 

Ftia, città, III, ao. 

Gardichem, ricca araba sposa di Maomet- 

Fulvio, vendica la morte di Regolo, I, ai. 

lo, V, Hi, 

Vince gli Insubri, a 4 . Nominato, 37. 

Garfagnana, V, fi. 

Furio, nominato, I, 37. 

Gargano, monte, IH, j . 


Garisio, V, aq. 


Garoona, fiume, IV, ata. 


Gatta, uscita dalle nari d’un leone percosso 

tir 

dal patriarca Noè, secondo L’ Alcorano, 


V, ll» 


Gaulea, contrada, III, ajj V, 8, 20. 

c 

Gaulci, popoli, V, fi. 

vTabardi, IV, q. 

Gaulon, isola, V, 30. 

Gabriello, angelo mandato a Maometto, se- 

Gaunes, IV, 22. 

condo l’Alcorano, Y, ie. 

Gecnnia, VI, 14. 

Gaditan, paese, I, 9. 

Geloneo, stagno in Sicilia, III, li. 

Gad, profeta, I, VI, IO. 

Geloni, popoli, I, to; IV, io. 

Cade, ora Cadice, IV, 27. 

Gemini, segno del Zodiaco, V, i, 3 , 4 

Gaditano, luogo, V, £, 

Genesi, libro della icrittura, IH, 4 ; VI, l, 4 s 

Gaeta, città, III, 1, li. 

Genova, città. II, 18, aa. Riceve onori dal 

Gagate, pietra, IV, ai 

papa, 25 . Nominata, III, li. 

Galaad, monte, VI, li. 

Genovato (il), 0 Genovese, VI, 4 s 

Galactile, pietra, II), 16. 

Genovesi, fanno grandi guadagni in Africa, 

Galatea, amata dal Ciclope, III, i_ 4 _. 

v , 7 - 

Galazia, provincia, I, 8; IV, 1 a. 

Georgi, popoli, IV, 70, 

Galba Serio, imperadore. Sue pesta, II, 16. 

Gepidi, popoli, IV. ih 

Galbione, monte, I, q. 

Gerardo, illustre fiorentino, II, 27. 

Galeazzo Visconti, figlio di Maffeo, III, 4, 

Pisano, II, 29. 

Muore, 1V1. 

— — proavo dell’autore, II, 3 t. 

Galeno, tempo del suo fiorire, II, 7. Nasce 

cavalier della tavola rotonda, IV, ai. 

nell’isola di Coo, IV, 18, 

Gergenti, III, 74. 

Galerio, imperatore. Sue gesta, II, ìx. 

Geremia profeta, sue lamentazioni, VI, 74. 

Galera, lì, 3 o. 

Gerione, IV, l . 

Galilea, !, 8, 

Germania, alla e bassa, L to. Nominata, 

Galizia, provincia, T, io : II, ai ; III, ai. 

Mi li, 4 > 9 : Iv i t- 3 . 

Galli, popoli sconfitti da Fabio Massimo, 

Geminiamo, si divide da Robnamo con 

JL, aa. Assaltano Roma, 34. Sconfitti da 

dieci tribù, VI, li. 

Valerio, ii»i. Da F.milio, ir». Da Gneo 

Gerusalemme, distrutta, II, 7. Presa da 

Dmnizio, 28, Da Mario, 29. Nominali, 

Carlo Magno, n. Nominata, V, q, 1 3 : 

IV, 20; V, 27. 

VI, 4i 5, 6. 14. 
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Gervasio, e Prolasio martiri, II, il; III, 4 - 
Getsemani, avvenimenti ivi accaduti, se- 
condo la Scrittura, VI, 6. 

Getulia, provincia, I, 9 ; V, 8, 18, 19. 
Geii, servo di Eliseo, VI, i 3 . 

Ghibellini, nominati. II, 29 ; III, 4 > 
Ghisella, figlia di Carlo il Semplice, IV, 16. 

Si sposa a Roto capo dei Normanni, ivi. 
Giabar, II, 16. 

Giacobbe, VI, io. Sua discendenza, ivi. 
Muore, ivi. 

Giacomo (S.), IV, 3 7. 

Giandonati, famiglia di Firenze, II, i 3 . 
Gianicolo, monte ove fu seppellito Noma 
Pompilio, I, 18. 

Giano, domina in Italia, I, 12. Dirozza i 
Latini, e dopo ventisette anni muore, ivi. 
Suo tempio, I, a 4 ; II, 4- Nominalo, II, 
7: IH. 5, 

Giasone, III, 17; V, 1, 5 . 

Gif, monte, I, 3 . 

Gigante, trovato intiero in un avello, II, 24. 
Gigliera (la), IV, 27. 

Ginevra, IV, s 3 . 

Gioabbo, VI, 13. 

Gioachim, VI, 14. 

Giocasta, accennata, III, 4 - 
Gion, V, 39. 

Giona gettato io mare, VI, i 4 * 

Gionata, VI, n. 

Ginrdan, figlio di Federico secondo, li, 37. 

illustre Fiorentino, II, 37. 

Giordano, fiume, VI, 11. Passalo dagli 
Ebrei a piede asciatto, ivi. 

Giorgio (S.j, suo miracolo, V, (6. 
Giosafatte, VI, 7. 

Giosia, VI, 14. 

Giosuè, e sue gesta, VI, 11. 

Giovanna, di Puglia, IV, 29. 

Giovanni Evangelista (S.), richiamato dal- 
I* esilio da Nerva, II, 6. Sua lesta in Ge- 
nova, III, 5 . 

Antipapa, li, 23 . 

Nepomuceoo (S.), tempo del suo fio- 
rire, li, 2 2. 

papa, *"* morte, II, a 5 . 

di Procida, fa guerra a Carlo, II, 29. 

Visconti, figlio di Maffeo, III, 4 > Sue 

gesta, ivi. 

figlio di Filippo di Valois, IV, 19. 

Delfino, IV. 31, 

— — fratello di Ricciardo cuor di Leone, 
IV, a 5 . 

re di Castella, IV, 27. 

Giove, I, 2. Figlio di Saturno scaccia suo 
padre dal regno, I, 12; IV, 1. Primo in- 
ventò navi, monete ed insegnò a lavora- 
re la terra, ivi. 

Feretrio, gli vien offerto da Romolo 

la spoglia di Acrooe, I, 17. Nominalo, 
II, 20 ; V, 30. 

Aminone, V, t. 

pianeta, V, 4. 

Gioviano, imperadorc. Sue gesta, II, i 3 . 
Giraffa, V, 8. 

Girolamo (S.), II, 9. Traduce la Bibbia, lì, t 4 * 



Girone, il Cortese, IV, 26. 

Gismondo, II, 16. 

Giuba, re, II, 1 ; V, 5 , 29. 

Giuda Scariotlo, III, 1 ; V, 2. 

figlio di Giacobbe, VI, io. 

Giudea, regione, I, 8; 11 , 20; VI, 4. 
Giudei, vinti da Pompeo, I, 29. Da Tito, 
li, 6. Da Adriano, 7. Loro scisma coi 
Saraceni, 14. Nominati, Vi, 7. 

Giudici (i), governano il popolo ebreo, loro 
gesta, VI, 11 e seg. 

Giugurta, sconfitto da Mario, I, 29. 

Giulia, noverca di Caracalla, li, 9. 
Giuliano, imperatore. Sue gesta, II, i 3 . 

uccide Elvio, II, 8. 

Giulio, Probo, I, i 5 . 

Procolo, I, i 5 . 

vedi Cesare. 

Giunone, IV, 1 ; V, 1. 

Giuseppe, ebreo, I, 3 ; II, 28. 

figlio di Giacobbe, VI, 1, to. 

santo, VI, 7. 

Giusliana, fiume, III, 6. 

Giustino storico, dice che Didone edificò 
Cartagine, I, 14 ; II, 20. 

imperatore, e sue gesta, II, tS. 

minore, imperatore, e sue gesta, II, 16. 

Giustiniano, imp., e sue gesta, li, 16. 

■ secondo imp., e sue gesta, II, 17. 

Giustizia, figlia di Astreo, V, 2. Nominata 
Libra, ivi. 

Glabrio, nominalo, I, 37. 

Glauco, fabbrica una cittì in Italia, I, la» 

■ pescatore, V, 2, 22. 

Glrssaria, regione che dà il cristallo, I, 10; 

V, 1 3 . 

Gneo Pompeo, I, 28 ; II, 1 ; V, s 3 . 
Gnosso, città, IV, 7. 

Gog, regione e popolo, I, 8 ; II, 26 ; IV, 2. 
Golgota, monte, VI, 5 . 

Golia, ucciso da Davidde, I, 14; VI, ts. 
Goinora, cittì. Nominata, V, 12; VI, 10. 
Gonzaga, famiglia e sua insegna, II, 3 o. 
Gordiano, imperatore e sue gesta, li, 9. 
Gorgona, isola, III, 1 5 . 

Gorgoniano (S.), Martire, li, 11. 

Cortina, fiume, IV, 7. 

città, IV, 7. 

Goti, popoli, li, 10, 14, 1 5 ; IV, 11. 
Gntilandia, IV, 13. 

Gottifredo, conquista terra santa, li , 34; 

VI, 7 * 

Gnzia, contrada, 1 , 10; II, 1 5 : IV, 11. 
Gracchi, e loro congiura, I, 38. 
Gracogonia, contrada, I, 10. 

Granala, II, 28; IV, 37. 

Gran Brettagna, IV, a 3 . 

Graziano, imperatore e sue gesta, II, i 4 * 
Grecia, I, io; II, 4, 10, 20, 26; 111 , 16; 

v, 14. 

Greci, popoli, II, 14. 

Gregorio Magno (S.), prega per Trajano, II, 
6. Distrugge le statue e i libri antichi, 
16. Stabilisce il Calendario, 19. 

Gregorio nono, papa, II, 27, 39. 

Grieve, fiume, 111 , 7. 
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Grisogono (S.), Martire, li, il. 

Grosseto, luogo. III, 9. 

Gualferano, conte, 11, 39. 

Guascogna, li, 18; IV, aa. 

Guascona, III, 9 ; IV, aa. 

Guelfi, contrari alla incoronazione di Enri~ 
co, li, 3o. Nominali, 111, 4* Battuti ad 
Allopatso, «Vi. 

Guerra, tra Fisa e Firenze, II, 37. 

è più rotte mossa per voler tolto, 

II, 1 8. 

Guglielmo, di Puglia, II, a6. Sue gesta, ivi. 
Lunga spada, IV, 16, a 5. Ucciso, ivi. 

• primo e suoi successori, IV, 16. 

e lutti i re d'Inghilterra della sua 

schiatta, IV, a3. 

figlio di Roberto Franco, IV, a5. Sue 

gesta, ivi. 

• Rufo, IV, a5. Ucciso da un servo, ivi. 

Guido, di Montefeltro uccide molli France- 
schi, II, 39. Accennato, III, 4- Battuto ad 
Altopasso, «Vi. 

Guardaboga, Snidano, VI, a. Ucciso, «Vi. 


H 


Hiera, isola, III, >5. 

Hor, monte, VI, 11. 

Horan, ajuta Maometto nel compor )' Al- 
corano, V, io. 

I 


Tberia, regione, I, 8: IV, 37. 

Ibernia, isola, I, 10; IV, a6. 

Ihero, fiume, I, io; IV, 37. 

Ibore, lì, 16; IV, ia. 

Icaria, isola, IV, 8. 

Icaro, V, 1. 

Ida, in caccia, III, 17. 

monte, IV, 7. 

Idaspe, fiume, I, 8. 

Iliaco» Daclylns, pietra, IV, 7. 

Idra (I 1 ), nominata, IV, 1, 

Idumea, regione, I, 8; VI, 4* 

Iena, fiera, V, 9. E sua natura, ivi. 

pietra, V, 9. 

lficlo. Greco, primo segnò le Olimpiadi 
VI, 14. 

Ignazio, martire, li, 6. 

Ilio, nominalo, I, 37. 
llisso, fiume, HI, ai. 

Imaalopodi, popoli, V, 38. 

Imeni, fiume di Sicilia, HI, t3. 

Inietto, monte, 111, 16 . 

Inaco, fiume, IH, 16; IV, 5. 

«e, IV, 5. 

India, regiune, I, 6, 8; II, 6; V, i5. 


Indo, fiume, I, 8. 

Indovino d’Aronta, III, 6. 

Inghilterra, isola, I, io; II, 8, 1 5, 38; IV, a3. 
Ingannatori, sempre delusi, III, 3o. 
Innocenzio, papa rimesso da Lotario quar- 
to, 11, a5. 

Ino, si precipita in mare, III, 9. 

Insegna dei Marchesi d' Ette, HI, a. 

Io, donzella, IV, 5. Cangiata in vacca, V, 1. 
Ipano, fiume, IV, io. 

Ipalo, fiume, I, 10. 

Ipasi, fiume, I, 8. 

Iperborei, popoli, I, 10; IV, i3. 

Ipnal, aspide, V, 17, 

Ippocrale, tempo del suo fiorire, II, 7. 
Ippocrene, fontana. III, 18. 

Ippogiti, popoli, IV, 1 1. 

Ippona, li, 38. 

Ippomedonte, HI, 19. 

Ippopotamo, animai velenoso, V, 6, 3o. 
Ippotoo, HI, 17. 

Ircania, regione, I, 8. 

Ircani, popoli, IV, a. 

Irene, imperatrice e so* gesta, II, 19. 
Irlanda, isola, I, io; IV, 36. 

Isacco, VI, io. 

Isar, IV, 14. 

Isara, fiume, IV, 31. 

Ischia, isola, III, i5. 

Iselandia, IV, si, ja. 

Isidoro, autore, IV, 33; VI, 1. 

I sili le , III, 19 ; IV, 1. 

Ismaele, VI, io. 
limerò, III, 18. 

Ismeno, fiume, III, 19, 31. 

Isonso, fiume, III, 3. 

Isola, sposa di Tristano, IV, 33. 

Ispana, I, io. 
liquidare. III, 1. 

Istria, I, io. 

Istriani, HI, 2. 
litro, fiume, I, io. 

Italia, I, io, 36; II, 3, 4, 14, 1 5 , 16, 33, 
s3, s5. Detta anche Magna Grecia, HI, 
8. O Saturnia, ivi. Soa forma, il. De- 
scritta, ivi. Nominala, V, 14. 

Italiani, guerreggiano co’ Normanni, II, 

31, 33. 

Italo, re, dà il nome all'Italia, I, 13; HI, 
7. Figlio di Atlante, ivi. 


J 


Jahel, figlio di Lamech, VI, 8. 

Jabin, re d* Asor, VI, 11. 

Jacob, I, i ; VI, 7. 

Jacopo apostolo, VI, 7. 

Jdruli, serpenti della Libia, V, 16. 

Jafet, terzo figlinolo di Noè abitò )' Euro- 
pa, I, 6. Regnò in Italia, 13. Sue di- 
scendenze, V], 9. 

Jarba, re della Gelulia, V, 18. 
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Jasone, III, ao; IV, 6 . Nasce in Melo*, 8 . 
Jecur, vivanda del paiadiso de’ Maomet- 
tani, V, ta. 

Jero contro Roma, I, al. 

Jeronim», storico, nota il tempo in Coi Go- 
ti Omero, I, i 5 . 

Joacai, VI, 14. 

Joas, re, VI, 14. 

Job, I, 1. 

Jocabet, VI, I. 

Jori, VI, 14. 

Jota», III, 1 7. 

Jole, IV, 1. 

Jnpe, città, VI, 4 * 

Juram, VI. i 3 . Tiene il trono di Giuda, ivi. 
Josafat, VI, « 3 . 

Jubal, Piglio di Lamech, VI, 8. 

Julia moglie di Duilio, sua risposta sag- 
gia, I, a 3 . 


JUabano, VI, io. 

Laredemonia, nominata, I, 17. 

Lacliesi, parca, I, 14. 

Lachin, è fatto Soldano dai Cornarti, VI, a. 
Lacnnia, HI, 8. 

Lago, maggiore. III, 5 . 

— — Tiberiade, VI, 4. 

Lajo, manda a morte suo figlio, I, 16. 
Lamech, VI, 7. 

Lambro, fiume, III, a. 

Lancaslro, (conte di), IV, aS. 

Lancilotto, IV, a 3 . Sue gesta, ivi. 

Landino, III, i 5 . 

Larissa, III, 30. 

Latini, popoli, ebbero per primo re Giano, 
I, is. Vinti da Tarquinio Prisco, 19. 
Nominati, 33, 36. 

Latino, re d'Italia mollo sapiente, I, i 3 . 
Da lui venne ai popoli Italiani il nome 
di Latini, ivi. 

Latona, partorisce in Deio, Diana ed Apollo, 
IV, 8. 

Lattannn, castello, V, 39. 

Latte, sirpiro, V, 18. 

Lavagna, III, 6. 

Lavinia, I, i 3 . 

Lavimo, città edificata da Enea, I, ^.Per- 
duta da Romani, 33. 

Lazio, III, i. Culla di Giano, 8. 

Lazzaro, VI, 6, 7. 

Leandro, s'annega, IV, 6 . 

Leggera, terra di Sardegna, III, la. 

Lelio, suo scudo ed elmo. II, j, 

Lenno, città, II, 19; IV, 8. 

I.enois, combatte eon Caraone, IV, a6. 
Lenza, fiume. III, S. 

Leo, fiume, V, 29. 

Lenitalo, IV, 3. 

Leone, quando è caccialo diventa feroce, lì. 


1. Veduto a Firenze, e prodigio avvenuto, 
28. Sue proprietà, V, 8. 

— — Isaurico imperadore. Sue gesta, II, 1 5 . 

il Trace imperatore. Sue gesta, II, *7. 

imperatore terzo. Sue gesta, li, 18. 

Nominato, 19. 

imperatore quarto Sue gesta, II, 10. 

papa terzo maltrattato, II, zi. 

antipapa, II, 33. 

• — papa quinto, IV, 34* 

segno del Zodiaco, V, 1, 3 ; VI, 4 * 

Leonina, città, II, 3 i. 

Lera, fiume, III, 8. 

Lete, fiume dell’ Averno, V, t 5 . 

Leocippo, III, 17. 

Levante, punto cardinale del globo, V, 14 • 
Libano, monte, I, 8; VI, 4. 

Libetria, fontana, III, 33. 

Libi, ebrio, IV, 8. 

Libia, I, 1, 8, 9; II, t ; HI, 311 V, 8, 16. 
Suo nome da ehi, V, iS. Sue proviueie 
tra Egitto ed Etiopia, 16. Nominata, 28. 

figli* di Epafo dà il nome alla Libi» 

regione, V, | 5 . 

Libra, segno del Zodiaco, V, 2. 

Libri sacri, o Scrittura, VI, ti. 

Lica, roteato ad un sasso, IV, 1. 

Licabas, ebrio, IV, 8. 

Licabetlo, monte. III, 16. 

Liraonia, III, iti. 

Liceo, monte, III, 16. 

Licinio, trionfa a Roma, I, 34. 

Lidi, di Castella, I, 10. 

Liguri, popoli vinti da Lucio Fiacco, I, 34. 
Liguria, III, 3 , 8 . 

o Flamminia nominata Galli*, IV, 20. 

Liger, fiume, IV, 33. 

Lilibeo, promontorio di Sicilia, HI, li. 

castello, III, i 3 , 14. 

Lima, fiume, III, 6. 

Linceo, III, 17. 

re di Scizia, IV, to, il. 

Liocnrio, pietra, III, it. 

Lione, città, IV, u. 

Liontafono, animale oemieo del leone, con- 
dotto da Pubblio Scevola per la prima 
volta in Roma, V, 9. 

Lipari, così nominata da Liparo, HI, là. 
Liparo, dà il nome a Lipari, HI, là. 

Liri, fiume, I, 33. 

Lisimaco, IV, 3 . 

Lizzo, isola. V, 5 . 

Listenois, IV, a. 3 . 

Lite, IV, 12. 

Inverna, fiume, III, 3. 

Livio Tito, storico parla di Camillo, 1 , 21. Di 
Regolo, 24. Della seconda guerra Punica, 
a 5 . Narra l'abboccamento tra Scipione ed 
Annibaie, 36. Nominato, II, 3 ; VI, s. 
Livorno, IV, 12. 

Loruste, fanno strage dei campi di Roma,I,38. 
Lodovico Pio. Sue gesta, II, ai. 

secondo imperator. Sne gesta, II, 31 , 33 . 

— — re di Fraoria, II, a 5 . 

di Baviera. Sue gesta, II, 3 o. 

il B-lbo, IV, 19. 
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/,33 INDICE DELLE MATERIE ^ ^3^ 

Lodovico, successore di Filippo, IV, iq. 

Maffeo, Visconti, HI, 47 Ha cinque figliuo* 

sesto, IV, 19. 

li, ivi. 

figlio di Filippo il Pestifero, IV, 19. 

Magna nd Atlemagna, L 10; II, ,,, 10, i5, 

Lombardia, nominala, 1, 24 : 11. li, 21, 

32. ai, 24. - 

ìì: VI, 4- 

Grecia od Italia, III, 8, 

Londre* 0 Londra, IV, ai. 

Magnesia, paese, III, ai. 

Longino, tuo corpo io S. Andrea di Man* 

Magog, regione, I, 4, E popolo, li, 26. 

tova, III, A. 

Magone, città vinta da Claudio, 1, 26. 

Longobardi, popoli vinti da Carlo Magno, 

Magonza, città, II, a3 : IV, 14. 

II, ai- 

Magra, fiume che nasce sugli Apennini, 111,6. 

Lorenzo (S.) , II, io. Tempio a lui cretto 

Magrapoli, IV, 9. 

da Costantino, 1 3, 

Maclmia, vinto da Sanile, VI, 1 1 . 

Losatina, lago, IV, ai. 

Maiorca, isola, I, q, io : II. 28 : V, 6, i3, 21. 

Lot, L, a ; VI, io. 

Malattia occulta, è più pericolosa di quel- 

Lotario, 1, imperatore. Sue gesta, li, 21. 

la palese, I, 23. 

II, imperatore. Sue gesta, II, 03. 

Malecsalem, soldano di Egitto, VI, 2. Sue 

HI. irop. Sue gesta, lì, a5. 

gesta, ivi. 

Lntlaringia, II, 1 8 ; IV, 1 4. 

Maleo, monte, I, 8. 

Luca (S.), sue reliquie, II, 1 3. 

Malespini, III, 2. 

Lucano, parla dei serpenti della Libia, I, 

Malta, isola, IV, IL 

9: V, 5, 17, 

Malva, .fiume, 1^ qj V, 6. 

Lucca, città, III, fi. 

Malvasia, IV, 5, 

Lucia (S.), martire, II, u 

Manasse, re, VI, 14. 

Luebino, figlio di Maffeo Visconti, III, 4s 

Mancino, e pace da lui conchiusa, Ij 28. 

Muore, ivi. 

Mandorla, pianta portala da Grecia in Ita- 

Lucifero, 1 , 28: li, 1 1 . 

lia, I, i3. 

Lucio Scipione, uccide Annone, I, 23. 

Manfredi, figlio sii Federico secondo ucci- 

vince Asdrubale, 1, ai. 

so da Carlo, li, 27, 

Fiacco sconfigge i Liguri, I, 24. 

Manicheo, maltrattalo da l'roho, II, 1 0. 

Cornelio vince gl' Insubri, J, *4, 27. 

Manlio , comanda la squadra romana, I , 

regna con Marco Aurelio, II, 7. 

23. Sue gesta, ivi. 

Domizio, conduce a Iloina per la pri- 

Manto 0 Mantova, città, patria sii Vir- 

ma volta molti orsi, V, 7. 

gìlio, HI, 3, 

Lucrezia, romana sforzata da Tarquinio, 1 , 

Maometto, nominalo, 1], 9. Trmpo siel suo 

20. Nominala, II, 20. 

fiorire, 1 7, 28. Sua religione, V, 7. Sue 

Luigi, re di Francia, li, 28. 

pesta, lo. Sua impostura, #»•». Muore di 

Lnitprando, re. Sue gesta, II, li. 

veleno, ivi. Colloca la beatitudine nella 

0 Luna, pianeta, V, ij 4? 

lussuria, 1 2. Manomessa la sua legge da 

Limi, acque. III, IL 

Ali, lì. Nominalo, VI, 2, 

Lupo, sua tomba in Oristano, il I, 12. 

Maratona, vedi Martonio. 

Lusitani, popoli vinti da Bruto, 1 , 28. 

Marra Trivigiana, 111, 2. 

Lusitani?, regione, j, lo. 

Marcello, nominato, I, 27. 

Lussuria, senza legge malia e sconcia. III, 

diverso dall'antico Romano, II, 14. 

6. Comune ad alcuni popoli, 3’, 20. 

Marcellino (S.), martire, II, 12. 

Lutasi», vince i nemici di lioma, I, 3 3, 

Marchese, di Lamagna, II, 3o. Sua inse- 

I.\s, Guuie della Fiandra, IV, 24. 

gna, fVi, t 

* (J 

Marciano, imperatore. Sue gesta, II, jJL 


Marco Aurelio, imperatore. Sue gesta, li, 7. 


Nominato, fi. 

• 

Curzio, II, 3 1. 


(S.), é trasportato il suo corpo da 

AI 

Alessandria in Venezia. V, 1 6. 

— Scadrò, scopre il rncrndrillo e 1* ip- 


popniaino ai Romani, 3 , 3o. 


Marromannia, conquistala da Marco Aure- 


Ho. II, j. 


Marcomiro, figlio di Francò), IV, 8, 


Mare Morto, I, 8, 0 agghiaccialo, IV, xl. 

l’Iacaroneso. IV, 7. 

di Cipro, L 8. 

Maccabea, schiatta, II, 20. 

Rosso, I, 8, qj V, 28, 29; VI, 3. 

Macedone, nipote di Deucalione, dà il nome 

Oceano, 1, 8, q, io; IV, 22, 29. j 

alla città di Macedonia, IV, 4. 

— — Caspio, I, 8, 9, 10. 

Macedonia nominala, 1, 27 ; II, 3o ; 

Ponto, I, 8, li. 

HI. ai. 

Perseo, L, 9. 

Macrino, (operatore. Sue gesta, II, 9. 

Indo, Ij 9- 

Macrolibi, popoli, V, 26. 

Mediterraneo, 1, q. 
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Mare dell* T*o», I, 9, 10. 

Melcasaras, snidano, VI, 3. È imprigiona- 

Libico, I, 9; IV, 7. 

lo, in', filloma sul trono, in. 

Ciciliaitn, I, 9. 

Meleagro, uccide il cignale, III, 17. 

Ionico, I, 10. 

Melcchdaer, IV, 35. 

di Tabti, I, io. 

Melechemes, soldino di Egitto, VI, 2. Uc- 

di Bretagna, I, io. 

riso, imi. 

Adriatico, 1 , ioj III, 1. O Jooio, 1 5 . 

Melecluaich, soldano, VI, 3. Ucciso, ivi. 

di Leone, I, io. 

Melio, I, 21. 

Egeo, I, 10. 

Melpomene, Musa, III, 2t. 

Jooio, li, 1 5 ; IV, 5 . 

Melopo, arbore, V, 18. 

Cerauno IV, 5 . 

Menalippa, IV, 1, 

Africo, IV, 5 . 

Menes, parente, di Cam, VI, 1. 

Tallinn, IV, 10. 

Menfi, città della Libia, V, 1 5 . 

Ibernico, IV, la. 

Meno, fiume, IV, 14. 

Maremma di Roma, Ili, 9. 

Memora, vedi Misura. 

Margot, IV, 11. 

Menzo 0 Miurio fiume, III, 3 . 

Margotto, luogo, III, 5 . 

Meotide, palude, I, 8, 9, io; IV, 9, io. 

Maria Vergine, II, 6, 18, 19, 27; VI, li. 

Mercurio, dio, I, 5 . 

7, i 3 . 

pianela, V, 1, 4. \ 

figli* di Cleofas, VI, 7. 

Merico, città, IV, 5 . 

Marignano, terra, III, 3 . 

Merlino, profeta, IV, 23 , 24. 

Marina, torrente, III, 7. 

Meroe, isola, V, 26, 29. 

Marinari, ridono 0 piangono secondo spi- 

Meroveo, re nominato, IV, 18. 

ra il vento, I, a 3 . 

Merovinghi (i). re di Francia, IV, 18 ; II, 1 5 . 

Mario, sconfìgge i Calli cd i Cimbri ed 

Mesia, provincia, I, 10. 

altre sue gesta, I, 29. Nominato, li, 2. 

Mesopolamia, regione, I, 8. 

Marno, fiume, IV, 20. 

Mesraim, nome antico dell’ Egitto, VI, 3 . 

Marinerò, regione, 1 , 10, 29; II, 28; V, 

Messageti, popoli, V, i 5 . 

6, 1 3 , al. 

Messalina, sua lussuria. II, 5 . 

Marsia, contrada, III, 8. 

Messapia, contrada, II, 8. 

Marsiglia, città, IV, 31. 

Messina, città di Sicilia, III, i 4 - Suo nome 

Marta (S.), VI, 6. 

da clip, » ri. 

Marte, nominalo, I, 3 4 ; II, 3 , 3 , 4 « 36 , 3 o. 

Messinesi, popoli, II, 29. 

pianeta, V, 1, 4 * 

Metello, vince Asdrnbale, I, i 3 , 27. Di- 

statua, rovesciala nell’Arno, III, 7. 

strugge i pirati. Sue gesta, 28. 

Martino (S.), martire, II, 11. 

■ allro trionfa dei Sardi, I, 39. 

papa, fatto uccidere daCoslante, II, 1 7. 

• allro trionfa dei Traci, I, 39. Nomi- 

Martonio, rampo a Maratona, HI, 18. 

nato, li, 1. 

Marzin, sconfigge i Gracchi, I, 38. 

Metodio, autore. VI, 9. 

Massa, II, 3 n ; HI, 9. 

Metro, fiume, IH, a. 

Massaprobana, II, 9. 

Metz, IV, 14. 

Massenzio, imperadore, II, li. Persegue i 

Mezzaroflri, luogo d 1 Africa, V, 6. 

Cristiani, » 3 . Nominato, 1 5 , 17. 

Mczenzio, uccide Enea ed Evandro, I, i 3 . 

Massimiano, imperatore, li, 11. t 

Sua morte, ivi. 

Massimino, imperatore. Sue gesta, li, 9. 

Mezio, re degli Albani, I, 18. 

Massimo, imperatore. Sue gesta, II, 14. 

Michele Paleologo, imp. e sue gesta, li, 30. 

Mastino dalla Scala, II, 3 o. Soccorre il Vi- 

Micol figlia di Saole, sposa di Davidde, 

sconti, li*/. 

VI, i 3 . 

Matalia, accennato, IH, 4. 

Micone. isola, IV, 8. 

Matilda 0 Mattilda, famosa contessa, II, a 4 - 

Milanesi, disfatti da Corrado imp., li, a 4 - 

Matteo (S.), VI, 7. 

Milano, nominata, I, 24; II, II, t 4 * Hi- 

Mattia, prode, VI, 7. 

strutta, 26. Sua origine, e donde suo 

Matusalemme, VI, 5 . 

nome, III, 4. 

Mauri, 0 ueri d’ Africa, V, 6. 

Minede, isola, V, 14. 

Mauritaoi, popoli, V, 7, 8. 

Minio, fiume, IV, 27. 

Mauritania, regione, I, 9; III, 31. Divisa 

Minos, re di Creta, IV, 7. 

in due parli, V, fi. Nominata, 39. 

Minotauro imprigionato ili Creta, IV, 6. 

Maurizio, imperatore. Sue gesta, II, 16. No- 

Miracoli falsi del Maomettismo, V, i 3 . 

minato, 17. 

Mirnomelin,*V, 1 3, 

Maurocailro. IV, 9. 

Mirra, pianta, VI, 3 . 

Mera, patria di Maometto, V, t 3 . 

Misac, VI, 14, 

Medea, sorella di Circe, HI, 1. 

Misaele, VI, 1 4. 

Media, regione, I. 8; VI, 3 . 

Miseno, trombetta di Enea, dà il nome a 

Mede ne, ebbri», IV, 8. 

Messina, III, 14. 

Medusa, uccisa , IV’, 36. Nominata, V, 5 . 

Misura, onorata iu Egitto per l ! innalza- 

Melauzia (S.), Il, 8. 

incuto delle acque del Nilo, V, 13,29. 
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Mi tri d*le, I, 29. PorU guerra a Roma, ivi. 
Sua morte, in, 

Moab (valle di), ove mori, Moie, VI, in 
Modena, città, III, 5 . 

Moisè, nominato, li, t 4 > VI, 1, 3 , 5 . Sue 
avventore, li. 

Molossi, e loro nome da 

Molosso figlio di Pirro, III, 16, ao. 

Mompellieri, IV, 2t. 

Monaco Sergio, scomunicato, A', 10. 
Monastero di Lazzaro, VI, 7. 

Monda o Monza, città, II, 16; HI, 3 , 4 - 
Mooclaro, città, IV, 20. 

Mondo, è pieno di spine, I, 3 . Diviso in 
tre parti, secondo Solino, 8. 

Monferrato, IH, 5 . 

Mongibello, getta fiamme a' tempi di Ror 
ma, I, a8 ; V, 20. • 

Montacuto, ove si conserva la cappa di S. 

Francesco, III, 9- 
Monte sacro, a Roma, IT, 2. 

Cassino, II, 18. 

Gargano, HI, N 

di Pilato, III, N 

Montefeltro, lì, 3 o. 

Montericco, III, 3 . 

Monza. Vedi Monda. 

Mora di Manfrè, IH, i« 

Morfeo, Dio del sonno, V, 4 - 
Moria, monte, e tutti gli avvenimenti che 
quivi accaddero secondo la Scrittura , 
VI, 6. * 

Morte, chi la incontra con coscienza pura 
fa guadagno, I, 4 - 
Moia, fiume, IV, i 4 * 

Morella, fiume, IV, i 4 > 

Mostro, nato in Italia, li, 2Z. 

Mugello, fiume. III, Q. 

Mngnnne, fiume, III, 7» 

Multonr, porlo di Lucca, III, 6. 

Mumniio, romano, I, 27. 

«■ Muse, III, 21. 

Mustella, animale, V, 1 7. Vince 1 ’ aspide 
zittitila, ivi . 

Muzio Scevola, si abbrucia la mauo, I, 21. 


N 


IN^aamano, VI, i 3 . 

Naltatea, regione, I, 8. 

Nabide re, vinto da Flamminio, I, 27. 
Nabini, animali dell’ Ktiopia, V, a 3 . 
Nabnccodonosor , prende Gerusalemme, 

VI, .4. 

Nacor, A'I, 10. 

Nadab, VI, 1 3 . 

Nafelon, compagno di Maometto, A', 10. 


Naldo, (conte da), IV, i 5 . 

Namo, duca di Baviera, IV, 14* 

Nantes, città, IV, 17. 

Napoli, città, A', 14. 

Narhu, divide la Narbona dall’ Italia, IV, 2 1. 
Naibona, città, 1 , 10; IV, 21, 27. 

Narseo, nominato, lì, 11. 

Narsele, sue gesta, H, 16. 

Narve, fiume, IV, 12. 

Nasamone, pietra, coti Dominala dai popo- 
li Nasamoni, A', 17. 

— j popolo, A', 19. 

Nasidio, ucciso dall'aspide presterò, V, 17. 
Nasone. A'edi Ovidio. 

Nalalis, mundi, V, 19. 

Natane, profeta, I, 1 4 * 

Natura, e cielo producono alcuna volt* uo- 
mini maravigliuti, I, a 5 . 

Nave d’Argo, cangiala in stella, A', i 3 . 
Navi cartaginesi arse da Scipione, I, 26. 
Nebrodis, monte di Sicilia, III, l 4 > 

Negro, fiume, V, 22, zi, 29. 

Nemea, selva. A', 1. 

Nrmbroile, VI, 9. Sua discendenza, ivi. 
Neottolcmo, IV, 1 3 . Ucciso, ivi. 

Nera, fiume, HI, 9. 

Neri o Mauri, A', 6. 

Nerli, famiglia di Firenze, II, a 3 . 

Nerone, nominato, I, i 5 , z 5 . Sue gesta, II, 
5 , 6, 7, 22. * 

Nerva, imperatore, sue gesta, li, 20. 
Nesso, centauro, III, 21 ; IA', 1. 

Nestore, III, iG. 

Neltanebbo, fogge dall’Egitto, IV, -i, 2; 
VI, 1 . 

Nettunie, feste iu cui furono rapile le Sa- 
bine, I, 17. 

Nettunio, monte io Sicilia, HI, n. 
Nettuno, Gglio di Saturno, I, la. 

Neuri, pupilli, 1 , 10; IA', 10. 

Nicauuro, ucciso da Tolomro, IV , 3 . 
Niceforo, imperatore, sue gesta, li, ao. 
Nicola, bestemmiato dalla madre, II, 27. 

compagno di Maometto, A', IO. 

Nicola» (ospizio di), III, 1. 

papa, ft, ì 3 . 

Nida, IV, a 3 . 

N’ievole, fiume. III, 6. 

Nitide*, fiume sotterraneo, V, 29. 

Nilo, fiume, I, 8, 9 j V, 1, 8, 1 3 , 1 5 , al, 

aa, 24, 26, 27, 28, 29, 3 o. 

Nino, II, 20. 

Niobe, III, 20. Cangiata in sasso, ivi. 
Nisa, 1 ) 1 , 22. 

Ni»o, II, 19. 

Nizza, città, I, io; IA', 21. 

Nobiltà di Pisa, caduta, li, 29. 

Noeeroote, animale, V, a 3 . 

Noè, salvato sull’ Ararat, I, s. Ebbe tre 
figli, 6. Nominato siccome un altro Ada- 
mo, 12. Perviene ai lidi d’Italia, ivi. 
Nominalo, 1 3 ; V, Ili VI, 9, lo. 

Noli, III, 5 . 

Nomadi, popoli, IV, io. 

Nomentani, popoli vinti da Anco Marzio, 

l, 19. 
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Norbellanda, IV. * 3 . 

Norgallrs, IV, a 3 . 

Norimberga, IV, t 4 - 
Norinaco, IV, 1 5 . 

Normandia, IV, iS. 

Normanni, in guerra cogli Italiani, II, ai» 
IV, 16. 

Norvegia, regione, II, i 5 ; IV, 12. 

Novara, li, 28 : III, 5 . 

Nu, provincia, IV, 13. 

Noma Pompilio, li, 1 5 . Tiene quarantadue 
anni il regno di Ruma in pace, 18. Sue 
gesta, ivi. 24 ; II, 2, 7. 

Numanzia, presa da Scipione, I, 27, 28, 
Numidi, popoli, V, 7, 8, 17, j 3 . 

Numidia, regione, I, 9, 29; V, 7. 


O 


Oasse, Come, IV, 7. 

Obelisco, di Roma, II, 3 t. 

Oceano, mare. Vedi mare Oceano. 

Esperio, V, 6. 

Rosso. Sua estensione, VI, 3 . 

Ocozia, VI, i 3 . 

Ortis, (mine, I, 8 . 

Oiloacre, re d'Italia, II, 1 1. 

Odoardn, primo re il’ Inghilterra, IV, a 4 - 

secondo, IV, a 4 « 

lerzo, IV, 24. 

— — — quarto, IV, a 5 . 

• quinto, IV, 2 5 . 

sesto, IV, 2.1. 

Ofelle», IV, 8 . 

Oglio, fiume, IH, 3 . 

Olanda, contrada, 1 . in ; IV, i 5 . 

Olimpia, madre di Alessandro, IV, 1, 3 . 
Olimpiadi, I, 28; VI, 14, 

Olimpio, e miracolo che gli occorse, II, I 5 . 
Olimpo, monte, I, 12; IV, 4* 

Oliolampn, od Olimpo, IV, 4 « 

Olivrto monte, ed avvenimenti ricordali dal- 
la Scrittura, ivi accaduti, VI, 6. 
Olivieri, cavaliere della Tavola rotonda , 
IV, 2 1 , 

Omar, compone in compagnia di Maomet- 
to l'Alcorano, V, 10. 

Omero, tempo del suo fiorire, I, 1 5 . Sep- 
pellito nell' isola di Chiù, IV, 8, 
Ombrone, fiume, HI, 9. 

Oinbroni, od Umbri, popoli, I, 28. 
Onagro, animale d' Africa, V, 9. 

Oniglia, IH, 1. 

Onorio, papa, II, 27. 

imperatore, sue gesta, II, 14* 

Onitus, astrologo, VI, 9. 

Orangutan, V, iR 

Orazio Tito, vince i Curiazi, I, 18. 


Orazio Codile, difende Roma sol pootc, 
I, 21. 

poeta, sua morte, II, 4 - 

Orradi, isole soggiogale da Claudio, II, 5 . 

Nominate, IV, 11, 26. 

Oreb monte, VI, 4. 

Oreste, ucciso a Delfo, I, 1 3 ; III, 16. 
Orfeo, poeta, IV, 6. 

Organia, IV, a 3 . 

Origene, filosofo, II, 9; V, 19. 

Orione, stella, V, 3 . 

Oristano, terra di Sardegna, III, 12. 
Orlando, paladino, VI, 12; li, 21. 

Orosio, storico, I, 16, 25 ; IV, 20, 22 ; VI, 1. 
Orsa, maggiore, e minore, V, 3 . 

Orsini (gli), contrari all' incoronazione di 
Enrico, II, 3 o. 

Orso, fiera e sue proprietà, V, 7. 

Orsola (S.), IV, 14. 

Ortigia, cosi nominala perchè prima vi ap- 
parse una colornice, IV, 8. 

Osa, isola, I, 8. 

Osea profeta, preso da Salmanassare, VI, 

t 3 , 14. 

Osiride, Dio, V, 3 o : VI, 1. 

Ospitale di Siena, 111 , 8. 

Osleriehi, contrada, I, 10; li, 29 ; IV, 14. 
Ostia, città fabbricala da Anco Marzio, 1 , 19. 
Ostili*, fabbricata da Tullio Ostilio. I, >8. 
Ostilio Tullio, re di Roma, I, 18. Sue ge- 
sta, ivi. 

Ostrarina, ove fu ucciso Pompeo, IV, 4 - 
Ottaviano Augusto, imperatore di Roma, 
I, 1 5. 

Otto, imperatore, sue gesta, II, 26. 

arcivescovo, sue gesta, 111, 4> 

Ottone, imperadore, sue gesta, II, 6. 

di Sassoana, li, 22. 

imperatore, sue gesta, li, 23 . 

— — imp. II, sue gesta, 11 , 23 . 

•, imp. Ili, sue gesta, II, a 3 . 

Oso, fiume, f, 8. 


P 


I are fra i Cartaginesi ed i Romani, I, 26. 
Pachino, promontorio di Sicilia, IH, 1 3 , l 4 < 
Padova, città. III, 3 . 

Padovani afflìtti da Ezzelino, II, aS. 
Paflagoni, IH, 2. 

Paglia, fiume, III, 9. 

Palavlro, IV, 9. 

Peleologo, imp.. II, 29. 

Palermo, città. III, 1 3 . 

Palestina, regione, I, 8 ; VI, 4 * 

Pai I a<le, Dra, V, 1. 

P aliante, educalo da Ercole, I, 12, > 3 . 
Pallanlro, castello, HI, 16. 


INDICE DELLE MATERIE 


. 

Palmara, III, i5. * 

Pianosa, isola, III, i_L 

Pamfagi, popoli, V, zi. 

Piave, fiume, III, z. 

Famftlia, provincia, 1 , IL 

Piccardia, regione, IV’, iji, zo. 

Panaro, fiume, IH, 5. 

Picenia, III, iL 

Pandolfo, preso Ha Arrigo fecondo, li, a4> 

Piceni, popoli, I, z. E terremoti che sof- 

Pane, Dio delle selve. Vedi Fauno. 

frono, #'••»*. 

Panoonia, regione, 1, io : 11 , 4» >3, i4* 

Pico re di Roma dopo Saturno, I, li. Tra- 

IV, ii 

mutato da Circe in uccello, ivi. Fabbri- 

Panieoo, di Roma, 11,6. 

ca Vercelli, III, 5. 

Paolo romito, incontrato dall’autore, I, a. 

Piemonte, IH, 5, 

Emilio, nominato, 1, 37 ; H, 3i. 

Pier d’ Aragona, IV, zjj li, zg. 

iv, 4. 

Leone, li, 25. Suo figlio muove guer- 

Papirio, I, l. Sue gesta, 22. Nominato, 

ra desolatrice al tempo di Loiario ter- 

11, 20. 

20, iVl. 

Papiro, pianta ed uso che ne facevano gli 

Pieridi, III, al ; V, 3o. 

antichi di essa, I, li. 

Pietre preziose, e loro descrizione, V, W7. 

Farabiago, terra, 111, 4- 

z5; VI, 3, 

Paradiso terrestre, e sua situazione, I, 1 1 . 

Pietro (S.), predica a Roma, II, 5- Nomi- 

Faremo, città, II, a. 

nato, 11. Tempio a lui eretto da Co- 

Parigi, li, a8 : IV, 17, li 

slamino, li 

Parnaso, monte, III, zo, ai. 

prefetto, II, ai 

Paros, isola, IV, IL 

d’ Aragona. Vedi Pier d’ Aragona. 

Partenopea, III. 1. 

da Tivoli, II, 3o. 

Partenopeo, III, |q. 

Pilato, muore a Vienna di Francia, II, fi. 

l'arlia, regione, I, 8_; II, 8* io. 

Pilio, si salva dal cinghiale, III, 17. 

Parma, città, L, 37; III, i 

Pipino Breve, padre di Carlo Magno, IV, 18. 

Parto», fiume, IV, 5. 

padre di Carlo Martello, II, i 8;1Y, 18. 

Pastori, signori di Babilonia e del Cairo, 

Magno, IV, 18. 

VI, 1. 

Nano, II, ii 

Patrasso, città di Dalmazia, III, 16. 

Grosso, IV, li 

Patrizio beato, IV, a6. 

Pirencastro, IV, li 

Pavia, città. II, 18, nj, al ; III, fi. 

Pirenei, monti, I, 10 ; IV, za, 37. 

Peanlide, pietra, IV, 4* 

Piriloo, 111 , 17. 

Pecchia, 0 ape, I, L 

Piro d’ Epiro, ajnta i Tarenlini contro i 

Pegaseo, stella, V, i. 

Romani, I, 22. 

Palagone, ucciso dal cinghiale, III, 17. 

Pirra, moglie di Deucalione, IH, ai. 

Pelia, V, 5, 

Pirrico, primo che domasse cavalli, IV, j. 

Pelio, monte, III, li 

Pisa, città della Caucasia dà il nome a Pi- 

Pellicano, nume anche dato a Gesù Cristo, 

sa città d’ Italia, III, 22. 

VI, i 

città d’Italia, riceve onori dal papa, 

Peloposi, IH, i 

II, a5. Donde suo nome, III, i 

Peloro, promontorio di Sicilia, IH, 1 3 , i4- 

Pisani, recano da Majorca marmi, f, z5. 

Pelnsio, VI, 4. 

Sconfitti dai Fiorentini, zj. Sconfiggono 

Peneo, fiume, 111, al. 

i Fiorentini, III, fi. 

Pennino 0 Appennino, monte, I, 10. 

Pìstoja, vinta da Firenze, II, 2^. Nominata, 

Penlapoli, V, 8, lì. 

aq ; III, 6, Suo nome da pestilenza, ivi. 

Penteo, III, 20. 

Pitia, II, iq. 

Pera, IV, q. 

Pittagora, filosofo, I, 181 VI, 3, 

Perdicca, IV, 1 , ì. 

Pitlina, città dell'Acaja, HI, 16. 

Perpenna, nominalo, 1, i 

Plejadi, volgarmente dette Gallinelle, stei- 

Perseo, preso da Crasso, 1, aj» 

le, V, i. 

dà il nome a Perugia città di To- 

Plinio, suo ottimo consiglio, II, 7. Nomi- 

scana. III, 1 0 ; IV, 4. 

nato, IV, za ; V, l . Parla di astronomia 

• figlio di Giove e Danae sue gesta, 

all* autorr, ivi e seg. Lascia Fazio e 

V, i 

Solino, 5, Nominato, VI, 1, 

Persia, regione, ij IL; II, 6. 9, 16,17; V, 1,1. 

Pioto, figlio, di Saturno ucciso dal padre, 

Persi, popoli illuminati dalla Sibilla Per- 

I, ! 3 . Nominato Ojo dell' inferno, ivi. 

sica, I, t 5 ; V, 1 5. 

Rapisce Prosrrpina, IH, 1^. Nasce in Me- 

Persica sibilla, tempo del suo fiorile, I, li 

los, IV, SL 

Perugia, città. III, q, 10. 

Po, fiume, L 10, i_8j III, 2. Riceve il Te- 

Pesa, fiume, III, j. 

sino, III, 5. 

Pesce, segno del zodiaco, V, z, 4, 

Pota, città, HI, x. 

Peschiera, lago. III, i. 

Polidetto, V, si 

Pescia, fiume, III, fi. 

Politnnia, must, III, 31. 

Petirezia, contrada, III, 8 . 

Polissena, I, 1 3 . 

Piacenza, città, 1 27. 

Polonia, contrada, J, 10 ; IV, 11, 



Polluce steli», 1 , 8j V, t, 

fratello di Castore, L *6* 

Pompeo, nominato, f, 27. Sue gesta, aq ; 
IL 3 i ; VI, 4. 

storico, II, j. 

Pompilio, II, 3 l. 

Pomponio, padre di Num», 1 , i!L 
Poncevere, fiume, III, 5 ; V, 22. 

Ponte di Spoleti, III, *o. 

Pontica Sibilla, tempo del suo fiorire, I, liu 
Pontreinoli, città vinta da Arrigo quarto, 
II. a 5 . 

Ponziano, battezza Filippo imp., II, q. 
Ponzio, preso da Fabio Massimo, II, 3 1 ; 

vi, 4. 

Romano, suo consiglio, I, 34 • 

Popedio, sconfìtto da Sulpizio, L 2ÌL 
Popiti, popoli, V, 26, 

Populonia, terra, III, 9. 

Porro, nato dallo sterco del leofaole, secon- 
do P Alcorano, V, ix 

di Catidooia, III, 17. 

Poro, vinto da Alessandro, indi suo amico, 
IV, ix 

■ luogo, V, 1 5 . 

Purseona, regna in Chiusi, III, io. 

Porto, luogo, III, 5 . 

Pisano, IV, q. 

Potenza, fiume, III, a. 

Povertà abbracciala da Cristo, li, 11. 
Praga, città, IV, u. 

Prato, luogo. III, 7. 

Prenestr, città edificata da Enea, L * 3 « 
Presterò, aspide, V, 1 7. 

Preto, V, 5 . 

Priamo, e tuoi, figli, HI, 

Prigionia, in Babilonia del popolo Ebreo, 

VI, «4. 

Prisco, gli vien levalo il berretto da nna 
aquila, II, 3. Nominato, 17. 

Probatica, piscina, VI, fi, E avvenimenti, 
ivi accaduti secondo la Scrittura, ivi. 
Probo, imp,' e sue gesta, II, 10. 

Prora, II, ao. 

Procita, isola. III, 1 5 . 

Pencolo, acqueta i Romani dopo la morte 
di Romolo, L >7» 

Prodigi!, avvenuti a Roma ed altrove, I, 24, 
aq ; II, ai, 24, a 5 , 26, 37, *8. 
Propanno, fiume, I, io. 

Proreo, IV, fi. 

Proserpina, rapita da Pluto, III, 14. 
Prospero (SA, suo corpo in Reggio, III, 5 
Protasio, e Gervasio (SS,), 111 , 

Provenza, II, a8 : III, 5 ; IV, at. 
Proverbio, chi vuol troppo perde lutto, 
II, 3 o. 

Provvidenza celeste, di tempo in tempo 
produce uomini sommi, II, 32 . 

Prusia, per Bitinta, L 
Prussia, IV, 1 2. 

Psammale, III, 1 8. 

Pelili, popoli, V, 19. 

Publio, giura di vendicare la morte di Lu- 
crezia, L 20 - Muore povero, 21. 

Scevola, V, q. 


Puglia, II, aa, 24, 26, 27, 26, 3 o; III, 1. 
Pulci, famiglia di Firenze, II, a 3 . 

Pulico, entra nel Tevere, III, 9. 

Pupieno, uccide Maisimino, II, q. 


Q 


Quarnaro, III, 2. 

Quartara, terra d’ Africa, V, 8. 

Quintino (SA. martire, 11 , ix. 

città ove soqo le tombe di Tristano 

ed Isotta, IV, 20. 

Quinzio, dittatore, I, 

Quirinale, colle, II, 3 t. 

Quirino, nome dato a Romolo dopo la sua 
morte, L »7> 


R 


I\abba fiume, entra nel Danubio, IV, q. 
Rachelr, VI, io. 

Rachis, re Longobardo, depone la corona, 
II, 18. 

Radagasio re, devasta I’ Italia, II, i 4 - 
Radei, V , x 
Raffaello, angelo, L 
Raimondo di Provenza, II, 28. 

figlio di Roberto Guiscardo, IV, 16. 

Raimondi, successori di Raimondo figlio di 
Roberto Guiscardo, IV, 16. 

Rapol, III, i. 

Rasina, fiumicello, III, q. 

Ravenna, III, 1 . 

Razzante, traditore fiorentino, II, 27. 

Re di Granata, nominati, I* 1 u. 

Rebecea, VI, lo. 

Reranata, III, x 
Reeh e Nid», IV, z 3 . 

Reggio, città, L lo: IH* li 5 , 

Regno di Giuda, VI, 1 4. 

Regolo, comandante la squadra Romana, 
I, a 3 . Sue gesta, ivi» 

secondo, ina morte, L *4^ 

Reims, IV, 20. 

Remigio (S.), battezza Clodoveore di Fran- 
cia, II, lL 

Remo, nato da Rea Silvia, I, 16. 

Reno, fiume, I, 10; 31 , > 8 ; III, 5 ; IV, 

i 3 . » 4 . 1 j. 

Ricchezza, accompagnata dalla lussuria, go- 


1 
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la, ira, avarizia, accidia, invidia e su- 
perbia, II, xx. 

Ricciardo, IV, r 6 . 

figlio di Rollo, IV, a 5 . 

— * — Cuor di Leone, IV, a 5 . 

Ricoldo Irate, trova Solino e Fazio, V, g. 
Narra loro la storia di Maometto ed i 
precetti dell’Alcorano, V, io, u e aeg. 
Roberto Guiscardo, e sue gesta, II, 24 ! 
IV, 16 . 

imperatore, li, ag. Contrario all’ in- 
coronazione d’ Enrico, 3 o. 

conte, assiste al battesimo di Rolo, 

IV, 16. 

maggiordomo, IV, ig. 

figlio di Ugo Ciapelta, e sne gesta, 

IV, fi. 

Roboamo, VI, il. 

Rodano, fiume, I, 10, a 8 , agj li, aj IV, 
17, 21. 

Rodi, IV, 8. 

Rodo, terra, III, io. 

Rodolfo imperatore, II, ag. 

Rodopra, dà il nome al monte Rodopeo, 
IV, 6. 

Rodopeo, monte, J, agj IV, fi. 

Rolo, capo dei Normandi, IV, 16. Sne ge- 
sta, ii’i. Si fa cristiano, ivi. Suoi figli, 
IV, a 5 . 

Roma, In sembianza di vecchia dolente ap- 
pare all' autore e gli narra le di lei vi- 
cende, I, xx e seg. Nominala, V, 1 4. 

città, fabbricata e quando, I, xa. 

Romano, castello della Marra Trivigiana, 
III, 3 . 

Romilda e suoi fatti, II, xfi 
Romolo, tempo del suo fiorire e sue gesta, 
J, 1 5 . Sna nascita e sua educazione, 16. 
Suo elogio, 17. Nominato Quirino, ivi. 
Citato, II, 6, 7, 3 i. 

Rosmena, IV, a. 

Rosmunda e suoi fatti, IV, fi, 

Rossane, sposa di Alessandro, IV, a. 
Rotuleo, VI, fi. 

Rotomagno, città, IV, iji, 16.1 
Rovero, II, ag. 

Ruben, VI, iq. 

Rubicano o Rubicone, fiume passato da 
Cesare, II, t . 

Ruggero, nominato, III, 5 , 

figlio di Raimondo Guiscardo, IV, 16. 

Ruri, fiume, IV, 74. 

Rut, si sposa a Booz, VI, io. 

Rullili, popoli vinti da Enea, I, li Pas- 
sano 1 ’ Ellesponto, ag. 




S 


Oaba, figlio di Cui, VI, i 

regina, VI, x. 

Sabea, regione, I, fi. 

Sabello, ucciso dall 1 aspide presterò, V, 17. 
Sabina, città allargata dal re Fauno, I, s 3 . 
— — (S.), martire, II, 7. 

— — terra. 111, g. 

Sabine, rapite da Romolo, I, 17. 

Sabini, popoli vinti da Tullio Ostillb, I, 
18. Poi da Tarquinio Prisco, ig. 
Sacava, luogo d' Africa, V, fi , 

Sacerdoti, dell’Alcorano, V, xs, 

di Baal, VI, li 

Sagittario, segno del zodiaco, V, a. 
Sagliabier, IV, afi 
Sagnna, terra, III, xa, 

Sagunlo, espugnala da Annibaie, I, a 5 . 
Saladino Soldano, sue gesta, II, xfi ; VI, 2. 
Salali*, re, VI, x. 

Sale, d’ Agrigento, III, 14. 

Salem, VI, fi 
Salerno, HI, l. 

Sallustio, storico, I, ag; II, a. 
Salmanassare, VI, 1 3 . 

Salomone, VI, 7, xa. 

Salto della cerva, luogo, III, fi, 

Saluzzo, luogo, 111 , fi 
Salve Regina, preghiera a Maria Vergine, 
V, x. 

Samaria, provincia, I, fij VI, lL 
Sambri, popoli, V, ai. 

Samia, Sibilla, tempo del suo fiorire detta 
anche Beneventana, 1 , xfi ' 

Samo, isola, IV, 8. 

Saniuelle, corona Saulle re di Giudea,!, Li* 
San Ambrogio, III, 4. 

Gian Batta: di Firenze, tempio, III, 7. 

— — Lorenzo, di Genova, — — III, 5 . 

Lorenzo, di Milano, — — — ili, 4. 

— — Apollinare, III, *. 

Procolo, parse. II, ag. 

Romolo, III, fi 

Sannio, città distrutta da Alba Silvio, 1 , 14. 
Sanniti, popoli, I, 22. 

Sanso, IV, xa. 

Sansone, III, 4 j VI, xl, 

Santa Maria, tempio in Siena, IH, fi. 
Sauna, città, III, g. 

Sapore, re dei 'Persiani, II, 70, li 
Sara, VI, io. 

Saracena, provincia, L fi. 

Saraceni, loro scisma co' Giudei, II, 4 j Pas- 
sano in Sicilia, 17, xfi. Vinti da Carlo 
Magno, 31, aa, afi Tassano in Calabria, 
a 4 > Vinti dai Lristiaui, 11 , 38. E loro 



negato carne di porco, vino e perchè, 
V, LL. Loro compiacenza pei miracoli 
del Maomettismo, li. Si dividono e per- 
chè, ivi. 

Sarda, pietra, IV, 8. 

Sardanapalo, II, so. 

Sardegna, isola, I, x 3 , aq ; II, ifi, 18 ; 

III, L2, Suoi abitanti, ivi. 

Sardi, popoli, I, q, io. Sconfitti da Attilio 
e Torquato, a{. 

Sardo, dà il nome alla Sardegna, III, La, 
Saretta, lungo ove Elia fu confortalo, VI, 1 4 » 
Sarlois (fonte in), IV, 36. 

Sarmacia, conquistata da Marcn Aurelio, 

li, J- 

Sassari, terra di Sardegna, III, 1 1. 
Sassogna (quei da), signori d'Inghilterra, 

IV, al- 

Sassoni, popoli vinti da Carlo Magno, II, aj . 
Sassonia, contrada, I, 10; II, 1 3 , 1 5 , 1 8 , 
aa. a), al a 5 . 

Satarchi, popoli, IV, io. 

Satiri, popoli, V, afi. 

Saturnia o Italia, III, 1 . 

Saturnino, I, 39. 

Saturno, domina nell' Italia, e le dà il suo 
nome, I, La. Ha tre figli : fa porre a 
morte Pluto ; è cacciato da Giove, ivi. 
Nominato, 16: II, 1; IV, l, 

pianeta, V, s, 1 

Sanie, coronato re di Giudea, I, il No- 
minalo, VI, il. 

Sava, fiume entra nel Danubio, IV, q . 
Savio, fiume, III, L. 

Savona, terra. III, A. 

Scalotto, IV, a 5 . 

Scandinavia, isola, IV, ia, 

Scariotto, villaggio, 111 , I , 

Scarsa, lago, IV, 12. 

Scauro, conduce a Roma la costa d’nn 
mostro, VI, 1 
Scenili, VI, A, 

Sceva, muore a Dimazzo, II, L. 

Schiavi o Schiavoni, popoli. III, 1 
Scilla, I, 30. 

e Cariddi, III, i 3 ; 

mutata in allodola, IV, 7. 

Snllct, città, IV, 7. 

Scipione, africano non potè trattener Anni- 
baie dallo scendere in Italia, I, 25 . Sue 
gesta, ivi. Nominalo, 36, 37; II, 6, 
38 , 3 t. 

Numanzio, sue gesta, I, 37. Incendia 

Numanzia, 28. Nominato, lì, $j 1 20. 
Scirocco, vento, 1 , 8. 

Scironi, monti, III, 16. 

Scisma della Chiesa, li, a 5 . 

Sciti popoli, IV, a. < 

Seitotauri, popoli, IV, 10. 

Scizia, regione, J, 8, 9, lqj IV, gj V, lS, 
Scomunica (prima), data dalla Chiesa, II, 35. 
Scorpione, segno del zodiaco, V, 2, 3 , 
Scolerino, fiume. III, 1 
Scozia, isola, I, 10 : IV, -fi, 

Scribonio, al monte Rodnpeo, I, 39. 
Secchia, fiume, III, 5 . 


Scdecia, re di Giuda, VI, il 
Sellerà, sposa di Mosè, VI, il 
Seir, monte, VI, 1 
Seles, fiume, II, xfi, 

Sem, primo figlio di Noè, abita iu Asia, I, 
6. Sue discendenze, VI, 5. 

Semiramide, II, ao. 

Sempronio, battuto dalla tempesta, I, a 3 . 
Fugge innanzi ad Annibale, a 5 . Nomi- 
nato, V, il 

Senaar, contrada, VI, 9. 

Senacheribbo, VI, ■(. 

Senato Romano, accresciuto da Tarquinio 
Prisco, 1 , 1 9. 

Seneca, fatto uccidere da Nerone, II, 5 , 
Senna, fiume, L, 10 j IV, 17, 

Sepolcro, di Cristo, VI, 5 . 

Sequana, fiome, IV, sJL 
Serafino (S.), martire, II, 7. 

Sercbio, fiume, II, 3 o; III, fi. 

Seresi, popoli, L, IV, 10. 

Sergio, monaco compagno di Maometto, 
II, 17 ; V, 10. 

SerifG, V, fi. 

Serse, passa I' Ellesponto, IV, fi, 

Servilio, battuto dalla tempesta, I, j 3 . Pas- 
sa il monte Tauro, 29. Nominato, 3 t ; 
v . Li 

Srrvio Tulio, sua nascita, L, 1 9. Divenu- 
to re di Roma, so. Sue gesta, ivi. 
Sesoslri, re, V, 39. 

Sessa, III, 5 j VTfi. 

Sesto, figliuolo di Tarquinio sforza Lucre- 
zia, I, 20. 

luogo. III, 6j IV, fi, 

Seth, VI, fi. 

Settentrione, I, g. 

Seltizonio di Roma, II, 3 i. 

Severo, imp., *ne gesta, II, 8, 

Seve», fiume, III, ai. 

Sibille, furono dieci, I, 1 1 
Sicania, trae il nome da Sicano figlio di 
Aitante, III, 7, lì, 

Sicano, figlio di Aitante, III, 7. 

Sichen. marito di Didone, li, 30, 

Sicilia (Faro di), I, fi, 

■ isola nominata, l, io, a 3 , iL ; II, 16, 

17, 22, a6. Sua ribellione noia sullo il 
nome di Vespero Siciliano, ag. 

Siculo, dà il nome alla Sicilia, III, LÌ, 
Sidrach, VI, il 

Siena, città, donde sua origine, III, fi. 
Siface, sconfitto, I, 36. 

Sigabri, popoli, V, fi, 

Sigani, popoli, V, fi, 

Sigera, fiume, IV, 27. 

Sigoter, fiume, I, fi. 

Sile, fiume, IN, 3. 

Siler o Silaro, fiume, III, l. 

Siila, suoi fatti, I, 29. 

Siloe, VI, fi. 

Silvanigra, IV, La, 

Silvestro, papa battezza Costantino impera- 
tore, II, L2, Suoi prodigi), |ì, 2X. 

Silvia Rea, 1 , 16.. Sacrala a Vrsla, ivi. Eb- 
be due figli, Romulu e Remo, ivi. 
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Silvio Poslummio, nato da Lavinia succede 


eresia, I, ao. Eletto maestro dei mi- 

nel regno ad Ascanio , I, 1 3 . Sue ge- 


liti, 21. 

*ta, i<. 


Stampare, terra di Sardegna, ili, lì. 

Enea re d' Italia, I, 14. Sue gesta, «W. 


Stefano re d’ Ungheria, si fa cristiano, 11, 14. 

Latino re d'Italia, I, 1 4 - 


« Visconti, figlio di MafTeu, Ili, 4 > 

Egitto re d’Italia, I, 14. 


re «T Inghilterra, IV, a 5 . 

Capii, re d'Italia, I, 14. 


Stige, fiume, IV, 5 . 

Carpento, re d'Italia, I, t 4 < 1 5 . 


Stive, città, HI, 18, 19. 

— Agrippa re d’Italia, I. | 5 . 


Stragnrre, terra, IV, 2 3 . 

— — Aventino re d’ Italia, 1 , 1 5 . 


Slritnone, fiume, IV, 4, 5 . 

Procas re d'Italia sue gesta, I, 16. 


Strongilo, isola, IH, 1 5 . 

Simboli, degli Dei della mitologia, V, 3 o. 


- Struzzo, e sua natura, V, 9, 

Simeone, mago, li, 17; III, 1. 


Suapia 0 Svezia, IV, 14. 

Simone (S.), VI, 7. 


Subuccole, costellazione, V. 1. 

fratello di Taddeo, VI, 7. 


Sulpizio, sue gesta, I, 28. 

Sinai, monte, I, 8, 9; VI, 3 , 


Superbia, I, 29. 

Sinolepori, monti, VI, 3 . 


Stipuliti, sconfitto, 1, 28. 

Sione, monte avvenimenti ivi accaduti, rac- 


Snsa, regione, 1 , 8 ; V, 8. 

contati dalla Scrittura, VI, 6. 


Susolano, città, I, 10. 

Siracusa, città, III, 14. 


Svevia, contrada, 1 , 10; II, 18. 

Siratti, città, II, 13. 



Sirboti, uomini lunghi dodici piedi, V, s 3 . 



Siria, I, 8. 



Siriaci, popoli vinti da Pompeo, I, 29. 



Siringa, 111 , ai. 



Sirte, sono due, V, 8, 14. 



Sisto, papa, II, lo. Murato da Arrigo quar- 



to, li, a 5 . 



Sitin, parte della Mauritania, V, fi. 


1 

Sitonio, terra ove naqne Orfeo, IV, 6. 



Siviglia, I, 6. 



Soara, fiume, entra nel Tevere, HI, 9. 



Soava, terra conquistata da Marco Aure- 



lio, II, 7. 



Soavia, ove nasce il Danubio, IV, 9. 


rii 

Sodoma, città, V, 12; VI, to. 


1 abin (mare di), IV, so. 

Sulara, acqua, IV, 14. 


Tabor, monte, VI, 14. 

Soldana, IV, 9. 


Tarilo, storico, II, 10. 

Soldani di Egitto, regnano al Cairo, VI, t. 


Taddeo, VI, 7. 

Nominati, iYr, a e seg. 


Tagliamento, fiume, III, 2. 

Snidano, vinto dal Marchese Guido e da 


Tagils 0 Tago, fiume, I, 10 ; IV, 27. 

Lodovico il Pio, li, ai. Vinto da Gol- 


Talestri, regina delle Amazzoni, IV, 3. 

tifredo. II, 24» 


Talia, musa, III, 21. 

Sole, pianeta, V, 1, 4 , 


Tamar, VI, 12. 

Solefughi, animale di Sardegna, III, 12. 


Tamelide, IV, a 3 . 

Solino, si fa guida a Fazio per tutto il 


Tamigi, 0 

viaggio, I, 7. Vedi Fazio. Accennalo, II, 


Tamia fiume, IV, a 3 . 

3 l. Riprende Fazio, II, 2. Parte con e sio 


Tana (la), IV, 9. 

dall'Italia, 12. Giunge all’isola di Cor- 


Tanai fiume, IV, 9. 

sira, «Vi. Parla con lui di varie cose, 111 , 


Tanaquilla, moglie di Tarqninio, I, 19; 

19. S'imbarca per Creta, IV, 6. Passa 


II, a. 

in Africa, 27; V, 1, ivi. Indi in Asia, 


Tanaro, fiume. HI, 5 . 

VI, 1, e seg. 


Tancredi, va in Puglia, IV, 16. Sua sposa 

Sono munte, III, 5 . 


presa da Arrigo figlio di Barbarossa 

Sona, fiume, IV, ai. 


II, 26. 

Sorsi, popoli, V, 6. 


Tango, IV, 37 . 

Sotaco, autore, V, 23 . 


Taprobana isola, I, 8 ; III, 21. 

Spagna, nominala, I, a 3 , 25 , 26, 27 ; H, 


Tarantini, popoli alle prese co' Romani, 

1, 4, si, 28; IV, 27; V, 5 . 


I, 22. 

Sparta, III, 16. 


Taranto, I,. 32, III, 1. 

Spedito, traditore Fiorentino, II, 27. 


Tare, VI, lo. 

Speranza, è fallace, I, 3 3 ; IV, 18. 


Taro, Gume, I, a 5 ; III, 5 , 6. 

Spoleto, data a Guido Marchese, TI, 2t. 


Tarpea, rorea, I, 17; li, 1. 

Disfalla da Barbarossa, 25 . Nominata, 


Tarquinio Superbo, re di Roma, sne gesta, 

III, IO. 


I, ao : III, 10. 

Spurio, giura vendicare il torlo di Lu- 


Prisco, sue gesta, I, 19. 
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Tartari, popoli. 11 , 37. 

Tauro, munir, 1 , 8, 29. 

Talio, pirenle di Pumponio padre di Nu- 
ma Pompilio, I, t8. 

Tebaldo, muore. III, 4 - 
Tebe, cillà, li, 19; III, 1 3 , 20. 

Tcbro, fiume, I, 19. 

Tedeschi, popoli, li, i 4 : V, 37. 
Telamone. Ajace, I, 27. 

Trllas, itola, I, 8. 

Temi, profetessa, III, 21. 

Tonatone, monte, III, ili. 

Tcnrdot, itola, IV, 8. 

Teodolinda, regina, fabbriea in Monza un 
(empio al Ballista, II, 16. 

Teodorico, imperatore, tue sesta, li, t 4 - 

re d'Italia, II, i 5 . 

secondo imperatore. Sne gesta, II, 18. 

Terapne, IV, 7. 

Tenne di Diocleziano, li, 3 l. 

Terni, terra, HI, io. 

Terranova IH, 14* Sua grotta, ivi. 

Tetra tanta, conquistata da Gotlifredo, II, 
aj. Tolta ai cristiani dal Soldan Saladin, 

VI, a. 

— di Lavoro, III, 1. 

Tersicore, musa, III, ai. 

Teseo, I, 9; III, 16, 17; IV, 7, 8. 

Tesino, fiume, entra nel Pò, I, >5 ; III, 5 . 
Tessaglia, regione, II, i ; III, 30, al. 
Tessalo, dà il nome a Tessaglia, III. 30. 
Testamento, nuovo e vecchio, o Bibbia, 
V, 11. 

Teli, madre d'Achille, III, 1. 

Teutoni, popoli, IV, 13. 

Tevere, fiume, I, 10 ; II, 16. Nasce in Fal- 
terona, IH, 6, 9. 

Tiberino, succede al padre al trono di Ro- 
ma, I, i 5 . 

Tiberio, nominalo, II, 4 - 
Tibri, re venuto da Oriente in Italia fab- 
brica una cillà, 1, ia. 

Tiburtina Sibilla, tempo del suo fiorire, I, 
1 5 . I versi di lei si recitano dalla Chiesa 
nell’Av vento, ivi. 

Tideo, III, 19. 

Tietta, sede di Teli, III, 1. 

Tifone, VI, 1. 

Tigri, fiume, I, 8 ; II, ao. 

Tile, ultimo confine del mondo, I, 10; III, 
3 1 ; IV, 36. 

Timavo fiume, III, 2. 

Tingi, città V, 5 . Nominata, 8. Dà il nome a 
Tingitana, contrada, I, 9 ; V, 8. 

Tiresia, indovino, III, 9. 

Tiro, cillà, VI, 4 * 

Tirolo, IV, 14. 

Titano, nominato, li, 2 ; IV, 8. 

Tito Sergio, primo dittatore di Roma, 1 , 3 1 . 
Sconfigge i Falisci, 34 - Nominato, II, 6 . 

Livio, Padovano, islorico. 111 , 3 . 

Tobia, I, 2. 

Todi, HI, 9, 10. 

Tolemaidc, contrada, V, 29. 

Toluiura, provincia, V, 14» 

Tolomei (i) re, VI, 4. „ 


Tolomeo re, uccide Pompeo, I, 29 ; II, 1. 
— — geografo, II, 7. 

Filadelfo, V, 29. 

Tolone, città, IV, 31. 

Tolosa, IV, 23 . 

Toliimmio, vinto da Aulo Cornelio, I, 31. 
Tonni, pesci, III, 14. 

Topo, nasce dal porco, V, 11, 

Torhidone, fiume, III, lo. 

Toro, fiume, IV, 37. 

o Tauro (stelle del), V, 1, 4 * 

Torquato Manlio, I, 2*. Sue gesta, 24* 
Turresau, decaduto, III, 4 * 

Tortona, disfatta da Barbarossa, li, 36. 
Toscana, spogliata dagli Ungari, II, 31. 
Nominala, 33. Descritta, III, 6 . Prima , 
delta Umbria, R. Nominala, V, 9. 
Tnscanella, terra, III, 10. 

'Potila, ucciso da Narsele, 11 , 16. Distrug- 
ge Fiorenza, IH, 7. 

Tracia, provincia, I, io, 39; IV, fi. 
Traiano, imperadore, sne gesta, II, 0 . Zio 
di Adriano, 7. Nominalo, 14. 

Tramontana, vento, I, 9. 

Trasiiiundo, sue gesta. II, i 5 . 

Trastevere, ove accadde il miracolo ■del- 
l’olio, II, 3 i. 

Trebbia, fiume, IH, 6. 

Trevigi, città, IH, 3. 

Treviri, città, II, a 3 ; IV, 14. 

Trieste, III, 2. 

Trinarria o Sicilia, IH, i 3 . 

Tripoli, V, 8, il, 14. 

Trionfi, de* Romani, II, 3 t. 

Tripolilana, regione, I, io; V, 8, 9. 
Tristano, eroe della tavola rotonda IV, 

23 , 33 - 

Tritone, fiume, V, ig, 

Tritloleino, IV, 1 1. 

Trogloditi, popoli, I, 9 ; V, 14, 17. 

Troia, I, 8, iS, 17, 3S, 26, 27; V, l 5 . 
Troiani, III, 3. 

Tronto, fiume, HI, 1. 

Tullio, Cicerone, I, 29. 

Tulio Ostilio, re ili Roma, I, i 5 , 1 8, 3 r. 
Tnnesi, II, 18 ; V, 7, 

Turco, vinto da Pompeo, I, 29. 

nepote di Priamo dà il pome alla 

Turchi», IV, 18. 

Tnrromano, VI, 3. 

Turiina, IV, 1, 

Tiiringio, contrada, I, ro. 

Turno, re d'Italia vinto da Unea, I, 1 3 ; 

HI, 9- 

Turnna, provincia, IV, 22. 

Toronia, cillà, IV, 22, 

Tuscia o Tua, III, 10, 




Digilized by Google 


r>3 INDICE DELLE MATERIE 

li 

V 

JJberto Sergio, proavo dell'aiitore, II, 3 1 • 

"Val di Nievole, II, 3 o. 

Ugo, marchese, li, a 3 . 

Valena, V 6 . 

Capeto, ine gesta, II, a 3 : IV, iq. 

Valente, imperatore, II, 14, IV, 11. 

Visconte, dura di Milano, cade in 

Valenliniano imperatore, 1 1 , 1 3 , 1 4 ; 1 ' « * 8 . 

poter di Barbarossa, li, aC. 

Valeria, contrada, HI, 8 . 

d’Alvernia va all* Inferno, IV, ao. 

Yaleriann, imperatore. 11 , 10. 

Ugolino conte, muor di fame to’ suoi figli, 

Valerio Patercolo, storico, parla di t.amil- 

H, 


Ulisse, I, 1 ; IV, a 7, 

altro nominato, I, ai. Sconfigge 1 

Ulissipon città, IV, 37. 

Galli, 34. Nominalo, 36. 

Umbria 0 Toscana, III, 8. 

Vandali, desolano, 1 Italia, II, i 4 j 1 5 ; 13 , 11. 

Undecimila vergini con Orsola martiri, 

Yandalia, contrada. III, 8. 

II, iS. 

Vascogna, così nominala da Yacrhea, IV, 23. 

Ungheri, rubano Toscana e Lombardia, II, 

Vaviari, terra, IH, 4. 

ai, aa. Conquisi da' Tartari, 27. Da 

Vecchio, della Montagna capo di assassini, 

• Boemi, a8. 

IV, a 5 . 

Ungheria, regione, I, io; IV, i 3 . 

Vegenti, popoli vinti da Tulio Ostilio, I, 18. 

Uomo, si spaventa di molte cose che non 

Vegenza, città, I, l 4 : HI, • 

suno nocive, 1, 4- Non deve vivere per 

Vrja città, !, 8. 

mangiare, ma sì per acquistar fama dopo 

Vejcnza, Vedi Vegenza. 

morte, ivi. Riceve spesso rampogna di 

Vrjentana, pietra, III, ti. 

folle impresa, 5 . Quando gli manca il 

Velia, II, 3 t. 

pnlrre ed ha buona voglia dee aiutar- 

Venere, Dea. Il, 26. 

si, ivi. di vale poco il pentirsi dopo il 

pianeta, II, 25 ; V, 1, 4 * 

danno, 6. Cattivo, è vinto da pensieri 

Venezia, 1 . 3 : III, 2, i 5 . 

vili, 7. Dee aver tema di entrar in bat- 

Veneziani furono Eneti, Paflagoni e Troia- 

taglia, ma quando vi si trova non deve 

ni, III, 3- 

tremare, |V». Non bada ai prodigii del eie- 

Ventimiclia, luogo, IH, 5 . 

lo, a 4 . Non dee risparmiare il nimico, 

Ventura buona, convien tosto afferrarla per- 

37. Per la virtù sale in luogo aurato, 

rhè non iscappi, 1, 2 5 . 

39. S' istruisce nel leggere, II, 9. E 

Vercelli città, III, 5 . 

beato se non è superbo, 14. E folle quan> 

Verde, Gitine, IH, 1. 

do si burla di Dio, 19. Oprando bene 

Vergine Maria, madre di f.ri>l«, 11 , 5 . 

deve attender bene, e così viceversa, a 3 . 

- — segno del zodiaco, nominato, 1, 12; 

F. saggio se sa porre freno alla lingule 

V, 1. Figlia di Giove e di Diana, ivi. 

alla mano, a8. Dee pensar prima di prò- 

Nominata, II, 2q. 

mettere, ma promesso deve mantenere, 

Verna 0 forse Veruna, III, 3 . 

IH, 5 . Immagina con l'occhio della 

Vcrnazza, III, 6. 

mente quello che sente descrivere, 9. 

• Vero, cangiò il nome a Veruna, II, 8. 

Non deve por mano nelle cose divi- 

Verona, città preude il nome da Vero, II, 

ne senza permesso divino, 20. E folle se 

8, 16, 22. 

spera aver fama dopo morte, non altro 

Vescnn, IV, 1 3 . 

occupandosi che di sè stesso, i 3 . Non 

Vcsrra, fiume, IV, 14. 

dee por fede nelle cose del mondo nè 

Vespasiano imperatore, II, 6. 

credere che vadan sempre come pensa 

Vespero Siciliano. Vedi Sicilia. 

fra sè, IV, 19. Non creda di regnare 

Vespro, IV, 9. 

godendo se ottiene il comando con fro- 

Vesta, Dea. Le viene sacrala Silvia Rea, ì, 16. 

de, 34. Deve ringraziare Iddio se nasce 

Vrsllalia, IV, 14* 

in buon paese, V, 3 1. . 

Vcsubìn 0 Vesuvio, II, 18. Ili, 1; V, a 4 - 

Urania, 111 , 31. 

Vettori», placa suo figlio Cuiiolauu, I, 21. 

Uri fiera, IV, il. 

Veltircliilan, IV, 12. 

Urbino, III, 3. . 

Via Appia, III, i. 

Urbivieto, città, III, lo. 

Vicenza, città. III, 3 . 

l'terpendragon, signor d Inghilterra, mago, 

Vico d' Afra, VI, 4 * 

11, 1 S ; IV, 24. 

valle, VI. 4. 


Vienna, città. II, 5 ; IV, 14. 


Vigoone, IV, 21, 23. 


Villanova, terra ili Sardegna. III. 12. 

h • , .. . . , 
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Vino, soverchiamente bevalo toglie lo iu- 
tellello, V, il 

Vipera, insegna de' Visconti, II, 3 o. 
Virgiliana, stella, I, 8 . 

Virgilio nominalo, I, i 3 , si Muore a 
Brindisi, li, 

Virginio, uccide saa figlia, I, a 4. 
Viridomaro, vinto da Fulvio, 1 , 34. 

Virtù, onora il corpo e sana I’ anima, I, t. 
Visconti, II, 3 o. Sue gesta, ivi. 

Vita, contemplativa è la migliore, I, 

Vi lellio Lucio imperatore, sue gesta, II, 6, 
Viterbo città, prima Vejenza, III, m. 
Vittoria, città. III, 37. 

Viviato, sua morte, I, 37. 

Volterra, vinta da Firenze, II, 37, Fu det- 
ta anche Antona, III, IL 
Volto Santo, a Pisa, III, IL 
Voltri, III, 5 , 

Volturno, III, L. 

Volusiano imperatore, e sue gesta, II, lo. 
Vulcano, III, li. 

Vullejo, mori prima che domandar per- 
dono, II, i. 


Z 


Ziaccaria, papa, li, jJL 
Zaccaria (S.). VI, j. 

Zambri, VI, 1 3 . 

Zeoedeo, VI, 7. 

Z- fr ro, vento, I, 9, io. 

Ztoone imperatore, e sue gesta, II, li. 
Zero! isola, V, 1 4. 

Zita (S.), a Firenze, III, IL 
Zodiaco, con dodici segni, V, 1, 3, 3 , 
Zaffala, aspide, V, 17. 
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LIBRO PRIMO 


1. MJuona ditpaxixionc dell’ Au- 
tore per arreTrarù dai x/izj, 
e~. seguitar le virtù. Pus- i 

II. Trova 1' Autore, volendo se - 

guire la sua via, Paolo pri- 
mo tremito. » 4 

HI. V tutore ti confessa da! 

Ramilo , poi segue il suo 
cammina, u 6 

IV. Qui trova F Autore una yec - 

BtAia faida. ck§*$ vuole trar- 
re dal suo buono proponi • 
mento. » « 


T. Qui trova /’ /tutore Tolo- 
meo che gli dimanda della 


sua vita, « 

TL Tolomeo mostra alt Autore. 

12 

quanto volge il mondo, con- 


/orlandolo al cammino. » 

•4 

VII. Qui trova /' Autore Solino, il 


quale tutto gli si proffere. »* 

«7 

Vili. Termina Solino lutto il man - 


do tino a mezzodì. » 

>9 


IX. Segue Solino il tuo dire, e 

ritorna a icttentrione. Pag, a 2 

X. Qui definisce Solino all' tu- 
tore il retto della terra, •• a 5 

XI. V tutore domanda a Solino 
dov’ è il Paradiso terrestre « 

P oi trovo Roma. •* 38 

* 11 . Roma parìa di piu cose con 
r /tutore, poi gli dice come 
Ciano fu il primo re de' ì.a- 
tini. » io 

XIII. Dice Roma di Pico, di Fau- 

no, di Latino, di Enea e di 
altri . •* 32 

XIV. Delia edificatone di' Alba, di 

/ tscanio , c delle estranee 
genti. n 35 

XV. Quante furono le Sibille, c 

fino al nome di Giulio. » 18 

XVI. Dice Roma di Silvio , e di 
altri fino a Romolo, e la 
sua morte. « tjo 

XVII. Lamentasi Roma della mor- 
te di Romolo e del rapimen - 
to delle Sabine. «* 4> 

XV III. Conta Roma di Fuma Pom- 
pilio e di Tulio Ostilio. *» 4i 

XIX. Di zinco Nonio , di Tarqui- 
nia Prisco , e del Campido- 
glio. *' 46 

XX. l)i Servio Tullio e della sua 
morte, di Tarquinio Super- 
bo, e delia morte di Lucre- 

■ *■ zia. •• * t* 4 ? 
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Leone , Tiberio e Filippo 
Imperatori, anche di Mao- 
mello, Pag. * 1 4 

XVIII. Di Anastasio , Teodosio, 
Leone e Costantino , Impera- 
tori , e di Carlo Martello, 
e Pipino. » ufi 


XIX. 


Di Costantino quinto , di 
Leone, e Costantino sesto 
Imperatori , e. di Irene , ma- 
dre di Costantino, che fece 
cavare gli occhi al figliuolo 
ed ai nipoti. ** 


1 1 8 


XX. 


Di Nicejoro, e Michele Im- 
peratori, e dei quattro mag- 
giori regni del mondo. »* Ilo 

Di Carlo Magno, Lodovico, 
e Loiario, di Lodovico II, 
Carlo il Calvo, Carlo il Gros- 
so Imperatori francesi. » *12 

Di Loiario , dei Ire Beren- 
ghieri Imperatori, e di mol- 
te novità di quel tempo. » n 4 

XXIII. d; j rr Ottoni Imperatori 


XXI. 


XXII. 


della Magna, di Ugo mar 


chese in Firenze, e di Ugo 


Capeto. 


» 127 


XXIV. 


Di Enrico I, di Corrado, 
Enrico III Imperatori , di 


I Roberto Guiscardo, # aglio 

contessa Matilde. » 


1 3 o 


XXV. Di Enrico IP, e di Lotario 


Imperatori, e delle colonne 
da Majorica portate a Pisa, 
di Fiesole 


guasta da' fiorentini. 


XXVI. Di Federico Barbarossa, e 


di Enrico Imperatori , e di 


molle novità incidenti, e co- 


me a Firenze cominciarono 


le parti. 


■ 35 


XXVII. Dj Federico II, e dei suoi 


.figliuoli, !«'/> fine dei fatti 
di Firenze. » 1 3 ? 


XXVIII. 


Di Farinata degli Uberi!; ed 
in questo tempo fu Assolino 


di Romano gran tiranno. » i^o 
XXIX. pi Corradino , di Giovanni 


di Procida, di quelli della 
Torre, in Milano, e di Guido 
da Moniefeltro in Forlì. >» 142 


XXX. Di Enrico, di Lodovico, e 

di Carlo Imperatori. » 145 


XXXI. Del circuito di Roma, del- 
le antiche famiglie e palagi 
romani e del nome dell' Au- 
tore. *<148 


4M 


LIBRO TERZO 


I- Di Gaeta, A versa, Napoli , 
Puglia, Terra di Lavoro, A b- 
bruzzo , e del monte, di Pl- 
into. Pag- * 5 • 

II. Tratta della Marca di An- 
cona, Ravenna, Ferrara, Ve- 
nezia, Trieste e Trcvigi . *5 *55 

III. Di Padova , Ficcata, Man- 

tova, Brescia, Bergamo, e 
Lodi. " » Sq 

IV. Tratta di Milano , e de! suo 


nome, della casa de' / iscon- 

u 162 


ti e dei lor gesti. 


V. Di Como, di Pavia, di Ba- 
logna di Monferrato , e di 


Genova. 


VI. Tratta di Genova e dei ve~ 


seovati di Toscana, cioè di 
Luni, di Pisa, di Lucca e di 


Pistoja. 


168 


VII. Tratta di Prato, di Firen- 


zc, delle sue bellezze c del 
suo nome. ” 172 


Vili. Qui domanda f Autore, a So- 


lino dei nomi dell Italia ; 


possa a Folterra , e viene a 
Siena. » 175 


IX. Di Arezzo; e come un fru- 
te gli mostrò Toscana di 


su il monte di Alyemar 


» '77 


X. Di Cortona, Chiusi, Perugia, 
Orvieto, Fiterbo e Todi, » 180 


XI. Tratta dell 1 Italia , delle sue 
novità, dei suoi confini e 


del suo circuito. 


w 182 


XII. Monta I Autore e Solino in 


nave, e viene 
Corsica , poi a quella di 
Sardegna. ” *85 
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XII!. Qui arriva in Sicilia, e di- 
scende a Palermo , ove Soli- 
• no gli racconta molte me- 
raviglie di /furi paese, Pag. i8g 

XIV. Tratta ielt isola di Sieilié fr , 
e del suo circuito, ed appres - 
so tratta delle altre isolette 
poste intorno alla Sicilia. » iga 

XV. Velie isole che sono tra Si- 
cilia c Pisa nel mar Leone. » i 9S 

XVI. Della Grecia, e della Pal- 
mario. » igg 

XVII. Della caccia del porco di 
Calidonia , r dri Baroni clic 
furono al la detta caccia, rt aoi 

XVI II. Tratta della Bcosùa, e del- 
le sue maraviglie. >> ao4 

XIX. Del ratto ef Europa e di 

molte altre cose. » 206 

XX. Solino indica alf stutore il 
tempo in cui Tcbc fu fat - 
ta , indi gli narra della 
Tessaglia, e gli fa vedere il 
monte Parnaso. » 208 

XXI. Di Monte Parnaso, delle no- 
ve Muse , e del / onte Pega - 
seo. 9 aio 

XXII. V Autore si mette in cam- 
mino per lo monte ove fug - 
gì Dcucalione. , e racconta 
molte cose nella discesa dal 

monte . » a 1 a 

XX 111 . Come f Autore trova An- 
lidemas, e parla seco in gre- 

co , il quale lo mena a una 

citta, oy' era un bel pala - 

gio, » ni 

-&****+ 


LIBRO QUARTO 


I. Arrivato r Autore con Soli- 
no in Macedonia, vede un 
castriti) disabitato, nel qua, 
le trova una loggia storia- 
ta di magnifici intagli, e 
prima delle fatiche d Ercole 
e della serie dri re del 
paese. PnR- 219 


IL Natività, geste e morte di 
Alessandro, Pag. asa 

HI. Dei successori <f Alessan - 

dea. a aa6 

IV. Degli altri re di Macedo- 
nia fino a Perseo, di alcune 
rarità del paese , e special- 
mente del monte Olimpo, »» aag 

V. Disceso dall Olimpo V Au - 
tore arriva al fiume Parto, 
entra nell A caia, vede Co - 
rinto e tutto iucl paese : 
giunto finalmente al fiume 
Strimone perde la compa - 
gnia del filosofo A ntide - 
mas. » a 3 i 

VI. Della Tracia, de' suoi fiumi 
e di molte altre cose, vedu - 
te le quali f Autore con 
Solino montò sopra un va - 
scello. u a 3 { 

VII. Deir isola di Creta , dei suoi 

nomi e de' suoi confini, t» a 36 

Vili. Qui f Autore parla di mot- 
te isole deir Arcipelago, det- 
<C Ci dadi. ’> aJ8 

IX. De' confini di Europa; del 
Danubio, del Tassai, e del 
loro corso, e della natura 
dei pesci. « i«u 

X. Di varie e strane genera - 

zioni , e di altri incolti 
paesi, » a 4 3 

XI. L' Autore va con Solino fi - 
no alt estremità delt Eu - 
ropa . h a4<> 

XII. Di Scandinavia , Goltandia, 
Norvegia , Prussia , Polonia, 
t-'andalia, Cracovia, e Boe - 
mia. » 248 

XIII. Di Panmouia , Ungheria , 
Germania, e di molte be - 
stie , uccelli e fiumi. » a 5 o 

XIV. Di molti altri paesi della 

Germania. ! t» aS 3 

XV . Di Olanda. Frisia, Picor - 
dia, Normandia, e di mol- 
ti fiumi e paesi. » ai! 

• 

XVI. Di Dolo, come da Sdtia 
venne in Normandia, e fe ' 
grande acquista, e come si 
fe' cristiano. » 2 58 
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XVII. Descrivesi la Francia, e la 
guerra ira i re di Francia 
e <T Inghilterra. Fag. a6o 

XVI li. Pi Parigi, e delle cose di 
Francia, Jìno a Carlo Ma- 
gno. » a 63 

XIX. Tratta degli altri re di 
Francia fino a Giovanni di 
F alois. » a 66 

XX. Di Campagna , c dei nomi 

delle provmcie vicine. n 368 

XXI. Tratta di Borgogna , Sa- 
voja, tìclfinato, Aarbona , 
Avignone e dei Jiumi loro. » 370 

XXII. Del Papa , dei Cardinali, 

della Guascogna e della mi- 
nor Bretagna. „ ajì 

XXIII. Di Angha e de’ suoi nomi 
antichi, e delle sue moravi- 
glie. » a-jS 

XXIV. Tratta dei re cT Jghilterra 

infino ad Araldo . » 377 

XXV. De' re d'Inghilterra, che fu- 
rono da Guglielmo Lunga 
Spada fino ad Odoardo FI. 1» 380 

XXVI. Di Scozia, d Irlanda, Jber- 

nia infino a Ti le. i> 38 2 

XXVII. Tratta della Spagna e del- 
le sue parti sino ai confini 
d Europa. » 38 5 


LIBRO QUINTO 


I. L' Autore monta con Soli- 
no sopra un legno per an- 
dare in Africa, e vi trova 
Plinio, il quale gli mostra 
r ordine dei pianeti. Pag. 389 

lì. Tratta degli altri segni fino 
al Pesce e di alcune cose 
poetiche. n 393 

III. Di molte stelle e loro no- 
mi, e di altre figure poste 
nella Zodiaco, ed ove sono. » 394 

IV. V Autore domanda a Plinio 

del corso dei pianeti, e Pli- 
nio risponde. » 396 


V. Di Li sso e Tingi, isole, e 
come ei lasciò Plinio e se- 
guì Solino , il quale gli nar- 
ra i fatti di Perseo. Pag. 398 

VI. Tratta del monte Atlante , 
degli elefanti, di Maurita- 
nia, di Bugea e d'altre no- 
vità. 11 3 oo 

VII. Di Barbaria, e de' suoi Jiu- 
mi e animali, e chi prima 
mise nome uir Africa. » 3 o 3 

Vili. Come Solino gli parte TA- 
frica, poi parla della gi- 
raffa, e di molte altre cose. *» 3 o 6 

IX. Di Tripolitana, dello struz- 
zo, del cammello, e degli 
altri animali : e come trova 
Fra Ricoldo. n 309 

X. Fra Ricoldo racconta i fat- 
ti di Macometto. 1» 3 la 

XI. Come dimanda a Fra Ri- 
coldo perchè Macometto tol- 
se ai Saraceni il vino e la 
carne del porco. ** 3 i 5 

XU. Come prega Fra Ricoldo che 
gli conti la legge di Ma- 
cometlo, ed ei gliene di- 
chiara una particella. 1* 317 

XIII. Come Fra Ricoldo narra i 
miracoli di Macometto; e co- 
me, morto lui, si divise il 
regno suo in due Califi. •• 3 1 9 

XIV. Come si parte da loro Fra 
Ricoldo, ed egli e Solino ar- 
rivano a Tripoli, indi vedo- 
no molte oltre cose. » 3 a» 

XV. Di Alessandria , e come 

Alessandro edificò dodici 
A lessandrie, ed in quai luo- 
ghi, e perchè quel paese fu 
chiamato Libia. » 324 

XVI. Tratta de! mare, e di San 
Giorgio che ucci se il dra- 
go, e cT altro. » 3 a 6 

XVII. Di diverse specie d'aspidi; 
del basilisco, c di altri ser- 
pi, c della natura delle 
pietre. « 339 

XVIII, Delle specie, e nomi delle sci- 

mie, e (T altre maraviglie. » 33 1 

XIX. Dei Aasamoni. Poi parla dei 

diamanti e carbonchi. » 334 
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XX. Dei Gommanti, Gaulei , Ci- 
namolghi , i quali hanno te- 
sta di cane. Pag. 33G 

XXI. Degli A griofagi, Antropo- 
fago, Artahatiti , ed altre di- 
verse genti. u 338 

XXII. Deir Etiopia, che si divide 
in due parti, in Oriente e 
in Ponente, e dei fiumi ed 
altre novità. » 34» 

XXIII. Tratta de ir Etiopia di Le- 
vante, de' suoi abitanti , ani- 
mali ed altre cose. » 3*2 

XXIV. Deir aspido e delle formiche 
che ascondono /* oro di varj 
uccelli, e del monte che 
butta foco. m 344 

XXV. Come nasce il cinnamomo, 
o della natura di molte pie- 

re, e dei lor nomi. » 346 

XXVI. Di molte altre rarità del 

paese. w 348 

XXYII. Dei Trogloditi, degli uomini 
detti Brevi, e della pietra 
execonlaliion. » 35o 

XXVIII. Degli Angeli, Gamfasanti, 
Egipani, Satiri, Imantopodi 
e Parasi. » 3 Sa 

XXIX. Del corso e natura del Nilo, 
e delle sue novità e nomi 
diversi. » 354 

XXX. Del bue Api, e degli altri 
animali, eh' erano onorati 
come Dei. » 3 5 7 


LIBRO SESTO 


I. L'Autore entra in Asia; par- 
la di Babilonia, e del Cairo, 
non che dei Sovrani di quei 
paesi. Pag. 36 1 

II. Quanto tempo signoreggiato 
fa r Egitto dai Romani, 


poi dai Califi ed infine dai 
Soldani. » 364 

III. Quante provincie sono in E- 
g*tio, e del suo nome antico 
e del monte Sinai, di Ara- 
bia, del mar Rosso, dei fiu- 
mi e delle pietre. Pa g. 366 

IV. Di Idumea , di Giudea, e 

della fonte che si trasforma 
in quattro modi , e di più 
monti. » 369 

V. Del Golgota, e del Sepolcro, 

coi lamenti dell' Autore, u 371 

VI. Di Gerusalemme, di monte 

Moria, di monte Sion, di 
monte Oliveto , del luogo 
ove Cristo orava. » 374 

VII. Del monastero di San Laz- 
zaro, di Betelem, e dei di- 
scendenti del popolo eletto 
fino a Cristo. » 377 

Vili. Come Dio fe' il mondo, in 
quanto tempo, e come lo par- 
ti in sei età. » 33o 

IX. Deir arca di Noè, della tor- 
re di Babrl, e come Iddio 
ivi mutò la prima lingua 
in LXX/l lingue. » 384 

X. Di Abraam, che fu principio 
della terza età, e suoi di- 
scendenti, e di Sodoma e Go- 
morra, città distrutte. » 386 

XI. Di Mosè, e del popolo di 

Dio, e di quei che succes- 
sero alla signoria dopo Mo- 
sè. » 389 

XII. Come, dei re di Gerusa- 
lemme, il primo fu Saul, 
il secondo David, il terzo 
Salomone, e poi successive. » 3ga 

XIII. Come Geroboam tolse dieci 
tribi a Roboam, e si tratta 

de' suoi discendenti. » 3g6 

XIV. Del numero delle Olimpiadi, 
dei Profeti, e dei loro fatti 


particolari. 
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